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PREFAZIONE. 


La  parabola  descritta  dall'  Italia  nuova  riinane  se- 
gnata nella  storia  da  tre  punti  culminanti,  rappresentati 
dalle  sue  tre  capitali  :  Torino,  Firenze  e  Roma,  a  cui 
corrispondono  tre  periodi  consecutivi  e  l'uno  dall'altro 
distinti. 

Ognuno  di  questi  periodi  e1)be  circostanze  speciali, 
di  ambiente  e  di  avvenimenti,  le  quali  esercitarono  la 
loro  influenza  sulla  evoluzione  del  carattere  nazionale, 
sui  costumi  politici  e  sociali,  fors'  anche  sulF  animo 
collettivo  del  popolo  italiano. 

Italiana,  mi  è  sembrato  che  fissare  questi  tre  mo- 
menti evolutivi  in  un  racconto,  colorito  in  tutto  di  ve- 
rità, potesse  riescire  opera  di  qualche  interesse  filosofico, 
di  non  inutile  insegnamento  e  —  plasmando  la  fantasia 
sugli  avvenimenti  e  sulla  vita  —  di  lettura  attraente. 

La  mèta  era  elevata,  fors'  anche  ambiziosa,  e  l' im- 
presa ardua  quanto  delicata  ;  ma  il  concetto  seducente 
e  1'  amor  della  patria  mi  tentarono  potentemente  al- 
l'inizio, come  mi  hanno  sostenuta  e  spronata  lungo  la  via. 

E  mio  dovere  dichiarare  che,  all' infuori  delle  figure 
storiche,  designate  col  loro  nome,  mi  tenni  sempre  lon- 
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tana  dalle  allusioni  personali,  dai  travestimenti  letterari, 
da  tutto  ciò  che  01tr*Ali)i  chiamasi  roman  à  clef.  Inevi- 
tabilmente il  ricordo  di  taluni  spiriti  superiori,  di  al- 
cune anime  elette  doveva  sfiorarmi  la  mente,  ma  sempre 
ho  deliberatamente  e  risolutamente  respinta  la  tenta- 
zione del  ritratto;  non  solo,  ma  ritenni  anche  necessario 
di  spogliarmi  di  ogni  partito  preso,  di  ogni  precon- 
cetto, quasi  di  ogni  simpatia  personale  per  uomini, 
principii,  teorie  od  avvenimenti. 

Ascesa  appositamente  sopra  l'altura  che  domina,  ed 
isolatami  per  meglio  udire  le  voci  dell'  umanità  e  della 
storia,  queste  voci  —  nel  loro  insieme  e  nelle  singole 
partiture  —  mi  colpirono  quale  una  sinfonia  musicale. 

È  questa  sinfonia  che  ho  attentamente  ascoltata  e 
cercato  di  notare  con  fedeltà. 

D.  Melegari. 


Roma,  maggio  19UU. 
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I. 

Era  il  18  aprile  1801  ;  le  vie  di  Torino  offrivano  allo 
sguardo  un'  insolita  animazione,  le  truppe  erano  conse- 
gnate, e  masse  compatte  di  gente  si  affollavano  nelle 
vicinanze  del  parlamento.  Nell'aula  del  palazzo  Cari- 
gnano  regnava  l' ansia  delle  grandi  giornate  ;  tutti  i 
settori  erano  occupati  ;  le  tribune  pubbliche,  invase  fin 
dal  mattino,  rigurgitavano  d' una  folla  palpitante,  lì  ge- 
nerale Garibaldi,  deputato  di  Napoli,  si  presentava  per 
la  prima  volta  alla  camera  italiana. 

All'ordine  del  giorno  figurava  iscritta  una  scottante 
questione  :  lo  scioglimento  dell'  esercito  meridionale,  il 
collocamento  in  disponibilità  dei  suoi  ufficiali  e  la  for- 
mazione di  tre  divisioni  di  volontari.  Unicamente  per 
difendere  i  suoi  compagni  d'armi,  il  liberatore  delle 
Due  Sicilie  si  era  deciso  a  lasciar  Caprera.  Alcune  sca- 
ramucce d'  avanguardia  avevano  sparso  1'  allarme  nel 
paese  ed  eccitate  le  passioni  politiche.  Tutti  i  patriotti 
illustri  0  ignoti  che  si  trovavano  in  Torino  erano  ac- 
corsi per  assistere  alla  battaglia  che  poteva  mettere  a 
repentaglio  l'unità  a  sì  caro  prezzo  conquistata. 

Nelle  tribune  riservate,  i  chiari  vestiti  femminili 
spiccavano  sul  fondo  scuro  degli  abiti  maschili.  A  quel- 
r  epoca,  le  sedute  parlamentari  non  erano  ancora  di- 
ventate per  le  signore  uno  fiport  alla  moda;  ma  nelle 
occasioni  solenni  esse  venivano  a  rincorare  o  ad  elet- 
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trizzare  colla  loro  presenza  mariti  o  amanti,  fratelli  od 
amici.  Seduta  in  prima  fila,  nella  tribuna  dei  grandi 
dignitari  di  stato,  la  marchesa  Anna  Maria  di  Racco- 
nigi,  cugina  del  conte  di  Cavour,  volgeva  ansiosa  lo 
sguardo  verso  la  porta  dalla  quale  doveva  entrare  il 
formidabile  avversario.  Moglie  al  marchese  di  Racco- 
nigi,  uno  dei  capi  di  quel  partito  aristocratico  liberale 
che  aveva  spinto  Carlo  Alberto  alle  riforme  del  1848, 
la  gran  dama  piemontese  nutriva  contro  il  capitano  di 
ventura,  largitore  di  regni,  segreti  istinti  di  ribellione. 
Il  suo  volto  di  monaca  pallida,  dai  lineamenti  stanchi 
e  fini,  pareva  fatto  più  per  il  chiostro  che  per  il  mondo. 
Accanto  a  lei  sedeva  una  donna  più  giovane,  una 
bellezza  lombarda,  nella  pienezza  del  suo  ardente  splen- 
dore: carnagione  dorata,  profilo  breve  e  diritto,  bocca 
fiorita,  occhi  fiammeggianti  ;  dall'  essere  suo  sembrava 
riboccasse  una  vita  intensa  e  larga.  Colla  mano  e  col 
sorriso  ella  salutava  gli  amici  che  riconosceva  in  mezzo 
alla  folla. 

—  Paola,  disse  la  marchesa  di  Racconigi,  non  è  tuo 
zio  quegli  che  entra  in  questo  momento  ? 

La  contessa  Paola  di  Cervara  volse  la  testa  verso  la 
tribuna  dei  senatori,  dove  un  uomo  di  alta  statura 
scambiava  delle  strette  di  mano.  Le  sue  sopracciglia 
nerissime  facevano  contrasto  coi  capelli  bianchi,  e  la 
sua  testa  piccola  col  corpo  da  gigante.  In  mezzo  ai 
colleghi  spiccava  per  la  nobiltà  del  portamento. 

—  Sì,  zia,  è  lui. 

La  signora  di  Racconigi  ebbe  un  lieve  sorriso  di 
compiacenza.  La  presenza  di  suo  marito  aveva  sempre 
la  virtù  di  diminuire  le  sue  ansie. 

Il  banco  dei  ministri,  vuoto  fino  allora,  cominciava 
a  riempirsi.  Il  conte  di  Cavour  arrivò  l'ultimo  col  suo 
noto  passo  affrettato  e  pesante.  Alcuni  deputati  mini- 
steriali gli  mossero  incontro,  ma  egli  proseguì  rapida- 
mente in  mezzo  ai  gruppi  clic  cercavano  di  trattenerlo, 
rispondendo  appena  alle  domande  dei  suoi  colleghi  del 
gabinetto.  Egli  sfogliava  delle  carte  con  mano  nervosa. 
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mentre  al  banco  della  presidenza  imo  dei  segretari 
della  camera  leggeva  con  voce  monotona,  e  inascoltato, 
il  processo  verbale  della  seduta  precedente. 

Al  centro  sinistro,  il  generale  di  Nervasco,  il  famoso 
Romagnolo  clie  aveva  gloriosamente  combattute  la  mag- 
gior parte  delle  battaglie  dell'  indipendenza,  contorceva 
in  modo  irritato  i  suoi  lunghi  baffi  neri.  Avversario 
dichiarato  ed  eccessivo  dell'  esercito  meridionale,  egli 
aveva  degli  atteggiamenti  da  tigre  e  parlava  con  gesti 
violenti.  Domenico  Lanterano,  suo  compatriota,  lo  ascol- 
tava calmo,  non  senza  una  lieve  ombra  d' ironia,  fre- 
nando e  sedando,  colla  serena  elevatezza  della  sua  pa- 
rola, la  foga  esagerata  dell'  impetuoso  soldato. 

La  camera  era  divisa  in  piccoli  gruppi  agitati;  i  ga- 
ribaldini stavano  soli  in  disparte  in  attesa  del  loro  capo. 

Un  fruscio  di  seta,  un  battere  di  sciabole,  un  con- 
fuso rumore  di  voci,  fecero  alzare  gli  occhi  dei  depu- 
tati. Due  signore  entravano  nella  tribuna  di  corte.  Gli 
aiutanti  di  campo  e  gli  ufficiali  d'ordinanza  si  affretta- 
vano a  cedere  loro  il  posto.  Erano  la  marchesa  d'An- 
ceny,  figlia  di  una  antica  dama  d'onore  della  defunta 
regina  Maria  Adelaide,  e  la  contessa  di  San  Eemigi, 
moglie  di  un  cerimoniere  del  re.  Questo  ingresso  un 
po'  rumoroso  valse  a  deviare  per  alcuni  istanti  il  corso 
delle  preoccupazioni  generali.  Colle  ampie  crinoline,  sulle 
quali  stendevansi  scialli  bianchi  in  crespo  di  Cina  rica- 
mato, le  due  dame  passavano  difficilmente  tra  le  file  delle 
sedie.  Finalmente  sedettero  e  la  marchesa  d'Anceny 
posò  sul  suo  fine  naso  aquilino  l' occhialino  d' oro.  I  suoi 
sguardi  cercavano  apertamente  qualcuno  nella  sala,  quasi 
volesse  dare  a  divedere  che  non  era  venuta  alla  camera 
per  volgare  curiosità,  ma  con  uno  scopo  determinato.  Il 
gran  saluto  pieno  di  ossequiosa  gratitudine,  che  le  ri- 
volse il  generale  di  Nervasco,  rivelò  ben  presto  quale  era 
stato  r  intento  della  spiritosa  marchesa  nell' onorare  di 
sua  insolita  presenza  il  parlamento  italiano. 

Chinate  l'una  verso  l'altra  le  due  amiche  bisbiglia- 
vano in  dialetto  piemontese  ;  sembrava  che  la  signora 
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d'Anceny  muovesse  dei  rimproveri  alla  contessa  di  San 
Remigi,  il  di  cui  grazioso  viso  manifestava  un  leggiero 
turbamento. 

—  Tu  sei  d'  una  imprudenza  che  oltrepassa  ogni  li- 
mite. 

—  Io? 

—  Sì,  tu  !  Attraversando  il  corridoio,  ho  visto  Eu- 
hiana  darti  furtivamente  un  biglietto.  E  tu  l'hai  preso!... 

—  Povero  Alberto!  temevo  di  affliggerlo  rifiutando. 

—  Ciò  eh'  io  ho  visto,  altri  lo  potrebbero  avere  ve- 
duto. Se  La  Porosa  s'immaginasse.... 

—  Ma  egli  non  immagina  niente  !  rispose  con  dolce 
sorriso  Margherita  di  San  Remigi. 

Mentre  ella  parlava  i  suoi  occhi  di  un  azzurro  cupo, 
immensi  a  paragone  del  piccolo  viso,  si  volgevano  at- 
torno alla  sala,  rispondendo  agli  sguardi  maschili  ch'ella 
sentiva  posare  sulla  sua  delicata  bellezza. 

Nella  tribuna  diplomatica  l'aspettativa  era  pure  vi- 
vissima. Alcune  mondane  torinesi  vi  facevano  ingom- 
bro colle  loro  rigonfie  sottane.  Tutti  i  ministri  pleni- 
potenziari erano  presenti  ed  anche  gì'  incaricati  d' aft'ari 
delle  potenze  che  non  avevano  ancora  riconosciuto  il 
giovane  regno.  In  prima  fila  si  scorgevano  i  menti  ben 
rasati  dei  vecchi  diplomatici.  Dietro  di  essi  apparivano 
i  visi  più  giovani  dei  segretari  e  addetti  di  legazione. 
La  porta  della  tribuna  si  era  riaperta.  Una  donna  alta, 
snella,  diritta,  ferma  sulla  soglia,  sembrava  esitare  a 
farsi  innanzi.  Sotto  il  cappello,  guarnito  di  marahoufs 
bianchi,  due  handeaux  neri  ne  inquadravano  la  fronte 
bassa. 

—  La  principessa  di  Sannoy  !  mormorò  l' incaricato 
d'affari  di  Francia  all'orecchio  del  sub  collega  di  Prussia. 

—  Ah!  la  Fiorentina  che  Sannoy  ha  s])osata'? 

I  diplomatici  si  voltarono.  Era  un  far  largo  alla  gio- 
vane signora  accompagnata  dal  marito,  primo  segretario 
del  Belgio.  Continuava  il  chiacchierio  a  bassa  voce  fra 
colleghi,  allorquaiulo  uno  scroscio  formidabile  di  ap- 
plausi scosse  dalh'  fondamenta  l'edifizio  ove  erano  adn- 
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nati  i  rappresentanti  della  nuova  Italia.  Garibaldi,  sde- 
gnando di  passare  per  il  consueto  ingresso,  era  comparso 
inaspettatamente  in  alto  dell'  ultimo  settore  di  sinistra, 
colla  camicia  rossa,  il  sombrero  in  mano  ed  il  gran  man- 
tello crivellato  dalle  palle,  gettato  all'  indietro  sul  dorso. 
Le  tribune  pubbliche,  rigurgitanti  di  garibaldini  e 
di  popolo,  erano  in  preda  ad  un  frenetico  delirio  ;  nel- 
l'emiciclo quasi  tutti  i  deputati  battevano  le  mani.  Anche 
i  più  ostili  al  garibaldismo  credevano  di  dover  rendere 
quest'omaggio  al  liberatore  dell'Italia  meridionale.  Le 
tribune  riservate  applaudivano,  ma  più  debolmente. 
Molte  donne  si  erano  alzate.  La  signora  di  Cervara,  il 
viso  illuminato,  rapita  da  questo  potente  soffio  d'entu- 
siasmo, batteva  essa  pure  le  palme. 

—  Paola  !  disse  la  marchesa  di  Eacconigi  con  ac- 
cento di  rimprovero. 

L'ardente  Lombarda  si  volse  sorridendo. 

—  Ma  guarda  lo  zio  !  Anch'  egli  applaude. 
Infatti,  il  marchese  di   Racconigi,  ritto  sul  davanti 

della  tribuna,  batteva  le  mani.  Lo  faceva  senza  entu- 
siasmo, per  sentimento  di  giustizia.  Egli  non  poteva  ri- 
cusare quest'omaggio  di  riconoscenza  a  colui  che  aveva 
recato  a  Vittorio  Emanuele  due  regni  nelle  pieghe  del 
suo  mantello.  Finalmente  gli  applausi  si  calmarono.  I  ga- 
ribaldini provarono  a  rianimarli,  ma  le  acclamazioni  si 
spensero  gradatamente,  s' intese  ancora  qualche  batti- 
mano isolato,  poi  regnò  il  silenzio. 

Già  il  generale  Garibaldi  colla  sua  voce  sonora  e  vi- 
brante prestava  giuramento  al  re  e  allo  statuto.  Poi  si 
passò  a  convalidare  alcune  elezioni  e  a  dar  lettura  di 
qualche  insignificante  progetto  di  legge.  In  questo  frat- 
tempo erano  state  riprese  le  conversazioni  particolari. 
Le  signore  d'Anceny  e  di  San  Remigi  fissavano  con 
curiosità,  attraverso  l'occhialetto,  la  tribuna  diploma- 
tica, intente  ad  osservare  la  principessa  di  Sannoy,  la 
Gioconda,  come  l' avevano  soprannominata  a  Londra 
l'anno  avanti.  La  contessa  di  San  Remigi  fece  una 
smorfia  sdegnosa. 
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—  Quanto  rumore  per  niente  !  mormorò  ella.  Come 
è  possibile  che  gli  Inglesi  ne  sieno  andati  pazzi  V  Non 
bella  e  nemmeno  bellina! 

—  Elle  est  pire,  rispose  con  aria  di  competenza  la 
signora  d'Anceny. 

A  Torino,  si  ripetevano  allora  volentieri  le  frasi  che 
avevano  avuto  fortuna  a  Parigi, 

—  Ah!  ecco  Lanneval  che  le  fa  gli  onori  della  sala!... 
proseguì  ella. 

]\Ia  sbrigate  le  minute  faccende  parlamentari,  il  cam- 
panello del  presidente  risuonò:  ripetuti  zittii  imposero 
silenzio.  La  battaglia,  apparecchiata  da  ben  dodici  mesi 
stante  le  ostilità  sorte  fra  i  partigiani  di  Cavour  e  quelli 
di  Garibaldi,  era  sul  punto  di  divampare  aspra  e  vio- 
lenta. Il  deputato  Ricasoli,  l' ex-dittatore  della  Toscana, 
colui  che  i  suoi  campatrioti  chiamavano  il  <  fiero  ba- 
rone >,  si  era  incaricato  di  a^Drire  il  fuoco,  interpellando 
il  governo  sulla  decisione  presa  intorno  ai  volontari 
ed  ai  loro  ufficiali.  Il  discorso  fu  lungo,  solenne,  pe- 
sante. La  signora  di  Sannoy  seguiva  la  discussione 
con  vivo  interesse,  ma  alcuni  aspetti  della  questione  le 
sfuggivano,  essendo  rimasta  diversi  anni  fuori  d' Italia. 
Ella  domandò  spiegazioni  a  Lanneval. 

Il  giovane  che,  vinto  dal  fascino  degli  occhi  della  sua 
interlocutrice,  non  sembrava  intento  ad  altro  che  a  com- 
piacerla, si  affrettò  a  darle  le  desiderate  spiegazioni. 
Garibaldi  pretendeva  che  i  suoi  volontari  fossero  incoi"- 
porati  nell'esercito  regolare;  il  governo  invece  voleva 
organizzarli  in  corpi  separati;  i  soldati  dovevano  aver 
la  scelta  tra  due  anni  di  servizio  o  il  congodo  con  tre 
mesi  di  paga  ;  gli  ufficiali  tra  l' esame  dei  loro  titoli  o  la 
rinunzia  alla  spada  con  tre  mesi  di  stipendio. 

La  principessa  ebbe  un  leggero  sorriso. 

—  Strana  maniera  di  ringraziarli!  disse  ella. 

—  Necessità  della  politica!  rispose  Lanneval.  K  l'unico 
mezzo  di  sciogliere  a  poco  a  poco  l'esercito  meiidionale. 
Ora  Garibaldi  che  vuol  la  guerra  con  l'Austria.... 

Il  barone  Ricasoli  aveva  cessato  di  pai'lare.  Il  mi- 
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nistro  della  guerra  gli  rispondeva,  spiegando  e  diten- 
dendo il  decreto  che  istituiva  i  quadri  delle  tre  divisioni 
di  volontari  e  metteva  in  disponibilità  i  loro  ufficiali. 
Oratore  infelice,  non  trovando  mai  la  parola  conciliante 
e  giusta,  irritava  gli  animi  eccitati.  La  camera  comin- 
ciava ad  agitarsi,  invasa  da  un  fremito  d' impazienza, 
segno  i)recursore  dell'  avvicinarsi  della  tempesta.  La  si- 
gnora di  Sannoy,  che  vibrava  sotto  l' influsso  di  ogni 
forte  commozione,  impallidì  e  domandò: 

—  È  dunque  per  difendere  i  suoi  compagni  d'armi 
che  Garibaldi  è  venuto  qui  oggi? 

—  Non  solo  per  questo.  Egli  ha  un  piano  completo 
suir  armamento  generale  della  nazione  :  vorrebbe  un 
esercito  di  guardie  nazionali  mobili  a  fianco  dell'  eser- 
cito regolare,  e  sotto  le  armi  tutti  gli  uomini  validi 
dai  diciotto  ai  trentacinque  anni!  È  un  assurdo!  For- 
tunatamente il  conte  di  Cavour.... 

Lanneval  dovette  interrompersi  per  la  seconda  volta. 
Il  ministro  della  guerra  aveva  finito  il  suo  discorso. 
Seguì  un  solenne  silenzio. 

—  Ila  la  parola  il  generale  Garibaldi,  disse  il  pre- 
sidente della  camera. 

Dall'alto  dell'estrema  sinistra,  dove,  sul  fondo  bianco 
e  oro  della  sala,  la  sua  camicia  rossa  appariva  come  una 
macchia  di  porpora,  l' eroe  dei  due  mondi  incominciò  a 
fare  udire  la  sua  voce.  Ringraziò  da  prima  il  barone 
Ilicasoli  per  aver  sollevato  l' importante  questione  del- 
l' esercito  meridionale,  preludiò  alla  concordia  ;  parlò 
di  dualismo,  declinando  qualunque  responsabilità  al  ri- 
guardo; soggiunse  in  ultimo: 

—  Tutte  le  volte  che  questo  dualismo  possa  nuocere 
alla  gran  causa  del  paese,  io  piegherò  come  piegai 
sempre. 

Uno  scroscio  fragoroso  d'applausi  salutò  questa  chiusa. 
Ma  ristabilito  il  silenzio,  il  generale,  come  spinto  da  scop- 
pio improvviso  di  folgore,  lanciò  inopinatamente  nel- 
r  aula  questa  violenta  e  sanguinosa  apostrofe  : 

—  Solo,  domando   ai  rappresentanti  della  nazione 


8  PARTE  PRIMA. 

se  come  uomo  io  potrei  mai  stringere  la  mano  a  colui 
che  mi  ha  reso  straniero  in  Italia? 

La  voce  di  Garibaldi  era  doventata  terribile,  tuo- 
nante. 

Un'  onda  di  sangue  affluì  al  viso  del  conte  di  Ca- 
vour. La  cessione  di  Nizza  e  della  Savoia  costituiva 
per  lui  un  tormentoso  ricordo.  Poi  si  fece  mortalmente 
pallido,  stringendo  convulsamente  la  stecca  d'avorio 
che  aveva  nelle  mani.  Egli  si  frenò  ;  ma  il  colpo  di- 
ritto lo  aveva  ferito  in  fondo  dell'  animo.  Nella  tri- 
buna dei  senatori,  il  generale  d'Orcieux  provava  per  la 
prima  volta,  nel  suo  cuore  di  Savoiardo,  un  impulso  di 
simpatia  per  cxuel  condottiero  che  egli  aveva  sempre 
avversato  ed  era  deciso  di  combattere  ancora.  La  mar- 
chesa d'Anceny,  compatriota  di  d'  Orcieux,  ed  il  cui 
marito  aveva  optato  per  la  nazionalità  italiana,  ebbe 
un  sorrisetto  asciutto.  Ella  aveva  scorta  la  mossa  di 
spavento  fatta  dalla  signora  di  Racconigi  e  godeva  delle 
sofferenze  che  questo  gesto  rivelava.  I  garibaldini  e  il 
popolo  applaudivano.  Il  presidente  minacciò  di  far  sgom- 
brare le  tribune. 

Tornata  nuovamente  la  calma  il  generale  Garibaldi 
riprese  il  suo  discorso.  Parlò  dell'esercito  meridionale, 
del  sangue  versato  e  dei  prodigi  che  aveva  compiuto. 
E  quindi,  con  nuovo  scatto,  erigendosi  a  pubblico  accu- 
satore, inveì  contro  il  ministero,  imputandogli  di  avere 
offuscato  tali  prodigi  colla  sua  mano  «  avvelenata  e 
fredda.  » 

Grida  e  proteste  echeggiarono  da  ogni  parte.  Senza 
scomporsi,  Garibaldi  scagliò  in  viso  al  conte  di  Cavour 
queste  altre  oltraggiose  parole  : 

—  Quando  l'amore  della  patria  e  l'orrore  della  guerra 
fratricida,  provocata  da  questo  medesimo  ministero.... 

Un  clamoroso  scoppio  di  sdegno  elevatosi  nell'  aula 
troncò  a  metà  1'  atroce  insulto.  Cavour  balzò  dal  suo 
seggio,  gridando  : 

—  Protesto  altamente  contro  questa  ingiuria. 
Egli  era  livido,  gli  occhi  iniettati  di  bile. 
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Dalla  destra  e  dal  centro  s' innalzarono  esclama- 
zioni irose.  In  tutti  era  offeso  un  identico  sentimento. 
L'  agitazione  aveva  rag-giunto  il  colmo. 

—  È  la  guerra  civile  !  esclamò  Nervasco. 
Lauterano  posò  con  autorità  la  mano  sul  braccio 

del  generale. 

—  Taci,  disse  egli,  tu  sei  colui  che  per  il  primo  la 
dovresti  impedire. 

La  sinistra  era  rimasta  muta,  sbalordita,  perfino 
mortificata  dall'ingiusta  e  crudele  uscita  del  suo  eroe; 
ma  Garibaldi,  con  quella  ostinazione  che  1'  aveva  reso 
così  spesso  invincibile  sul  campo  di  battaglia,  ripeteva 
con  voce  tonante  : 

—  Sì,  la  guerra  fratricida  ! 

Al  rinnovarsi  dell'  ingiuria,  tutti  i  deputati  si  al- 
zarono in  piedi,  il  tumulto  delle  proteste  aumentò,  la 
destra  urlava:  —  All'ordine!  —  La  sinistra  ribatteva:  — 
Libertà  di  parola  !  —  Molti  deputati  abbandonavano  i 
loro  stalli.  Mentre  nell'  emiciclo  andavano  formandosi 
vari  gruppi,  il  presidente  si  cuoprì  e  sospese  la  seduta. 

La  signora  di  Racconigi,  in  preda  ad  un  indicibile 
sgomento,  cercava  cogli  occhi  il  marito.  Ma  questi, 
grave,  cupo,  non  si  associava  alle  conversazioni  agitate 
dei  colleghi  ;  egli  fissava  con  sguardo  angosciato  il  banco 
dei  ministri  e  il  volto  alterato  del  conte  di  Cavour,  quasi 
presago  delle  funeste  conseguenze  di  questa  terribile 
giornata. 

Per  vincere  la  violenza  della  sua  commozione,  la 
contessa  di  Cervara  stringeva  con  forza  le  sue  mani 
r  una  neir  altra.  E  la  signora  di  Sannoy,  che  quel 
dramma  palpitante  interessava  più  che  una  rappresen- 
tazione teatrale,  si  chinava,  ansante,  fuori  dalla  tribuna. 

—  Chi  sta  parlando  ora  con  Garibaldi  '?  domandò 
ella.  Vede  quei  due  ?  l' uno  alto,  snello,  bruno.... 

Lanneval  si  voltò  verso  la  parte  della  camera  in- 
dicata dalla  principessa  Elena. 

—  E  Raffaele  Santalena,  soprannominato  il  <;  Napo- 
letano malinconico,  y  Amico  di  Cavour  e  ciò  nonostante 
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devoto  a  Garibaldi,  egli  tenta  di  calmare  il  fiero  con- 
dottiero, L'  altro,  quello  piccolo,  tozzo  e  membruto,  dal 
viso  congestionato,  è  il  famoso  generale  Mirteto,  il  mi- 
gliore fra  gli  ufficiali  garibaldini.  «  Cuor  di  leone  e 
anima  di  vergine,  »  come  lo  chiama  il  suo  grande  ca- 
pitano. Inoltre,  assiduo  frequentatore  di  casa  Cervara.... 

—  E  questo  è  dir  tutto  in  favore  di  Mirteto,  esclamò 
sorridendo  la  signora  di  Sannoy. 

—  Verissimo,  rispose  Lanneval,  con  accento  di  sin- 
cera convinzione,  1'  amicizia  della  contessa  di  Cervara 
onora  chi  1'  avvicina.  Conoscendola,  dividerà  il  mio  pa- 
rere. È  la  più  fida  delle  amiche.... 

—  Come  la  più  romanzesca  delle  eroine,  stando  a 
ciò  che  narra  Favale. 

Frattanto  si  era  riaperta  la  seduta,  la  quale  pro- 
seguì in  una  calma  apparente.  Da  ambe  le  i)arti  si 
cercò  di  dare  delle  spiegazioni.  Il  generale  Bixio,  il  fe- 
dele compagno  di  (jaribaldi,  proferì  parole  concilianti, 
facendo  appello  al  patriottismo  di  tutti  i  partiti. 

—  Io  sorgo,  diss'  egli,  in  nome  della  concordia  e  del- 
l' Italia....  Io  sono  fra  coloro  che  credono  alla  santità 
dei  pensieri  che  hanno  guidato  il  generale  Garibaldi; 
ma  appartengo  anche  a  quelli  che  hanno  fede  nel  pa- 
triottismo del  signor  conte  di  Cavour.  Domando  adunque 
che  nel  nome  santo  di  Dio  si  faccia  un'  Italia  al  di  sopra 
dei  partiti. 

In  queir  ei)oca  la  parola  patriottismo  aveva  la  virtù 
di  suscitare  nei  cuori,  forti  e  profonde  vibrazioni.  L'in- 
tera assemblea,  non  esclusa  l'estrema  sinistra,  rispose 
con  slancio  a  tali  generose  esortazioni.  La  discussione 
degli  ordini  del  giorno  fu  rinviata  all'  indomani,  e  le 
tribune  incominciarono  a  sfollarsi. 

Il  colonnello  La  Perosa,  il  più  beli'  uomo  dell'  eser- 
cito, che  aveva  perduto  una  mano  a  Novara,  venne  ad 
offrire  il  braccio  a  sua  sorella  la  marchesa  di  llacco- 
nigi.  Egli  indovinava  quanto  la  violenta  seduta  dovesse 
averne  scosse  le  fibre. 

Dietro  la  porta  della  tribuna  la  signora  di  Cervara 
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trovò  il  gcnenile  di  Luisamìra  in  fazione.  Questi  l'amava 
(la  dieci  anni  e  le  era  servo  assiduo  e  devoto,  aspet- 
tando pazientemente  die  il  conte  di  Cervara  fosse  uc- 
ciso dalle  dissolutezze,  per  offrire  a  Paola  la  sua  vita 
e  il  suo  nome. 

La  giovine  donna  prese  il  braccio  del  generale  e, 
parlando  e  gesticolando  animatamente,  discese  1'  angu- 
sta scala  ove  la  folla  si  accalcava. 

Nel  vestibolo  in  jjietra  grigia  del  palazzo  Carignano 
eransi  formati  vari  gruppi  nei  quali  si  notava  un  bizzarro 
miscuglio  di  uomini  appartenenti  ai  diversi  partiti.  In 
nessuna  epoca  le  divergenze  politiche  in  Italia  hanno 
alterato  le  amicizie  personali.  Serrafalco,  il  più  in- 
lluente  dei  consiglieri  di  Garibaldi,  parlava  intima- 
mente con  due  ministri.  A  poca  distanza,  il  Napoletano 
Licusati,  natura  geniale,  cuor  generoso,  ma  spirito  cor- 
rotto, circondato  da  qualche  deputato  delhi  destra  e 
del  centro,  difendeva  la  condotta  del  presidente  della 
camera.  Urbano  Hattazzi,  capo  riconosciuto  del  terzo 
partito.  Ostile  a  Cavour,  proclive  ad  appoggiarsi  alla 
sinistra  garibaldina,  egli  era  accusato  d'  aver  tollerato 
r  inasprimento  della  discussione. 

Domenico  Lanterano  e  il  marciiese  di  Ilacconigi  coi 
due  deputati  piemontesi,  liivai'olo,  l' intransigente,  e 
Falconara,  il  pessimista,  formavano  il  centro  di  un  al- 
tro gru[)po.  Presto  si  unirono  a  loro  il  generale  Mir- 
teto e  Nasco,  il  grande  giurista  napoletano,  colui  che 
decideva  inappellabilmente  le  controversie  di  diritto 
penale. 

Caso  insolito,  in  quel  giorno  alcune  signore  furono 
vedute  i)enctrare  nel  vestibolo.  La  scala  delle  tribune 
era  così  ingombra  di  gente,  che  fu  mestieri  aprire  loro 
un  passaggio  riservato.  La  marchesa  di  Ilacconigi  e 
sua  nipote  comparvero  per  le  prime  ;  ma,  mentre  cer- 
cavano di  raggiungere  i  loro  equipaggi  dovettero  re- 
trocedere. La  folla,  onde  era  gremita  la  piazza,  impe- 
diva ravvicinarsi  delle  carrozze.  Occorreva  aspettare 
r  uscita  di  Garibaldi.... 
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Il  vestibolo  assumeva  1'  aspetto  di  un  salotto.  La 
signora  d'Anceny  e  la  contessa  di  San  Remigi  discor- 
revano col  generale  di  Nervasco  e  il  generale  d'Orcieux. 
A  poca  distanza  da  esse  due  uomini  passarono,  1'  uno 
dei  quali  gesticolava  sdegnato.  Erano  Novalesa,  depu- 
tato di  destra,  intollerante  fino  al  punto  di  sognare 
una  coalizione  di  tutte  le  aristocrazie  della  penisola 
per  reagire  contro  l' invadente  borghesia  ;  1'  altro,  Fa- 
vale,  emigrato  veneziano,  dilettante  in  ogni  genere  di 
cose,  colto,  motteggiatore,  quasi  scettico. 

—  Ecco  Favai  e  e  Novalesa  !  esclamò  la  marchesa 
d'Anceny,  e  con  la  mano  fece  loro  cenno  di  avvicinarsi. 

Essi  obbedirono  e  furono  accolti  dalle  due  amiche 
con  queir  intimità  che  nasce  dalla  comunanza  di  identici 
pregiudizi.  In  quel  mentre  la  signora  di  Sannoy  j)assò 
a  braccio  di  Lanneval.  Favale  salutò  profondamente. 

—  Come  !  già  la  conosce  ?  dissero  ad  una  voce  le 
signore  d'Anceny  e  di  San  Remigi,  liete  di  abbando- 
nare la  politica  per  ritornare  al  futile  chiacchierio. 

—  Chi  ?  la  principessa  Elena  ?  ma  1'  ho  sempre  co- 
nosciuta !  Anni  addietro,  a  Firenze,  ero  uno  degli  as- 
sidui nel  salotto  di  sua  madre  e  ieri,  grazie  a  Lan- 
neval, ci  siamo  riconosciuti  con  reciproca  effusione. 

—  Ah  !  Ah  !  Lanneval  è  dunque  diventato  1'  ombra 
della  principessa  ?  insinuò  la  signora  d'Anceny.  La  co- 
noscenza è  stata  rapida.... 

—  Rapida  !  Ah  !  è  vero,  loro  non  sanno.... 

Favale  s' interruppe,  assaporando  il  piacere  di  ecci- 
tare la  curiosità  delle  due  donne.  Esse  esclamarono  si- 
multaneamente : 

—  Ah  !  e'  è  una  storia  '?  Sentiamo  ;  presto,  ce  la  rac- 
conti ! 

—  Che  cosa  devo  raccontare  V  Tutto  ciò  che  posso 
dirvi  è  che  Lanneval  è  un  simpatico  giovanotto.,.,  in- 
capace di  rancori..., 

—  Di  rancori  ?  Vi  è  dunque  stata  qualche  cosa  di 
serio  tra  loro  ? 

—  Eh  !  come  corrono  ! 
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—  Su  via,  Favale,  non  ci  faccia  penare.  Prima  o 
dopo  il  matrimonio  V 

—  Suppongo  che  Sannoy  sappia  custodire  il  suo 
tesoro. 

—  Dunque  fu  prima?  E  dove  si  sono  essi  incontrati  V 

—  Sempre  a  Firenze.  Lanneval  era  addetto  alla  le- 
gazione di  Francia. 

—  E  perchè  non  1'  ha  sposata  ? 

—  Verosimilmente  perchè  essa  ha  preferito  diventare 
principessa,  anzi  che  baronessa....  del  secondo  impero. 

Si  fece  un  largo  movimento  degli  astanti  nel  vesti- 
bolo. Il  generale  Garibaldi,  scenicamente  ravvolto  nel- 
r  ampio  panneggiamento  del  suo  mantello  grigio,  seguito 
dai  suoi  partigiani,  abbandonava  la  camera  come  un 
trionfatore.  Uomo  di  grandi  e  generosi  istinti,  ma  privo 
della  giusta  percezione  delle  cose,  egli  scambiava  in 
una  supposta  vittoria  la  tempesta  suscitata  dalle  sue 
violenze.  Con  democratica  ostentazione,  il  vincitore  di 
]\Iarsala  salì  in  una  modesta  vettura  di  piazza  ;  era  la 
sola  carrozza  cui  la  folla  avesse  permesso  di  passare. 
Il  giorno  appresso  una  signora  inglese  la  comprò  per 
un  prezzo  favoloso. 

Il  popolo  ed  i  garibaldini,  che  aspettavano  sulla 
piazza,  accolsero  il  generale  con  un  frenetico  applauso, 
e  per  lungo  tempo  ancora,  dopo  la  sua  partenza,  si  udi- 
rono nel  vestibolo  della  camera  gli  evviva  delle  cami- 
cie rosse. 

Nel  gruppo  Racconigi  i  giudizi  sulla  condotta  di 
Garibaldi  riescivano  temi)erati  dalla  presenza  del  ge- 
nerale Mirteto.  Questi  si  sforzava  di  scusare  il  suo 
capo  :  r  inasprimento  dell'  eroe  era  naturale,  la  ces- 
sione di  Nizza  aveva  aperto  una  piaga  sanguinosa  nel 
suo  cuore  e  lo  scioglimento  dell'  esercito  meridionale 
rappresentava  una  crudele  offesa  al  suo  amor  propi'io 
di  soldato. 

Allora  Lanterano  preso  a  difendere  la  politica  di 
Cavour,  parlò  delle  dolorose  necessità  a  cui  era  stato 
patriotismo   il   piegarsi.    Un   giovanetto  biondo,  dalla 
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fisionomia  fine  ed  arguta,  il  piccolo  Miranda,  predesti- 
nato a  diventare  il  più  illustre  scrittore  d'Italia,  ina  an- 
cora in  cerca  della  sua  stella,  esclamò  sbadatamente  : 

—  Non  e'  è  nulla  da  rimpiangere.  Così  almeno  l' Ita- 
lia ha  pagato  il  suo  debito  alla  Francia. 

—  Yi  sono  dei  debiti  che  non  si  possono  pagare  mai, 
ribattè  vivacemente  la  signora  di  Cervara  colla  sua  voce 
appassionata  e  calda. 

Lanneval,  che  aveva  accompagnata  la  principessa 
di  Sannoy  fino  alla  sua  carrozza,  ritornando  nel  vesti- 
bolo, udì  le  parole  di  Paola  e  le  sussurrò  all'  orecchio  : 

—  Lei  almeno  non  dimentica  ! 

—  Sono  Lombarda,  ella  rispose,  e  i  Lombardi  non 
possono  dimenticare.  Ma,  ecco  Cavour  ! 

Tutti  si  voltarono.  Il  presidente  del  consiglio  attra- 
versava il  fondo  del  vestibolo,  dirigendosi  verso  l'uscita 
riservata  ai  ministri.  Egli  camminava  colla  testa  affon- 
data tra  le  spalle,  lo  sguardo  fisso. 

Il  marchese  di  .Racconigi  si  avvicinò  a  lui  e  gli  disse 
qualche  parola.  Cavour,  per  un  istante,  fissò  sull'amico 
lo  sguardo  smarrito  ;  poi  sclamò  : 

—  Garibaldi,  oh  !  l' ingrato  ! 

E  senza  fermarsi  più  oltre,  senza  rivolgere  un  sa- 
luto 0  stringere  la  mano  ad  alcuno,  si  allontanò  rapi- 
damente. 

Sulla  piazza,  la  folla  cominciava  a  diradarsi,  le  vet- 
ture si  erano  avvicinate,  le  signore,  i  cui  abbiglia- 
menti chiari  avevano  rallegrato  un  istante  il  vestibolo 
grigio  e  freddo,  salirono  nei  loro  equipaggi.  Alla  loro 
volta  anche  gli  uomini  si  sparpagliarono.  Lanterano, 
accompagnato  da  Piivarolo  e  da  Falconara,  girò  1'  an- 
golo del  palazzo  Carignano  e  prese  una  via  traversa; 
1)0Ì,  infilando  via  Carlo  Alberto,  scese  verso  il  viale  del 
Ile.  Le  strade  si  erano  spopolate,  —  a  quell'  epoca  si 
usava  desinare  di  buon'  ora,  —  e  sulla  città  deserta  pe- 
sava una  calma  malinconica. 

Lanterano  camminava  silenzioso.  Egli  si  era  adope- 
rato a  rianimare  gli  spiriti,  a  calmare  le  effervescenze, 
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rifiutando  di  attribuire  soverchia  importanza  agli  at- 
tacchi di  Garihahli;  ma  in  fondo  all'anima  era  inquieto. 
Conoscendo  i  due  avversari  egli  li  giudicava  con  im- 
parzialità assoluta  ;  1'  uno,  pronto  ad  ogni  più  audace 
iniziativa  per  scuotere  il  giogo  della  Francia  e  per  di- 
chiarare una  guerra  immediata  all'  Austria,  l' altro, 
deciso  a  domare  a  qualunque  costo  le  velleità  del  con- 
dottiero. 

Falconara,  faccia  piatta  e  terrea  sormontata  da  una 
larga  fronte  geniale,  declamava  tristamente  colla  sua 
voce  strascicante,  predicendo  la  guerra  civile  a  breve  sca- 
denza, e  l'unità  d'Italia  in  pericolo.  Rivarolo,  testa  qua- 
dra di  Piemontese  borghese,  aspetto  duro,  ostinato,  sta- 
biliva le  diverse  colpabilità.  Partigiano  di  Cavour,  non 
gli  poteva  perdonare  la  cessione  delle  due  provincic. 
Lanterano  ascoltava  distratto,  sembrando  seguire  una 
visione.  Vi  erano  dunque  destini  implacabili  ?  Dopo 
tante  lotte  e  sofferenze,  doveva  l'edifizio  cadere  distrutto 
da  quelle  stesse  mani  che  lo  avevano  innalzato  ? 

Falconara  continuava  a  predire  la  rovina  di  Ilion. 
Ma  già  la  visione  di  Lanterano  si  era  dissipata  ;  l' uomo 
politico,  perspicace  e  moderato,  riprendeva  il  soprav- 
vento. Egli  battè  amichevolmente  sulla  spalla  del  Fal- 
conara. Un  sorriso  leggermente  ii'onico  rialzava  gli  an- 
goli della  sua  bocca  fine. 

—  Cassandra,  disse  egli,  finisci  di  gemere  ! 

I  tre  amici  erano  giunti  all'  abitazione  di  Lante- 
rano. Dinnanzi  alla  porta,  il  garibaldino  Aristide  Mar- 
zabotto,  figlio  del  portiere  della  casa,  circondato  da 
due  camerati  in  camicia  rossa,  perorava  violentemente. 
I  suoi  compagni  lanciarono  ai  deputati  uno  sguardo 
ostile;  poi,  senza  salutarli,  si  allontanarono  cantando  a 
squarciagola  l' inno  di  Garibaldi  : 

Va  fuori  ti"  Italia,  va  fuori  eli'  è  1'  ora, 
Va  fuori  d' Italia,  va  fuori  o  sti-anier  ! 

II  viso  quadro  di  Rivarolo  prese  un'  espressione  dura 
e  gli  angoli  della  sua  bocca  si  abbassarono  rigidamente. 
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—  Bisogna  schiacciarli  !  esclamò  egli,  indicando  le 
camicie  rosse  che  si  allontanavano  ;  altrimenti,  essi  por- 
ranno tutto  a  soqquadro. 

—  Basterà  guidarli,  rispose  Lanterano  salendo  i  primi 
gradini  della  scala.  Non  dimentichiamo  che  essi  ci 
hanno  dati  due  regni. 

Seduto  davanti  la  portineria,  circondato  dalla  mo- 
glie e  da  qualche  bigotta  del  quartiere,  il  portinaio 
Marzabotto  aveva  seguita  l' intera  scena.  Vecchio  bron- 
tolone, retrogrado,  antico  granatiere  di  Carlo  Felice  e 
di  Carlo  Alberto,  egli  rimpiangeva  amaramente  il  tempo 
in  cui  il  Piemonte  non  ambiva  ancora  di  dilagare  in 
vasto  regno.  Gli  ordini  regi  incontrollati  gli  sembra- 
vano il  miglior  sistema  di  governo,  e  con  orgoglio  ri- 
cordava d'  aver  accompagnato  alla  fortezza  di  Fene- 
strelle  diversi  prigionieri  di  stato  e  qualche  imi)rudente 
figlio  di  famiglia. 

Col  pugno  alzato  e  minaccioso  si  voltò  verso  la 
parte  donde  suo  figlio  era  sparito. 

—  Canaglia  !  esclamò  in  un  impeto  di  collera  impo- 
tente ;  prima  del  48,  quel  birbone  non  avrebbe  osato 
alzare  la  testa. 

Poi  dirigendo  il  suo  pugno  verso  la  scala  che  i  de- 
putati salivano  : 

—  Ma  la  colpa  è  di  costoro,  perdio  !  Senza  la  loro 
maledetta  libertà,  non  saremmo  a  cpesto  punto  ! 

Felicita  Marzabotto,  udendo  la  bestemmia,  fece  il 
segno  della  croce,  approvando  però  con  replicati  mo- 
vimenti del  capo  i  principi!  del  marito.  In  quella  stessa 
mattina  ella  aveva  cominciata  una  novena  per  ottenere 
dalla  Santa  Vergine  la  conversione  del  tìglio  Aristide, 
la  presenza  di  una  camicia  rossa  sotto  il  tetto  dei  Mar- 
zabotto sembrandole  una  vera  profanazione. 
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II. 


La  stessa  sera  di  quella  violenta  seduta  parlamen- 
tare, Pietro  di  Lanneval  desinò  dai  Sannoy  all'  Hotel 
(V  Europe.  Terminato  il  pranzo,  mentre  la  principessa 
Elena  si  preparava  per  recarsi  dalla  marchesa  di  Rac- 
conigi  onde  esserle  presentata,  il  diplomatico  belga, 
spinto  da  subitanea  simpatia  per  il  suo  collega  di  Fran- 
cia, lo  interrogava  intorno  ai  frequentatori  del  salotto 
nel  quale  stavano  per  fare  il  loro  primo  ingresso. 

—  La  casa  Racconigi  V  disse  Lanneval.  Ci  incontre- 
rete tutta  la  città  :  1'  aristocrazia  retrograda  e  musona, 
la  nobiltà  liljerale,  il  partito  militare,  il  mondo  politico 
e  tutti  gli  antichi  emigrati  di  tinta  moderata. 

—  Nessun  elemento  borghese  spero  ? 

11  principe  di  Sannoy  apparteneva  ad  una  famiglia 
mediatizzata. 

Lanneval  ebbe  un  sorriso  prontamente  represso  :  no, 
esclusivismo  piemontese  non  era  spinto  fino  a  quel 
punto.  Per  quanto  la  nobiltcà  torinese  fosse  intransi- 
gente, pure  qualche  breccia  vi  era  stata  aperta  :  infatti, 
i  deputati  conservatori  borghesi  erano  ricevuti  in  casa 
Racconigi  ;  ma  non  così  le  loro  mogli  —  e  qui  era  la 
lieve  sfumatura  ;  —  esse,  non  presentate  alla  marchesa 
Anna  ]\laria,  avrebbero  sdegnato  di  farne  domanda,  né 
lo  desideravano.  Esisteva  da  ambo  le  parti  un  eguale 
senso  di  fierezza. 

—  Curioso,  curiosissimo  !  disse  il  i^riiicipe. 

—  Curioso  davvero  !  continuò  Lanneval.  E  noti  che 
la  casa  Racconigi  è  P  unico  centro  dove  P  organamento 
feudale,  militare  e  tradizionalmente  cattolico,  viene  a 
l)atti  col  liberalismo,  il  solo  ritrovo  nel  quale  il  vec- 
chio Piemonte  fraternizzi  colla  giovane  Italia. 

—  Ben  presto  sparirà  ogni  barriera  !  esclamò  malin- 
conicamente Sannoy.  A  Firenze  è  peggio  ancora.  Basta 
che  un  uomo  a])bia  spirito,  perchè  gli  si  schiudano  tutte 
le  porte  I 
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—  Firenze  !  disse  una  voce  lievemente  gutturale.  Chi 
osa  dir  male  di  Firenze  ? 

I  due  uomini  si  voltarono.  Entrava  la  principessa 
Elena.  Neil'  ampia  sala  male  rischiarata,  la  sua  per- 
sona si  disegnava  vagamente  sfumante  nella  penombra. 
Solo  la  testa  era  irradiata  dalla  luce  che  scendeva  dai 
candelabri  del  camino,  e  spiccava  fine,  altiera,  provo- 
cante. Gli  occhi  di  Lanneval  si  fermarono  su  quel  viso 
che  egli  aveva  amato,  e  brillò  in  essi  un  raggio  d' interna 
commozione.  La  signora  di  Sannoy  vide  quel  lampo,  un 
indefinil)ile  sorriso  sfiorò  le  sue  labbra.  Al  giovane  sem- 
brò che  quel  sorriso  s'impossessasse  di  lui  ed  ebbe  l'im- 
pressione di  non  più  appartenere  a  sé  stesso.  Volle  rea- 
gire, ravvivare  i  suoi  giusti  rancori  ;  non  vi  riuscì. 

II  principe  di  Sannoy,  che  non  aveva  gli  stessi  mo- 
tivi di  preoccupazione,  riprese  il  suo  interrogatorio  ; 
ma  il  collega  di  Francia  era  diventato  distratto.  Poco 
gì' importavano  ormai  l'egemonia  piemontese,  i  privilegi 
dell'  esercito,  i  pregiudizi  nobiliari  !  Egli  non  vedeva 
più  che  due  grandi  occhi  neri  che  sembravano  dirgli  : 
<:  Sono  di  quelle  che  bisogna  amare.  :> 

Un  domestico  annunziò  che  la  carrozza  era  pronta. 

—  Andiamo  prima  dai  Racconigi,  non  è  vero  ?  do- 
mandò il  principe  a  sua  moglie. 

—  Ma  no,  amico  mio,  voi  lo  sapete  bene,  essi  rice- 
vono tardi.  Cominciamo  dalla  marchesa  d'Anceny. 

La  principessa  Elena  parlava  con  voce  insinuante, 
ma  col  tono  di  donna  avvezza  a  veder  sempre  com- 
piuta la  propria  volontà. 

Lanneval  si  congedò  dai  suoi  ospiti.  Essendo  la  notte 
bella  e  stellata,  egli  cedette  al  desiderio  di  fare  la  gita 
a  piedi.  Camminava  rapidamente  come  se  avesse  pre- 
mura di  giungere;  ad  un  tratto  si  fermò,  ridendo  :  «  Per- 
chè tanta  fretta  V  >  Egli  sarebbe  sempre  giunto  ])rima 
di  lei  !  Allora  rallentò  il  passo  e  accese  un  sigaro  ;  ma 
era  nervoso,  e  il  sigaro  gli  parve  pessimo.  Lo  gettò  via, 
e,  ripreiulendo  a  camminare  frettolosamente,  raggiunse 
ben  presto  la  mèta. 
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III  quella  sera  il  palazzo  Racconigi  ora  greinito  come 
per  un  ballo.  Generali,  senatori,  deputati,  oziosi,  avidi 
tutti  di  7U)tizie,  l)raniosi  di  constatare  nell'  altrui  il  ri- 
flesso della  pi'0i)ria  coniuiozione,  si  aftbllavano  nelle  sale 
ove  di  solito  ogni  sera  il  conte  di  Cavour  e  qualcuno  fra 
i  ministri  in  carica  facevano  una  breve  comparsa.  I  di- 
plomatici venuti  ])er  raccogliere  notizie,  vagavano  diso- 
rientati nelle  varie  stanze.  In  quell'ambiente,  saturo  di 
agitazioni  i)atriottiche,  si  sentivano  stranieri.  L' incari- 
cato d' altari  di  Francia  semìjrava  preoccupato  :  egli 
aveva,  la  sera  stessa,  trasmesso  al  suo  governo  un'  al- 
larmante relazione  telegratica  sulla  battaglia  parlamen- 
tare. Gli  altri  diplomatici  plasmavano  sul  suo  il  proprio 
viso.  Da  Parigi  emanava  in  quell'epoca  la  parola  d'or- 
dine in  fatto  di  politica  internazionale,  specialmente  in 
quanto  al  nuovo  regno. 

Gli  antichi  emigrati,  facilmente  riconoscibili  dalla 
varietà  dei  tipi,  dalla  vivacità  dei  gesti  e  dalla  spon- 
taneità del  tratto,  contrastante  in  modo  curioso  colla 
rigidezza  piemontese,  restavano  di  preferenza  fra  loro, 
o  si  mischiavano  ai  deputati  della  borghesia,  evitando 
gli  elementi  esclusivamente  mondani  coi  quali  senti- 
vano di  non  avere  conformità  d' idee.  Dopo  esserne  stati 
per  dodici  anni  gli  ospiti  riconoscenti,  essi  considera- 
vano oggi  Torino  come  terra  comune  ed  avrebbero  vo- 
luto imporle  i  loro  usi  e  la  loro  lingua.  Soli,  o  quasi, 
parlavano  l' italiano  nella  città  dove  s'  era  fatta  l' Ita- 
lia ;  nei  salotti,  nei  caffè,  nelle  vie  non  si  udiva  che 
r  energico  dialetto  piemontese,  oppure  il  francese,  im- 
posto anticamente  al  Piemonte  dalla  corte  savoiarda. 

Nella  gran  sala  rossa,  la  prima  della  sfilata,  la  con- 
tessa di  Cervara  teneva  circolo.  La  sua  bellezza  bruna, 
dalle  tinte  calde,  dalle  linee  ardite,  dagli  effluvi  pene- 
tranti, risaltava  ardente  e  maestosa.  Tutto  in  lei,  corpo, 
spirito  e  cuore  era  forte,  espansivo,  vibrante.  I  rappre- 
sentanti delle  idee  nuove  convergevano  per  istinto  verso 
questo  focolare,  ove  ardeva  una  fiamma  sempre  viva. 
Orgogliosa  della  sua  nascita,  —  ella  apparteneva  alla 
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grande  famiglia  lombarda  dei  Galeazzi,  —  non  subiva 
alcuno  dei  pregiudizi  piemontesi.  Nulla  frenava  in  lei 
la  libera  espansione  delle  sue  ammirazioni  e  dei  suoi 
entusiasmi  :  dava  una  stretta  di  mano  più  cordiale  al 
generale  Mirteto  che  al  conte  di  Novalesa,  i  cui  ante- 
nati avevano,  nel  1045,  accompagnata  Adelaide  di  Susa 
in  Savoia. 

Gli  elementi  conservatori  e  mondani  iDreferivano  rag- 
grupparsi intorno  alla  padrona  di  casa,  la  marchesa 
Anna  Maria  di  Racconigi.  Questa  riceveva  i  suoi  ospiti 
nel  salotto  turchino,  chiamato  il  salotto  Van  Dyck. 
1  suoi  modi  erano  benevoli,  sebbene  un  po'  sostenuti,  ed 
ella  raramente  manifestava  tutto  il  calore  del  suo  pa- 
triottismo. Ma  in  quella  sera,  un  soffio  di  commozione 
eccitava  i  cuori,  le  conversazioni  prendevano  un  indi- 
rizzo bellicoso,  le  voci  salivano  di  tono.  I  retrogradi, 
—  i  codini,  come  allora  si  chiamavano,  —  rialzavano  la 
cresta.  I  loro  pregiudizi  non  avevano  potuto  fare  ar- 
gine al  corso  degli  avvenimenti,  ma  essi  si  ribellavano 
ancora  alle  nuove  idee  ed  a  chi  le  professava.  Si  com- 
piangeva Cavour,  ma  con  viso  ipocrita  ;  attraverso  il 
rammarico  leggevasi  il  contento.  La  signora  di  Racco- 
nigi, impazientita,  si  rivolse  vivacemente  alla  contessa 
vedova  di  Valsusa,  dicendole  : 

—  Ti  affretti  troppo,  mia  cara,  a  cantare  il  De  pro- 
fundis !  Se  s'imj)egna  la  lotta,  tutto  il  paese  sarà  con  noi! 

Le  gote  della  marchesa  Anna  Maria  erano  diventate 
ancor  più  pallide  del  solito,  la  sua  voce  morbida  si  era 
fatta  acuta;  ella  parlava  quasi  con  violenza.  La  con- 
tessa di  Valsusa  strinse  le  labbra  ;  la  sua  carnagione 
biliosa  divenne  di  porpora,  i  suoi  lunghi  ricci  neri  al- 
l' inglese  fremettero,  ma  la  vecchia  devota,  la  galante 
d'  altri  tempi,  impose  silenzio  alla  propria  velenosa  lin- 
gua. Ella  aveva  buone  ragioni  per  non  urtare  i  Rac- 
conigi. Nel  circolo  delle  signore  attempate  appartenenti 
all'  antica  corte,  sorse  un  mormorio  di  sorpresa.  I  fiori 
delle  loro  acconciature  ondeggiarono,  e  tutte  si  volta- 
rono aggrottate  verso  la  marchesa  di  Racconigi. 
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L' ingresso  di  un  uomo  piccolo,  dal  contegno  mode- 
sto, col  naso  lungo,  la  carnagione  rosa,  i  capelli  bian- 
chissimi, fece  una  diversione. 

—  Ah  !  ecco  il  mio  cugino  Rubiaiia  !  esclamò  la  mar- 
chesa Anna  ÌNIaria,  felice  dell'  interruzione  e  già  dispia- 
cente di  essersi  lasciata  andai-e  oltre  i  limiti  nei  (juali 
era  solita  contenersi. 

Ella  stese  la  mano  al  nuovo  arrivato  e  gli  domandò 
piano  : 

—  E  venuto  Cavour  V  mi  è  sembrato  d' udirne  la 
voce.... 

—  No,  rispose  il  marchese  di  Rubiana,  egli  non  ò 
qui,  e  ]iessuno  l'ha  veduto  questa  sera.  L'ansia  è  grande 
in  città  :  vari  gruppi  di  persojie  stanno  fermi  davanti 
alla  vostra  porta.... 

A  queste  parole  ricominciò  il  coro  delle  voci  ostili  : 
il  desiderio  della  popolarità  aveva  perduto  Cavour,  le 
armi  di  cui  si  era  servito  si  rivolgevano  ora  contro  di 
lui,  appariva  il  gastigo  di  Dio.... 

11  marchese  di  Rubiana  ascoltava,  con  viso  triste, 
questo  concerto  amaro.  Antico  ministro  di  Carlo  Alberto 
e  di  Vittorio  Emanuele,  discretamente  liberale,  parti- 
giano della  guerra  contro  l'Austria,  egli  aveva  consi- 
derato un  delitto  l' invasione  dello  Stato  Pontificio,  rie- 
scendo  talvolta  a  turbare  la  coscienza  cattolica  di  sua 
cugina  Anna  Maria.  iMa  dinanzi  a  questo  scatenamento 
di  biliosi  rancori,  il  suo  patriotismo  scattò  di  slancio, 
e,  dimentico  del  fatto  che  la  permanenza  di  Cavour  al 
potere  aveva  troncata  la  sua  carriera  politica,  esclamò 
con  forza  : 

—  Gastigo  di  Dio  !  E  con  ([uale  diritto  vogliamo 
noi  farci  i  suoi  giustizieri  V  Come  Italiano,  Cavour  non 
ha  niente  a  rimproverarsi.... 

Egli  s' interruppe  bruscamente.  Due  braccia  fresche 
gli  si  erano  posate  intorno  al  collo,  ed  una  gaia  voce 
gli  mormorava  all'  orecchio  : 

—  Zio  Cesare,  Insogna  che  ti  abbracci! 

Mentre  il  signor    di    Rubiana   stava    [)arhiiuh),  una 
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gìovanetta  aveva  fatto  il  suo  ingresso  nella  sala  tur- 
cliina.  Era  Nicoletta  di  Racconigi.  Molto  alta  di  statura, 
ella  dovette  chinarsi  per  posare  due  baci  sulle  guance 
dell'  antico  ministro,  meravigliato  e  un  po'  commosso  del- 
l' avventura.  La  marchesa  Anna  Maria  ebbe  un  sorriso 
d' indulgenza  per  l' inaspettata  uscita  di  sua  figlia.  La 
signora  di  Valsusa  alzò  le  spalle  e,  volgendosi  verso  il  ge- 
nerale di  Monvisone  che  era  stato  il  suo  ultimo  amante, 
esclamò  con  la  voce  aspra  di  donna  le  cui  espansioni 
amorose  si  sono  tramutate  in  fiele  : 

—  Ecco  il  bel  risultato  dell' educazione  inglese  e 
dell'  esuberanza  lombarda  !  È  l' influenza  combinata  di 
Miss  Wilkins  e  della  bella  Paola  ! 

La  contessa  di  Valsusa  provava  soddisfazione  nel 
ferire  a  colpo  doppio.  Lifatti  correva  voce  che  il  vec- 
chio generale  avesse  deposto  ai  piedi  della  signora  di 
Cervara  le  reliquie  di  un  cuore  ormai  appassito.  Punto 
da  questa  botta  diritta,  Monvisone  rispose  rudemente  : 

—  Dica  piuttosto  r  influenza  di  Chialesa. 

—  Qualunque  ne  sia  il  nome,  l' influenza  è  deplo- 
revole. 

—  Ah  I  davvero  !  lo  crede  V  Allora  come  mai  per- 
mette alla  sua  figlia  Maria  di  essere  intima  con  Ni- 
coletta ? 

Ma,  spaventato  della  propria  audacia,  —  1'  antica 
amica  esercitando  tuttora  un  certo  impero  su  di  lui,  — 
Monvisone  torse,  con  gesto  terribile,  i  suoi  lunghi  baffi 
bianchi  alla  Vittorio  Emanuele  e  andò  a  raggiungere 
il  gruppo  dei  generali. 

—  Mamma,  diceva  frattanto  Nicoletta,  coli'  accento 
rispettoso  e  sommesso  delle  ragazze  piemontesi  di  no- 
bile casato,  mio  padre  mi  manda  ad  avvertirla  che  la 
principessa  di  Sannoy  le  sarcà  presentata  stasera.  Egli 
aveva  dimenticato  di  avvisamela. 

Poi  la  giovanetta,  dopo  aver  baciata  la  mano  della 
marchesa  Anna  Maria  e  fatta  una  leggera  riverenza,  si 
allontanò.  Ella  aveva  l' andamento  maestoso  di  suo 
padre  ed  un'  ampiezza  di  busto  rara  a  ventidue  anni. 
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Sulla  soglia  della   stanza    attigua   un   utliciale  d' arti- 
glieria la  fermò. 

—  Nicoletta,  le  disse  con  voce  carezzevole,  vorresti 
mostrarti  molto  gentile  questa  sera  V 

Ella  ebbe  un  sorrisetto  protettore. 

—  Perchè  ?  Desideri  qualche  cosa  ? 

—  No,  niente!...  Solo  vorrei  andarmene....  Se  mamma 
s'  accorge  che  me  la  sono  svignata  prima  dell'  ora  re- 
golamentare, le  dirai  che  avevo  un  affare.... 

—  Un  affare  '? 

Il  viso  simpatico  di  Giorgio  di  Racconigi  si  turbò. 
Lo  sguardo  limpido  di  sua  sorella  lo  metteva  in  sug- 
gezione. 

—  Ma  sì....  Un  impegno,  se  preferisci....  Auf!  Nico- 
letta, non  ne  posso  più  !  Non  ti  pare  che  sia  una  gran 
noia  questa  sera. 

—  Sì,  rispose  ella.  Sembra  l' indomani  di  una  scon- 
fitta. 

Ed  il  suo  sguardo,  ridoventato  serio,  fece  il  giro  del 
salotto  Luigi  XVL  Vi  era  uno  scintillio  d'uniformi  fiam- 
manti, di  abiti  chiari,  di  damaschi,  d'  oro  e  di  gioielli. 
Ma  non  un  soffio  di  gaiezza  animava  quei  gruppi  eleganti. 
Un'  atmosfera  pesante  opprimeva  i  cervelli.  Nel  centro 
della  sala,  seduta  su  di  un  divano  ricoperto  di  arazzi 
di  Fiandra  e  circondata  da  alcuni  giovanotti,  una  bionda 
pallida,  nella  larga  scollatura  dell'epoca,  faceva  mostra 
delle  sue  ampie  spalle.  Le  sottane  sospinte  dalla  cri- 
nolina rigonfiavano  fino  a  mezza  vita.... 

—  La  mere  Gigogne  è  abbandonata  questa  sera,  disse 
ridendo  Giorgio  di  Racconigi. 

A  Torino  erano  di  moda  i  soprannomi.  Alla  mar- 
chesa della  Mandria  ben  si  addiceva  il  suo.  Ella  aveva 
la  specialità  di  lancer  i  figli  di  famiglia  che,  al  loro 
uscire  dall'accademia  militare  o  dalla  scuola  di  caval- 
leria, facevano  nel  suo  salotto  le  loro  prime  armi.  Ma 
in  quella  sera  le  botte  e  risposte  erano  fiacche;  i  suoi 
allievi  ridevano  un  istante  ai  suoi  discorsi  liberi,  tosto 
riafferrati  dalle  preoccupazioni  del  giorno. 
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—  Caso  strano,  Mercenasco  non  è  di  fazione  al  suo 
solito  posto!  proseguì  Giorgio.  Dov'è  egliV  Ah!  eccolo! 

Gli  occhi  di  Nicoletta  seguirono  gli  sguardi  del 
fratello. 

Appoggiato  al  caminetto,  un  giovanotto  bruno,  alto, 
dalla  figura  ardita,  dal  viso  altero,  discorreva  vibrata- 
mente col  colonnello  La  Perosa.  Vedendolo  così  animato 
e  fiero,  i  tratti  della  fanciulla  si  illuminarono. 

—  Dunque,  Nicoletta,  è  inteso....  Sarai  gentile  V 

La  signorina  di  Racconigi  fece  col  capo  un  segno 
affermativo,  guardando  suo  fratello  diritto  negli  oc- 
chi. Poi,  da  giovanetta  ben  educata,  andò  a  raggiun- 
gere la  sua  istitutrice  e  Maria  di  Valsusa. 

Nella  sala  rossa,  l' agitazione  dei  gruppi  politici 
cresceva  a  misura  che  si  prolungava  l' insolita  tardanza 
del  conte  di  Cavour. 

— -  Mi  faccia  il  piacere  d'  andare  a  interrogare  Ri- 
varolo,  diceva  la  contessa  di  Cervara  al  generale  di 
Luisandra.  Giunge  in  questo  momento  e  parla  con  mio 
zio.  Forse  egli  sa  qualche  cosa.... 

Il  più  giovane  dei  generali  italiani,  la  sua  promo- 
zione non  datava  che  da  un  mese,  si  alzò,  felice  d'ub- 
bidii'c,  ma  contrariato,  nello  stesso  tempo,  di  lasciare 
la  signora  di  Cervara  sola  con  Ugolino  Cabrizzi.  Que- 
sti, un  Toscano  protetto  di  Ricasoli,  corteggiava  la  gio- 
vane donna  in  un  modo  indiscreto  che  irritava  ed  ur- 
tava Luisandra.  Ma  in  quella  sera  il  generale  ben 
poteva  essere  tranquillo,  Paola  era  troppo  preoccupata 
per  dilettarsi  di  dolci  lusinghe.  Ella  ascoltava  distratta 
la  voce  di  Cabrizzi  e  non  si  sentiva  in  alcun  modo  tur- 
bata dalla  sua  ironica  e  sensuale  canzone  d' amore  ; 
r  udiva  appena,  intenta,  com'  ora,  a  guardare  la  porta 
dalla  quale  doveva  entrare  Cavour. 

Già  Luisandra  ritornava  frettoloso,  insinuandosi 
fra  i  vari  gruppi.  Neil'  avvicinarsi  egli  scrutava  con 
dura  espressione  il  viso  del  Toscano.  Quella  barba 
bionda  arricciata,  quella  bocca  voluttuosa,  quegli  oc- 
chi azzurri  che  accarezzavano  le  spallo  di  Paola,  tutto 
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c[iieir  insieme  effoniiiKito,  iiiie,  vizioso,  metteva  in  dii- 
tidenza  1'  anima  retta  e  semplice  del  soldato  piemon- 
tese. 

—  Rivarolo  non  sa  nulla  e  Falconara  neppure,  disse 
egli  alla  signora  di  Cervara.  Desidera  die  io  esca  in 
cerca  di  notizie  V... 

Paola  vide  lo  sguardo  che  il  generale  gettava  a 
Cabrizzi  ed  ebbe  compassione  di  lui. 

—  No,  è  inutile  !  Lanterano  o  Castellani  verranno 
più  tardi  ad  informarci. 

La  conversazione  a  tre  ricominciò,  interrotta  di 
tempo  in  tempo  dai  nuovi  ospiti  che  entravano.  Lan- 
neval,  il  quale  era  giunto  da  parecchio  tempo  e  si  ag- 
girava con  impazienza  intorno  alla  contessa  di  Cer- 
vara, riuscì  finalmente  ad  attirare  la  sua  attenzione. 

— ■  La  principessa  di  Sannoy  sarà  presentata  stasera 
alla  marchesa  di  Racconigi,  egli  le  disse  sottovoce.  È 
da  un'ora  che  aspettavo  di  darle  questa  notizia,  ma  ci 
vuole  proprio  un  assedio  per  giungere  fino  a  lei. 

—  Povero  amico  !  esclamò  Paola  ridendo.  Allora, 
vedremo  questa  meraviglia  V 

—  Sì,  fra  un  momento.  Ella  è  andata  prima  dalla 
marchesa  d'Anceny.  Ma,  guardi,  eccola,  entra.  Il  mar- 
chese Emanuele  le  dà  il  braccio....  Sarà  gentile  con  lei, 
non  è  vero  V 

Una  supplica  carezzevole  tremava  nella  voce  del 
giovane.  Paola  comprese  e  sorrise  :  egli  stava  per  in- 
namorarsi di  nuovo  !  Subitamente  il  viso  della  contessa 
di  Cervara  si  annuvolò.  Il  cambiamento  fu  così  mani- 
festo che  non  sfuggì  a  Lanneval.  Egli  guardò  là  ove 
erano  volti  gli  occhi  di  Paola  e  vide  Giorgio  di  lìac- 
conigi  in  piedi  sulla  soglia  della  sala  Luigi  XVI.  Il  te- 
nente d' artiglieria  stava  gettando  intorno  a  sé  1'  oc- 
chiata circolare  di  chi  se  la  vuole  svignare  senza  essere 
osservato. 

—  Passeggiamo,  disse  Paola  alzandosi  bruscamente 
e  prendendo  il  braccio  di  Lanneval. 

Con  andatura  risoluta  lo   condusse  verso  la  porta 
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dove  r  ufficiale  era  fermo.  Questi  parve  confuso  e  con- 
trariato dell'  incontro. 

—  Come,  Giorgio,  te  ne  vai  già  ?  domandò  la  si- 
gnora di  Cervara. 

—  Ma  no  !  Non  per  ora.  Cerco  Valsusa.... 

—  Ma  se  è  nella  sala  che  hai  lasciato  appunto  ora  ! 
Giorgio  arrossì.   I    suoi   occhi    grigi    schivarono    lo 

sguardo  di  Paola.  In  altri  tempi  questa  vi  aveva  letto 
una  ben  diversa  espressione. 

—  Ah  !  davvero  ?  rispose  il  tenente.  Allora  vado  a 
raggiungerlo.  Scusami. 

E  tornò  indietro.  Gli  occhi  di  Paola  lo  seguirono  : 
Giorgio  aveva  la  marziale  eleganza  di  suo  zio  La  Porosa. 

La  contessa  ebbe  un  piccolo  sospiro,  presto  soffo- 
cato, che  non  passò  però  inosservato  da  Lanneval.  Un 
sospetto,  più  volte  scacciato,  ritornava  ad  assalirlo  ed 
egli  non  potè  trattenersi  dal  domandare  : 

—  E  quando  si  fa  il  matrimonio  Piacconigi-Valsusa  ? 

Paola,  svegliata  bruscamente  dal  sogno  pieno  di  ri- 
cordi a  cui  si  era  abljandonata,  si  volse  con  vivacità 
verso  il  giovane. 

—  Che  cosa  dice  '? 

—  Le  domandavo  se  sia  vera  la  notizia  che  la  con- 
tessa di  Valsusa  va  spargendo  dappertutto,  dicendo  che 
il  matrimonio  di  sua  figlia  con  Giorgio  di  llacconigi  si 
farà  a  primavera? 

—  Ah  !  essa  dice  questo  ? 

—  Anche  a  chi  non  lo  vuol  sapere  !  Del  resto  non 
è  una  cosa  già  stabilita  ?  Un  antico  progetto.... 

—  Antico,  sì,  ma  senza  consistenza!  Un'idea  del  vec- 
chio Valsusa,  che  egli  era  riuscito  a  far  condividere  da 
mio  zio  Emanuele.  Ma  questo  matrimonio  non  si  farà. 

A  Lanneval  sembrò  che  la  mano,  posata  sul  suo 
braccio,  avesse  una  leggera  contrazione.  In  faccia  ad 
essi,  seduta  accanto  a  Nicoletta,  Maria  di  Valsusa  mo- 
strava le  sue  gracili  spalle,  il  suo  viso  bianco  e  triste 
dalle  linee  troppo  affinate. 

—  È  quella  una  compagna  degna  di  Giorgio  !  esclamò 
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Paola  accennandola  a  lei.  Non  è  una  donna  ;  è  1'  ondjra 
di  una  donna  ! 

Ed  istintivamente  ella  si  drizzò,  inarcando  il  Iju- 
sto,  respirando  con  forza.  Questo  soffio  ne  dilatava  il 
largo  petto,  ne  sollevava  le  spalle  meravigliose  di  donna 
creata  per  1'  amore.  Lanneval  la  guardò.  Era  dunc^ue 
vero,  ella  amava  Giorgio?  Quella  forte,  quella  ener- 
gica aveva  prescelto  quel  debole,  quasi  un  fanciullo?... 
Egli  rimase  alcuni  istanti  sbalordito.  Il  suono  di  una 
risatina  lo  fece  voltare.  Dietro  ad  essi  veniva  Cabrizzi, 
lisciandosi  la  barba  bionda.  Egli  doveva  aver  udite  le 
parole  di  Paola,  seguita  la  direzione  dei  suoi  sguardi 
ed  indovinato  il  suo  pensiero.  La  bocca  del  Toscano 
era  atteggiata  al  sorriso,  ma  i  suoi  ocelli  erano  perfidi. 

—  Lei  sembra  irritata,  contessa,  diss'  egli,  avrebbe 
forse  il  nostro  amico  Lanneval  ferito  i  suoi  sentimenti.... 
politici  ? 

—  Non  v'  è  pericolo,  rispose  vivamente  il  diploma- 
tico francese  per  dare  a  Paola  il  tempo  di  ricomporsi, 
la  signora  di  Cervara  ed  io  navighiamo  sempre  sotto  i 
medesimi  colori. 

—  Eli  !  Vi  sono  tante  sfumature  nei  colori  !  ribattè 
Cabrizzi.  Guardi,  per  esempio,  quei  vecchi  brontoloni, 
schiavi  della  disciplina  e  delle  spalline,  anch'  essi  s' im- 
maginano di  aver  fatta  l' Italia  ! 

E  additava  un  gruppo  di  generali  che,  ritti  in  mezzo 
alla  sala,  discutevano  con  frasi  brevi,  incisive,  gli  av- 
venimenti del  giorno.  Tutti  avevano  combattute  le  bat- 
taglie della  indipendenza,  chi  per  amore  della  libertà  e 
dell'  unità,  chi  —  ed  era  la  maggior  parte  —  semplice- 
mente per  seguire  il  re,  per  dovere  di  soldato.  Essi  rap- 
presentavano il  tipo  piemontese  nelle  sue  due  opposte 
forme  :  visi  tini  su  colli  troppo  lunghi,  teste  quadre  su 
corpi  tozzi  e  membruti.  D'  Orcieux  e  Monvisone,  con  ge- 
sti concitati,  parlavano  più  forte  degli  altri,  predicendo 
rappresaglie  contro  il  grande  ribelle. 

La  contessa  di  Cervara  si  era  avvicinata  ;  ella  udì 
le  loro  parole.   Le   preoccupazioni  politiche  l' avevano 
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riafferrata.  La  sua  mano  premette  con  forza  sul  brac- 
cio di  Lanneval. 

—  Ha  udito  ?  disse  ella  sottovoce.  Sono  essi  i  veri 
fautori  della  discordia;  ed  aggiunse  con  amarezza:  Ah! 
si  vede  bene  che  la  loro  eausa  non  ù  la  nostra  ! 

Lanneval  stava  per  protestare. 

—  Sì,  sì  lo  so,  si  sono  battuti. 

—  È  già  qualche  cosa  ! 

—  Sicuro!  Ma  era  per  obbedire  al  re!  Quanti  fra  loro 
hanno  fatto  la  guerra  all'Austria  e  ai  Borboni  di  Napoli 
come  r  avrebbero  fatta  ai  Turchi.  Li  conosco  bene  !  La 
proclamazione  del  regno  d' Italia  ne  ha  convertito  qual- 
cuno ;  non  Monvisone,  per  esempio.  Il  prestigio  dell'  in- 
grandimento della  patria  non  1'  ha  toccato.... 

Paola  parlava  con  fuoco.  Un  soffio  di  guerra  civile 
passava  sul  paese  ed  ella  lo  sentiva  nelle  suo  fibre 
d' Italiana. 

Cabrizzi  si  era  dileguato  ;  egli  ahorriva  le  gravi  com- 
mozioni dalle  quali  non  poteva  trarre  vantaggio.  Nel- 
r  allontanarsi  egli  urtò  leggermente  Monvisone  che  si 
volse  e  vide  la  signora  di  Cervara.  Il  generale  lasciò 
immediatamente  i  compagni  d'  armi  per  raggiungerla. 
Ella  lo  trattava  con  leggerezza,  sebbene  non  senza  una 
certa  cordialità,  ed  egli  sentendosi  preso  poco  sul  serio 
ne  traeva  vendetta  con  studiate  asprezze  di  linguaggio. 
Paola  frequentava  molto  casa  Brianza,  il  più  ospitale 
salotto  lombardo  di  Torino,  dove  incontrava  garibal- 
dini, mazziniani,  radicali,  tutta  <:  gente  dubbia  >  come 
la  chiamava  Monvisone. 

—  Oggi  i  suoi  amici  hanno  fatto  proprio  un  bel  la- 
voro !  eschimò  bruscamente  il  generale  piemontese,  che 
non  aveva  suggezione  di  Lainieval  conosciuto  in  Torino 
da  molti  anni  e  assai  ben  visto  in  società. 

—  I  miei  amici  ?  Di  chi  parla  V 

—  Dei  rivoluzionari  naturalmente,  dei  grandi  martiii! 
La  voce  di  Monvisone  risuoiiava  pesantemente  sar- 
castica. 

La  contessa  di  Cervara  lo  s(|uadrò. 
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—  Ah  I  lei  parla  di  quelli  che  hanno  subito  1'  esi- 
gilo, In  prigione,  le  torture....  Infatti  questi  sono  i  mici 
amici  ! 

Paola  si  esaltava.  ]\Ionvisono  ahhozzò  un  sorriso  con 
queir  aria  di  sciocca  superiorità  propria  delle  persone 
mediocri. 

—  Ah  !  vedo  !  lei  ò  in  groppa  al  cavallo  d' Orlando 
questa  sera.  1  patriotti  esultano. 

La  signora  di  Cervara  ebbe  un  altero  movimento 
del  capo. 

—  S' inganna,  sono  i  retrogradi  a  rallegrarsi  ! 
Udendo  la  discussione  qualcuno  si   era  avvicinato  ; 

tra  gli  altri  Favale  che,  sorridendo,  aveva  ascoltate  le 
vibranti  parole  di  Paola. 

—  E  il  sangue  dei  Galeazzi  che  bolle,  la  frusta  e  la 
tormenta,  egli  mormorò  all'  orecchio  di  Lanneval.  Sa- 
rebbe tempo  che  la  nostra  bella  amica  lasciasse  il  lutto. 
Sei  anni  di  fedeltà  a  un  morto  !...  È  troppo. 

Vi  fu  nel  salone  un  po'  d'  andirivieni.  La  marchesa 
di  Ptacconigi  presentava  la  signora  di  Sannoy.  Ad  ogni 
riverenza,  la  principessa  Elena  spariva  nell'  ampiezza 
delle  sottane  color  di  rosa.  Gli  occhi  gelosi  delle  donne, 
gli  sguardi  cupidi  degli  uomini  la  seguivano  in  ogni 
mossa.  Ella  aveva  una  di  quelle  andature  ondulanti  che 
lasciano  indovinare  un  corpo  perfetto. 

—  Una  ninfa  in  guardinfante  !  esclamò  Favaio. 

I  giovani  alla  moda  si  occupavano  assai  della  nuova 
venuta  e,  per  meglio  ammirarla,  si  armavano  del  loro 
monocolo.  ]\Iiopi  o  presbiti,  tutti  allora  lo  portavano 
perchè  di  moda.  La  divisa,  che  dalla  nuca  alla  fronte 
attraversava  la  loro  testa,  dava  a  quei  vagheggini  del 
18(J1  un'  identica  espressione  stereotipa  e  sciall)a. 

La  marchesa  della  Mandria  interrogava  Caljrizzi  sul 
conto  della  principessa  di  Sannoy. 

—  Sono  compaesani,  la  deve  conoscere....  È  una  Sct- 
tignano,  non  ò  vero  ? 

—  Lifatti,  marchesa,  se  si  deve  badare  ai  registri 
della  chiesa. 
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—  Sempre  malif^'iio  !  Buona  nobiltà,  lo  so! 

—  Molto  antica  !  Parecchi  priori  della  repubblica  e 
nessun  titolo. 

—  È  ricca  ? 

—  Mio  Dio  !  Un  antichissimo  e  bel  palazzo  che  sta 
sgretolandosi,  e  una  maestosa  villa  circondata  da  uliveti. 
Ecco  tutto,  che  io  mi  sappia.  Ah  !  dimenticavo,  i  Set- 
tignano  hanno  inoltre  un  orgoglio  smisurato  di  cui 
cami^ano. 

La  marchesa  rise  e,  prendendo  il  braccio  del  giovane 
come  per  ricom])ensarlo  di  averla  divertita,  aggiunse  : 

—  Lei  è  un  vero  figlio  della  sua  città  !  E  il  marito, 
lo  conosce  ?  mi  è  stato  presentato  ieri. 

—  Il  grosso  e  fiorente  Belga  '? 

—  Anche  lui  è  un  figlio  del  suo  paese.  Un  vero 
Belga  !  Perfino  troppo. 

Ma  siccome  lo  stare  a  rimorchio  della  ìiìì-rc  G/(jogne 
era  un  mediocre  divertimento,  Ca])riz/i  non  rispose  e 
manovrò  in  modo  da  potersi  accostare  alla  signora  di 
Racconigi  ed  alla  ])rincipessa  Elena.  La  marchesa  Anna 
Maria  aveva  api)unto  terminato  il  giro  della  sala  e  pre- 
sentava Nicoletta  e  Maria  alla  signora  di  Sannoy.  Le 
due  giovanotte  fecero  una  riverenza,  e,  mentre  la  prin- 
cipessa rivolgeva  loro  alcune  gentili  parole,  esse  1'  esa- 
minarono da  capo  a  piedi. 

—  Hai  osservato  quel  giro  di  vita,?  esclamò  Nico- 
letta, quando  la  giovane  donna  si  fu  allontanata.  Ac- 
canto a  lei  io  sembro  una  matrona.  E  con  tutto  ciò 
che  spalle  ! 

—  E  che  occhi!  hai  veduti  i  suoi  occhi?  soggiunse  a 
sua  volta  la  signorina  di  Valsusa.  Si  direbbe  che  die- 
tro di  essi  arda  una  fiamma. 

—  A  Londra,  ella  faceva  girare  tutte  le  teste.  Biso- 
gna sentire  mio  zio  La  Perosa.... 

Maria  di  Valsusa  sospirò.  Erano  dunque  così  le  donne 
molto  amate  ?  Luminoso  come  jMargherita  di  San  Pie- 
migi,  oppure  fini  ed  altere  come  Elena  di  Sannoy  ?  In- 
volontariamente essa  fece  collo  sguardo  il  giro  della  sala. 
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Dapiìi'iiiia  non  trovò  colui  clic  cercava,  ma  presto  il  suo 
viso  si  animò:  in  uno  specchio  aveva  scorta  l'imma- 
gine del  colonnello  F^a  Perosa.  Quella  sera  egli  sembrava 
refrattario  alle  seduzioni  femminili.  Vedendolo  così  se- 
rio, la  giovanotta  si  rattristò  ;  era  una  di  quelle  donno 
nel  cui  cuore  si  riflettono  le  gioie  e  i  dolori  di  coloro 
che  amano. 

Ad  un  tratto  Nicoletta  la  urtò  col  gomito,  dicendole  : 

—  Tua  madre  ti  osserva  ! 

Maria  guardò  impaurita  noli'  angolo  della  sala  ove 
la  contessa  di  Valsusa  sentenziava  caritatevolmente  sul 
prossimo.  Presto  la  giovanotta  si  riassestò  e  s' impettì, 
abbozzando  quel  sorriso  manierato  che,  alla  corte  della 
defunta  regina  Maria  Teresa,  faceva  parte  del  buon 
contegno. 

Pro])rio  in  (juel  momento  la  marchesa  Anna  JNIaria 
affidava  la  principessa  Elena  alla  contessa  di  Cervara. 

—  Eccone  una  almeno  che  non  fa  tanti  complimenti  ! 
esclamò  Nicoletta. 

Con  gesto  famigliare  ed  amichevole,  Paola  aveva 
passato  il  suo  braccio  sotto  a  quello  della  signora  di 
Sannoy  e  la  conduceva  verso  il  gran  divano  centrale, 
ove  s'  assisero  1'  una  vicino  all'  altra.  Lo  due  fanciulle 
osservavano  con  curiosità  ogni  mossa  della  nuova  ospite. 
Molti  uomini  la  circondavano.  Diversi  giovanotti  chie- 
devano di  esserle  presentati.  Con  le  braccia  aderenti, 
quasi  incollate  lungo  i  fianchi,  la  schiena  piegata  in 
due,  come  se  stasse  per  spezzarsi,  essi  facevano  corret- 
tamente r  inchino  regolamentare.  Quantunque  amabile, 
la  principessa  non  incoraggiava  lo  scambio  prolungato 
delle  banalità  d'uso;  ella  serbava  un'accoglienza  più 
lusinghiera  per  le  persone  serie. 

—  Guarda,  ecco  Novalesa  che  si  fa  presentare,  os- 
servò Nicoletta.  Quello  non  vuol  perdere  un  pollice  della 
sua  statura.  È  pro))rio  da  museo  ! 

Ma  ÌMaria,  intenta  a  seguire  le  mosse  di  La  Perosa, 
—  il  ([ualo  obbedendo  ad  un  cenno  di  Paola  si  era  av- 
vicinato alle  due  donne  —  non  rilevò  1'  osservazione. 
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—  Eh!  non  c'è  male  per  lo  zio!  mormorò  Nicoletta. 

Infatti  era  bello  a  vedersi  il  colonnello  monco  :  ela- 
stico, marziale,  con  portamento  più  ardito  di  molti  fra 
i  giovani  che  lo  avevano  preceduto. 

Maria  continuava  a  non  rispondere.  Stupita  del  suo 
silenzio,  la  signorina  di  Ilacconigi  si  voltò  verso  l'amica 
e  la  vide  cogli  occhi  ingranditi,  il  respiro  affannoso  e 
le  narici  vibranti....  Chi  mai  fissava  così?  Non  c'era  da 
ingannarsi.  «  Guarda,  guarda!  »  pensò  Nicoletta.  Ma  no, 
sognava  in  istato  di  veglia.  Eppure  sì,  era  proprio  suo 
zio  che  Maria  guardava  con  tanta  intensità. 

Ma  già  La  Perosa  si  ritirava,  lasciando  libero  il  ter- 
reno dinanzi  alla  principessa  di  Sannoy.  La  contessa 
Paola  continuava  le  presentazioni. 

—  Il  conte  rilil)erto  di  Mercenasco,  disse  ella. 

La  principessa  Elena,  che,  senza  il  minimo  interesse, 
aveva  veduto  sfilare  dinanzi  a  sé  una  buona  parte  degli 
eleganti  di  Torino,  fu  subito  attratta  dalla  figura  ener- 
gica di  questo  alto  giovanotto  bruno.  Robusto  e  ben 
piantato,  i  capelli  a  spazzola,  i  baffi  rialzati,  il  conte  di 
Mercenasco,  nel  suo  abito  nero,  aveva  un  aspetto  virile 
e  il  portamento  militare.  Evidentemente  egli  era  una 
individualità  spiccata. 

La  signora  di  Sannoy,  colpita  dall'aspetto  del  gio- 
vane, l'osservava  con  insistenza.  Ma  ad  un  tratto  si  av- 
vide della  stranezza  di  quel  prolungato  esame;  il  san- 
gue le  salì  alle  gote  e  disse  con  un'  ombra  d' imbarazzo 
nella  voce  : 

—  Lei  somiglia  in  un  modo  sorprendente  al  ritratto 
di  uno  de'  mici  antenati,  (Tiovanni  Settignano.... 

Mercenasco  s'inchinò  rigidamente,  senza  rispondere. 
Novalesa,  che  conosceva  sulla  punta  delle  dita  la  ge- 
nealogia di  tutte  le  famiglie  piemontesi,  esclamò: 

—  Ma  la  somiglianza  si  spiega!  Di'  dunque,  Filiberto, 
alla  principessa  che  la  tua  trisavola  era  una  Bandinelli, 
figlia  di  una  Settignano. 

Il  giovanotto  diede  qualche  spiegazione  con  ai'ia  in- 
differontc  e  piuttosto  fredda;  ma,  colla  grazia  innata 
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delle  Fiorentine,  Elena  lo  trattò  subito  come  cugino. 
Questa  apparenza  d' intimità  urtò  Lanneval.  Il  principe 
di  Sannoy  stava  appunto  interrogandolo  su  Mercenasco. 

—  Gran  nome  e  gran  patrimonio.  Fece  la  campagna 
del  1859  come  volontario  ;  ma,  carattere  intrattabile, 
presentò  le  sue  dimissioni  per  non  essere  tenuto  ad  «ob- 
bedire in  tempo  di  pace....  Se  scoppia  la  guerra,  si  ar- 
ruolerà nuovamente.... 

Un  andirivieni  si  fece  nella  sala  vicina.  S'  udì  un 
confuso  rumore  di  voci.  Favaio,  clie  volgeva  le  spalle 
alla  porta,  si  voltò  : 

—  E  Lanterano  !  disse. 

A  questo  nome  Paola  di  Cervara,  che  era  seduta  ac- 
canto a  lui,  si  alzò  e  traversò  la  sala. 

—  Lanterano?  domandò  il  principe  di  Sannoy,  che 
apparteneva  alla  schiera  dei  diplomatici  interrogatori, 

—  Sì,  rispose  Lanneval,  Lanterano,  il  consigliere 
di  tutti  i  ministri,  quegli  che  i  suoi  nemici  chiamano 
l'oracolo. 

Al  di  là  della  porta  si  vedeva  un  grappo  numeroso 
di  persone  stringersi  intorno  al  Romagnolo,  e  fra  esse 
Racconigi,  la  contessa  di  Cervara,  Rivarolo  ed  altri. 

—  E  chi  è  quel  bel  vecchio  coi  capelli  bianchi  V 
riprese  a  domandare  il  principe  di  Sannoy. 

—  Il  conte  di  Pomarolo,  l'amico,  il  fratello  d'armi 
del  marchese  di  Racconigi,  uno  degli  ultimi  sopravvi- 
venti del  1821.... 

Novalesa,  essendosi  avvicinato,  aveva  udita  la  ri- 
sposta di  Lanneval. 

—  Un  rivoluzionario!  esclamò  il  principe  belga  con 
una  smorfia  significativa. 

Allora  Novalesa  spiegò  come  il  movimento  del  1821 
era  stato  aristocratico  e  militare,  come  l'idea  della  li- 
l)ertà  in  Piemonte  era  nata  dalla  nobiltà  ed  aveva  tro- 
vato in  essa  il  suo  più  valido  appoggio,  e  concluse  ri- 
pigliando il  suo  solito  ritornello  sulla  coalizione  delle 
aristocrazie. 

Frattanto,  nella  sala  vicina,  il  marchese  di  Racco- 
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nigi  si  era  staccato  dal  gruppo  che  circondava  Lante- 
rano,  dirigendosi  verso  la  porta  ad  incontrare  un  uomo 
piccolo,  magro,  un  po'  grigio  che  aveva  l' aria  di  recare 
notizie  importanti.  Era  Castellani,  l' intimo  amico  di 
Cavour. 

—  Ebbene  ?  domandò  il  marchese,  stendendogli  la 
mano. 

—  Cavour  non  verrà  stasera.  E  inutile  aspettarlo. 
La  notizia  essendosi  diffusa  rapidamente,  cessò  la 

tensione  generale  degli  spiriti.  D'Orcieux  e  La  Perosa 
furono  i  primi  a  dileguarsi  perchè  attesi  al  palazzo  d'An- 
ceny.  I  giovanotti  si  serrarono  più  dappresso  alla  mar- 
chesa della  Mandria.  Le  conversazioni  si  fecero  briose 
ed  animate.  L' ansia  erasi  calmata  ;  a  poco  a  poco  si  ri- 
stabiliva negli  animi  il  corso  delle  preoccupazioni  e  degli 
interessi  personali.  Soltanto  gli  uomini  politici  continua- 
vano a  discutere  gli  avvenimenti  del  giorno. 

Mezz'ora  più  tardi,  nel  salone  turchino,  rimasto  de- 
serto, la  signora  di  Cervara  davanti  ad  uno  specchio, 
si  accomodava  i  folti  handeaux  neri.  Assorta  nei  suoi 
pensieri  guardava  macchinalmente  senza  vedersi.  Ad 
un.  tratto  portò  le  palme  agli  occhi  in  atto  di  con- 
centrare le  sue  idee  prima  di  prendere  una  risoluzione. 
Sulla  soglia  della  porta,  Cabrizzi  1'  osservava,  ironico. 
Però,  quando  all'  uscire  della  stanza  Paola  gli  passò  ac- 
canto, ei  si  scostò,  non  pronunciò  parola,  non  la  guardò 
neppure:  l'astuto  Toscano  sapeva  bene  che  l'impazienza 
è  propria  soltanto  dei  malaccorti. 

Un  po'  in  disparte  dal  circolo  che  si  era  formato  in- 
torno alla  marchesa  della  Mandria,  Vittorio  di  Valsusa 
chiacchierava  con  Mercenasco  ;  come  Giorgio  di  Rac- 
conigi,  egli  indossava  la  divisa  di  tenente  d'  artiglieria. 
Una  mano  toccò  il  suo  ])raccio. 

—  Vittorio,  venga,  ho  da  parlarle. 

Egli  si  voltò  e  vide  la  contessa  di  Cervara.  Un  po'  stu- 
pito la  seguì.  Di  solito,  essa  non  lo  cercava.  Valsusa 
aveva  i  pregiudizi  di  sua  madre  e  si  vantava,  come  Mon- 
visone,  di  servire  il  re  e  non  il  paese. 
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—  Sa  dove  è  andato  Giorgio  stasera?  chiese  Paola, 
troppo  orj^'oyliosa  per  non  correie  direttamente  alla 
meta.  Ella  sperava  d' altronde  cogliere  Vittorio  alla 
sprovvista.  Ma,  benché  d' intelligenza  mediocre,  egli 
fiutò  il  tranello  e  rispose: 

—  Forse  a  dormire. 

—  Sarebbe  malato  ? 

—  Al  contrario,  sta  benone. 

—  Ma  allora  non  si  va  a  letto  prima  delle  nndici. 

—  Sarà  andato  al  teatro! 

—  Nell'ora  in  cni  i  teatri  si  chiudono?  Suvvia,  Vit- 
torio, lei  conosce  le  patriarcali  abitudini  della  casa. 
(Quando  Giorgio  va  ad  un  ballo,  all'opera,  lo  dice,  si  sa.... 

—  Non  si  può  tenere  un  tenente  d'artiglieria  come 
una  collegiale! 

—  Una  collegiale  che  riprende  la  sua  lil^ertà  a  mez- 
zanotte, uscendo  dal  salotto  della  madre! 

Valsusa  non  rispose.  La  contessa  di  Cervara  sog- 
giunse con  più  dolcezza  : 

—  Da  qualche  tempo,  ad  una  cert'ora,  quasi  ogni 
sera,  Giorgio  sparisce,  senza  dire  dove  va,  e  rimane  im- 
barazzato se  glielo  si  domanda.  Se  ne  deve  essere  ac- 
corto come  me,  come  tutti. 

L'espressione  del  viso  di  Valsusa  divenne  ancora  più 
dura.  Egli  sospettò  un'  inchiesta  organizzata  dalla  fa- 
miglia Kacconigi. 

—  Io  non  sono  il  suo  confidente,  egli  disse  secca- 
mente, e  se  lo  fossi.... 

—  Non  parlerebbe,  non  è  vero?  Anche  se  a  Giorgio 
sovrastasse  qualche  pericolo? 

Imprudentemente  la  voce  di  Paola  si  ei'a  elevata, 
senza  ch'eHa  avvertisse  che,  a  i)oea  distanza,  Cabrizzi 
r  ascoltava. 

Il  viso  di  Paola  era  contratto  dall'impazienza.  Sotto 
il  risei-bo  di  N'^alsusa  ella  iiulovinava  uiui  temuta  realtà. 
Fece  un  ultimo  sforzo. 

—  Mio  zio  e  mia  zia  lo  trattano  come  un  loro  liglio.... 
IK-r  amor  loro  parli  ! 


3G  PARTE  PEIMA. 

—  Non  so  niente,  rispose  Vittorio  col  tono  ostinato 
del  montanaro. 

—  Ah  !  la  testardaggine  piemontese  ! 

La  contessa  di  Cervara  rideva,  ma  il  suo  riso  non 
era  manifestazione  di  allegria.  Mentre  si  allontanava, 
una  voce  melliflua  le  sussurrò  all'orecchio: 

—  Vuol  sapere  dove  Giorgio  di  Racconigi  passa  le 
sue  serate?  Io  glielo  posso  dire. 

Paola  si  voltò  bruscamente;  dietro  a  lei  stava  Ca- 
hrizzi.  I  loro  sguardi  s'incrociarono. 

—  Dove  va  ?  domandò  ella  con  tono  secco. 

—  In  casa  Licusati,  rispose  il  Toscano. 

—  Che  cosa  ve  lo  attira,  la  moglie,  la  figlia? 

La  voce  di  Paola  accusava  un  leggero  tremito.  Ca- 
brizzi  comprese,  ed  irritandosene,  volle  acuire  la  di  lei 
sofferenza. 

—  La  figlia  !  È  bella  come  un  sogno,  e  Giorgio  ne  è 
innamorato  alla  follia. 

—  E  dove  ha  egli  conosciuto  questi  Licusati  ? 

—  A  Napoli.  L' anno  scorso.  Il  suo  reggimento  vi  è 
rimasto  di  guarnigione  per  parecchi  mesi.... 

—  Mentre  io  era  a  Gaeta  ?  mormorò  la  signora  di 
Cervara. 

—  Precisamente,  mentre  Ella  era  all'  ambulanza.  Ma 
perchè  lei,  sua  cugina,  non  chiede  a  Giorgio  di  farle  le 
sue  confessioni?  Dopo  Palestro  le  deve  un  bel  ex  voto. 

—  Egli  non  mi  deve  niente!  ribattè  Paola.  Verso  di 
lui,  come  verso  gli  altri  feriti,  ho  compiuto  semplice- 
mente il  mio  dovere  d'infermiera. 

—  Ne  è  ben  sicura?  Tutti  sanno  però  che  senza  le 
sue  cui-e  egli  non  1'  avrebbe  scampata. 

In  un'affannosa  visione,  la  contessa  di  Cervara  ri- 
vide una  tenda  d'ambulanza,  una  testa  bionda  e  pal- 
lida riversa  sui  guanciali  insanguinati,  udì  una  voce  che 
le  diceva  :  «  Paola,  prendi  la  mia  vita,  io  te  la  do,  » 
E  lei  aveva  risposto  :  «  Non  posso,  ho  giurato  fede  ad 
un  morto.  >  Ed  ora  questa  vita  eh'  ella  aveva  respinta, 
egli  r  offriva  ad  un'altra....  Alla  figlia  di  un  Licusati!... 
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In  questa  rapida  evocazione  del  passato  i  suoi  occhi 
si  erano  abbassati  ;  quando  li  rialzò,  un  dramma  era  im- 
presso nel  suo  sguardo.  Cabrizzi  indovinò,  valutò,  mi- 
surò istintivamente  l' angoscia  che  aveva  in  un  istante 
invaso  queir  anima,  e  si  chinò  verso  Paola  sussur- 
randole : 

—  Creda,  gli  uomini  sono  come  le  occasioni.... 
Paola  si  raddrizzò. 

—  Vale  a  direV... 

Cabrizzi,  sorridente,  sembrava  gioire. 

—  E  lei  è  una  donna  intelligente  ! 

La  contessa  di  Cervara  lo  tìssò  freddamente  e  vide 
con  sorpresa  che  i  suoi  occhi  generalmente  infidi  eransi 
fatti  improvvisamente  sereni  e  dolci  come  quelli  di  un 
fanciullo. 

—  Sì,  egli  continuò,  lei  non  vuol  capire!  Disconosce 
i  suoi  amici.... 

Con  gran  sollievo  di  Paola,  Monvisone  interruppe 
quel  colloquio.  Il  generale  era  venuto  a  chiedere  il  suo 
perdono.  Mentre  egli  coi  baffi  bianchi  sfiorava  la  mano 
della  giovane  signora,  la  principessa  di  Sannoy  passando 
a  braccio  di  Favale  guardò  con  curiosità  la  contessa  di 
Cervara. 

—  Dice  che  è  stata  molto  infelice? 

—  Infelice  quanto  si  può  essere  !  rispose  il  Vene- 
ziano. Dedito  al  bere,  al  giuoco,  ai  vizi  d'ogni  genere, 
Cervara  era  completo.  Oh  !  Piacconigi  non  può  vantarsi 
di  suo  nipote! 

—  E  si  separarono  subito  ? 

—  No  !  soltanto  dopo  due  anni  d' inferno. 

—  E  dov'  è  ora  quel  miserabile  ? 

—  Sparito  ! 

—  Ed  essa  che  cosa  ha  fatto  ? 

—  Che  cosa  vuole  che  facesse,  sola,  senza  figli  ?  Ha 
cercato  di  colmare  il  vuoto  della  sua  esistenza. 

Sul  viso  della  signora  di  Sannoy  passò  una  fugge- 
vole ombra  di  delusione.  Educata  in  un  centro  e  da 
una  madre  tutt'  altro  che  austeri,  ella  non  aveva  prin- 
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cipii  molto  solidi  ;  ma  il  suo  senso  estetico  era  dei  più 
delicati  :  ella  detestava  la  bruttezza,  adorava  il  bello 
ed  il  grande,  in  tutte  le  loro  manifestazioni  e,  cosa 
strana,  esigeva  avidamente  la  purità  nelle  altre  donne. 
Favale  diede  in  uno  scoppio  di  risa. 

—  Non  le  piace  che  si  cerchi  di  consolarsi  ?  Ma  si 
rassicuri.  E  stata  una  cosa  di  poca  durata,  Salvaterra  è 
morto  a  Sebastopoli. 

—  E  dopo  di  lui  ? 

—  Nessuno  !  Fedeltà  eroica  !  Essa  ne  ha  portato  il 
lutto  a  viso  aperto,  come  una  vedova. 

Questa  coraggiosa  franchezza  in  amore  allettava  la 
principessa  Elena.  Pur  piacendole  la  bianchezza  imma- 
colata, ella  si  sentiva  attratta  dal  tragico,  dal  roman- 
zesco ed  aveva  già  dimenticato  la  sua  recente  delusione. 

—  E  che  ne  pensò  la  società  ?  domandò  ella. 

—  La  società  ?  Una  volta  per  caso  è  stata  giusta, 
ha  sanzionato  una  legge  d' eccezione.... 

E  siccome  ella  stupiva  che  ciò  avesse  potuto  acca- 
dere in  Torino,  nell'austera  aristocrazia  piemontese.  Fa- 
vaie,  sogghignando,  le  spiegò  a  modo  suo  che  il  tempo 
cammina  e  così  pure  le  aristocrazie.  E  poi,  in  epoca  di 
rivoluzione  sembra  naturale  ciò  che  in  altri  tempi  par- 
rebbe eccessivo.  Oltre  di  che  i  Racconigi  avevano  pro- 
tetto Paola  e  gli  emigrati  lombardi  si  erano  schierati 
a  sua  guardia  d'  onore. 

Lanneval,  sempre  perseguitato  dal  principe  di  San- 
noy,  invidiava  a  Favale  la  sua  lunga  passeggiata.  Egli 
trovava  opprimente  la  subitanea  simpatia  del  diploma- 
tico belga,  che  si  era  attaccato  a  lui  e  non  se  ne  allon- 
tanava di  un  passo.  Seccato,  impazientito,  agitato,  egli 
rispondeva  distrattamente  cercando,  senza  trovarlo,  un 
mezzo  per  liberarsi  di  quella  molesta  compagnia.  Le 
sale  a  poco  a  poco  si  vuotavano.  La  principessa  si  av- 
vicinò al  marito. 

—  Non  vi  sembra  tempo  di  andarcene  ? 
Lasciando  il  braccio  di  Favale  ella  si  trovò  in  fac- 
cia all'  uomo  che  aveva  sposato  ed  a  quello  che  aveva 
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rifiututo  di  sposare.  Ella  li  fissò  un  istante  ambedue  e 
le  sue  labbra  si  atteggiarono  ad  un  sorriso  indefinibile. 
Poi,  prendendo  il  braccio  che  Lanneval  le  ofi'riva,  tra- 
versò le  sale.  Il  principe  seguiva  in  retroguardia.  Pas- 
sando presso  un  uscio,  Elena  di  Sannoy  rasentò  Mer- 
cenasco,  che  si  ritrasse  per  farle  largo. 

—  Buona  sera....  cugino  !  e  così  dicendo  ella  fissò  su 
di  lui  uno  sguardo  provocante  e  gli  stese  la  mano. 

Non  ebbe  tempo  di  aggiungere  altro.  Lanneval,  con 
poca  correttezza,  la  trascinò  bruscamente  verso  la  mar- 
chesa di  Ptacconigi.  Qui  seguì  uno  scambio  di  riverenze 
e  di  parole  cortesi.  La  contessa  di  Cervara  accompagnò 
la  principessa  di  Sannoy  fino  alla  porta  della  sala.  Elena 
l'esaminava  curiosamente.  Dacché  aveva  conosciuto  la 
storia  di  Paola,  la  sua  bellezza  le  si  manifestava  sotto 
una  nuova  luce. 

—  Saremo  amiche,  non  è  vero  ?  disse  la  Fiorentina, 
colla  sua  grazia  carezzevole,  al  momento  di  lasciarla. 

Un  bacio,  deposto  sulla  guancia  di  Elena,  fu  l'unica 
risposta  della  signora  di  Cervara. 


IH. 

Seduta  ad  un  tavolino  quadro,  il  busto  ben  diritto, 
la  signora  Lanterano  stava  copiando  un  manoscritto 
del  marito.  I  raggi  del  sole  d'  aprile  scherzavano  sul 
pavimento  incerato  del  modesto  salotto,  situato  in  una 
stanza  d' angolo  ampiamente  rischiarata  da  quattro 
finestre  ornate  di  tende  in  tulle  ricamato.  Sulla  tappez- 
zeria grigia  e  oro  delle  pareti  spiccava  qualche  antica 
incisione.  Un  grande  ritratto  dell'  abate  Gioberti,  il 
teologo  patriotta,  era  appeso  accanto  al  caminetto  ;  di 
faccia  vedovasi  un  pastello  dall'  intonazione  dolcissima  : 
la  signora  Lanterano  a  vent'  anni  !  L'  originale  appa- 
riva ora  appena  invecchiato  ;  era  la  medesima  bellezza 
fredda  e  regolare  inquadrata  dagli   stessi  ricci  biondi 
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all'  inglese,  gli  stessi  occhi  duri,  ove  ardeva  una  fiam- 
ma, il  cui  pallido  riflesso  aveva  addolcito  gli  ultimi 
anni  d'  esilio  di  Lanterano. 

Imprigionato  e  condannato  a  morte  nei  moti  del 
1831,  il  Romagnolo  aveva  potuto  evadere  dalle  mani 
degli  sbirri  del  papa,  poi,  per  diciotto  anni  aveva  va- 
gato in  Europa,  assaggiando  tutte  le  amarezze  del 
proscritto.  A  Londra  incontrò  Elisabetta,  divenuta  sua 
moglie. 

Di  faccia  alla  signora  Lanterano,  nella  più  comoda 
poltrona  del  salotto,  sedeva  un  giovane  di  diciannove 
anni.  Egli  teneva  fra  le  mani  un  libro  e  rileggeva  a 
mezza  voce  la  lezione  udita  il  giorno  innanzi  all'  uni- 
versità. Di  quando  in  quando  articolava  con  più  forza 
le  parole,  ripetendo  con  intonazione  monotona  ed  an- 
noiata interi  periodi. 

—  liiccardo,  diceva  la  signora  Lanterano,  leggi  più 
piano  te  ne  prego,  m' impedisci  di  scrivere,  e  tuo  zio 
ha  fretta. 

—  Sì,  zia,  rispondeva  il  giovane. 

Ma  dopo  pochi  istanti  la  sua  voce  si  alzava  di  nuovo. 

Riccardo  Ameria  era  nipote  di  Domenico,  figlio  di 
una  sua  sorella  minore  rimasta  vedova  e  morta  gio- 
vane ;  Lanterano  non  avendo  figli  s'  era  incaricato  del- 
l' orfano. 

Suonarono  le  undici,  Lanterano  uscì  dal  suo  studio 
e  venne  a  dare  un'  occhiata  alla  copia  che  sua  moglie 
stava  scrivendo  ;  poi,  con  una  tenerezza  protettrice, 
quasi  paterna,  la  baciò  in  fronte  per  ringraziarla.  Eli- 
sabetta non  aveva  che  trentacinque  anni,  ed  egli  ne 
contava  cinquantuno. 

All'  entrata  dello  zio,  Riccardo  si  era  alzato  svo- 
gliatamente. 

—  Ebbene,  disse  Lanterano,  come  si  va  innanzi  ? 

—  Puh  !  Questa  parte  delle  Pandette  è  un  indiavo- 
lato garl)uglio. 

Lanterano  prese  il  lil)ro  dalle  mani  del  giovane  e 
gli  diede  qualche  rapida  spiegazione. 
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—  Avanti,  coraggio,  ragazzo  mio  !  concluse  egli.  Bi- 
sogna lavorare  con  seria  costanza  per  farsi  un  nome. 
Ricordati  che  devi  compiere  grandi  cose.  Tutte  quelle 
che  non  ha  compite  tuo  zio,  aggiunse  egli  sorridendo. 

iìrC  ombra  passò  sul  viso  di  Elisabetta.  Ella  si  ir- 
ritava doli'  ottimismo  del  marito  verso  Riccardo  ;  non 
capiva  che  quell'  ottimismo  era  voluto  e  clie  Lanterano 
leggeva  nelle  intime  latebre  dell'  anima  mediocre  del 
giovane.  Se  lo  trattava  con  riguardo,  ora  per  tentare 
di  educarne  la  mente  e  il  cuore. 

Dopo  la  colazione,  che  in  quel  tempo  soleva  farsi 
alle  undici  del  mattino,  marito  e  moglie  rimasero  soli. 
Durante  il  pasto  Lanterano  era  stato  silenzioso. 

—  Che  cosa  hai,  amico  mio?  domandò  Elisabetta.  Mi 
sembri  preoccupato.  So  che  Racconigi  e  Pomarolo  sono 
venuti  da  te  questa  mattina.   Che  cosa  desideravano  ? 

—  Essi  vorrebbero  eh'  io  m'  intromettessi  come  pa- 
cificatore. Pomarolo  ha  veduto  Cavour  stamani,  e  lo  ha 
trovato  assai  cupo  ed  agitato.  Egli  ha  detto  loro  : 
«  Ancora  una  seduta  come  quella  di  ieri  e  il  vostro 
amico  non  esisterebbe  più.  Sono  avvelenato  dal  fiele  !  » 
Pomarolo  e  Racconigi  ne  sono  rimasti  molto  impres- 
sionati. 

—  Che  cosa  intendi  di  fare  V 

—  Niente  ;  non  ho  alcuna  influenza  suU'  anima  di 
Garibaldi. 

Lanterano  si  era  alzato.  Camminava  in  lungo  e  in 
largo,  le  braccia  conserte,  la  testa  poderosa  legger- 
mente rialzata  e  ripiegata  all'  indietro.  Dopo  un  istante 
egli  proseguì  : 

—  Non  v'  ('"  dubbio  che  il  governo  avrà  la  vittoria.... 
L'  ho  detto  a  Pomarolo  e  Racconigi.  Ma  quello  che 
essi  temono  è  il  prolungarsi  della  lotta,  è  1'  effetto  di- 
sastroso che  questa  potrebbe  avere  sulla  salute  di 
Cavour. 

—  Che  disgrazia  che  Rienzi  non  sia  a  Torino  !  disse 
la  signora  Lanterano.  (ìai'ibaldi  gli  dà  ascolto.  A  chi 
pensi  ricorrere  ? 
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—  Non  vedo  alcuno.  Forse  a  Santalena....  Gliene  par- 
lerò. Avevo  pensato  anche  al  Licusati,  —  l' aspetto  ap- 
punto stamani,  —  ma  quel  nome  urta  Racconigi  e  Po- 
marolo. 

—  E  non  senza  ragione  !  esclamò  Elisabetta  con  du- 
rezza. 

Lanterano  interruppe  la  sua  passeggiata  e  si  fermò 
dinanzi  alla  moglie.  Egli  sorrideva  con  un'  ombra  di 
tristezza. 

—  Che  ottimo  procuratore  generale  tu  potresti  es- 
sere, mia  cara  ! 

La  signora  Lanterano  s' imperniò.  Ella  aveva  un 
sacro  timore  dei  sarcasmi,  della  malizia  velata  di  bontà, 
dell'ironica  dolcezza  di  suo  marito.  Il  Romagnolo  par- 
lava poco,  ma  le  sue  parole  colpivano  sempre. 

—  Oh  lo  so  !  non  posso  dir  nulla. 

—  Perchè  cerco  di  mettere  un  po'  di  giustizia  nel 
tuo  cuore?  Ne  devi  convenire  Elisabetta,  Licusati  ha 
dei  lati  ammirevoli  nel  suo  carattere. 

—  E  delle  enormi  debolezze,  rispose  ella. 

—  Come  tutti  noi  !  Oh  non  ti  adirare,  aggiunse  egli 
ridendo,  io  non  voglio  scusare  i  suoi  vizi  !  Ma  che  cosa 
non  ha  egli  fatto  durante  1'  esilio  per  i  suoi  compagni 
d'  emigrazione  ?  Tu  lo  sai  al  pari  di  me.  Adesso  la 
morte  di  suo  padre  lo  ha  reso  ricco,  ma  allora  egli  non 
riceveva  che  la  misera  pensione  d'un  figlio  ribelle;  non 
regalava  quindi  il  superfluo,  si  privava  dello  stretto  ne- 
cessario, non  bisogna  dimenticarlo,  Elisabetta,  sarebbe.... 

Lanterano  s' interruppe,  suonavano  all'  uscio  d' in- 
gresso. Era  1'  ora  in  cui  i  suoi  amici  venivano  a  con- 
sultarsi e  a  mettersi  d'  accordo  con  lai,  prima  delle  se- 
dute parlamentari.  Dopo  di  che  uscivano  insieme  per 
la  passeggiata  che  gli  uomini  politici  di  quel  tempo 
solevano  fare  ogni  giorno,  fra  1'  una  e  le  due  pomeri- 
diane, sotto  i  portici  di  piazza  Castello  e  di  via  Po. 

Giuseppe  Licusati  entrò.  Era  questi  uno  degli  av- 
versari di  Cavour.  Amico  di  Ivattazzi,  lo  aveva  sempre 
spinto  ad  appoggiarsi  al  partito  garibaldino  ;  e  se  nel 
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S'ioriio  della  memorabile  seduta,  il  presidente  della  ca- 
mera aveva  dato  prova  di  debolezza,  la  causa  doveva 
ricercarsi  iielT  iufhienza  esercitata  su  di  lui  da  Licu- 
sati.  Il  deputato  naixdotauo.  i)ure  non  confessando  la 
sua  parte  di  responsabilità,  era  deciso  di  approtìttare 
degli  avvenimenti  da  lui  stesso  preparati,  e  immedia- 
tamente cominciò  a  svolgere  il  suo  programma.  Il  mo- 
mento si  manifestava  propizio  ijer  abbattere  Cavour  ; 
la  sua  presenza  al  potere  irritava  il  Mezzogiorno  dove 
il  fermento  era  grande..., 

—  Il  malcontento  è  universale,  diss'  egli,  basterebbe 
una  scintilla.... 

—  Ma  chi  oserebbe  farla  schizzare  ?  domandò  Lan- 
terano. 

Licusati  voltò  gli  occhi  altrove  senza  rispondere.  In 
queir  epoca  la  brutalità  delle  ambizioni  non  osava 
palesarsi  apertamente.  Però  il  Napoletano  continuò  a 
sostenere  la  propria  tesi  con  brillante  facondia  meri- 
dionale. Egli  dimostrava  la  necessità  di  ristabilire  1'  ac- 
cordo fra  le  due  forze  che  signoreggiavano  in  Italia  : 
(jaribaldi  e  il  governo  del  re.  Ora,  l'accordo  con  Cavour 
erasi  reso  impossibile.... 

Con  poche  parole,  semplici  e  leali,  Lanterano  ribattè 
gli  speciosi  argomenti.  Una  crisi  ministeriale  sarebbe 
stato  un  disastro,  un  segno  di  debolezza,  un  fomite  di 
appigli  forniti  all'  Europa.  Esistevano  negoziati  col  Va- 
ticano, altri  erano  intavolati  a  Parigi  per  il  riconosci- 
mento del  nuovo  regno  ed  il  ritiro  delle  truppe  francesi 
da  Pioma  :  non  bisognava  dimenticarlo. 

—  Rovesciare  il  ministero  in  questo  momento,  con- 
cluse Lanterano,  sarebbe  perdere  tutti  i  benetizi  da  noi 
tinora  acquistati  mercè  la  nostra  abilità  e  la  nostra 
prudenza. 

In  questo  punto  entrò  un  domestico  annunziando 
che  il  tipografo  aveva  mandato  un  pacco  di  bozze  ed 
aspettava  il  resto  del  manoscritto.  Domenico  raccolse 
i  fogli  copiati  dalla  moglie  e  passò  nel  suo  studio.  Im- 
mediatamente Licusati  si  avvicinò  alla  signora  Laute- 
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rano.  Elisabetta  aveva  ascoltata  in  silenzio  la  conver- 
sazione dei  due  uomini;  uscito  il  marito,  ella  chinò 
gli  occhi  sul  ricamo  che  teneva  in  mano.  Ritto  dinanzi 
a  lei,  Licusati  la  guardava.  Versatile  nel  fisico  quanto 
era  nell'  intelligenza,  egli  aveva  subita  un'  improvvisa 
trasformazione  :  istantaneamente  dimentico  della  poli- 
tica, egli  obbediva  all'impero  di  amorose  velleità.  Quella 
beltà  impassibile  della  Lanterano  accendeva  la  sua  fan- 
tasia :  ogni  qualvolta  le  si  trovava  vicino  si  sentiva  in- 
vaso da  un'  ardente  passione  per  lei.  Poi,  per  settimane 
ed  anche  per  mesi,  più  non  vi  pensava,  occupato  in  al- 
tre avventure  galanti.  Ma,  ad  ogni  novella  occasione, 
si  rinfocolava  in  lui  la  iiamma,  ed  egli  aveva  alcuna 
volta  tentato  di  spingere  tant'  oltre  la  sua  corte  da  do- 
vere essere  freddamente   rimesso  a  posto. 

—  Sarete  dunque  eternamente  ingiusta  con  me  V 
diss'  egli  dopo  un  lungo  silenzio,  chinandosi  verso  di 
Elisabetta.  Guardate,  mentre  or  ora  parlavo  col  vostro 
marito,  ho  sentito  che  mi  eravate  ostile.... 

—  Ostile?  no;  ma  trovo  che  Lanterano  ha  ragione. 

—  E  io  ho  sempre  torto,  non  è  vero  ?  Perchè  siete 
così  dura  ?  Voi  sapete  che  ho  un  culto  per  voi. 

Elisabetta  affrettava  i  punti  del  suo  ricamo,  mal  ce- 
lando la  propria  irritazione.  Le  audacie  galanti  verso 
una  donna  maritata  facevano  a  quella  rigida  prote- 
stante r  effetto  di  un  insulto,  e  la  vita  sdrucita  e  liber- 
tina di  Licusati  le  inspirava  una  ripugnanza  che  le 
impediva  di  discernere  le  geniali  qualità  dell'  uomo. 

Licusati  aveva  la  grazia  pieghevole  e  1'  ardente 
fantasia  dei  Napoletani.  Egli  continuò  con  voce  insi- 
nuante : 

—  Non  ve  n'  abbiate  a  male,  e  soprattutto  non  vo- 
gliate respingermi.  Siate  qualche  cosa  per  me.  Siate 
r  amica  seria,  intelligente  che  mi  guida....  Sono  così 
isolato,  così  solo  ! 

—  E  vostra  moglie  ? 

—  Povera  Silvia  !  1'  adoro....  ma  essa  è  una  poetessa, 
un'  artista  che  nulla  intende  della  vita  pratica,  delle 
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lotte  accanite  che  un  uomo  deve  sopportare.  Essa  non 
vive  che  d' ideale. 

Licusati  dovette  interrompersi.  L' uscio  del  salotto 
era  stato  sospinto,  una  bambina  di  dodici  anni  entrò. 
La  signora  Lanterano  l' accolse  con  un  sospiro  di 
sollievo. 

—  Come  ?  sei  sola,  Anna  ? 

—  No  ;  sono  venuta  colla  signora  Rienzi,  ma  è  an- 
data dal  padrino. 

Mentre  la  signora  Lanterano  toglieva  il  cappello 
alla  bambina,  Licusati,  contrariato  per  l' interruzione,  si 
era  avvicinato  alla  finestra, 

—  llesterò  qui  tutta  la  giornata,  disse  allegramente 
la  fanciulletta  ;  zia  Livia  me  lo  ha  permesso. 

Nel  volto  delicato  e  serio  di  Anna  gli  occhi  appa- 
rivano precocemente  profondi  ;  i  suoi  sguardi  avevano 
r  espressione  malinconica  degli  esseri  sui  quali  la  scia- 
gUBa  si  è  prematuramente  aggravata.  Era  figlia  di  quel 
Lipamonti  che  era  stato  ucciso  nel  1849  sotto  le  mura 
di  Roma.  Orfana  di  madre  dopo  poche  settimane  dalla 
sua  nascita,  il  padre  morente  l'aveva  afhdata  a  Lanterano 
ed  a  Rienzi  ;  entrambi  la  consideravano  come  un  sacro 
deposito.  Abitava  con  Livia  Lipamonti,  sorella  di  suo 
padre,  vedova  del  barone  di  Gosdorff,  il  vecchio  ciam- 
bellano di  Prussia,  al  quale  la  bella  Italiana  aveva  ven- 
duta la  propria  giovinezza  ;  ma  in  realtà  la  vita  della 
bambina  scorreva  in  casa  Lanterano  e  Rienzi. 

Anna  prese  un  libro  d' incisioni  e  sedette  su  di  una 
sedia  bassa  accanto  ad  Elisabetta.  Vedendo  svanire 
ogni  possibilità  di  colloquio  particolare,  Licusati  afferrò 
nervosamente  il  suo  cappello  e  inchinandosi  dinanzi 
alla  padrona  di  casa,  esclamò  : 

—  Non  posso  aspettare  più  lungamente.  Dite,  vi 
prego,  a  Domenico  che  ci  ritroveremo  alla  camera. 

Una  voce  lo  fermò  : 

—  Non  andartene  ancora  ! 

Domenico  Lanterano  aveva  aperto  1'  uscio  dello  stu- 
dio e  faceva  jjassare   dinanzi  a  sé  una  donna  intiera- 
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mente  vestita  di  nero.  Sotto  un  cappello,  dal  quale 
scendeva  un  lungo  velo  di  crespo,  apparivano  una  chio- 
ma bianca  ed  un  viso  magro  dai  tratti  virili.  Era  la 
madre  di  Carlo  Rienzi,  l' unico  sopravvivente  di  sei  fra- 
telli uccisi  nelle  battaglie  dell'  indipendenza.  Licusati 
ed  Elisabetta  la  salutarono  con  rispetto.  Ella  rispose 
distratta,  continuando  con  Lanterano  l' incominciata 
conversazione,  narrando  con  voce  profonda,  un  po'  rau- 
ca, le  effervescenze  del  partito  garibaldino.  In  questo 
stoico  cuore  di  madre  gì'  interessi  pati'iottici  predomi- 
navano ogni  altro.  Licusati,  riafferrato  dalla  politica, 
r  ascoltava  avidamente. 

—  Serrafalco  in  questo  momento  è  onnipotente,  di- 
ceva ella.  Non  si  può  giungere  al  generale  che  per 
suo  mezzo. 

L' informazione  scoraggiò  Lanterano  e  rallegrò  Li- 
cusati, il  quale  ne  approfittò  per  congedarsi.  Sulla  so- 
glia dell'  uscio  s' incontrò  con  Santalena.  r 

Essi  si  serrarono  la  mano  con  effusione  del  tutto 
meridionale.  Erano  presso  a  poco  della  stessa  età,  circa 
quarant'anni,  la  bella  testa  malinconica  dell'uno  faceva 
contrasto  col  viso  ardente  ed  il  sorriso  epicureo  dell'al- 
tro. Differenti  fra  loro  per  opinioni,  carattere,  e  vedute 
politiche,  la  loro  intimità  sembrava  incomprensibile. 

—  Ecco  là  Napoli  !  disse  sotto  voce  la  signora 
Rienzi  ad  Elisabetta,  indicando  i  due  uomini.  Vi  è  di 
tutto  in  quel  fertile  paese  :  grandi  virtù  e  grandi  vizi  ! 
Dei  Santalena  e  dei  Licusati  ! 

Litanto  Lanterano  aveva  condotto  Santalena  nel 
vano  d'  una  finestra  e  gli  raccontava  il  suo  colloquio 
con  Racconigi  e  Pomarolo.  Gli  amici  si  consultarono 
lungamente  sul  da  fare.  L'assenza  di  Rionzi  l'c^ndeva 
la  pratica  più  diffìcile. 

—  Vi  sarebbe  Cavalruso,  disse  .Santalena.  E  Siciliano 
ed  ha  molta  influenza  su  Garibaldi. 

Ma  Lanterano  respinse  la  proposta.  La  sua  indul- 
genza non  oltrepassava  certi  limiti  che  solo  la  man- 
suetudine di  Santalena  poteva  varcare. 
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—  Allora,  parliamone  a  Mirteto.  Se  questa  sera  an- 
diamo in  casa  Licusati,  siamo  sicuri  cV  incontrarvelo. 
Ci  saranno  anche  dei  garibaldini,  dei  deputati  radicali,.., 
e  poi  vi  troveremo  Giovan  Angelo  Nasco. 

Questi  era  il  più  celebre  giurista  napoletano,  l'av- 
vocato più  eloquente  d' Italia  ;  il  suo  cuore  era  vasto 
quanto  il  suo  genio,  ed  al  pari  del  Licusati  egli  era 
stato  la  provvidenza  dei  suoi  compatriotti  infelici. 

—  Dunque,  siamo  intesi,  rispose  Lanterano,  stasera 
in  casa  Licusati. 

Anna  Lipamonti,  avvicinatasi  a  Domenico,  gli  aveva 
preso  silenziosamente  una  mano.  Essa  nutriva  per  lui 
una  di  quelle  adorazioni  infantili,  profonde  ed  assolute, 
che  lasciano  nell'  anima  tracce  incancellabili.  Siccome 
brillava  un  bel  sole  d'  aprile,  Lanterano  aprì  la  fine- 
stra, affinchè  la  bambina  potesse  divertirsi  a  guardare 
i  passeggieri  nei  viali  verdeggianti. 

—  Oh  !  che  bella  signora  !  esclamò  ad  un  tratto  la 
fanciulla.  Passando,  ha  guardato  in  su.  Osservala,  pa- 
drino. 

Lanterano  dette  un'occhiata  distratta  nel  viale.  Vide 
una  snella  figura  di  donna. 

—  Si  direbbe  la  contessa  Rasenigo,  egli  mormorò. 
Ma  è  impossibile  ! 

—  Possibilissimo,  al  contrario,  rispose  Santalena.  È 
a  Torino  da  qualche  settimana.  Non  lo  sapevi?  Del  re- 
sto r  incontrerai  questa  sera. 

—  Ma  che  ! 

—  Sì,  Licusati  la  presenta  a  sua  moglie  ! 

Il  tono  con  cui  furono  proiumciate  queste  parole 
mise  Lanterano  in  sospetto. 

—  Yi  da  quando  data  questo  nuovo  intrigo  ? 

—  Oh  !  è  recente  ! 

Santalena  raccontò  brevemente  la  banale  avventura. 
Parlava  con  amarezza,  ed  un  senso  di  profonda  tri- 
stezza gli  aveva  oscurato  il  viso.  Quando  si  trattava  di 
offese  a  Silvia  Licusati  egli  cessava  di  essere  indul- 
gente. 
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—  Introdurre  nella  propria  casa  una  simile  avven- 
turiera è  troppa  audacia  ! 

Lanterano  scosse  le  spalle  ;  Santalena  interpretan- 
done il  significato  proseguì  : 

—  Sì,  evidentemente,  la  società  del  salotto  Licusati 
è  un  po'  mista,  ma  una  Kasenigo  !  Tu  forse  non  sai  ?  Ed 
abbassando  la  voce  soggiunse:  Ella  ha  seguito  l'eser- 
cito di  Garibaldi  in  uniforme  da  guida,  e  la  sua  con- 
dotta.... 

—  È  indegna  di  una  donna  e  di  una  Italiana  !  esclamò 
sdegnosamente  la  signora  Rienzi,  che,  avvicinatasi  alla 
finestra,  aveva  udite  le  ultime  parole  della  conversazione 
fra  i  due  uomini.  Ma,  ella  riprese  con  espressione  se- 
vera, perchè,  in  questi  momenti,  parlate  voi  di  simili 
creature,  mentre  la  patria  è  in  pericolo  ? 

—  Ne  parlavamo  perchè  questa  sera  ella  deve  essere 
presentata  alla  signora  Licusati  !  rispose  Santalena. 

—  A  Silvia  ?..,  Oh  povera  Silvia  !... 

La  voce  della  vecchia  patriotta  si  era  subitamente 
addolcita.  Questa  madre  spartana,  che  al  tempo  delle 
campagne  dell'  indipendenza  aveva  in  persona  condotti 
i  suoi  figli  al  campo  per  arruolarli,  serbava  nel  cuore 
un  lato  debole  e  sensibile  che  la  accomunava  a 
tutte  le  altre  donne.  Ella  ebbe  un  gesto  di  sconforto, 
ed  alzando  la  mano  sulla  spalla  di  Santalena  gli  su- 
surrò  : 

—  Bisogna  vegliare  su  di  lei,  Raffaele. 

Il  Napoletano  chinò  il  capo  gravemente,  come  se  rin- 
novasse a  sé  stesso  un  giuramento  solenne. 

Quella  sera  in  casa  Licusati  tutte  le  sale  erano 
aperte,  tutti  i  lampadari  accesi  e  la  luce  delle  candele 
dava  risalto  alle  chiassose  dorature  ed  alle  vivaci  seterie 
dei  parati  e  dei  mobili.  La  folla  dei  visitatori  faceva 
ressa  agli  usci  ;  i  servitori,  non  sbarbati,  veri  tipi  di  ri- 
voluzionari e  facce  da  rivoltosi,  stentavano  a  introdurre 
gli  ospiti  arrivati  ultimi.  Per  entrare,  la  contessa  Ra- 
senigo,  sottile  e  pieghevole,  dovette  scivolare  tra  lo  sto- 
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maco  voluminoso  e  sporgente  del  giornalista  Armirotti 
e  le  spalle  curve  del  deputato  Falconara.  Essi  seguirono 
collo  sguardo  la  giovane  donna,  bisbigliando. 

—  Ella  va  raccontando  che  a  Londra  gli  eredi  di 
due  corone  si  sono  battuti  per  lei,  diceva  Armirotti. 

—  Giurerei  che  non  e'  è  una  parola  di  vero  !  replicò 
Falconara.  Già  da  bambina  mentiva  come  Arlecchino. 

Due  altri  Piemontesi  presenti  nel  salotto  Licusati, 
avevano  raggiunto  Armirotti  e  Falconara  :  erano  Tar- 
bini,  uomo  di  bassa  statura,  dall'  aspetto  sempre  affac- 
cendato, antico  intendente  di  provincia  e  protetto  di 
Cavour,  e  Lodisio,  deputato  radicale  dalla  lunga  capi- 
gliatura arruffata,  feroce  nei  suoi  discorsi,  ma  semplice 
ed  ingenuo  come  un'  educanda.  Tutti  e  quattro  si  diver- 
tirono ad  osservare  le  evoluzioni  della  Rasenigo,  che  il 
padrone  di  casa  scortava  attraverso  le  sale. 

—  Silvia  mia,  diceva  Licusati  col  tono  leggermente 
declamatorio  dei  Napoletani,  ti  presento  la  contessa 
Rasenigo,  una  patriotta  anch'  essa  che  ha  reso  alla  causa 
italiana  grandi  servigi.... 

La  signora  Licusati  con  lento  movimento  si  alzò  dalla 
poltrona  ove  era  seduta,  e  fissò  sulla  nuova  venuta  uno 
sguardo  pensoso.  Ella  vide  una  donna  elegante,  snella, 
molto  seducente,  che  cogli  occhi  e  colla  bocca  sorri- 
deva alle  pompose  parole  del  suo  introduttore. 

—  A  Londra  ed  a  Parigi,  continuava  imperturba- 
bilmente Licusati,  la  contessa  Rasenigo  ha  conosciuto 
tutte  le  illustrazioni  politiche,  e,  dappertutto,  ella  ha  la- 
vorato per  r  Italia.... 

Il  principe  di  Cavalruso,  che  si  trovava  a  poca  di- 
stanza, non  potè  reprimere  un  sogghigno  al  quale  la 
contessa  rispose  con  una  furente  occhiata.  Ma,  subito,  il 
di  lei  volto  grazioso  riprese  una  espressione  vivace  e 
gaia,  per  rispondere  alle  gentili  parole  della  signora  Li- 
cusati. 

—  j\Ii  permetta  di  presentarle  mia  figlia  Ginevra, 
disse  Silvia. 

Per   quanto   corrotto,   Cavalruso  fu  in   procinto  di 
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protestare.  Però  si  accontentò  di  ridere  fra  sé,  diverten- 
dosi ad  osservare  il  contrasto  di  quelle  tre  teste  di  donne 
chinate  1'  una  verso  1'  altra  :  chioma  d'  oro  fine,  inqua- 
drante un  viso  di  musa  ;  trecce  brune  e  lucenti,  circon- 
danti una  fronte  di  patrizia  avventuriera  ;  riccioli  fulvi, 
tremolanti  sopra  una  candida  nuca  di  giovinetta.  Gi- 
nevra aveva  i  lineamenti  della  madre,  ma  animati  da 
una  fiamma  turbante.  L'  anima  complessa  e  la  carne 
ardente  di  Licusati  si  erano  fuse  in  lei.  La  contessa 
Rasenigo,  meno  bella  delle  due  ISapoletane,  possedeva 
la  grazia  sottile  che  mancava  a  queste  ultime. 

Il  piccolo  Miranda,  il  quale  vagava  da  un  gruppo 
all'  altro  socchiudendo  gli  occhi  miopi,  picchiò  famigliar- 
mente  sul  petto  del  grande  Cavalruso. 

—  Le  hai  sbirciate  abbastanza,  incorreggibile  pascià  ! 
Tu  ti  credi  in  Oriente,  in  un  mercato  di  schiave.  Su, 
confessa,  quale  delle  tre  sceglieresti  ? 

Una  grassa  risata  allargò  la  faccia  già  soverchia- 
mente larga  del  Siciliano,  mentre  la  cicatrice  che  gli 
deturpava  il  viso  diventava  color  mattone. 

—  Tutte  e  tre  in  blocco  se  fossero  da  comprare  ! 
jNla  non  diceva  il  vero  :  1'  esuberante  giovinezza  di 

Ginevra,  le  arti  viziose  della  Rasenigo  non  solleticavano 
il  suo  animo  sazio  di  vecchio  peccatore,  mentre  il  viso 
inspirato  di  Silvia  veniva  spesso  a  turbare  i  sogni  ad 
occhi  aperti  di  quel  libertino,  soprannominato  il  re  di 
Palermo. 

Si  udirono  ripetuti  zittii  che  cuoprirono  il  rumore 
delle  parole,  obbligando  al  silenzio  la  folla  gesticolante 
e  ciarliera  di  cui  era  gremito  il  salotto.  Licusati  gridò 
a  due  o  tre  riprese  : 

—  Silenzio  !  Silenzio  !  Canta  la  Boccanera  ! 
Succèsse  un  rumore  di  sedie  e  frasi  incominciate  ri- 
masero interrotte  : 

—  La  seduta  oggi  alla  camera  è  stata  relativamente 
tranquilla. 

—  Garibaldi  ha  dimostrato  una  strana  mansuetu- 
dine, e  se  il  governo.... 
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—  Domani  avremo  una  nuova  battaglia,  vedrete. 

—  Eh  !  certamente.  Garibaldi  si  è  frenato  oggi.  Ila 
contenuto  la  sua  collera,  ma.... 

Licusati,  seduto  al  jDianoforte,  preludiava... 

—  Silenzio  !  Silenzio  !  si  sentì  ripetere  da  più  i)avti. 
Dopo  qualclie  altro  accordo,  la  voce  della  Boccanera 

si  elevò  calda  e  vil)rante.  Cantava  la  grand'  aria  del 
terzo  atto  della  Norma  :  •'  In  niia  mano  alfin  tu  sei.  > 

Ogni  tanto  si  udivano  dei  :  Brava,  brava  !  e  dei  bat- 
timani soffocati.  Quando  ebbe  finito,  scoppiò  un  frago- 
roso applauso.  Tutti  si  precipitarono  al  pianoforte  : . 
cantanti,  impresari  teatrali,  dilettanti  circondarono  la 
Boccanera.  Licusati  si  era  alzato.  Egli  stringeva  le  due 
mani  della  grande  artista,  manifestando  con  esuberanza 
il  suo  focoso  entusiasmo.  Ed  era  sincero,  1'  arte  lo  aveva 
rapito.  In  quell'  istante  egli  dimenticava  politica  ed 
amore. 

Alla  Boccanera  successe  un  baritono,  che  cantò  con 
gusto  artistico  un  motivo  del  Don  Giovanni.  Quelle  fer- 
vide immaginazioni  meridionali  intravidero  in  lui  un 
futuro  Tamburini.  Un  impresario  di  provincia  gli  offrì 
una  scritta,  con  meravigliose  promesse  per  l'avvenire.... 
e  magri  attuali  compensi. 

Si  ricominciò  a  circolare  ed  a  conversare.  Nella  folla, 
alcuni  preti  spretati,  facilmente  riconoscibili  dalla  ton- 
sura, i  quali  avevano  indossata  la  camicia  rossa  con- 
servando un  certo  fare  da  sagrestia,  si  mischiavano,  col 
loro  vestiario  semi-ecclesiastico,  alle  giubbe  ed  alle  giac- 
che nere  degli  uomini.  Poche  le  marsine  ;  in  questo  sa- 
lotto democratico  non  erano  di  rigore.  Però  la  maggior 
parte  delle  donne  avevano  abiti  scollati,  eccettuate  due 
o  tre  modeste  spose  di  deputati  napoletani  giunte  di  re- 
cente. Le  artiste  da  teatro  spiccavano  per  le  vesti  chias- 
sose e  fruste.  Sola  la  Boccanera  indossava  una  toilette  ve- 
ramente sontuosa.  Alcune  straniere,  una  Polacca  ed  una 
Francese,  separate  da  problematici  mariti,  affacciavano 
])retese  all'eleganza. 

In   quel  brulicliio  di  gente   agitata,   turbolenta  ed 
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anche  in  parte  dissestata,  l' unica  figura  serena  era 
quella  di  Silvia.  Ella  accoglieva  con  lo  stesso  sguardo 
distratto  i  complimenti  raffinati  e  le  grossolane  adula- 
zioni, commovendosi  soltanto,  quando  si  faceva  appello 
alla  sua  pietà. 

—  Poveretto  !  diceva  ella,  e  la  sua  voce  assumeva 
un'  intonazione  carezzevole,  ne  parlerò  a  Licusati. 

E  questi,  il  marito  libertino,  lieto  di  compiacere  sua 
moglie,  quanto  godeva  nell'  ingannarla,  non  mancava 
mai  di  venire  in  aiuto  ai  protetti  di  Silvia. 

Lanterano  e  Santalena  giunsero  insieme,  un  j)o'  tardi. 
Domenico  si  mostrava  di  rado  in  questo  centro  quasi 
esclusivamente  napoletano,  nel  quale  egli  incontrava 
amici  carissimi,  ma  dove  1'  elemento  artistico  m  preva- 
lenza non  si  confaceva  all'  abito  dei  suoi  pensieri.  Egli 
passò  subito  nel  salottino  di  fondo,  meno  popolato,  men- 
tre Santalena  andava  in  cerca  di  ISIirteto  e  di  Lodisio. 

In  quella  stanza  appartata,  Ginevra  Licusati,  ve- 
stita di  bianco,  seduta  dinanzi  ad  un'  arpa  dorata,  si 
trastullava  indolentemente  colle  corde  dell'  istrumento, 
traendone  di  quando  in  quando  qualche  accordo  in  sor- 
dina. Ella  possedeva  già  1'  arte  della  messa  in  scena, 
innata  nelle  donne  di  Napoli.  Gli  adulatori,  che  non 
circondavano  Silvia,  si  raggruppavano  intorno  alla  gip- 
vanetta,  sorvegliata  prò  forma  da  uno  zio  di  sua  ma- 
dre, <  lo  zio  Gennaro,  »  come  lo  chiamavano  :  un  vec- 
chio Napoletano  in  istato  permanente  di  enfasi. 

Piegato  in  due,  colla  mano  sul  cuore,  egli  mosse 
incontro  a  Lanterano. 

—  Luce  del  diritto  internazionale  !  diss'  egli,  io  vi 
saluto  ! 

Lanterano  ebbe  un  gesto  d' impazienza  e  si  voltò 
verso  alcuni  studenti  dell'  università  che  s' inchinavano 
in  atto  di  ossequio  davanti  al  loro  professore.  Essi  nu- 
trivano per  lui  una  profonda  deferenza,  ed  egli  li  accolse 
])aternamente.  Nella  voce  di  Lanterano  vibravano  so- 
norità raddoppianti  l'effetto  delle  sue  parole.  Dopo  che 
gli  altri  si  furono  allontanati,  uno  degli  studenti,  Carlo 
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Mangini,  allievo  del  quart'  anno,  dal  viso  paffuto,  dagli 
ocelli  piccoli  e  socchiusi,  rimase  ancora  presso  Lante- 
rano.  Gli  raccomandava  il  suo  amico  Salfatti,  allievo 
della  facoltà  di  matematiche.  Questi,  figlio  di  famiglia 
povera  e  privo  di  mezzi,  cercava  lavoro  come  tradut- 
tore 0  come  redattore  per  sostentare  la  vita  e  per  con- 
tinuare gli  studi. 

—  Ne  parlerò  ad  Armirotti,  rispose  Lanterano. 

Il  ricordo  degli  anni  di  esilio  commuoveva  il  suo 
cuore  a  compassione  verso  ogni  miseria.  Mentre  Mangini 
ringraziava,  il  suo  rivale  Bertolotti,  studente  radicale, 
anche  esso  capofila  all'università,  mormorava  all'orec- 
chio d'  un  compagno  : 

—  Ah!  guardalo  là  quel  cacciatore  di  occasioni! 
In  fondo  al   salottino  un  giovanotto  stava  seduto 

dietro  Ginevra  Licusati,  e  le  parlava  piano  nell'  orecchio 
con  una  famigliarità  che  avrebbe  fatto  venir  meno  la 
contessa  vedova  di  Valsusa,  se  fosse  stata  presente. 

—  Ve  ne  prego,  dite  di  sì.  Domenica  è  la  festa  di 
vostro  padre.  La  Grisi  e  Mario  canteranno  il  duetto  del 
Trovatore.  Balliamo  insieme  la  Tarantella,  come  l'anno 
scorso?  Il  successo  fu  enorme.  Eravate  adorabile.... 

—  Lo  so,  ma  non  liallerò. 

Il  giovane,  un  meridionale,  piccolo,  dagli  occhi  in- 
candescenti, scuro  di  pelle,  chiamò  in  suo  aiuto  lo  zio 
Gennaro.  Ma  la  bella  giovanotta  si  stizzì. 

—  Lasciatemi  tranquilla,  Bellamuro  ;  ho  le  mie  ra- 
gioni. 

Le  sue  ragioni  erano  che  per  indurre  Giorgio  di  Ilac- 
conigi  al  matrimonio,  ella  doveva  necessariamente  ri- 
nunciare alle  sue  abitudini  di  cahotinc.  Per  tagliar  corto 
a  nuove  insistenze,  essa  passò  nella  gran  sala  ove  fu  se- 
guita dal  suo  codazzo  di  adoratori. 

Frattanto  Santalena  era  ritornato  con  Mirteto  e  Lo- 
disio.  Il  colloquio  tra  essi  e  Lanterano  durò  a  lungo, 
Nusco  li  aveva  raggiunti.  Parlavano  sommessamente, 
tranne  Lodisio,  il  quale,  scuotendo  la  lunga  ed  incolta 
chioma,  alzava  con  imprudenza  la  voce.  Lo  zio  Gennaro, 
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all'  erta,  colse  a  volo  qualche  parola  che  andò  imme- 
diatamente a  riferire  a  Licusati.  Questi  era  in  animato 
colloquio  colla  signora  Rasenigo.  La  contessa  nutriva 
per  il  partito  moderato,  al  quale  apparteneva  la  sua 
aristocratica  famiglia,  un  odio  tenace,  inestinguibile. 
Aspettò  che  lo  zio  Gennaro  si  fosse  allontanato  e  disse 
seccamente: 

—  Bisogna  sapere  ciò  che  si  complotta!  È  cosa  di 
massima  importanza. 

—  Sì  senza  dubbio,  ma.... 

—  Ma  che  cosa  ? 

—  Sono  in  casa  mia.... 

—  Ebbene? 

—  Non  posso  sorprendere  i  segreti  di  alcuno. 

Le  labbra  della  Rasenigo  si  contrassero  in  un  leg- 
gero sogghigno. 

—  Voi  rifiutate  dunque? 

—  No....  no  ;  ma  bisogna  vedere.... 

Ella  si  chinò  verso  di  lui,  fin  quasi  al  punto  di  sfio- 
rarne il  viso. 

—  Caro  mio,  gli  disse  ella  piano  all'  orecchio,  una 
promessa  vale  quanto  un'altra. 

I  loro  sguardi  s'incrociarono.  La  contessa  Rasenigo 
comprese  di  aver  vinto  ed  aggiunse  : 

—  Se  voi  sapete  prendere  Lodisio  per  il  giusto  verso, 
egli  vi  dirà  tutto. 

Essa  aveva  ragione  :  questo  feroce  radicale,  questo 
virtuoso  Catone  non  aveva  più  malizia  di  un  fanciullo. 

Poco  dopo,  Licusati  ritornava  con  aspetto  preoccu- 
pato, ma  con  voce  giuliva. 

—  Ho  ubbidito,  Lodisio  ha  i)arlato,  ma  senza  sospet- 
tarlo !...  Il  complotto,  eccolo  :  si  tratta  di  phxcare  Ga- 
ribaldi e  di  ottenere  da  lui  la  promessa  che  cessi  per 
il  momento  da  ogni  violento  attacco  contro  il  ministero. 
Domani,  a  mezzogiorno.  Mirteto  e  Santalena  andranno 
in  deputazione  da  Ini. 

—  Fj  domani  prima  di  mezzogiorno  avrò  parlato  a 
Serrafalco  ! 
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Un'espressione  maligna  rialzava  le  labbra  della  con- 
tessa Rasenigo,  la  quale  sembrava  già  pregustare  la  gioia 
di  una  vendetta. 

—  Allora?  domandò  Licusati  con  occhio  acceso. 

—  Allora,  che  cosa? 

—  Domani  al  tocco  vi  troverò  sola  in  casa? 

—  Ah  !  la  ricompensa  ?  disse  ella  dandogli  una  guar- 
data dal  canto  dell'  occhio  e  con  sorriso  ambiguo.  8ì, 
forse,  voi  la  meritate  I 

Licusati  non  ebbe  tempo  di  rispondere.  Ritornava 
da  capo  lo  zio  Gennaro,  in  grande  agitazione.  Egli  af- 
ferrò il  braccio  del  nipote  e  lo  trascinò  dicendo: 

—  Giuseppe,  vieni  di  qua! 

In  fondo  alla  sala,  gli  intimi  di  casa  erano  affaccen- 
dati ed  in  gran  moto  ;  avevano  disteso  un  tappeto  in 
terra,  avvicinato  una  poltrona  e  facevano  cerchio  in- 
torno alla  signora  Licusati,  sembrando  pregarla,  quasi 
implorarla.  Ma  ella  scuoteva  il  capo  lentamente  ed  il 
suo  atteggiamento  indolente  pareva  ancora  più  scorag- 
giante di  un  reciso  riliuto. 

—  Che  cosa  succede  laggiù  ?  domandò  Armirotti  al 
suo  collega  Camuccini. 

Il  giornalista  piemontese,  poco  assiduo  frequentatore 
della  casa,  non  ne  conosceva  le  abitudini. 

—  Succede,  rispose  il  giornalista  napoletano,  che 
si  è  inaugurata  una  statua  a  Manin  e  che  in  questa 
occasione  la  signora  Licusati  ha  composto  un'  ode  o  un 
sonetto,  che  le  domandano  di  recitare. 

—  Pare  che  rifiuti. 

—  Sì,  ma  ecco,  suo  marito  la  prega.  Vedrai  che  ora 
si  decide. 

Licusati  si  era  chinato  verso  Silvia  e  le  aveva  preso 
la  mano.  Pareva  che  dal  suo  labbro  uscissero  parole 
carezzevoli. 

Ella  cessò  di  scuotere  la  testa,  ebbe  un  sorriso  di 
tenerezza,  e  docilmente  si  lasciò  condurre  dal  marito 
alla  poltrona  che  le  avevano  preparata.  Rimase  pen- 
sosa un  istante,  poi  si  alzò  e  cominciò.  I  versi  erano  di 
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bella  fattura,  semplici  ma  forti:  un  soflio  ardente  li  ani- 
mava. La  commozione  imbiancava  le  gote  di  Silvia,  e 
nel  pallore  del  viso  le  sue  labbra  rosse  spiccavano  con 
grande  risalto.  Mentre  ella  prendeva  respiro  tra  due 
strofe,  Camuccini  toccò  il  gomito  di  Armirotti. 

—  Chi  le  darebbe  trentasei  anni?  La  vita  è  passata 
su  lei  senza  toccarla,  quasi  senza  sfiorarla. 

La  bellezza  e  l' ingegno  della  signora  Licusati  erano 
r  orgoglio  degli  antichi  emigrati  napoletani. 

Nel  declamare  le  ultime  strofe  dei  suoi  versi,  Silvia 
ebbe  un  gesto  magnifico  della  testa  e  del  braccio.  Già 
erano  cessate  le  parole,  che  ancora  durava  l'atteggia- 
mento scultorio.  Si  sollevò  un'onda  d'entusiasmo.  La  si 
paragonava  a  Corinna,  a  Saffo. 

—  È  la  musa  della  patria  !  esclamò  lo  zio  Gennaro. 
Indifferente  per   abitudine  a  tali  omaggi  chiassosi, 

ella  cercava  cogli  occhi  Licusati.  Questi  si  era  allonta- 
nato, dando  il  braccio  alla  contessa  Kasenigo  e,  chino 
verso  di  lei,  le  parlava  animatamente  a  bassa  voce.  Un 
vago  senso  di  malessere  attraversò  l' anima  fiduciosa  di 
Silvia.  Ella,  rivoltandosi,  vide  accanto  a  sé  Santalena. 

—  Amico,  gli  domandò,  vi  sono  piaciuti  questi  versi? 
Ella  lo  chiamava  «  amico  >  colla  stessa  intonazione 

di  carezzevole  pietà,  con  cui  agli  infelici  diceva  :  «  Po- 
veretto. »  Santalena  aveva  tanto  sofferto  durante  i  suoi 
anni  di  emigrazione  in  Piemonte,  eh'  ella  aveva  presa 
l'abitudine  di  compiangerlo  e  di  consolarlo.  Di  cuore 
sensibilissimo,  d'  anima  come  di  corpo  insofferente  del 
freddo,  egli  aveva  bisogno  di  sole,  di  famiglia,  di  tene- 
rezza. Nella  dolce  compagnia  di  Silvia  aveva  trovato 
un  conforto  all'  esilio,  alla  lontananza  dalla  madre  e 
dalla  patria.  Senza  i  Licusati  e  i  Nusco,  egli  sarebbe 
morto  di  gelo  e  di  malinconia  nel  piimo  anno  di  esilio. 
Ora  egli  amava  Torino,  vi  si  era  ringagliardito  ed  av- 
vezzato all'  aria  glaciale  delle  Alpi.  Vi  aveva  contratte 
profonde  amicizie  ;  i  suoi  correligionari  politici  non 
erano  più  quelli  dei  Licusati,  ma  un  vincolo  di  indis- 
solubile riconoscenza  lo  legava  a  questa  casa,  ove,  d' al- 


TARTE  PRIMA.  57 

tra  parte,  il  suo  cuore  di  uomo  aveva  messe  profonde 
radici. 

—  Sì,  rispose  Santalena,  i  vostri  versi  mi  sono  pia- 
ciuti. Ixiflettono  la  vostra  anima.... 

Silvia  non  rispose.  Un'  interna  preoccupazione  la  ren- 
deva pensosa.  Indovinando  che  l' imagine  della  Easenigo 
turbava  il  sereno  orizzonte  dell'amica,  Santalena  cercò 
di  dissipare  la  nube  e  le  disse  con  aria  indifterente: 

—  Vedo  che  stasera  è  venuta  la  contessa  Rasenigo. 
La  credevo  già  i^artita. 

—  Ah!  non  resta  dunque  in  Torino? 

Senza  sapere  il  perchè,  Silvia  si  sentiva  sollevata. 

—  No,  qui  il  terreno  è  troppo  incerto  per  lei.  D'al- 
tronde pare  che  abbia  in  Inghilterra  un  legame....  serio. 

Santalena  improvvisava,  ma  la  signora  Licusati  non 
se  ne  avvedeva.  Sorrise  rassicurata.  Furono  interrotti 
da  Lanterano  e  da  Falconara  che  si  accommiatavano. 
Mentre  uscivano,  i  due  deputati  s' imbatterono  in  Gior- 
gio di  Racconigi,  che  entrava.  Il  giovane,  vedendoli,  ar- 
rossì, seccato  di  incontrare  i  frequentatori  del  salotto 
di  sua  madre  in  questo  centro  hohì'me. 

—  Che  diavolo  viene  a  fare  qui  Giorgio  V  esclamò 
Falconara. 

Ma  Lanterano,  distratto,  non  intese  la  domanda. 
Egli  era  assorto  nel  pensiero  del  tentativo  che  doveva 
fai'si  all'indomani  presso  Garil)aldi,  sull'esito  del  quale 
nutriva  scarsa  fiducia. 


IV. 

Il  capo  coperto  da  un  piccolo  tocco  a  bordi  rial- 
zati, il  viso  nascosto  da  una  fitta  veletta,  la  contessa 
Rasenigo  aveva  condotto  Serrafalco  nel  vano  d' una 
iinestra  e  gli  parlava  frettolosamente  a  bassa  voce.  Ella 
informava  il  Siciliano  della  prossima  visita  di  Santa- 
lena e  di  Mirteto  e  dello  scopo  che   avevano  in  mira. 
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Una  folla  bizzarra,  eterogenea,  rumorosa  riempiva 
la  sala  che  iDrecedeva  la  stanza  di  Garibaldi.  Sul  fondo 
scialbo,  formato  dalla  mescolanza  di  elementi  così  di- 
sparati, le  camicie  rosse  degli  ufficiali  garibaldini  spic- 
cavano come  in  estate  i  papaveri  sugli  arsi  campi.  Al- 
cuni deputati  meridionali,  dai  capelli  folti  e  lunghissimi, 
dagli  ocelli  dardeggianti  fiamme  e  nerissimi,  formavano 
un  gruppo  di  colore  fosco  in  continuo  movimento,  mentre 
malinconici  Polacchi,  coi  visi  improntati  alla  rassegna- 
zione delle  lunghe  attese,  distendevano  sui  bracciuoli  dei 
loro  sedili  mani  flosce  ed  inerti.  Nel  centro  della  stanza, 
un  Ungherese  dal  viso  pallido  e  fine,  dai  lunghi  baffi 
biondi,  Stefano  Sandor,  picchiava  nervosamente  col  fru- 
stino i  suoi  stivaloni  attillati.  Neil'  esercito  garibaldino 
era  stato  soprannominato  »  1'  angelo  della  vittoria.  »  Di 
quando  in  quando  egli  tossiva  con  affanno.  Ma  la  ma- 
lattia che  rodeva  la  sua  giovane  esistenza  non  aveva 
affranta,  ma  accresciuta  la  folle  temerità  del  suo  carat- 
tere. Facevano  cerchio  intorno  a  lui  numerosi  suoi  com- 
patriotti,  tributandogli  la  deferenza  dovuta  ad  un  capo. 
Non  mancavano  in  quel  gruppo  anche  le  donne,  la  parte 
femminile  della  emigrazione  magiara  :  zigomi  sporgenti, 
sottostanti  ad  acconciature  e  cappelli  impennacchiati, 
creature  dal  portamento  a  scatti,  sature  d' impazienza 
e  di  nervosismo. 

Due  vecchie  Inglesi,  impettite,  distinte,  silenziose, 
sembravano  riprovare,  col  loro  contegno  corretto,  quella 
effervescenza  di  razze  esuberanti.  Impassibili  in  quello 
strano  ambiente,  esse  seguivano  la  loro  idea  fissa,  senza 
preoccuparsi  dei  dubbiosi  o  volgari  contatti  a  cui  erano 
esposte.  Vedovasi  in  ultimo  la  coorte  degli  ammira- 
tori, dei  clienti,  dei  sollecitatori  che,  trovata  la  sala 
già  colma,  si  era  riversata  in  parte  nell'anticamera, 
spandendosi  quivi  in  una  turba  gesticolante  e  poco  meno 
che  cenciosa. 

In  quel  brulichio  di  esseri  diversi,  spiccavano  al- 
cune figure  :  quelle  dei  generali  di  Garibaldi  e  dei  suoi 
amici  intimi,  i  soli  ai  (inali  fosse  concesso  il  diritto  di 
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varcare  la  porta  di  panno  verde,  dietro  alla  quale 
r  eroe,  al  pari  dell'  oracolo,  pronunziava  i  suoi  re- 
sponsi. Ma  il  gran  maestro  della  corte  garibaldina 
era  innegabilmente  Serrafalco.  Pur  prestando  ascolto 
attentamente  a  quanto  gli  riferiva  la  contessa  Rase- 
nigo,  egli  non  perdeva  d'  occhio  1'  uscio  verde,  sempre 
in  sospetto  cbe  a  qualche  pericoloso  consigliere  riu- 
scisse di  penetrare  a  sua  insaputa  presso  il  capo.  A 
volte,  quasi  per  riaffermare  il  suo  dominio  sulla  densa 
folla,  i  suoi  occhi  giravano  intorno  alla  sala.  Egli  aveva 
uno  sguardo  profondo  e  bello,  che  sembrava  contemplare 
tutto  dall'  alto.  Quello  sguardo  affascinava  le  anime,  ed 
egli  lo  sapeva.  Sovente  nella  sua  carriera  di  medico  se 
ne  era  valso. 

Successe  un  po'  di  ressa  nell'  anticamera,  il  rumore 
delle  voci  si  fece  più  vivo.  Serrafalco  si  voltò  e  la  Rase- 
nigo  si  celò  rapidamente  dietro  le  tende  della  finestra. 
Ma  non  erano  ancora  Santalena  e  ÌNlirteto.  Un  frate, 
col  lungo  saio  aperto,  dal  quale  appariva  la  camicia 
rossa,  una  spada  al  fianco,  un  rosario  appeso  alla  cinta, 
faceva  teatralmente  il  suo  ingresso,  e,  andando  di  gruppo 
in  gruppo,  li  animava  colla  sua  inesauribile  facondia. 
Era  il  famoso  frate  Pantaleo,  il  soldato  cappellano,  che 
aveva  seguita  la  spedizione  delle  Due  Sicilie,  colla  pi- 
stola in  pugno  ed  il  breviario  in  tasca. 

In  questo  istante  1'  uscio  di  Garibaldi  si  aprì,  e  com- 
parve uno  degl'  intimi  consiglieri  dell'  eroe. 

—  Il  generale  è  solo,  bisogna  eh'  io  ne  approfitti, 
disse  Serrafalco  alla  signora  Rasenigo.  Se  il  padre 
Pantaleo  entra,  ce  n'  è  per  mezz'  ora  !  Non  vada  via, 
m'  aspetti  qui. 

K  si  allontanò  rapidamente. 

Rimasta  sola,  la  contessa  guardò  un  momento  la 
folla  variopinta.  Caduta  più  in  basso  di  tutte  le  donne 
quivi  presenti,  ella  sentiva  ancora  noli'  anima  il  fre- 
mito della  sua  razza  e  soffriva  dei  contatti  volgari  : 
questi  ne  urtavano  la  fibra  delicata,  non  meno  che 
r  amor  proprio.  Istintivamente  ella  portò  il  fazzoletto 


60  PARTE  PRIMA. 

profumato  alle  narici,  ed  accostandosi  alla  finestra  vi 
appoggiò  la  fronte. 

Attraverso  i  vetri,  ella  scorgeva  il  viale  del  Pie,  dove 
da  sposa  giovane  ed  elegante  aveva  tante  volte  pas- 
seggiato in  compagnia  del  marito  e  del  figlio.  Ma  quel 
ricordo  non  la  commosse....  Nel  suo  animo  non  alber- 
gava più  che  odio  e  fiele. 

Nella  sala  si  parlava  di  lei.  Uno  degli  Ungheresi 
diceva  : 

—  L'  ho  conosciuta  sposa  novella  a  diciassette  anni. 
Sembrava  pazza  di  suo  marito.  A  vent'  anni  ne  era 
già  divisa  ! 

—  A  vent'  anni  ?  ciò  significa  essere  precoci. 

—  Un  caso  patologico  di  pazzia  !  Durante  il  processo 
di  separazione,  suo  padre  l' aveva  rinchiusa  in  un  con- 
vento :  nella  notte  ella  si  divertiva  ad  arricciare  i  ca- 
pelli delle  giovani  monache,  che  la  lasciavano  fare.  Ma 
ciò  era  contrario  alla  regola  e  fu  messa  alla  porta. 
Collocata  allora  nella  famiglia  d' un  vecchio  legale, 
poco  meno  che  ottuagenario,  lo  fece  innamorare  paz- 
zamente.... 

—  E  poi  V     . 

—  Oh  !  Il  poi  non  si  racconta  i)iù  ! 

Ma  Serrafalco  usciva  dallo  studio  di  Garibaldi  e  con 
viso  soddisffitto  ritornò  dalla  contessa. 

—  Possiamo  essere  tranquilli,  diss'  egli,  il  generale 
non  ascolterà  chicchessia.  È  già  pentito  delle  conces- 
sioni fatte  ieri. 

L' avventuriera  ebbe  un  sospiro  di  sollievo,  i  suoi 
avversari,  i  suoi  nemici,  potevano  pur  venire,  che  ave- 
vano già  perduto  la  partita. 

Mezzogiorno  suonò. 

—  Bisogna  che  me  ne  vada,  disse  la  Ptasenigo,  non 
voglio  inconti'armi  nò  con  Santalena,  né  con  Mirteto. 

Serrafalco  1'  accompagnò  all'  uscio  e  la  seguì  cogli 
occhi  mentre  scendeva  le  scale.  Era  lo  sguardo  di  un 
conoscitore  di  donne. 

—  Clu!  preziosa  ausiliaria  sarel^bo  !...  pensò  egli;  ma 
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bentosto  il  medico  riapparve  e,  con  mutata  espressione, 
si  toccò  la  fronte  dicendo  :  No,  no,  è  pazza  ! 

Noi  giardino  che  separava  la  casa  dalla  strada,  la 
Rascnig'o  incontrò  Mirteto  e  Santalena.  Fylla  passò  così 
rapida,  ed  il  suo  velo  era  così  fitto,  che  essi  non  la  ri- 
conobbero. 

La  fronte  alta  e  la  mano  stesa  Serrafalco  dette  il 
benvenuto  ai  due  intermediari,  e  con  la  forma  pom- 
posa, alquanto  brusca,  del  leale  avventuriero,  li  intro- 
dusse subito  nel  santuario  :  Garibaldi  non  avrebbe  tol- 
lerato che  si  lasciasse  aspettare  Mirteto. 

Il  colloquio  durò  a  lungo.  Nei  vari  gruppi  incomin- 
ciava a  manifestarsi  una  certa  agitazione  :  i  Polacchi 
diventavano  più  tristi,  gli  Ungheresi  più  impazienti, 
una  delle  vecchie  Inglesi  si  era  assopita,  1'  altra,  ine- 
betita dalla  lunga  attesa,  spalancava  smisuratamente 
gli  occhi  turchini  che  sembravano  di  maiolica  ;  soli 
gì'  Italiani,  qualunque  ne  fosse  il  carattere,  o  loquaci 
0  taciturni,  si  mostravano  indifferenti.  Lunghi  anni 
di  servitù  avevano  insegnato  loro  la  scienza  dell'  atten- 
dere. Essi  si  consolavano  delle  ore  perdute,  discutendo 
su  ^lirteto  :  1'  uno  gli  rimproverava  i  suoi  legami  col 
partito  moderato,  1'  altro  la  sottomissione  alla  parola 
d'  ordine  delle  Tuileries,  un  terzo  1'  accusava  di  essere 
contrario  alla  immediata  dichiarazione  di  guerra  al- 
l' Austria. 

Approfittando  della  sosta,  una  delle  vecchie  Inglesi, 
quella  che  non  dormiva,  si  era  avvicinata  a  Serrafalco. 
Ella  bramava  un  ricordo  di  Garibaldi,  una  ciocca  di 
capelli,  0,  meglio  ancora,  il  lenzuolo  su  cui  1'  eroe  aveva 
passato  la  notte  ! 

Il  Siciliano  scosse  le  spalle. 

—  Miss  Faradey  ha  pur  comperato  il  fiacchei-re  nel 
quale  il  generale  andò  alla  camera!  esclamò  l'insulare, 
sdegnata  del  rifiuto  che  leggevasi  nel  sorriso  sarcastico 
del  suo  interlocutore. 

A  poco  a  poco  il  malcontento  serpeggiante  si  era 
trasformato  in  irritazione.  Attraverso  la  porta  di  panno 
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verde  giungeva  1'  eco  di  voci  alte  e  concitate  :  quella  del 
generale  Garibaldi  aveva  un'  intonazione  ben  nota  ai 
suoi  compagni  d'  armi. 

—  Ah  !  Mirteto  non  deve  essere  contento  !  disse  uno 
dei  generali.  Pare  che  riceva  un'  ira  di  Dio. 

La  porta  verde  girò  sui  cardini.  Ne  uscirono  San- 
talena  e  Mirteto,  delusi  e  cupi.  Serrafalco  li  scortò  al- 
l' uscita  e  neir  accompagnarli  disse  loro  col  tono  di  un 
uomo  franco  e  leale  : 

—  Non  vi  ho  interrogati,  però  indovino  perchè  siete 
venuti!...  E  dubito  del  risultato....  L'ora  era  male  scelta.... 
Ma  voi  conoscete  le  mie  idee.  Per  la  monarchia  ho  fatto 
più  io  che  lo  stesso  conte  di  Cavour.... 

Ed  accompagnando  queste  parole  con  un  gesto  pieno 
di  maestosa  grandezza  dette  commiato  ai  due  Napoletani, 

—  Commediante  !  mormorò  Mirteto,  allontanandosi. 

—  Siamo  stati  burlati,  disse  Santalena.  Appena  il 
generale  aprì  bocca  mi  accorsi  che  egli  era  stato  preav- 
visato. 

Allorquando  il  marciiese  di  Ptacconigi  ed  il  conte 
di  Pomarolo  conobbero  la  risposta  di  Garibaldi,  essi, 
nel  loro  grande  affetto  per  Cavour,  se  ne  afflissero  più 
di  quanto  sembrasse  logico  a  Domenico  Lanterano  : 
infatti,  in  quello  stesso  giorno,  alla  camera,  il  governo 
ottenne  una  vittoria  apparentemente  completa  contro 
il  partito  garibaldino. 

—  Centonovantaquattro  voti  favorevoli  contro  set- 
tantadue contrari!  esclamava  il  generale  di  Nervasco 
negli  ambulatori  del  palazzo  Carignano.  Questa  volta 
abbiamo  proprio  tagliato  gli  artigli  al  leone. 

—  Cresceranno  di  nuovo,  risposo  Lanterano. 

—  Bisogna  dunque  strapparli  ? 

—  Non  vi  è  nulla  da  strappare;  ciò  che  occorre  ò 
di  impedire  1'  urto  degli  interessi. 

E  Lanterano  rammentava  che  il  giorno  innanzi  Ga- 
ribaldi si  era  dimostrato  disposto  alla  conciliazione.  Si 
sarebbe  dovuto  approfittarne  e  non  lasciarlo  ritornare 
al  pi'imitivo  lìrogranima.... 
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—  Ma  dovevamo  pur  far  vedere  all'  Europa  chi  go- 
verna r  Italia  !  esclamò  Nervasco. 

—  Bel  trionfo  !  replicò  Falconara.  Garibaldi  solle- 
verà il  Mezzogiorno  e  noi  avremo  l' intervento  armato 
delle  potenze.  Kon  vi  fiite  illusioni,  l' imperatore.... 

Sopraggiungeva  Castellani,  stropicciandosi  le  mani. 

—  L' imperatore  ?  Prima  d'  un  mese,  egli  avrà  ri- 
conosciuto il  regno  d' Italia  !  Ilo  notizie  da  Parigi.... 

—  Quali  ?  Che  cosa  e'  è  di  nuovo  ?... 

Abbassarono  la  voce,  e  si  avvicinarono  maggior- 
mente gli  uni  agli  altri.  Si  udì  un  prolungato  bisbi- 
glio, e,  così  conversando,  i  quattro  amici  giunsero  nel 
vestibolo  del  palazzo  Carignano.  Mentre  sboccavano  sulla 
piazza,  una  bella  giovinetta  passò  in  fiaccherre  a  poca 
distanza.  Nervasco  la  salutò  con  un  sorriso. 

—  Marietta  Grossi,  diss'  egli. 

—  Ah  !  Marietta  Grossi  ! 

E  Falconara  si  voltò  vivamente. 

Il  professore  di  filosofìa  era  un  tantino  vizioso,  e  le 
donne  facevano  sovente  torto  a  Hegel  ed  a  Kant  nel 
suo  spirito  scontento. 

—  Inutile,  caro  mio  !  esclamò  Nervasco  ridendo.  Ella 
disprezza  assolutamente  il  X)flìin,  foss'  anche  primo  mi- 
nistro !  Questa  sera  essa  si  produce  nel  nuovo  balletto, 
e  tutto  r  esercito  sarà  là  per  applaudirla. 

Falconara  si  era  fatto  pensoso.  Il  viso  fresco  e  sor- 
l'idente  della  ballerina  lo  aveva  affascinato.  Dinanzi  a 
gote  rosee  egli  dimenticava  facilmente  il  categorico  im- 
perativo. La  sua  fibra  quarantenne,  prematuramente  in- 
vecchiata dallo  studio  indefesso  e  fiaccata  dalle  soffe- 
renze di  una  gioventù  trascorsa  povera,  sentiva  talvolta 
vivaci  risvegli, 

—  Se  andassimo  stasera  al  Regio,  propose  egli,  esi- 
tando. 

I  tre  amici  proruppero  in  uno  scoppio  di  risa. 

—  Dunque  tu  vuoi  far  concorrenza  all'  esercito,  vo- 
luttuoso filosofo?  disse  Lanterano  con  un'occhiata  ma- 
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liziosa.  Ma  per  trascinarti  al  combattimento,  hai  biso- 
gno ci'  un'  avanguardia. 

E  lanciando  intorno  a  sé  uno  sguardo  circolare  come 
se  volesse  interrogare  gli  altri,  Domenico  aggiunse  : 

—  Ma  sta'  tranquillo,  puoi  farti  innanzi  !  Castellani 
e  Nervasco  non  ti  abbandoneranno. 

Quindi  si  separarono.  Falconara  ritornò  a  casa  leg- 
germente eccitato  e  confuso.  I  motteggi  di  Lanterano 
lo  colpivano  sempre  nel  vivo.  Ei  ne  soffriva  nella  sua 
vanità  e  si  sentiva  a  disagio  anche  di  fronte  a  sé  stesso. 

Apparteneva  alla  piccola  borghesia  di  provincia,  a 
quella  borghesia  laboriosa,  onesta,  ma  ritrosa  e  utili- 
taria, ancora  restia  ad  ogni  sentimento  d'  arte  e  d'  ele- 
ganza. Nella  sua  casa,  diretta  dalla  sorella,  vecchia 
zittellona,  nulla  rallegrava  lo  sguardo,  o  rivelava  la 
cura  di  qualsiasi  domestico  benessere.  Il  filosofo,  che 
ai  contatti  esterni  aveva  sentito  germogliare  in  sé  biso- 
gni nuovi,  sconosciuti  agli  avi  suoi,  soffriva  vagamente 
dell'  angusta  mediocrità  del  suo  focolare.  Quando  pa- 
ragonava la  propria  abitazione  al  palazzo  Racconigi,  op- 
pure alla  casa  dei  Lanterano,  chiara,  gaia,  ben  tenuta, 
si  sentiva  invaso  da  viva  amarezza,  e  diventava  aspro 
e  burbero.  In  quel  giorno,  la  visione  della  bella  Ma- 
rietta,  tuttora  presente  ai  suoi  occhi,  inaspriva  il  suo 
umore  :  tutto  gli  sembrava  più  povero,  più  squallido  del 
solito.  Desinò  malcontento,  in  faccia  alla  sorella.  Se- 
nonché,  mentre  con  cattiva  grazia  inghiottiva  il  magro 
pasto,  un  inno  si  innalzava  nella  sua  fantasia.  La  sua 
vita,  per  così  dire,  si  sdoppiava  :  vinto  dal  fervore  del- 
l' immaginazione  egli  entrava  in  campo,  ne  usciva  vit- 
torioso, pregustando  inenarrabili  voluttà  ;  e  coloro  che 
lo  avevano  dileggiato,  ora  lo  invidiavano  !...  Egli  impiegò 
un  tempo  insolito  nel  vestirsi  per  il  teatro.  Pochi  mi- 
nuti dopo  r  alzata  del  sipario  si  assideva  nelle  poltrone 
di  prima  fila  fra  Nervasco  e  Castellani. 

11  gran  teatro,  bianco  e  oro,  risplendeva  di  luce. 
I  parati  in  velluto  rosso  dei  palchi  davano  risalto  alle 
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spalle  nude.  Socchiudendo  gli  occhi  vedovasi  un  ondeg- 
giare di  diamanti  scintillanti,  di  fiori,  di  pennacchi,  di 
carnagioni  bianche,  brune  e  rosee.  Le  mezze  scollature 
suggestive  non  erano  ancora  di  moda;  le  donne,  nelle 
loro  vite  largamente  incavate,  facevano  ardita  mostra 
della  schiena  e  del  petto,  dando  generosamente  in  pasto 
all'  ammirazione,  od  alla  critica,  quelle  loro  nudità. 

Per  il  solito,  la  stagione  del  Teatro  Kegio  terminava 
a  Pasqua;  ma,  essendosi  voluto  solennizzare  l'apertura 
del  primo  parlamento  italiano,  era  stata  prolungata  sino 
alla  tine  d'  aprile. 

Quella  sera,  cantavano  Erminia  Frezzolini  e  Oraziani 
nella  Lucia.  «  Dopo  1'  opera,  a  beneficio  della  prima 
ballerina  Manetta  Grossi,  il  balletto  la  Feri.  ^  Così 
diceva  il  manifesto. 

Il  second'  ordine  dei  palchi  era  quasi  tutto  occupato 
dalle  signore  dell'  aristocrazia  torinese  :  la  marchesa  di 
Racconigi  con  la  contessa  di  Cervara  ;  la  signora  d' An- 
ceny  con  la  contessa  di  San  Piemigi  ;  un  po'  più  lon- 
tano la  marchesa  della  ^landria  ;  di  faccia,  la  princi- 
pessa di  Sannoy,  circondata  dalla  giovane  diplomazia. 
Nel  palco  della  legazione  di  Prussia  sijiccava  la  baro- 
nessa di  Gosdorff,  una  procace  bellezza  rossastra.  A  poca 
distanza  la  signora  di  Valsusa  e  la  marchesa  di  Rubiana 
offrivano  allo  sguardo  misere  spalle  di  quinquagenarie. 

Al  terz'  ordine,  la  banca,  la  grassa  borghesia  e  le  fa- 
miglie di  qualche  omo  politico  :  i  Dalmazzo,  i  Ralloni, 
i  Servani,  i  Priora,  i  Licusati.  Al  quarto  e  al  quinto 
ordine  scemava  l' importanza  degli  spettatori. 

Il  loggione  era  gremito  di  soldati,  d'operai,  di  po- 
polani. 

Poche  donne  nei  palchi  di  prim'  ordine  :  numerosi 
invece  gli  uomini  ;  e  qua  e  là  qualche  equivoca  figura 
di  avventuriera  e  di  mantenuta.  I  palchi  graticolati  di 
proscenio  servivano  di  rifugio  alle  coppie  en  honne  for- 
tune. Nelle  poltrone,  accanto  all'orchestra,  s'allineavano 
le  teste  calve  dei  generali,  dei  senatori,  dei  cultori  seri 
del  canto,  e  degli  appassionati  del  corpo  di  ballo.  Un 
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gruppo  di  giovani  ufficiali  delle  varie  armi,  tutti  fer- 
venti ammiratori  della  Marietta  Grossi,  aveva  preso 
posto  in  quella  sera  nelle  poltrone,  per  poter  più  ostenta- 
tamente applaudirla.  Essi  formavano  uno  scintillio  di 
colori  vivi  e  di  galloni  dorati  ;  le  divise  color  verde  e 
oro  degli  ussari  di  Piacenza,  e  le  tuniche  nere  e  gialle 
degli  artiglieri  si  frammischiavano  ai  pantaloni  grigi 
chiari  ed  ai  paramani  rossi,  bianchi  e  arancioni  dei  dra- 
goni e  dei  lancieri.  Dietro  di  essi,  venivano  i  posti  nu- 
merati, occupati  dalla  piccola  borghesia  e  dal  ceto  de- 
gli impiegati.  E,  vicino  alla  porta,  in  piedi,  il  pubblico 
mobile  della  platea. 

Nei  palchi,  era  un  via  vai  continuo  di  visite.  Le  si- 
gnore eleganti  ricevevano  come  nei  propri  salotti.  Si 
parlava  forte,  senza  preoccuparsi  dello  spettacolo.  Tutto 
al  più  abbassavasi  la  voce  quando  la  prima  donna  od 
il  tenore  cantavano  una  cavatina  o  un  duetto  celebri. 
Circondata  da  tutta  la  gioventù  dorata,  la  marchesa 
della  Mandria  suscitava  l' invidia  della  borghesia  fem- 
minile. In  un  palco  vicino.  Costanza  d'Anceny  e  Mar- 
gherita San  Remigi  esibivano  grazie  più  delicate.  Ogni 
volta  che  nel  conversare  il  generale  di  N'ervasco  si  chi- 
nava verso  la  marchesa  d'Ancenj^,  i  suoi  lunghi  baffi 
neri  sembravano  sfiorarne  la  nuca.  Dietro  la  contessa 
di  San  Piemigi  appariva  il  viso  marziale  di  La  Perosa,  e, 
più  in  fondo,  si  vedevano  altre  teste  di  ufficiali  e  di 
vagheggini. 

—  E  queste  sono  le  donne  più  esclusive  di  Torino  ! 
Cliamne  aree...  son  cJiacun,  esclamò  la  bella  Livia  di 
Gosdorff.  Si  direbbe  proprio  una  istituzione  sociale  ! 

—  Già,  r  istituzione  delle  guardie  del  corpo  !  re- 
plicò Favale,  con  imperturbabile  serietà.  Ma  si  rassi- 
curi, baronessa,  la  morale  è  sempre  salva.  E  per  dar- 
gliene una  prova,  sappia  che  i  principii  della  marchesa 
d'Anceny  le  vietano  di  s'affìcher. 

La  baronessa  di  Gosdorff  rovesciò  la  testa  contro  la 
parete  del  palco  ridendo  di  cuore,  mentre  ad  ogni  risata 
si  gonfiava  leggermente  il  suo  collo  bianco  grassoccio. 
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—  Ma  su  via,  Favale,  la  signora  d'Ancony  non  perde 
un'  occasione  di  esibire  il  suo  Jservasco. 

—  Un  generale  vittorioso  !  Ciò  dà  rilievo.  Ma  essa  ha 
il  senso  della  moderazione.  Guardi  infatti,  Nervasco  si 
alza  per  andarsene. 

—  E  il  piccolo  Parvisani  prende  il  suo  posto  !  Che 
cosa  spera  costui?  E  egli  innamorato? 

—  È  semplicemente  vanitoso,  e  corre  appresso  alla 
sua  chimera. 

—  La  sua  chimera  ? 

—  Sì,  ogni  vagheggino  borghese,  appena  sbocciato, 
aspira  ad  una  marchesa. 

E  continuando  spietatamente  la  sua  vivisezione,  Fa- 
vaio dette  la  stura  ad  una  serie  di  variazioni  sull"  au- 
sterità i)iemontese. 

—  Veda,  in  questo  paese,  la  virtù  vibra  nell'  aria.  La 
signora  d'Anceny  circonda  d' ogni  premurosa  cura  il 
suo  marito  vecchio,  gottoso,  malaticcio  e  povero  di  spi- 
rito. Educa  perfettamente  i  figli....  La  contessa  di  San  Ee- 
migi  mancherebbe  ad  un  appuntamento  amoroso,  piut- 
tosto che  rinunziare  alla  passeggiata  giornaliera  coi 
suoi  biondi  bambinetti.  Perfino  le  donne  più  in  antitesi 
colla  rispettabilità  sono  gelose  delle  apparenze....  Le 
stesse  cocoftes  hanno  1'  aria  di  oneste  borghesi.... 

Egli  s'interruppe.  Cavalruso,  accompagnato  dal  finan- 
ziere Sardigliano,  entrava  nel  palco  della  baronessa.  Fa- 
vaie  si  dileguò.  Bene  accolto  nelle  case  più  esclusive  di 
Torino,  egli  evitava  di  farsi  vedere  troppo  a  lungo  in 
dubbia  compagnia. 

Pieplicati  zittii  richiamarono  all'  ordine  il  gruppo 
degli  ufficiali  presso  all'  orchestra.  Occupatissimi  a  pun- 
tare i  loro  cannocchiali  verso  i  vari  |3alchi,  svestivano 
moralmente  o  fisicamente  le  donne.  Le  parole  erano 
crude,  ma  la  loro  ammirazione  onestamente  sincera.  A 
queir  epoca  si  aveva  fretta  di  amare  e  si  amava  presto 
e  bene,  con  tutte  le  forze  dell'  anima  e  del  corpo.  Al- 
l' indomani  di  una  rivoluzione  si  credeva  essere  alla  vi- 
gilia di  un'  altra,  e  la  prospettiva  della  prossima  guerra 
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con  r  Austria  esaltava  i  cervelli,  specialmente  quelli 
femminili. 

Il  palco  della  legazione  di  Prussia  era  uno  dei  più 
osservati.  Alberto  di  Iluhiana,  figlio  del  marcliese  Ce- 
sare, alto,  biondo,  un  po'  scipito,  ma  assai  marziale  nella 
sua  divisa  di  Piemonte  Reale,  raccontava  ai  camerati 
vita  e  miracoli  della  bella  Livia. 

—  La  signora  di  Gosdorff  ?  è  la  sorella  di  Lipa- 
monti,  il  garibaldino.  Dopo  una  serie  di  delusioni  ma- 
trimoniali, e  già  un  po'  matura,  sposò  un  Prussiano  set- 
tuagenario, incontrato  in  non  so  quale  posto  di  bagni, 
che  ebbe  lo  spirito  di  andare  nell'  altro  mondo  in  capo 
a  due  anni  di  vita  coniugale. 

—  E  che  cosa  viene  a  fare  a  Torino  ?  domandò  il 
bel  Casanera,  tenente  di  Novara  cavalleria,  sopranno- 
minato le  prince  Charmant. 

Ma,  occupato  a  lanciare  occhiate  alla  signora  di 
San  Remigi,  che  gliele  ricambiava  furtivamente,  Alberto 
non  rispose.  I  suoi  sguardi  sottolineavano  il  biglietto 
che  r  antivigilia,  nel  corridoio  della  camera,  egli  le  aveva 
fatto  scivolare  nelle  mani. 

Vittorio  di  Valsusa  prese  la  parola. 

—  Che  cosa  viene  a  fare  a  Torino  ?  Eh  !  per  bacco  ! 
a  cercarsi  una  posizione  sociale. 

E  puntando  il  cannocchiale  sul  palco  in  cui  la  baro- 
nessa di  Gosdorff  sembrava  aggradire  con  soverchia 
compiacenza  omaggi  troppo  ostentati,  il  più  tronfio  fra 
gli  ufficiali  d'  artiglieria  soggiunse  : 

—  INIa  ella  non  vi  riuscirà,  guardatela  vi  prego,  manca 
di  contegno.  Mai  potrà  penetrare  nel  nostro  mondo  ! 
Mai  ! 

—  Ah  !  per  Dio  !  no,  mai  !  rispose  Casanera,  è  troppo 
sfolgorante.  Tutti  i  salotti  si  schiuderebbero  per  la  ba- 
ronessa di  Gosdorff,  se  avesse  almeno  sessant'anni  e  non 
fosse  più  desiderabile. 

—  Come  pure  per  il  suo  seguito,  non  è  vero  ?  ri- 
battè Valsura,  collo  stesso  tono  mordace  che  avrebbe 
potuto  adoperai'e  sua  madre  :  per  Sardigliano,  l' antico 
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negoziante  di  guano,  per  Cavalruso,  il  capo  della  niaffia 
siciliana,  per  Oglietti  V... 

—  Non  farti  tanta  bile  Vittorio,  disse  sottovoce 
Piiibiana.  Sai  bene  cbe  Filippo  s' impecia  facilmente 
nella  borghesia. 

E  lo  sguardo  del  giovane  tenente  dei  dragoni  risalì 
fino  al  palco  in  cui  la  moglie  del  banchiere  Ralloni,  in 
abbigliamento  sfarzoso,  generosa  scollatura,  diamanti 
a  profusione,  personificava  in  sé  1'  eleganza  finanziaria 
dell'  epoca.  Filij)po  di  Casanera,  che  aveva  udito,  sorrise 
con  noncui'anza.  Nella  donna  ei  non  cercava  che  la 
donna,  e  non  mai  la  posizione  sociale. 

Neil'  intermezzo  fra  un  atto  e  1'  altro  le  file  delle 
poltrone  si  erano  vuotate,  e  così  pure  la  platea.  Gli  spet- 
tatori si  riversavano  nei  corridoi,  tra  le  quinte  o  nei 
palchi.  In  quello  della  signora  d'Anceny,  Parvisani  ce- 
dette il  posto  al  generale  d'  Orcieux.  La  marchesa  Co- 
stanza rispose  al  saluto  del  suo  vagheggino  borghese 
con  un  promettente  sorriso  ;  ma  non  appena  egli  si  fu 
allontanato,  ella  disse  con  una  risatina  ironica  : 

—  Scommettiamo  dieci  contro  uno,  che  fra  un  mo- 
mento lo  vedremo  comparire  presso  la  vecchia  duchessa 
di  Corvino.  Egli  è  di  quelli  per  i  quali  le  duchesse  non 
hanno  età. 

Costanza  d'Anceny  però  s'ingannava,  Parvisani  si 
recò  nel  palco  della  signora  Ralloni.  Durò  fatica  a 
penetrarvi  :  gli  eleganti  della  borghesia  vi  facevano 
ressa.  Allemani,  figlio  del  più  ricco  industriale  piemon- 
tese, non  avendo  trovato  altro  posto,  stava  addossato 
all'  uscio. 

La  grande  signora  Ralloni  e  la  piccola  signora  Scr- 
vani  erano  le  due  cocodcttcs  più  in  voga  dell'  alta  banca 
torinese.  Qualche  giovanotto  della  nobiltà  faceva  parte 
del  loro  circolo,  fra  gli  altri  Rubiana  e  Casanera.  Troppo 
fiere  per  tentare  di  uscire  dal  loro  ambiente,  esse  pro- 
vavano però  una  orgogliosa  soddisfazione  nel  vedere  uo- 
mini titolati  frequentare  il  loro  palco  ed  il  loro  salotto. 
Oltre  a  solleticare  la  loro  vanità,  questi  contatti  le  te- 
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nevano  al  corrente  di  ciò  che  si  faceva  fra  le  quinte  del 
gran  mondo,  cosa  di  cui  erano  molto  ghiotte. 

—  La  contessa  di  Cervara  sembra  assai  abbattuta 
questa  sera,  osservò  la  signora  Pialloni.  Cabrizzi  parla  a 
vuoto,  ella  non  gli  risponde  neppure!  Che  cosa  vuol  direV 

—  Niente  ch'io  sappia,  replicò  Rubiana,  a  meno  che.... 

—  Ah  !  vi  è  qualcosa  V 

—  Non  precisamente!  ma  tutto  questo  clan  Racco- 
nigi  patisce  di  ciò  che  mio  padre  chiama  «  il  sentimento 
della  maestà  dello  stato.  » 

Rubiana  provava  un  maligno  piacere  nel  confondere 
la  signora  Ralloni  con  formule  il  cui  significato  oltre- 
passava la  sua  comprensiva. 

Ella  parve  intontita. 

—  La  maestà  dello  stato  V 

—  Sì,  per  quella  gente  lì,  l' interesse  generale  pre- 
vale al  particolare. 

La  signora  Ralloni  non  ci  capì  di  i)iù  e  camino  ar- 
gomento. 

—  Che  folla  dai  Dalmazzo  !  diss'  ella  accennando 
al  palco  in  faccia  al  suo.  Ha  osservato  il  vestito  della 
signora.  È  per  lo  meno  biennale  ! 

—  Ciò  che  non  le  impedisce  d'  avere  il  suo  salotto 
pieno  di  personaggi  influenti,  disse  con  tono  sarcastico 
il  banchiere  Ralloni.  Dalmazzo  sarà  deputato  quando 
vorrà. 

E  il  marito  della  cocodeffe  gettò  uno  sguardo  pieno 
di  disprezzo  sui  bellimbusti  che  riempivano  il  palco 
della  moglie. 

Il  sipario  si  era  nuovamente  alzato.  Licominciava 
r  ultimo  atto  della  Lucia.  Nel  palco  Racconigi,  Cabrizzi 
si  congedava  dalla  contessa  di  Cervara.  Ad  un  tratto 
abbassando  la  voce  le  susurrò  rapidamente: 

—  Desidera  vedere  i  Licusati?  Guardi  al  secondo  or- 
dine, di  faccia  a  lei.  Due  donne  in  bianco,  sul  davanti 
del  palco. 

Per  un  caso  singolare,  Paola  di  Cervara  non  cono- 
sceva neppur  di  vista  Silvia  e  Ginevra.  Ma  sebbene  colta 


rAKTK   PRIMA.  71 

da  violenta  curiosità,  el)l)C  la  forza  di  aspettare  che 
r  uscio  si  fosse  richiuso  dietro  a  Cahrizzi.  Allora,  sollevò 
in  fretta  il  binocolo  e  vide  il  bel  viso  di  Silvia,  e,  dal- 
l' altra  parte,  un  mezzo  profilo  di  giovanotta,  una  nuca 
bianca  su  cui  tremolavano  riccioli  fulvi....  Un  rumore 
di  sciabola  la  fece  voltarsi  verso  l'uscio.  Era  Giorgio  che 
entrava. 

In  fondo  al  palco,  il  marchese  di  Racconigi  conver- 
sava con  Pomarolo  :  Novalesa  era  seduto  accanto  alla 
marchesa  Anna  Ilaria.  Il  giovanotto  occupò  il  posto 
libero  dietro  alla  signora  di  Cervara.  Gli  parve  buono, 
poiché  avrebbe  potuto  a  suo  beli'  agio  contemplare  Gine- 
vra senza  essere  osservato.  Paola  non  osava  più  fissare 
il  palco  dei  Licusati,  ma  negli  occhi  le  rimaneva  un'  in- 
sistente visione.  Ella  udiva  il  respiro  più  accelerato  di 
Giorgio  ed  anche  il  suo  si  accelerava  per  riflesso. 

A  due  0  tre  riprese  ella  si  voltò,  senza  che  Gior- 
gio nemmeno  se  n'  accorgesse  ;  ella  aveva  veduti  gli 
occhi  di  lui,  che  nelle  ore  di  tenerezza  diventavano 
azzurri,  rivolti  estatici  verso  Ginevra.  Senza  dubbio  an- 
che la  giovinetta  lo  guardava.  Paola  sollevò  il  cannoc- 
chiale ;  ma  1'  orgoglio  frenò  in  lei  1'  ardente  desiderio, 
e  le  sue  mani  ricaddero  sulle  sue  ginocchia.... 

La  Frezzolini  cantava  VAlfin  san  tua.  Gli  zittii  della 
platea  avevano  costretto  gli  spettatori  dei  palchi  ad  ab- 
bassare la  voce,  e  nella  sala  si  era  fatto  un  mezzo  silenzio. 

La  contessa  di  Cervara  si  voltò  di  nuovo  e  fissò 
Giorgio.  Ne  incontrò  lo  sguardo  ;  ma  i  suoi  occhi  erano 
ridoventati  indifferenti  ed  il  suo  aspetto  distratto.  Paola 
sentì  allora  uno  schianto  nell'  anima,  fu  invasa  da  un 
senso  di  disperazione,  da  una  brama  sfrenata  di  pos- 
sedere ciò  che  ella  aveva  respinto,  e  di  vedere  risor- 
gere per  lei,  nello  sguardo  del  giovane,  quella  passione 
che  vi  era  brillata  altra  volta. 

Dopo  la  morte  di  Salvaterra  Paola  di  Cervara  aveva 
trovato  per  lungo  tempo  nel  patriottismo  uno  sfogo  alla 
sua  esuberante  natura.  Allo  scoppio  della  guerra  del  1859, 
si    era   fatta   infermiera,    in    omaggio    al  ricordo  del- 
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r  amante  ferito  e  abbandonato  nei  fossati  di  Sebasto- 
poli. Un  giorno,  a  Balestro,  le  fu  portato  all'ambulanza 
un  corpo  insanguinato.  Era  Giorgio  di  Racconigì,  il  cu- 
gino iDer  il  quale  ella  aveva  fino  allora  creduto  di  nu- 
trire una  tenerezza  semplicemente  fraterna.  Essa  lo 
curò,  lo  vegliò,  lo  salvò  ;  e  quando,  risorto  alla  vita, 
il  giovane  le  parlò  d'  amore,  un  fremito  la  percosse.  Ma 
seppe  così  gelosamente  custodire  il  suo  segreto,  che 
r  innamorato  respinto  si  allontanò  senza  serbare  nel 
cuore  ombra  di  speranza.  Poi  erano  precipitati  gli 
eventi:  dopo  la  guerra  del  1859,  quella  del  1860,  l'in- 
vasione degli  Stati  Pontifici,  la  liberazione  del  regno 
di  Napoli  e  1'  assedio  di  Gaeta.  Rapita  in  quel  turbine 
vertiginoso  di  fatti  e  di  commozioni,  Paola  non  aveva 
sentito  il  dolore  del  sagrifizio  consumato.  Rivedendo  il 
giovane  a  Torino,  una  brama  violenta  di  amare  e  di 
vivere  ancora  si  era  impossessata  dell'  esser  suo.  Il 
contegno  distratto,  indifferente  di  Giorgio  1'  aveva  sor- 
presa, afflitta,  paralizzata.  Sorsero  nel  suo  animo  dolorosi 
sosijetti,  sempre  scacciati,  ma  sempre  rinascenti.  Essi 
alimentavano  la  sua  passione,  ne  acuivano  gì'  incoscienti 
desiderii,  scuotevano  la  sua  ferma  risoluzione  di  mante- 
nersi fedele  all'  amico  estinto.  Poi  aveva  cercato  di  scuo- 
prire  il  vero  ed  ora  finalmente  lo  conosceva. 

Graziani  cantava  le  ultime  battute  del  :  Tu  che  al 
cid  spiegasti  V  ali.  Paola,  distratta,  non  guardava  il 
palcoscenico  ;  ma  la  dolce  melodia  ne  eccitava  i  nervi, 
rievocando  nel  suo  cuore  commoventi  ricordi.  Intera- 
mente assorta  nella  memoria  del  passato,  ella  si  rive- 
deva fra  le  lunghe  veglie  dell'  ambulanza,  china  sul 
corpo  del  ferito,  ascoltando  con  ansia  le  incoerenti 
parole  colle  quali,  per  la  prima  volta,  Giorgio,  arso 
dalla  febbre,  le  parlava  d'  amore.  Ella  assaporava  di 
nuovo  le  languide  manifestazioni  di  tenerezza  della 
sua  convalescenza,  gli  slanci  amorosi  della  vita  rina- 
scente e  si  sentiva  invasa  dalla  tentazione  di  gridare  : 
«  Tu  mi  hai  amata,  amami  ancora,  io  sono  tua  !  » 

Un  greve  silenzio  pesava  nel  palco.  Anche  Giorgio 
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provava  un  invadente  senso  di  malessere.  In  quel  croc- 
chio tutto  di  famiglia,  egli  si  sentiva  a  poco  a  poco  av- 
vincere dalle  forze  che  avevano  concorso  a  formare  il  suo 
essere  morale,  e  queste  forze  elevavano  tra  lui  e  i  Licusati 
una  barriera  che,  ad  un  tratto,  gli  parve  insuperabile. 
Come  tutte  le  creature  deboli  egli  cercava,  per  istinto,  un 
appoggio.  Anch'  egli  fu  sul  punto  di  fare  un'  invocazione 
a  Paola  e  di  gridare  :  «  Aiutami,  tu  che  hai  1'  energia 
e  r  audacia  !  :>  Ma  si  ricordò  il  passato  e,  temendo  di 
essere  giudicato  leggero,  volubile....  soffocò  il  suo  slan- 
cio. La  contessa  di  Cervara  si  era  mostrata  così  in- 
crollabile, che  nessuna  idea  di  poterne  essere  amato  si 
affacciava  al  giovane. 

L'  entrata  di  Luisandra  portò  una  diversione.  Egli 
aveva  incontrato  Oglietti  nel  palco  della  signora  di 
Gosdorff.  Si  diceva  che  un  alto  personaggio  sarebbe 
intervenuto  per  riconciliare  Garibaldi  e  Cavour. 

—  Di  solito  le  informazioni  d'  Oglietti  sono  esatte, 
osservò  il  marchese  di  Racconigi. 

Oglietti  passava  per  un  agente  segreto  del  re.  La 
sua  fama  era  dubbia,  ma  la  sua  influenza  occulta  con- 
siderevole. Pomarolo  sorrise  con  tristezza. 

—  Una  riconciliazione  ?  Iddio  lo  voglia,  ma  il  colpo 
è  dato.... 

—  La  corona  non  può  sbagliare,  dichiarò  Novalesa, 
ma  i  consiglieri  della  corona  possono  sovente  ingan- 
narsi. Questo  passo  è  un  errore.... 

Il  palco  di  proscenio  in  cui,  per  solito,  Vittorio  Ema- 
nuele appariva  nell'  intermezzo  che  precedeva  il  ballo, 
si  era  riempito.  Tutti  gli  sguardi  si  volsero  da  quella 
parte.  Il  marchese  di  Racconigi  accennò  discretamente  ai 
paraluci  verdi  che  venivano  alzati  sul  davanti  del  ])alco. 

—  Sbagli,  Novalesa.  Per  certe  iniziative  il  re  non 
prende  consiglio  da  alcuno  ! 

Il  sipario  era  sceso  sull'  ultimo  atto  dell'  opera.  Udi- 
vansi  i  rumori  per  l' allestimento  dei  nuovi  scenari. 
Nelle  quinte  era  un  andirivieni  di  ufliciali,  d' uomini  po- 
litici, di  giovanotti  eleganti.  Le  ballerine  più  seducenti 
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erano  molto  festeggiate.  Manetta  Grossi  formava  il 
centro  ci'  un  cerchio  di  spalline.  Essa  rideva  ad  ogni 
tre  parole  :  «  Il  ridere  e  le  gambe  sono  ciò  che  ho 
di  meglio,  »  aveva  1'  abitudine  di  ripetere.  D'  Orcieux 
e  Monvisone  sembravano  assaporare  con  compiacenza 
semipaterna  il  successo  della  loro  protetta.  Falconara, 
scortato  da  Nervasco  e  da  Castellani,  aveva  potuto 
anch'  egli  penetrare  nelle  quinte.  Tenuto  d'  occhio  dai 
suoi  comjjagni,  egli  si  era  fatto  avanti  verso  la  balle- 
rina con  balda  disinvoltura.  Ma  ben  tosto  lo  si  vide  in- 
dietreggiare, mortificato  e  confuso.  In  presenza  di  quella 
gaia  gioventù,  di  quelle  divise  luccicanti,  di  quelle  ra- 
gazze ridenti,  un  senso  di  timidezza  aveva  invaso  il  filo- 
sofo. Egli  si  era  ad  un  tratto  raffigurato  vecchio,  brutto 
e  povero.  Sgonfiatasi  subitamente,  come  un  pallone,  la 
sua  imaginazione,  Falconara  aveva  sentito  congelarsi  le 
sue  velleità  amorose  e  si  affrettò  a  prendere  il  largo. 

Frattanto  la  voce  dell'avvisatore  risuonava  imperiosa. 

—  A  posto,  signorine,  a  posto  !  Andiamo  !  sbrigatevi, 
0  attente  alle  multe  ! 

Questo  richiamo,  come  un  colpo  di  fucile  tirato  in 
mezzo  a  un  gruppo  di  passeri,  sparpagliò  ballerine  e 
corteggiatori,  quelle  precipitandosi  in  iscena,  questi 
nella  sala. 

Regnava  nel  teatro  un  silenzio  da  cattedrale.  Quasi 
tutti  i  visitatori  dei  palchi  avevano  ripreso  il  loro  po- 
sto nelle  poltrone  e  nelle  sedie  numerate,  da  cui  pote- 
vano meglio  puntare  i  loro  cannocchiali  sulla  scena.  Le 
signore  del  bel  mondo,  abbandonate  un  momento,  resta- 
vano esse  pure  silenziose,  rispettando  la  contemplazione 
coreografica  dei  pochi  fedeli,  rimasti  accanto  ad  esse. 
L'  entrata  di  Marietta  Grossi  fu  accolta  dai  battimani 
discreti  delle  poltrone  e  dallo  acclamazioni  fragorose 
della  platea.  Si  ristabilì  un  silenzio  ancor  più  religioso 
di  prima.  Tutti  gli  occhi  seguivano  attentamente  le 
leggiere  evoluzioni  della  ballerina.  Quando  ella  si  fer- 
mò, ansante,  il  corpo  rovesciato  all'  indietro,  con  mossa 
serpentina,  e  mostrando  in  un  sorriso  affascinante  la 
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maravigliosa  bianchezza  dei  suoi  denti,  scoppiù  un'ova- 
zione. Si  gridava  da  ogni  parte  :  bis  !  bis  !  Furono  ve- 
dute, dietro  i  paraluci  del  palco  di  proscenio,  mani  re- 
gali in  atto  di  applaudire. 

Ad  un  tratto,  nel  colmo  della  frenesia,  un  fischio 
acuto  sibilò  neir  aria.  Sembrava  ])rovcnire  dall'  alto. 
Tutti  gli  occhi  s'  alzarono.  All'  ingiui'ia  rispose  un  cal- 
pestio d'  entusiasmo.  Un  secondo  fischio  attraversò  lo 
spazio,  ed  in  pari  tempo  si  videro  nel  lubbione  due 
guardie  condurre  via  a  forza  un  operaio  che  si  di- 
batteva. 

—  Quasi  ogni  sera  si  rinnova  la  medesima  scena, 
diceva  Favaio  al  principe  di  Sannoy.  È  un  antico  in- 
namorato della  Grossi,  che  si  vendica  dell'abbandono 
in  cui  essa  1'  ha  lasciato  salendo  in  celebrità. 

Dopo  questo  incidente,  lo  spettacolo  terminò  con  un 
vero  trionfo  per  la  ballerina. 

Verso  la  fine  del  ballo,  i  palchi,  come  d'  uso,  ave- 
vano incominciato  a  vuotarsi.  Nei  corridoi  si  udiva  un 
fruscio  di  sottane  di  seta,  un  rumore  di  sciabole.  Le 
dame,  a  braccio  dei  loro  cavalieri,  s'incamminavano  verso 
r  uscita,  precedute  dai  domestici  gallonati  col  cappello 
in  mano.  Nell'atrio  a  terreno,  ove  le  signore  asijettavano 
le  carrozze,  la  contessa  di  Cervara  si  trovò  improvvi- 
samente in  faccia  a  Ginevra  Licusati.  Esse  si  scruta- 
rono con  avida  curiosità  :  la  giovanotta,  bramosa  di 
osservare  minutamente  la  gran  dama,  che  presto  spe- 
rava di  eguagliare  ;  Paola,  impaziente  di  valutare  il 
prestigio  della  donna,  che  Giorgio  amava.  Con  un  solo 
sguardo  la  contessa  di  Cervara  comprese  la  potenza 
del  fascino  di  Ginevra,  di  quella  testa  da  Erodiade,  di 
quella  carne  ardente,  e  persino  di  quell'  apparenza  un 
po'  teatrale,  che  dava  maggior  risalto  alla  sua  bellezza. 
Una  rumorosa  coorte  di  adoratori  circondava  la  moglie 
e  la  figlia  di  Licusati.  Sotto  il  suo  grande  mantello  di 
velluto  granato  orlato  di  ermellino,  Paola  di  Cervara 
ebbe  un  brivido;  si  sentì,  ad  un  tratto,  meno  giovane, 
meno  appetibile,  vinta  prima  di  combattere.  Ma  in  quella 
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tempra  vigorosa  lo  scoramento  durava  poco.  Un'  ondata 
di  sangue  corse  precipitosa  nelle  sue  vene,  riscaldò  il 
suo  cuore,  infiammò  il  suo  cervello,  e,  nell'  esaltazione 
dell'  animo,  ella  si  sentì  pronta  ad  ogni  lotta  e  capace 
di  ogni  vittoria. 

La  marchesa  della  Mandria  con  la  principessa  Elena 
si  avvicinò  a  lei  e  le  domandò  : 

—  Vieni  stasera  a  cenare  da  me  ?  La  principessa  di 
Sannoy  lia  promesso  d' essere  con  noi.  E  soggiunse  sor- 
ridendo :  La  speranza  d' incontrarti  1'  ha  decisa. 

Di  solito  Paola  rifiutava  questo  genere  d' inviti,  ma 
in  quella  sera  il  pensiero  della  solitudine  del  suo  appar- 
tamento le  riuscì  insopportabile.  Anche  la  signora  di 
Sannoy  sembrava  pregarla  cogli  occhi.  Ella  accettò,  e 
passando  con  fittizia  gaiezza  il  suo  braccio  sotto  a  quello 
della  principessa  : 

—  Venga  con  me,  le  disse  ridendo,  la  conduco  io  ! 
Il  priiicipe  poi  prenderà  nella  sua  vettura  i  nostri  ca- 
valieri. 

Le  piccole  cene  della  marchesa  della  Mandria  erano 
per  solito  molto  ricercate.  Non  esisteva  altra  casa  in 
Torino  ove  si  cenasse  all'  uscita  dal  teatro.  Vi  conve- 
niva ogni  sera  lo  stesso  circolo  di  giovanotti,  di  ufii- 
ciali  e  di  diplomatici.  Soltanto  le  donne  variavano  ;  la 
marchesa  non  ne  invitava  mai  j)iù  di  due  per  volta. 
Ma  tutte  ne  erano  egualmente  avide,  perchè  il  tono  di 
quello  riunioni  era  gaio,  assai  leggero,  anche  un  po'  ar- 
rischiato i)er  r  epoca.  La  conversazione  in  quella  sera 
si  elevò  oltre  il  solito  diapason.  Gli  uomini,  un  po'  esi- 
larati, sdrucciolavano  ai  sottintesi,  alle  allusioni  tra- 
sparenti. 

—  Senza  la  sua  compagnia,  io  mi  sentirei  qui  del 
tutto  smarrita,  diceva  la  principessa  Elena  alla  con- 
tessa di  Cervara,  con  voce  carezzevole. 

Ed  era  sincera  :  i  discorsi  troppo  liberi  urtavano  il 
suo  senso  delicato,  il  suo  gusto  della  misura,  ma  cinque 
minuti  appresso,  colla  stessa  sincerità,  ella  si  animava, 
si  esaltava  e  partecipava  volentieri  ai  frizzi  scherzosi. 
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Qualche  cosa  di  eccitante  si  sprigionava  da  lei.  Sotto 
il  suo  contegno  corretto,  un  po'  altero,  s' indovinava 
il  temperamento  bramoso  di  vivere,  di  vibrare,  di  go- 
dere. Istintivamente  gli  uomini  si  raggruppavano  in- 
torno a  lei. 

L'  uscio  della  stanza  da  pranzo  si  spalancò.  La  pa- 
drona di  casa  prese  il  braccio  del  princij)c  di  Sannoy. 

—  Favale,  diss'  ella,  sedetevi  in  fticcia  a  me,  tra  la 
signora  di  Sannoy  e  la  contessa  di  Cervara. 

Poi  volgendosi  verso  gli  altri  aggiunse  : 

—  E  adesso,  voi  altri,  accomodatevi  a  piacere  ! 
Lanneval  scivolò  presso  Elena,  Luisandra  accanto  a 

Paola,  Mercenasco  per  abitudine  si  pose  a  fianco  della 
marchesa.  Qualche  ufficiale,  Casanera,  Rubiana,  Valsusa, 
animavano  colla  loro  allegria  le  estremità  della  tavola. 
Le  dolci  tinte  di  un  vestito  di  damasco  salmone  chiaro 
davano  al  viso  ed  alle  spalle  delicate  e  rotonde  della  prin- 
cipessa Elena  un  raggiante  fulgore.  Essa  rideva  molto, 
pur  conservando  fiero  il  portamento  della  testa.  Col  pro- 
gredire della  cena  la  conversazione  si  era  assai  accen- 
tuata, e  diventava  più  libera.  Gli  occhi  neri  della  si- 
gnora di  Sannoy  brillavano,  s' ingrandivano,  il  suo  fine 
viso  d'  antica  Fiorentina  rispecchiava  tutta  una  serie 
di  interne  e  svariate  commozioni.  Parlavasi  di  ballo  e 
di  ballerine  :  Favale  sviluppò  una  teoria  comparata  fra 
le  danze  orientali  e  greche. 

—  Soltanto  gli  antichi  capivano  il  ballo,  concluse 
egli.  Per  essi  era  1'  alzata  del  sipario  dell'  amore. 

—  L'  amore,  esclamò  Lanneval,  attaccandosi  air  ul- 
tima ])arola,  sì,  soltanto  i  Greci  lo  hanno  compreso. 
Delle  forme  adorabili  simbolizzavano  voluttà  i)iù  ado- 
rabili ancorai 

Favale  rise  d' un  riso  secco. 

—  Non  vi  eccitate.  Che  signiiica  questo  furore  pa- 
gano che  ad  un  tratto  s' impossessa  di  voi  ?  In  fondo, 
non  siete  che  un  sentimentale  ! 

Lanneval  volle  protestare,  ma  tutti  gridavano  : 

—  E  vero  !  Favale  ha  ragione.... 
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La  principessa  si  voltò  verso  il  giovane  : 

—  È  vero  ?  un  sentimentale  ?  domandò  ella  con 
dolcezza. 

Egli  la  guardò  diritto  negli  occhi  così  intensamente, 
eh'  ella  comprese  la  muta  risposta. 

Intorno  alla  tavola  si  discuteva  il  significato  della 
parola. 

—  Sentimentale  ?  ma  tutti  lo  siamo  alla  nostra  ora  ! 
diceva  Mercenasco,  divorando  cogli  occhi  la  fossetta  che 
bucava  il  mento  della  principessa  Elena. 

La  marchesa  della  Mandria  lanciò  al  giovane  un'  oc- 
chiata malcontenta.  Il  trionfo  troppo  completo  della  Fio- 
rentina cominciava  a  darle  ombra.  Paola  invece  si  com- 
I)iaceva  in  quell'  atmosfera  carica  di  amorosi  effluvi,  che 
acceleravano  i  battiti  delle  sue  arterie  febbricitanti  e 
le  salivano  al  cervello.  Essa  parlava  poco,  ma  le  sue 
rare  parole  erano  esaltate  e  vibranti. 

Perspicace,  come  gli  innamorati  infelici,  Luisandra 
notò  quegli  indizi  di  segreta  commozione,  e  prendendo 
quel  tono  amichevolmente  tranquillo,  che  usava  sempre 
con  lei  per  non  sembrarle  importuno  nelle  sue  spe- 
ranze, le  domandò  : 

—  Che  cosa  ha  questa  sera  ? 

—  Che  cosa  ho  ?  rispose  Paola. 

Ella  sorrise  in  sé  stessa  e,  dimenticando  a  chi  si  ri- 
volgeva, soggiunse  : 

—  Ho  che  sto  per  entrare  in  campcigna  e  per  ripor- 
tare una  vittoria. 

Luisandra  non  aveva  alcun  sospetto  ;  ciò  nonostante 
sentì  un  peso  al  cuore.  Volle  rispondere,  ma  già  Fa- 
vaie  aveva  attratta  l'attenzione  della  signora  di  Cer- 
vara.  Egli  le  parlava  all'  orecchio. 

—  Guardi  la  marchesa.  Che  viso  ha  fatto  !  Merce- 
nasco ha  preso  una  cotta  per  la  principessa,  ciò  si  vede 
ad  occhio  nudo. 

Il  Veneziano  aggiunse  : 

—  Francamente,  sarebbe  tempo  che  la  marchesa  para- 
gonasse il  suo  atto  di  nascita  con  ([nello  di  Mercenasco.... 
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La  febbre  di  Paola  cadde  di  colpo.  Quando  l'anima 
è  ascesa  a  certe  altezze,  basta  un  soffio  per  abbatterla. 
Se  la  signora  della  Mandria  aveva  dieci  anni  più  di 
]\Ierccnasco,  ella  stessa  ne  contava  sette  più  di  Giorgio  ! 
Una  reazione  successe  in  lei  ;  provò  vergogna  di  ciò  che 
voleva  tentare.  Tuttavia,  in  fondo  all'  anima  ella  sentiva 
la  ribellione  del  suo  temperamento  appassionato,  llinun- 
ziare  all'amore?  Essa  aveva  1' anima  abbastanza  forte 
l)er  imporselo.  Ma  cederlo  a  un'  altra,  pensare  clic  egli 
apparterrebbe  a  un'altra  donna.... 

Tormentata  nella  carne  e  nella  coscienza,  ella  si 
])iegò  verso  Favaio  e  gli  domandò: 

—  Voi,  uomo  d'  esperienza,  ditemi,  fra  duo  mali 
quale  bisogna  scegliere  ?  Il  più  spiacevole  o  il  più 
brutto  ? 

—  Sempre  il  più  spiacevole.  Vi  sono  delle  probabi- 
lità di  guarirne....  o  di  dimenticarlo. 

—  E  se  non  si  può  ? 

—  Eh  !  diss'  egli  scrutandola  con  occhio  ironico,  non 
rimane  altro  che  consultare  la  sonnambula. 

"Si  erano  alzati  da  tavola. 

Le  coppie  s'isolavano  nella  sala.  Lanneval  non  la- 
sciava la  principessa  Elena. 

.  —  Come  ero  innamorato  di  lei  in  altri  tempi,  a  Fi- 
renze !  egli  le  susurrava.  Perchè  rifiutò  di  sposarmi  ? 
Non  fu  molto  gentile.  Suvvia,  me  ne  dica  adesso  la  vera 
ragione. 

—  L'  ho  dimenticata,  replicò  Elena  con  cjuel  sorriso 
misterioso  che  accendeva  le  fantasie  maschili. 

La  signora  della  Mandria  aveva  condotto  Mercena- 
sco  in  un  angolo  del  salotto  e  sembrava  sottoporlo  ad 
un  rendimento  di  conti.  11  giovane  rispondeva  svoglia- 
tamente. Paola  approfittò  di  questi  colloqui  a  due  per 
isolarsi.  China  su  di  una  tavola,  ella  sfogliava  con  le  sue 
belle  mani  incisioni,  che  i  suoi  occhi  non  vedevano.  An- 
dava cercando  soluzioni  ;  ma,  1'  una  dopo  l'altra,  le  pa- 
revano impraticabili.  Se  avesse  potuto  soltanto  guada- 
gnar tem])o!...  Ella  rialzò  il  capo.  Luisandra,  molto  diritto 
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nella  sua  divisa  di  generale  d'artiglieria,  1' aveva  rag- 
giunta. Egli  la  guardava. 

La  signora  di  Cervara  ebbe  un'  ispirazione. 

—  Luisandra,  diss'ella  posando  su  di  lui  uno  sguardo 
sereno  e  diritto,  posso  chiederle  un  servizio? 

—  Ne  dubita  ? 

La  voce  del  generale  aveva  un  accento  quasi  offeso. 
La  sua  amicizia  leale  si  ribellava  al  solo  pensiero  di 
un  dubbio. 

—  Lo  so  !  oli  !  lo  so  !  rispose  ella  con  dolcezza.  Sol- 
tanto mi  domandavo  se  lio  il  diritto  di  disporre  degli 
altrui  destini. 

Essa  aveva  di  nuovo  chinata  la  testa  e  rifletteva. 

—  Sì,  sì,  riprese  rialzando  la  faccia  luminosa,  si 
tratta  di  una  cosa  onesta,  buona  !  Lei  ed  io  la  dob- 
biamo, la  possiamo  fare.... 

Ed  accostandosi  al  generale,  gli  spiegò  con  poche 
parole  rapide,  susurrate  nell'  orecchiò,  il  pericolo  che 
Giorgio  correva,  la  disgrazia  che  minacciava  di  colpire 
i  Racconigi. 

—  Non  vi  sarebbe  che  un  mezzo,  ella  concluse,  al- 
lontanarlo da  Torino.  È  possibile? 

—  Perchè  no!  Aspetti!  L'ho  trovato.  Dobbiamo  ap- 
punto distaccare  una  ])attcria  a  Palermo.  Si  potrebbe 
mandare  la  sua. 

Ella  gli  stese  la  mano  e  disse  semplicemente  : 

—  Grazie. 

—  Ed  è  questa  la  sua  vittoria  ?  domandò  Luisandra 
con  tono  allegro. 

Per  ricompensarlo,  Paola  fu  sul  punto  di  fare  un 
segno  affermativo  ;  ma  la  sua  natura  leale  rifuggiva  dai 
più  innocui  sotterfugi. 

—  No,  rispose  ella  ;  ma  credo  che  sto  per  riportarne 
una  su  me  stessa. 

E,  prendendo  il  suo  braccio,  andò  a  raggiungere 
gli  altri  gruppi. 
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Il  5  giugno  ISGl  il  conte  di  Cavour  era  moribondo. 

Racconigi  e  Pomarolo  non  si  erano  ingannati  nei 
loro  presentimenti.  Illuminati  da  un'  amicizia  profonda, 
essi  avevano  veduto  al  di  là  della  semplice  superticie 
degli  avvenimenti.  Il  colpo  portato  al  conte  di  Cavour 
nel  giorno  della  memorabile  seduta  era  stato  mortale. 
Né  il  voto  della  Camera,  né  la  riconciliazione  promossa 
dal  re  avevano  potuto  distruggerne  gli  effetti.  Era  stata 
colpita  in  lui  la  fonte  stessa  della  vita.  Una  malattia 
di  cui  i  medici  non  capirono  che  tardi  la  natura  e  la 
gravità,  si  era  improvvisamente  manifestata.  Il  5  giu- 
gno non  rimaneva  più  alcuna  speranza. 

Nei  dintorni  del  palazzo  Cavour  le  strade  formicola- 
vano di  una  folla  silenziosa  e  cupa.  La  perdita  di  colui 
che  aveva  guidato  l'Italia  ai  nuovi  destini  appariva  a 
tutti  quale  un  disastro.  S' incrociavano  domande  an- 
siose e  risposte  sconfortanti.  In  città  ogni  movimento 
era  sospeso  :  vuoti  i  negozi,  chiuse  le  mostre.  La  popo- 
lazione vagava  smarritamente  o  stava  ferma  per  gruppi 
nelle  lunghe  e  ben  diritte  arterie  della  capitale  piemon- 
tese. Sotto  i  portici  gli  uomini  politici  apparivano  in 
preda  alla  costernazione.  Ogni  ostilità  di  partito  era 
cessata,  un  cuore  solo  palpitava  in  tutti  i  petti.  D'  ora 
in  ora  le  notizie  si  aggravavano  e  venivano  ripetute  con 
voce  sommessa. 

I  pubblici  uffici  erano  deserti;  nelle  scuole,  sospese 
le  lezioni.  Anche  gli  operai  avevano  abbandonato  il  la- 
voro; muti  e  gravi  passeggiavano  col  passo  lento  e 
monotono  degli  esseri  semplici,  il  di  cui  andamento  ap- 
parisce ancora  più  pesante  nei  giorni  di  sventura.  Ogni 
rumore  era  attutito,  persino  quello  delle  sciabole  sul 
lastrico.  Alla  città  sovrastava  l'oppressione  e  l'incubo 
di  una  immensa  sciagura. 

Nell'atrio  dell'università  gli  studenti  si  affollavano 
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ansiosi.  Mangini,  buon  seme  d' opportunista,  volle  trarre 
partito  dalle  circostanze  e  fare  un  discorso  : 

—  Compagni,  diss'  egli,  quando  Milziade  morì,  la 
Grecia.... 

Ma  dovè  fermarsi  :  nessuno  lo  ascoltava.  La  tragica 
realtà  uccideva  ogni  prestigio  latino  di  rettorica.  Visto 
r  insuccesso  di  Mangini,  il  radicale  Bertolotti  tentò  di 
prendere  a  sua  volta  la  parola: 

—  Amici,  cominciò  egli,  la  storia  ci  ammaestra  che 
ogni  pubblica  sventura  porta  seco  un  insegnamento  o  il 
germe  di  una  futura  conquista.  La  scomparsa  del  conte 
di  Cavour  permetterà  alla  democrazia.... 

Una  sonora  fischiata  ed  alte  vociferazioni  lo  inter- 
ruppero. Ettore  Salfatti  balzò  su  di  lui  e  lo  agguantò 
per  il  collo.  Si  acciuffarono.  Saporini,  segretario  di  Ar- 
mirottì  e  studente  in  belle  lettere,  riuscì  con  difficoltà 
a  separarli.  Mentre  i  due  giovani  si  aggiustavano  la 
cravatta,  guardandosi  in  cagnesco,  due  campi  si  erano 
formati  fra  gli  studenti.  In  mezzo  alle  apostrofi  che  si 
scagliavano  da  ambe  le  parti,  Mangini  afferrò  l'occasione 
di  riparare  lo  smacco  avuto  ed  esclamò  : 

—  Trovate  che  sia  questo  il  giorno  in  cui  l'università 
di  Torino  debba  dare  spettacolo  di  violenze  V 

Lo  scopo  fu  raggiunto.  Vari  studenti  chinarono,  ver- 
gognosi, il  capo.  Si  udirono  ancora  alcune  proteste  iso- 
late che  gradatamente  svanirono.  A  poco  a  poco  i 
giovani  si  dispersero  e  1'  atrio  restò  vuoto. 

Mangini,  Ameria,  Salfatti  infilarono  una  delle  strado 
che  conducevano  ai  viali,  avviandosi  verso  l'abitazione 
di  Lanterano.  Neil'  androne  della  casa  era  fermo  un 
gruppo  di  popolani:  il  portiere  Marzabotto,  sua  moglie 
Felicita,  i  figli  Eugenio  ed  Aristide,  i  vicini  Tognetti 
e  gli  amici  Caggiotti. 

Un  vecchio  operaio,  in  maniche  di  camicia,  perorava 
con  grandi  gesti  concitati;  accanto  a  lui  una  graziosa 
biondina  cincischiava  un  mazzetto  di  ramerino.  IMangini, 
passando,  le  scoccò  un'occhiata  e  un  madrigale.  L'ora- 
toro  si  fermò  di  botto  : 
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—  Conosci  quel  borghese,  Rosina  ?  gridò  egli,  fa- 
cendo ruotare  nell'orbita  occhi  minacciosi,  e  strappando 
colla  mano  il  bottone  del  coletto  della  camicia,  come 
se  stesse  per  soffocare. 

—  Ma  no,  papà,  non  l' ho  veduto  mai  ! 
Tognetti  si  calmò. 

—  Bene,  bene  !  brontolò  il  vecchio.  Ch'  egli  provi  a 
ricominciare  e  gli  piallerò  la  schiena. 

Il  portiere  ]\Iarzabotto,  con  la  sua  abituale  maestà, 
camminava  in  lungo  ed  in  largo  ;  non  era  nei  suoi 
principii  il  lasciare  trasparire  la  propria  commozione. 
Però,  di  tratto  in  tratto,  si  picchiava  tragicamente  il 
petto,  mentre  la  moglie  Felicita  con  le  dita  incartapc- 
corite sgranava  un  rosario. 

Un  operaio  giovane,  dal  viso  gaio,  attraversato  da 
un  bel  paio  di  baffi  neri,  vero  tipo  annerito  di  mecca- 
nico, parlava  con  fare  esuberante,  rapito  dalla  foga  del 
suo  sentimento.  Ma  s' ingarbugliava  e  non  trovava  le 
parole  giuste.  Allora  egli  chiamava  : 

—  Sidonia  ! 

—  Che  cosa,  Giacomino  ? 

—  Di'  un  po'  tu  ciò  che  voglio  dire  io  ! 

E  una  donna  bellina,  bruna,  piccante,  scuotendo,  per 
farli  tacere,  tre  marmocchi  sospesi  alle  sue  sottane,  rias- 
sumeva in  poche  frasi  efficaci  le  idee  confuse  del  ma- 
rito. Allora  Caggiotti,  soddisfatto,  ricominciava  a  dif- 
fondersi in  parole  vaghe  e  frasi  prolisse. 

Gli  slanci  della  sua  eloquenza  furono  interrotti  dalla 
comparsa  di  un  giovane  artigliere,  Edoardo,  il  minore 
dei  figli  di  Marzabotto,  ordinanza  di  Giorgio  di  Racco- 
nigi.  Il  suo  tenente  era  partito  da  qualche  giorno  per 
Palermo.  Il  generale  di  Luisandra  aveva  mantenuto  la 
parola  data  a  Paola.  Il  trasloco  era  stato  così  inatteso 
e  rapido,  che  il  soldato  aveva  dovuto  rimanere  indietro 
per  preparare  il  bagaglio  dell'  ufficiale.  Edoardo  recava 
cattive  notizie  di  Cavour.  Non  vi  era  più  speranza  ;  di- 
cevasi  perfino  che  fosse  cominciata  1'  agonia. 

Tutti  tacquero  ;  Giacomo  Caggiotti  piangeva  come  un 


84  PAETE  PRIMA. 

bambino.  Tognetti,  per  non  fare  come  lui,  molestava  fu- 
riosamente i  suoi  baffi  grigi.  Aristide,  il  garibaldino, 
si  sentiva  a  disagio  nella  sua  camicia  rossa.  Soltanto 
Eugenio  Marzabotto  si  mostrava  indifferente.  Seduto  al 
suo  deschetto  di  calzolaio,  zufolava  tra  i  denti. 

—  Si  dice  che  Cavour  abbia  chiesto  i  sacramenti, 
riprese  Edoardo  dopo  un  lungo  silenzio. 

Felicita  sgranò  più  rapidamente  il  suo  rosario.  Poi, 
alzando  le  braccia  al  cielo,  esclamò,  gemendo  : 

—  Ah  !  il  poveretto  !  senza  i  sacramenti  !  Egli  non 
andrà  in  ]3aradiso  !... 

E  subito  raccontò  che  in  quello  stesso  mattino  una 
sua  vicina  le  aveva  assicurato  che  1'  olio  santo  non  sa- 
rebbe amministrato  allo  spogliatore  del  santo  padre. 
Lo  aveva  saputo  dal  curato. 

—  Al  diavolo  i  curati  e  le  bacchettone  !  esclamò  vio- 
lentemente Tognetti.  Negare  i  sacramenti  a  questo  pa- 
triotta,  al  benefattore  dei  poveri....  Ah  !  se  la  chiesa 
fa  ciò,  vi  garantisco  che  tirerà  un  vento  caldo  in  Torino 
pei  chiericotti. 

—  E  noi  saremo  i  primi  a  riscaldar  loro  le  spalle, 
vociò  Tognetti  gesticolando.  Vi  saranno  dei  cocci  da 
raccogliere. 

I  due  operai  si  ubbriacavano  delle  loro  stesse  mi- 
nacce ;  invano  Rosina  e  Sidonia  tentavano  di  calmarli. 
Eugenio  Marzabotto,  che  da  qualche  minuto  tirava  rab- 
biosamente la  lesina,  si  alzò  ad  un  tratto,  gridando  : 

—  Donne,  lasciate  gli  uomini  tranquilli  !  Essi  sanno 
quello  che  hanno  da  fare.  E,  voltandosi  verso  gli  astanti, 
soggiunse  : 

—  Le  proteste  non  Inastano,  bisogna  saccheggiare  le 
chiese  e  le  case  degli  aristocratici. 

jMa  Tognetti  non  la  pensava  così,  e  la  sua  collera 
mutò  indirizzo. 

—  T' inganni,  ragazzo.  Se  non  amo  i  curati,  non  sono 
un  incendiario  di  chiese  e  di  case,  io  ! 

II  vecchio  Marzabotto  interruppe  la  sua  passeggiata 
maestosa. 
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—  Al  tempo  del  compianto  C'arlo  Felice,....  comin- 
ciò egli. 

Ma  dovette  fermarsi.  La  porta  vetrata  della  scala  si 
era  aperta.  Lanterano  usciva,  accompagnato  da  qualche 
amico  politico.  Una  stessa  preoccupazione  li  opprimeva. 
Liberali,  scomunicati  dalla  chiesa,  essi  avevano  quasi 
tutti  anime  religiose.  Giobertiani,  Rosminiani,  cattolici 
praticanti  o  liberi  pensatori  spiritualisti,  l'idea  di  Dio 
dominava  la  loro  vita,  e  il  pensiero  che  i  sacramenti 
potessero  essere  ricusati  a  Cavour  li  turbava  profonda- 
mente :  gli  uni,  perchè  sinceramente  credenti,  gli  altri, 
perchè  isj)irati  dal  rispetto  delle  forme  esterne  che  de- 
vono circondare  la  morte  del  giusto.  Lanterano,  solo, 
aveva  fede  nella  tolleranza  del  clero  torinese. 

Giunto  dinnanzi  alla  casa  Racconigi,  domandò  : 

—  Chi  entra  con  me  ? 

Eivarolo  e  Santalena  lo  seguirono;  gli  altri  conti- 
nuarono la  loro  via. 

Nelle  ampie  sale  del  palazzo  Racconigi,  tenute  voluta- 
mente oscure  con  le  persiane  chiuse,  l' animo  di  chi  vi  pe- 
netrava era  oppresso  dall'atmosfera  pesante  dei  giorni  di 
lutto.  Istintivamente  ogni  voce  si  abbassava;  cercava  ogni 
persona  di  attutire  il  rumore  dei  passi.  La  marchesa 
Anna  jNIaria,  sorretta  da  guanciali,  le  mani  distese  lungo 
i  braccioli  di  una  poltrona,  sembrava  in  procinto  di  esa- 
lare r  anima.  11  suo  viso  era  cereo  e  giallastro  ;  rosse 
le  palpebre  per  le  lagrime  versate.  Ai  piedi  della  madre, 
Nicoletta,  seduta  su  di  uno  sgabello  e  baciandole  ogni 
tanto  le  mani,  la  scongiurava  di  ritirarsi  nella  sua  ca- 
mera. Ma  la  signora  di  Racconigi  ricusava  :  era  suo 
fermo  volere  lo  stare  sulla  breccia,  l'udire  per  prima  le 
notizie....  Nel  vano  di  una  finestra,  il  marchese  Emanuele, 
Pomarolo  e  Rubiana,  cupi  e  preoccupati,  parlavano  som- 
messamente. 11  loro  dolore  sincero  e  profondo  aveva  un 
carattere  solenne. 

In  un  angolo  del  salotto,  la  signora  di  Rubiana  e 
la  contessa  di  Valsusa  bisbigliavano  misteriosamente; 
r  una,  sin''..<i,  nella  sua  afflizione,  ad  onta  della  nativa 
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indole  rude;  1'  altra,  ringhiosa  e  ipocrita,  come  sempre. 
Deploravano  la  troppa  rapida  malattia,  che  non  aveva 
lasciato  al  conte  di  Cavour  il  tempo  di  abiurare  i  suoi 
errori  e  di  riconciliarsi  colla  chiesa. 

—  Ed  ora  ciò  è  imjìossibile  !  diceva  Natalia  di  nu- 
biana, colla  sua  voce  dura  anche  quando  ella  era  com- 
mossa. Ora  ha  perduta  la  conoscenza,  chi  potrà  assol- 
verlo ? 

Un  prete  dal  viso  affilato,  fronte  larga  scoperta,  oc- 
chi freddi,  e  labbra  sottili,  approvava  col  gesto  l'austera 
Piemontese.  Poi,  raccogliendone  il  pensiero,  si  metteva 
a  sviluppare  lo  stesso  argomento  con  espressioni  melate 
che  avvelenavano  ancor  più  il  significato  delle  frasi. 
L'abate  Montalveto  passava  per  appartenere  segreta- 
mente alla  compagnia  di  Gesù.  L'ordine  era  stato  espulso 
dal  Piemonte  nel  1847,  ma  perdurava  la  sua  occulta  in- 
fluenza. Da  vari  anni  Montalveto  abitava  Torino,  sotto 
pretesto  di  i-icerche  storiche  occorrenti  all'  esecuzione 
della  sua  grande  opera  sugli  ordini  religiosi  in   Italia. 

All'  entrare  di  Lanterano,  la  marchesa  Anna  Maria 
si  sollevò  sulla  poltrona. 

—  Ebbene  ?  domandò  ella,  fissando  con  angoscia  gli 
occhi  di  Domenico. 

—  Non  so  nulla,  rispose  il  Piomagnolo,  afferrando 
subito  il  significato  della  domanda.  Ma  il  padre  Andrea 
mi  ha  promesso  di  venir  qui,  appena.... 

E,  chinandosi  verso  la  marchesa,  soggiunse  con  voce 
più  bassa  : 

—  Stia  tranquilla,  Cavour  non  morrà  senza  la  bene- 
dizione della  chiesa. 

Nelle  stanze  vicine  risuonava,  ad  ogni  istante,  un  ru- 
more di  passi,  e  sulla  soglia  dell'  uscio  apparivano  visi 
ansiosi,  apportatori  o  bramosi  di  notizie.  La  contessa 
di  Cervara,  ritta  presso  l'ingresso,  era  costantemente 
all'  erta  per  dare  o  ricevere  informazioni.  Da  una  set- 
timana Giorgio  aveva  abbandonato  Torino,  La  sua  par- 
tenza era  stata  per  lei  una  sosta,  un  respiro,  che  la  sorte 
le  aveva  concesso.  Senza  dimenticare,  ella  poteva  ora 
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attendere  ad  altre  occupazioni,  volgere  l'animo  ad  altri 
pensieri.  Neil'  angoscia  dell'  ora  presente,  ella  aveva  pre- 
gato Mirteto  di  recarsi  da  Serrafalco,  l' illustre  medico, 
per  consultarlo.  La  risposta,  come  quella  di  un  oracolo, 
era  stata  evasiva.  Ma  nel  cuore  vibrante  della  giovane 
donna  la  speranza  perdurava  ostinata. 

Quando,  finalmente,  comparve  il  padre  Andrea  sulla 
soglia  del  salotto,  le  conversazioni  cessarono,  tutti  gli 
sguardi  si  appuntarono  in  lui.  L' intensa  commozione 
ridonò  le  forze  alla  marchesa  Anna  Maria  ;  alzandosi 
foce  qualche  passo  verso  il  sacerdote.  Padre  Andrea  si 
fermò.  In  m^'zzo  all'ansia  dei  cuori  sospesi  e  degli  occhi 
intenti,  diss3  con  semplicità  : 

—  Il  coite  di  Cavour  ha  ricevuto  1'  olio  santo. 
Un  lungo  sospiro  sollevò  tutti  i  petti. 

L'abate  Montalveto  rimase  impassibile.  Soltanto  le 
sue  labbia  sottili  trasalirono  impercettibilmente. 

—  Il  5Ìgnore  è  misericordioso,  diss'  egli  alzando  gli 
occhi  al  cielo  ed  accompagnando  le  sue  parole  con  un 
bel  gest(  sacerdotale. 

Poi  (Ornando  con  premura  : 

—  Gli  lo  ha  assistito  V 

—  Il  curato  della  Madonna  degli  Angeli,  sua  par- 
rocchia, rispose  padre  Andrea,  scandendo  le  parole  e 
facendo  alcuni  passi  avanti. 

^la  (uesta  risposta  non  bastò  all'abate  Montalveto. 
Egli  coitiiiuò  insidiosamente  : 

—  Il  3onte  ha  dunque  ripreso  conoscenza,  poiché  si 
è  confesatoV 

Un'oabra  oscurò  la  faccia  di  padre  Andrea.  Egli 
sentiva  ^ni  sguardo  tisso  su  di  sé,  ogni  orecchio  in- 
tento ne.'  attesa  della  risposta. 

—  Ne  diss'  egli  con  voce  ferma,  non  ha  ripresa 
conoscena.  Ma  il  padre  Giacomo  conosceva  Cavour.... 
Una  streta  di  mano  gli  è  bastata  ! 

Un  p«ante  e  lungo  silenzio  era  ripiombato  sulla 
sala.  Credeva  il  pallore  della  marchesa  Anna  Maria; 
sembravache  le  foi'ze  stessero  per  aì)l)andonaila.  Tutti 
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accorsero  intorno  a  lei  ;  finalmente  Paola  di  Cervara  e 
Nicoletta  riuscirono  a  condurla  nel  suo  appartamento. 

Quella  giornata  si  chiuse  accasciante  per  il  popolo  di 
Torino.  Nei  dintorni  del  palazzo  Carignano,  la  folla  si 
addensava  di  ora  in  ora  più  compatta  ;  sotto  i  portici 
vagavano  gruppi  addolorati  e  muti.  Il  caffè  Florio  era 
gremito.  Nei  suoi  specchi  si  rifletteva  1'  ansia  dei  volti. 
In  quella  sala  dal  soffitto  basso,  consueto  ritrovo,  fino 
dal  1848,  del  partito  liberale  conservatore,  sovra  gli 
animi  incombeva  una  stessa  preoccupazione.  Ogni  spe- 
ranza era  svanita;  la  visione  dell'  avvenire  appariva  in- 
certa ;  si  evocava  il  passato  glorificandoV).  Le  parole 
cadute  di  bocca  al  morente  erano  reccolte,  riferite,  com- 
mentate. Nelle  divagazioni  del  suo  delirio,  ricorrevano 
senza  posa  quelle  di  «  Roma,  l' Italia,  il  re  » 

Tra  il  caffè  Florio  e  la  casa  dove  il  gr&nde  mini- 
stro agonizzava  l'andirivieni  era  incessante. Di  minuto 
in  minuto  le  notizie  doventavano  più  gravi  e  tlisperate. 
Verso  le  nove  entrò  Castellani,  con  il  viso  sconolto.  Al- 
l' assalto  delle  domande  rispose  :  j 

—  Il  re  ha  lasciato  ora  il  palazzo  real(|;  va  da 
Cavour  !  j 

La  voce  di  Castellani  si  estinse  :  non  fu  [dita  al- 
cuna esclamazione.  Ma  Santalena  piangeva  e  o  stesso 
Licusati  volgeva  gli  occhi,  onde  nascondere  U  lacrime 
erompenti.  Più  stoici  i  Piemontesi  mostravanckàsi  irri- 
giditi. Ognuno  sentiva  prossima  la  fine. 

Nelle  prime  ore  del  mattino  del  dì  seguentj  il  conte 
di  Cavour  spirava. 

I  funerali  ebbero  luogo  nel  posdomani  :  fujerali  so- 
lenni, cui  si  associò  un  popolo  intiero. 

Era  una  di  quelle  giornate  di  giugno,  da  prolun- 
gati crepuscoli,  che  la  notte  tarda  ad  oscurarcìl  corteo 
doveva  uscire  alle  sei  del  pomeriggio  dalla  fasa  del- 
l' estinto  e  percorrere  parte  della  città.  Un  pioggia 
fine  era  caduta  sino  dal  mattino  ;  sull'  umidi  selciato, 
contro  gli  sportelli  chiusi  dei  negozi,  la  folhisilcnziosa 
aspettava  il  passaggio  del  funebre  convoglia  In  tutte 
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le  vie,  le  finestre  e  i  balconi  erano  parati  a  lutto.  Ovun- 
que, si  affacciavano  visi  improntati  di  lugubre  commo- 
zione, ansiosi  di  rendere  un  ultimo  tributo  di  omaggio 
a  colui  che  del  Piemonte  aveva  fatto  il  nucleo  della 
nuova  Italia. 

Al  primo  piano  di  una  casa  in  via  Po,  sopra  ur 
ampio  terrazzo  coperto  da  tende  di  tela,  era  riunito  il 
fiore  della  ricca  borghesia  convenuta  in  casa  Dalmazzo; 
gli  uomini  pensosi  e  cupi,  le  donne  meno  preoccupate. 
La  partecipazione  delle  cocodettes  della  finanza  alla  vita 
pubblica  era  allora  assai  limitata.  La  maggior  parte 
di  esse  appartenevano  a  famiglie  prive  di  passato  poli- 
tico, senza  legami  coi  recenti  moti  rivoluzionari,  e  del 
conte  di  Cavour  non  conoscevano  che  la  persona  un 
po'  pesante  ed  il  passo  affrettato.  Ma  pure,  esse  subi- 
vano r  influsso  della  commozione  universale  :  né,  d'  al- 
tra parte,  per  alcuna  ragione  al  mondo,  avrebbero  man- 
cato di  presenziare  funerali  a  cui  doveva  assistere  quanto 
vi  era  di  più  elegante  in  Torino. 

Sul  davanti  del  terrazzo,  le  signore  Pialloni  e  Ser- 
vani  sfoggiavano  toilcttes  chiare,  che  in  quel  giorno  nes- 
suno si  curava  di  ammirare.  Troppo  sfolgoranti,  troppo 
azzimate,  esse  stonavano,  con  le  gale  lilla  e  bianche  dei 
loro  abiti,  sul  fondo  grigio  del  cielo  piovoso,  delle  mu- 
raglie umide  e  del  selciato  bagnato.  Vivo  era  in  esse 
il  rimpianto  di  non  aver  indossato  un  lutto  completo, 
come  le  donne  della  nobiltà,  che  esse  vedevano  sui  bal- 
coni vicini.  Premurosissima  verso  quelle  due  eleganti, 
la  signora  Sulamina,  lontana  parente  del  l)anchiere,  e 
moglie  di  un  capo  divisione  al  ministero  della  giusti- 
zia, cercava  di  associarsi  alla  loro  conversazione,  stu- 
diando, intanto,  con  la  coda  dell'  occhio,  i  particolari  del 
loro  abbigliamento,  per  imitarlo  poi  con  stoffe  meno 
costose. 

Piitta,  accanto  all'  uscio,  la  signora  Dalmazzo,  vestita 
di  nero,  faceva  gli  onori  di  casa.  La  sua  onesta  fisonomia 
ritletteva  la  tristezza  che  oscurava  i  lineamenti  del  ma- 
rito. Il  Ijanchiere  portava  un  lungo  pizzo  alla  NapoleonelII 


90  PARTE  PRIMA. 

ed  il  suo  viso  ricordava  quello  dell'imperatore.  Egli  giun- 
geva appunto  sulla  terrazza,  tenendo  a  braccio  una  si- 
gnora attempata,  molto  sostenuta,  vestita  con  esagerata 
sem])licità,  alla  quale  parlava  con  grande  deferenza. 
Tutti  la  salutavano  profondamente.  Era  la  signora  Agne- 
letti,  la  moglie  del  primo  presidente  della  corte  d'  ap- 
pello. La  signora  Sulamina  si  sprofondò  in  un  inchino, 
che  la  vecchia  dama  ricambiò  con  un  saluto  secco  ed 
appena  abbozzato.  La  moglie  del  capo  divisione  non 
pensò  di  offendersene,  tanto  era  il  rispetto  che  si  aveva 
ancora  in  Piemonte  per  la  gerarchia. 

Nel  gruppo  delle  cocodeUes  si  motteggiava  la  nuova 
venuta,  le  sue  parsimonie,  le  sue  abitudini  semplici  e 
le  sue  austere  virtù  :  mai  fuoco  nell'  inverno,  e  sem- 
pre alzata  alle  cinque  di  mattino  in  ogni  stagione  !  La 
signora  Ralloni  tentava  di  essere  mordace,  alzava  la 
voce.  Il  marito  la  fulminò  con  un'  occhiata  e,  per  di- 
strarre r  attenzione,  guardò  1'  orologio. 

—  Lo  cinque  e  tre  quarti,  diss'  egli,  il  corteggio  sta 
per  lasciare  la  casa  dell'  estinto  ! 

Queste  parole  ricondussero  tutte  le  menti  al  diapa- 
son delle  circostanze.  Gli  uomini  si  raggrupparono.  Essi 
erano  poco  numerosi,  giacché  quelli  in  posizione  ufficiale 
lorendevano  parte  all'  accompagnamento.  Le  preoccupa- 
zioni politiche  cominciavano  a  spuntare  sotto  il  dolore 
ancor  vivo.  Dalmazzo  apparteneva  al  terzo  partito  ed 
avrebbe  desiderato  che  il  re  chiamasse  Rattazzi  ;  ma 
le  i\otizie  recate  dal  banchiere  Servani  parevano  esclu- 
dcr(i  questa  combinazione.  Si  parlava  di  Ricasoli  per 
la  presidenza  del  consiglio.  Li  questa  ipotesi,  i  ministri 
in  carica  avrebbero  conservato  i  loro  portafogli.... 

—  E  così  il  Piemonte  non  terrà  in  mano  più  1'  ar- 
chetto !  disse  con  tristezza  Dalmazzo. 

Come  lo  aveva  annunciato  il  banchiere  Ralloni,  il 
corteo  doveva  mettersi  in  moto  alle  sei.  Nelle  strade 
circonvicine  tutte  le  finestre  riboccavano  di  spettatoi'i. 
Solo  al  palazzo  d'Anceny,  via  Porta  Nuova,  il  gran  bal- 
cone, ])arato  a  nero,  clic  spiccava  come  un  taglio  oscuro 
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sul  l'ondo  grigio  della  facciata,  era  ancora  deserto.  Nel 
salotto  verde  e  argento  della  marchesa  Costanza  si  era 
riunita  l'alta  società  piemontese.  Tutte  le  donne  ve- 
stivano a  lutto  e  parlavano  a  mezza  voce.  Colui  che  si 
doveva  seppellire  era  uno  dei  loro,  ed  in  quella  aristo- 
crazia torinese,  ancora  così  fortemente  organizzata,  il 
sentimento  della  solidarietà  conservavasi  potente.  La 
commmozione  della  signora  di  Sannoy  aveva  un  carat- 
tere più  largamente  patriottico.  Ritornata  in  Italia, 
Elena  aveva  nuovamente  sentito  l' influsso  della  sua 
origine  e  partecipava  a  questo  lutto  nazionale  con  cuore 
sinceramente  italiano. 

Favaio,  uno  dei  pochi  uomini  presenti,  dilettante  in 
tutto,  anche  in  politica,  guardava  con  curiosità,  attra- 
verso i  suoi  occhiali  da  miope,  tutti  quei  visi  femminili, 
adombrati  dai  merletti  neri. 

—  Se  si  avesse  la  necessaria  libertà  di  mente,  di- 
ceva egli  a  Mercenasco,  sarebbe  divertente  di  osservare 
r  effetto  di  un  lutto  nazionale  sulla  bellezza  delle  donne  : 
abl)ellisce  le  une  ed  imbruttisce  le  altre.  Per  esempio, 
la  marchesa  d'Anceny  pare  così  completamente  oppressa 
dal  suo  vestito  nero  che  dimentica  d'  essere  mordace. 

—  E  la  contessa  di  San  Reraigi  d'essere  civetta!  ri- 
spose Filiberto.  Guardatela  coi  suoi  occhi  semispenti. 

Nel  vano  d'  una  finestra,  Nicoletta  di  Racconigi  e 
Maria  di  Valsusa,  sotto  la  sorverglianza  delle  loro  isti- 
tutrici,  osservavano  al  di  fuori  la  folla  immobile  e  muta. 
\jH  fisonomia  delle  giovinette  era  seria.  Di  quando  in 
({uando  si  voltavano  verso  la  sala.  L'  alta  figura  della 
signorina  di  Racconigi  si  trovò  improvvisamente  nel 
campo  dell'  occhialetto  di  Favaio. 

—  Sapete  che  Nicoletta  diventa  molto  bella  !  Come 
diavolo  non  si  è  ancora  maritata  V 

Mercenasco  diresse  i  suoi  sguardi  verso  la  iinestra 
ed  incontrò  gli  occhi  chiari  della  giovinetta.  Egli  ra- 
pidamente volse  i  suoi  altrove. 

—  Molto  ricca  anche,  continuò  Favale.  Essa  avrà 
tutto  il  patrimonio  di  Pomarolo. 
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Parvisani,  che  aveva  colto  il  destro  di  un  invito  ge- 
nerico, rivolto  ad  una  dozzina  di  persone,  per  farsi  ve- 
dere in  quel  giorno  nell'  aristocratico  salotto,  vi  si  sen- 
tiva alquanto  imbarazzato  ed  invidiava  la  disinvoltura 
del  piccolo  Della  Riva  che,  in  assenza  degli  altri  assidui 
della  casa,  si  dava  aria  di  molta  importanza.  Egli  an- 
dava e  veniva,  affaccendato,  dal  balcone  alla  marchesa 
d'Anceny,  e  viceversa,  tenendola  informata  della  dispo- 
sizione delle  truppe.  Essa  1'  aveva  incaricato  di  avver- 
tirla quando  fosse  giunto  il  momento  di  prender  posto, 
non  trovando  conveniente  che  in  casa  sua  il  balcone 
fosse  occupato  prima  del  passaggio  del  corteo. 

Suonarono  le  sei.  In  lontananza  si  udirono  i  primi 
rulli  dei  tamburi  come  un  solenne  richiamo. 

—  A  posto  !  gridò  Della  Riva. 

Tutti  accorsero  ;  le  signore  si  allinearono  in  prima 
fila,  non  curanti  della  pioggia  fina  che  bagnava  loro  il 
viso.  Per  aver  posto  gli  uomini  dovettero  pigiarsi  con- 
tro il  muro. 

Mercenasco  si  era  insinuato  dietro  alla  principessa 
di  Sannoy.  Le  spalle  della  giovane  signora  sfioravano 
ogni  tanto  il  suo  petto  e  quel  contatto  vivo  lo  scottava. 
Egli  cercava  di  resistere  ai  voluttuosi  pensieii  costrin- 
gendo i  suoi  occhi  a  fissare  i  tamburi  velati  di  ci'cspo, 
che  sfilavano  lentamente,  rompendo  1'  aria  con  suoni 
rauchi  e  lugubri.  Ma  non  riusciva  a  dominarsi. 

Piegata  sul  davanzale  della  vicina  finestra,  anche 
Nicoletta  dimenticava  il  lutto  nazionale.  Ella  guardava 
Mercenasco  senza  essere  vista,  osservando  ansiosa  il 
turbamento  del  giovane  e  indovinandone  la  causa  ;  né 
s' ingannava,  malgrado  la  sua  innocenza.  Filiberto  era 
stato  r  amico  d' infanzia  della  giovinetta.  Quando  egli 
aveva  quindici  anni  ed  ella  tredici,  si  erano  solenne- 
mente fidanzati  1'  un  1'  altro. 

—  Tu  sola  regnerai  a  Mercenasco  !  aveva  detto  il 
giovinetto. 

—  Tu  solo  regnerai  sul  cuore  di  Nicoletta  !  aveva 
risposto  la  fanciulla. 
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Essa  restava  tuttora  fedele  al  giuramento;  ma  lui, 
vissuto  in  mezzo  agli  allettamenti  di  una  posizione  so- 
ciale non  comune,  —  gran  nome  e  gran  censo,  —  aveva 
da  lungo  tempo  dimenticato  il  suo  infantile  fidanza- 
mento. 

—  Che  cos'  hai,  Nicoletta  ?  domandò  Maria  di  Val- 
susa,  osservando  la  fisonomia  turhata  della  sua  amica. 

—  Che  ho  '{  non  posso  dirtelo,  rispose  la  giova- 
netta. 

Ma,  mutando  consiglio,  il  suo  viso  si  rischiarò  e  sog- 
giunse : 

—  In  fondo,  perchè  non  dirtelo  V  Pensavo  che  con 
inolta  volontà  e  molta  pazienza  nulla  deve  essere  im- 
possibile ! 

jMaria  di  Valsusa  la  guardò  con  invidia. 

—  Lo  credi  ?  diss'  ella,  mentre  un  leggero  rossore 
colorava  le  sue  gote,  come  se  al  contatto  di  quella  tem- 
pra forte  e  serena  1'  animo  suo  si  schiudesse  ad  una 
speranza. 

Fra  le  guardie  nazionali  scaglionate  lungo  le  strade 
e  facienti  ala  dai  due  lati,  erano  sfilati  una  prima  com- 
pagnia di  fanteria,  poi  due  squadroni  di  cavalleria.  Ora, 
passavano  altri  reggimenti  di  linea  coi  tamburi  in  testa. 
Ai  primi  tocchi,  ai  primi  rulli,  la  folla  ondeggiò,  scossa 
da  un  fremito  doloroso  ;  poi  si  rifece  immobile.  Uomini, 
donne,  fanciulli  seguivano,  con  viso  triste  ed  occhi  va- 
ghi, la  marcia  lenta  dei  soldati.  I  tamburi  continuavano 
a  rullare  ad  intervalli,  mentre  la  pioggia  cadeva  persi- 
stente, bagnando  le  teste  scoperte,  senza  che  alcuno  se 
ne  accorgesse.  La  funebre  cerimonia  assorbiva  esclusi- 
vamente le  anime.  «  Anche  il  cielo  piange,  ;>  diceva  il 
popolo. 

Lo  sfilamento  si  svolgeva  sempre.  Ai  reggimenti  di 
linea  era  succeduta  l'artiglieria.  Si  udiva  ancora,  in  lon- 
tananza, il  rullare  dei  tamburi.  Ad  un  tratto  lo  squillo 
straziante  degli  ottoni  fendette  l' aria  :  seguirono  ac- 
cordi in  tono  minore,  maestosi  e  cupi,  simili  alle  voci 
di  antichi  profeti,  messaggiere  di  sventura  :  sembrava 
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il  sordo  rumoreggiare  del  tuono  foriero  della  tempesta. 
Era  la  marcia  funebre  di  Chopin.  Poi  cominciò  il  canto 
desolato,  singhiozzo  dell'  anima  umana  in  cordoglio. 
Fu  come  se  un  immenso  grido  di  dolore  si  elevasse 
verso  il  cielo.  Con  questo  grido,  impersonale  nella  sua 
grandezza,  sembrava  che  il  creato  piangesse  la  propria 
morte.  E  il  popolo  di  nuovo  trasalì.  E  su  tutti  i  bal- 
coni, a  tutte  le  finestre,  un  identico  brivido  attraversò 
i  cuori. 

Il  corteo  continuava  ad  avanzare  con  passo  mono- 
tono e  lento.  Dopo  la  truppa,  la  guardia  nazionale  ;  poi, 
in  ultimo,  il  carro  funebre,  i  cui  grandi  pennacchi  di 
piume  nere  tagliavano,  ondeggiando,  l' aria  grigia.  I  cor- 
doni del  feretro  erano  tenuti  dagli  alti  dignitari  dello 
stato:  cavalieri  dell'Annunziata,  ministri  e  presidenti 
delle  camere.  Dietro  al  carro,  un  araldo  portava  su  di 
un  cuscino  il  collare  dell'Annunziata  del  defunto.  Ma 
più  solenne  ancora  della  pompa  del  sontuoso-  corteo  era 
il  dolore  del  popolo.  Quando  il  carro  passò,  tutte  le  teste 
s' inchinarono,  tutte  le  bocche  ammutolirono.  Solo  qual- 
che singhiozzo  turbò  il  profondo  silenzio.  Quelli  tra  i 
cavalieri  dell'Annunziata  che  non  reggevano  i  cordoni 
del  feretro,  seguivano  immediatamente  il  carro  come 
cugini  del  re.  Venivano  poi  gli  aiutanti  di  campo  e  gli  uf- 
ficiali d' ordinanza  onorari  ed  effettivi  del  sovrano  e  dei 
principi.  Essi  portavano  il  crespo  al  braccio  :  la  piog- 
gia che  tutto  bagnava  spengeva  lo  sfolgorio  delle  loro 
uniformi. 

Passando  davanti  al  palazzo  d'Anceny,  il  colonnello 
La  Perosa  alzò  gli  occhi  e  li  fissò  suU'  angolo  del  bal- 
cone dove  Margherita  di  San  Reniigi,  avvolta  in  neri 
merletti,  sembrava  una  delle  Grazie  in  lutto.  Essa  fece 
con  la  testa  un  leggero  cenno.  Maria  di  Valsusa  scorse 
lo  sguardo  e  il  gesto,  e  così  pure  Nicoletta. 

—  Ah  !  disse  quest'  ultima  i)iano,  con  quella  terribile 
franchezza  di  parola  che  scandalizzava  le  amiche  di  sua 
madre,  mio  zio  ò  dunque  sempre  cotto  per  la  bambola 
biond;!  ! 
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Ella  vide  allora  treni  aro  le  labbra  della  sua  amica. 
Un'  antica  impressione  fuggevole  e  dimenticata  le  tornò 
alla  mente. 

—  Ma  allora  !...  esclamò  ella. 

—  Signorine  !  silenzio  !  mormorò  la  voce  severa  del- 
l' istitutrice  inglese. 

Stilavano  ora  i  ministri  in  carica,  i  grandi  ufficiali 
dello  stato,  senatori,  deputati.  Camminavano  accasciati 
e  meditabondi.  Si  udiva  sempre  il  canto  smorzato  della 
marcia  funebre,  che  andava  affievolendosi  in  lontananza. 
A  poco  a  poco  cessò,  e  un  silenzio  assoluto  ripiombò  sulla 
folla,  opprimendola  col  peso  di  un'  ancora  più  lugubre 
impressione  :  la  fine  di  tutto  ! 

Sotto  il  balcone  d'Anceny  continuava  lo  stìlamento. 
Magistrati  e  professori  in  cappe  rosse,  nere,  mantelline 
d'ermellino  e  facciuole  bianche;  al  seguito  dei  corpi  co- 
stituiti, il  personale  dei  ministeri  di  cui  Cavour  era  stato 
titolare,  le  corporazioni  religiose,  le  Rosine  con  le  loro 
cuffiette  piatte,  le  jSglie  di  Maria  col  nastro  celeste. 
Quindi  veniva  l' interminabile  fila  delle  vetture  col  clero, 
il  corpo  diplomatico,  le  carrozze  di  corte,  del  munici- 
pio, del  senato  e  tutti  gli  equipaggi  della  città.  Lo  spie- 
gamento del  corteo  procedeva  facilmente  nelle  larghe 
strade  di  Torino.  Dopo  aver  fatto  il  giro  di  piazza  Ca- 
stello, discese  via  Po.  Dietro  alla  prima  compagnia  di 
linea,  che  apriva  la  marcia,  seguivano  gli  squadroni  di 
cavalleria.  Quando  passarono  sotto  il  terrazzo  del  ban- 
chiere Dalmazzo  la  signora  Ralloni  si  sporse,  sperando 
attirare  lo  sguardo  del  tenente  Casanera,  ma  Filippo, 
la  testa  alta  e  gli  occhi  fissi  dinanzi  a  sé,  non  sollevò 
il  viso. 

Dopo  aver  percorso  una  parte  della  strada  che  di- 
scende verso  il  fiume,  il  corteo  girò  in  via  San  Fran- 
cesco di  Paola,  dirigendosi  verso  la  Madonna  degli 
Angioli  ove  doveva  aver  luogo  l'associazione  della  salma. 
La  piccola  piazza  era  così  gremita  che  il  corteo  durò 
fatica  a  spiegarsi.  Nel  momento  in  cui  il  feretro  entrava 
in  chiesa,  un  raggio  di  sole   squarciò   le  nuvole  e  fece 
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fiammeggiare  i  capelli  rossi  di  Livia  di  Gosdorff.  Ella  abi- 
tava la  casa  di  rimpetto,  e  nel  suo  salotto  vi  era  folla. 
Molti  uomini,  poche  donne  :  la  signora  Licusati,  Gi- 
nevra, qualche  straniera.  Ritta,  in  un  angolo  del  bal- 
cone ornato  di  neri  parati,  Silvia  guardava  scendere  la 
bara  e  le  sue  labbra  si  muovevano  silenziosamente. 
Lo  zio  Gennaro  andava  dall'  uno  all'  altro. 

—  Zitti,  diceva  egli,  non  le  parlate;  le  viene  un'  ispi- 
razione. 

Ginevra,  assai  abbronciata,  rispondeva  con  capric- 
ciosi sussulti  di  spalle  alle  premure  di  Bellamuro, 
l'adoratore  del  momento.  Giorgio  di  Racconigi  essendo 
partito  senza  aver  fatta  ufficialmente  la  domanda  di  ma- 
trimonio che  sempre  differiva,  la  giovinetta  si  sentiva 
minacciata  nella  sua  ambizione  e  questa  crisi  del  suo 
amor  proprio  la  rendeva  violenta,  ribelle. 

Livia  di  Gosdorff  l'  osservava  sorridendo  :  «  Povera 
Silvia  !  »  ella  pensava,  «  tu  hai  covato  un  avvoltoio  !  ^ 

Oglietti  comparve  e  fece  un  impercettibile  cenno  col 
capo  alla  baronessa.  Ella  comprese  ;  lasciando  il  bal- 
cone, condusse  il  suo  compromettente  amico  in  un  angolo 
del  salotto.  Oglietti  portava  notizie  di  corte.  Il  re  aveva 
voluto  chiamare  Rattazzi;  ma  era  prevalso  il  parere  dei 
generali  :  Ricasoli  sarebbe  presidente  del  consiglio. 

—  Lo  sapevo  fino  da  questa  mattina,  disse  Sardigliano 
che  si  era  avvicinato. 

E  raccontò  come  fosse  andato  da  Castellani  a  chie- 
dergli di  raccomandarlo  a  Ricasoli.  Cavour  si  era  ser- 
vito di  lui  ;  egli  sperava  che  il  suo  successore  avrebbe 
fatto  altrettanto. 

—  Ma  sapete  ciò  che  m' ha  risposto  V  Che  non  si 
occupa  d' affari  finanziari  !...  Sono  stato  da  Rivarolo  : 
medesima  risposta  ! 

La  bocca  e  gli  occhi  di  Sardigliano  si  erano  fatti 
minacciosi,  egli  stava  per  scagliare  getti  di  fiele,  quando 
Livia  lo  fermò  facendogli  imperiosamente  cenno  di  ta- 
cere. Ella  vedeva  accostarsi  persone,  le  cui  orecchie  po- 
tevano essere  pericolose. 
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Tcnninata  la  funzione  religiosa,  il  corteo  si  era  sciolto. 
Ad  uno  ad  uno  gli  assidui  della  baronessa  facevano  il  loro 
ingresso  nella  sala  :  fra  essi  Cavalruso,  Serrafalco,  Mi- 
randa ed  altri  ancora.  Comparve  a  sua  volta  qualche  di- 
plomatico tedesco.  Allora,  in  questo  salone  troppo  nuovo, 
troppo  dorato,  il  cui  mobilio  sembrava  comperato  la 
vigilia,  tutti  parlarono  ad  un  tempo.  L' inevitabile  rea- 
zione, dopo  il  silenzio  forzato,  dopo  l'accasciamento  pieno 
di  tristezza,  faceva  alzare  le  voci,  distendeva  i  nervi  ; 
ricominciava  la  vita  con  maggior  intensità.  Ma  la  si- 
gnora di  Gosdorff  non  ascoltava  più.  Diventata  distratta, 
con  movimenti  vivaci  si  volgeva  ogni  volta  che  la  porta 
si  apriva.  Lanterano  entrò  con  Falconara,  ma  non  era 
lui,  il  serio  Romagnolo,  colui  che  Livia  aspettava! 

Ben  presto  l'organo  stridulo  e  piagnucoloso  del  filo- 
sofo pessimista  si  elevò  al  di  sopra  degli  altri.  Falco- 
nara prediceva  la  fine  dell'  influenza  piemontese.  Tutto 
stava  per  cambiare  :  le  alleanze,  1'  orientamento  poli- 
tico.... Era  finita  per  l' Italia  ! 

I  diplomatici  tedeschi  incominciavano  a  tendere 
r  orecchio. 

—  Perchè  un  uomo  muore,  bisogna  disperare  d'  un 
paese  V  esclamò  Lanterano  con  indignazione.  Le  soffe- 
renze subite,  il  sangue  versato,  sono  dunque  inutili,  se 
basta  la  morte  di  un  ministro  perchè  l'Italia  non  sia  più! 

La  piccola  Anna  Lipamonti  vedendo  eh'  egli  era  com- 
mosso venne  furtivamente  a  stringere  la  mano  del  suo 
padrino. 

Miranda,  col  monocolo  all'occhio,  si  agitava,  par- 
lava, fiutava,  cercando  il  sole  levante;  egli  applaudì  lo 
parole  di  Lanterano,  senza  perder  d'  occhio  il  gruppo 
Serrafalco,  Cavalruso,  Licusati.  Anche  Livia  di  Gosdorff 
osservava  il  trio.  Una  fiamma  ne  accese  lo  sguardo. 
Ella  fece  segno  a  Sardigliano  di  avvicinarsi. 

—  Guardi,  gli  disse.  Ecco  l'  avvenire  ! 

E  la  sua  bella  mano  pallida,  dalle  dita  affusolate, 
indicava  i  tre  meridionali.  Sardigliano  la  guardò,  col  viso 
ingrato  illuminato  da  un  senso  di  ammirazione. 
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—  Ah  !  se  lei  acconsentisse  a  sposarmi,  mormorò, 
tra  noi  due  si  governerebbe  il  mondo  ! 

Davanti  la  chiesa  la  folla  si  disperdeva  a  poco  a  poco 
in  gruppi  addolorati  e  silenziosi.  La  commozione  oppri- 
meva quelle  anime  semplici,  che  la  politica  non  riaffer- 
rava nei  suoi  ingranaggi  d'interessi  e  di  lotte.  Lungo  le 
vie  umide,  oscurate  dalla  sera  cadente,  grappi  d' operai 
se  ne  andavano  lentamente,  discendendo  verso  i  viali  o 
risalendo  ai  quartieri  popolari.  Essi  camminavano  tristi, 
sbandati,  senza  parole,  senza  gesti  e  senza  pensieri, 
mentre  1'  anima  del  grande  ministro,  il  cui  corpo  ripo- 
sava sotto  la  volta  dell'  angusta  chiesa,  si  trovava  final- 
mente in  faccia  all'  eterno  mistero. 
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VI. 


Un  (Iciiso  strato  di  neve  era  caduto  al  mattino  sulla 
città.  Essa  pendeva  ancora  dai  rami  degli  alberi,  e  i 
tetti  no  apparivano  tuttoi'a  coperti  ;  ma  verso  la  fine  del 
giorno  il  vento  del  nord  aveva  spazzato  il  cielo,  rischia- 
raiulo  r  aria  e  colorando  di  rosa  il  tramonto.  Ora  i 
lampioni  a  gas,  accesi,  spargevano  la  loro  luce  sopra 
una  folla  giuliva,  affaccendata,  che  riempiva  le  vie  di 
Torino.  Tutta  la  popolazione  era  in  moto  :  le  fabbriche 
e  gli  uffici  avevano  lasciato  in  libertà  il  loro  esercito 
di  lavoranti  ;  nobili,  borghesi,  ufficiali,  giovanotti  ele- 
ganti, studenti,  padri  di  famiglia,  si  urtavano,  si  pigia- 
vano davanti  alle  mostre  dei  magazzini,  riprendendo 
poi  rapidamente  la  via  per  non  sentire  il  soffio  gelato 
delle  Alpi,  che  sferzava  i  visi,  frustava  le  energie,  ac- 
celerava i  passi.  Il  cielo  chiaro  era  talmente  tempestato 
di  stelle  da  sembrare  anch'esso  festeggiare  il  nuovo  anno 
0  raggiare  di  promesse.  I  negozi  dei  salun.iicri,  le  pa- 
sticcerie, i  caffè,  vivamente  illuminati,  splendevano  nella 
bianca  notte  come  fari,  verso  i  quali  convergevano  tutti 
i  passi. 

Nella  portineria  di  JNIarzabotto,  intorno  al  lumicino 
ad  olio  che  fumava  sulhi  tavola  rotonda,  stavano  riu- 
nite diverse  persone  :  il  marito,  la  moglie,  due  ex-sol- 
dati decorati,  essi  ])urc  antichi  granatieri  di  Carlo  Fe- 
lice, ed  una  vecchia  vicina  devota,  la  (iualc  accompagnava 
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Ogni  giorno  Felicita  all'  ufficio  del  mattino  e  a  vespro. 
L' Armonia,  il  giornale  clericale  torinese,  era  spiegato 
dinanzi  a  Marzabotto,  che  solennemente  ne  faceva  let- 
tura ad  alta  voce. 

Di  quando  in  quando,  Felicita,  con  mosse  silenziose, 
quasi  fossero  quelle  di  un'  ombra,  si  alzava  per  sorve- 
gliare Rosina  Tognetti,  che  nella  piccola  cucina  stava 
preparando  frittelle  al  formaggio  per  la  cena  di  mez- 
zanotte. Un  forte  odore  di  frittura  impregnava  1'  aria 
della  stanza;  ma  al  giovane  artigliere,  che  reggeva  il 
manico  della  padella,  1'  olio  caldo  sembrava  profumato 
di  reseda  e  di  rose.  Giunto  a  Torino  in  quella  stessa 
mattina,  egli  aveva  ottenuto  dal  suo  capitano  un'  intera 
serata  di  permesso,  sicché  gli  occhi  bruni  della  sua  fidan- 
zata brillavano  dal  piacere.  Edoardo  Marzabotto  aspet- 
tava, per  sposare  Rosina,  d'  aver  finito  il  suo  servizio 
militare.  L'  assenza  gli  era  sembrata  lunga  ed  il  ritorno 
delizioso.  Mentre  la  voce  enfatica  dell'  antico  granatiere 
comunicava  ai  suoi  uditori  gli  apprezzamenti  del  foglio 
cattolico,  il  soldato  amoreggiava  colla  ragazza. 

U  Armonia  attaccava  violentemente  la  politica  del 
barone  Ricasoli.  Il  presidente  del  consiglio  aveva  in 
animo  di  forzare  la  mano  all'  imperatore  e  costringerlo 
a  richiamare  le  truppe  francesi  da  Roma....  Era  quindi 
uno  spergiuro,  un  apostata  :  correva  perfino  la  voce 
eh'  egli  avesse  abiurata  la  santa  religione  cattolica  per 
abbracciare  il  protestantesimo  !  Udendo  questa  impu- 
tazione. Felicita  e  la  vicina  si  segnarono,  il  portinaio 
diede  un  formidabile  pugno  sulla  tavola.  Soltanto  dal 
1848  erano  tollerati  in  Piemonte  i  protestanti,  ed  i  fa- 
natici rancori  contro  di  essi  duravano  tuttora,  special- 
mente nel  popolo. 

Dopo  questo  scoppio  di  religiosità,  Marzabotto  rac- 
colse il  giornale  che  aveva  lasciato  cadere,  e  riprese 
la  lettura.  Egli  non  capiva  gran  che  di  ciò  che  leggeva, 
ma  le  parole  rimbombanti  bastavano  a  riscaldargli  la 
bile.  Era  il  momento  in  cui,  in  nome  di  Venezia  e  di 
Roma,  sorgevano  da  ogni  parte  comitati   garibaldini  ; 
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il  governo  cliiiuleva  gli  occhi,  e  i  clericali  accusavano 
il  ministero  di  patteggiare  con  la  rivoluzione....  Marza- 
botto  troncò  di  nuovo  la  lettura  per  erompei'e  in  impre- 
cazioni contro  il  partito  liberale  ed  il  garibaldismp;  Feli- 
cita lo  urtò  col  gomito,  indicandogli  la  porta  a  destra. 

—  Parla  più  piano,  diss'  ella,  Aristide  è  là  con  due 
compagni. 

—  I  granatieri  di  Carlo  Felice  non  temono  nulla  ! 
tuonò  il  vecchio. 

Ciò  non  ostante  abbassò  la  voce. 

Il  rumore  d"  un  fiaccherre,  che  si  fermava  dinanzi  al 
portone,  interruppe  la  sua  eloquenza  e  lo  richiamò  ai 
doveri  di  portinaio.  Egli  si  alzava  per  uscire,  quando  la 
porta  della  loggia  fu  spinta  vivamente  ed  una  donna, 
vestita  con  eleganza,  la  sottana  ornata  di  gale,  con 
piume  e  fiori  al  cappello,  apparve  sulla  soglia  ed  entrò 
come  una  raffica  di  vento. 

—  ^[arietta  !  esclamarono  tutte  le  voci. 

—  Sì,  Marietta,  rispose  giocondamente  la  ballerina. 
C  è  riposo  a  teatro  ed  io  vengo  a  finir  1'  anno  in  fa- 
miglia.... 

Edoardo,  con  la  padella  in  mano,  uscì  precipitosa- 
mente dalla  piccola  cucina.  La  giovane  donna  1'  accolse 
con  uno  scoppio  di  risa. 

—  Ah  !  eccoti  ritornato  in  paese  cristiano  !  Vuoi  ab- 
bracciarmi ? 

E  senza  aspettare  risposta,  ella  abbracciò  l' arti- 
gliere, abbracciò  Rosina,  accorsa  dietro  al  suo  fidan- 
zato, abbracciò  pure  la  zia  Felicita. 

Questa,  stringendo  le  labbra,  lasciava  fare.  La  vec- 
chia vicina  girava  con  curiosità  intorno  alla  crinolina 
della  ballerina  ;  le  sue  narici  di  devota  sentivano  ema- 
nare da  questa  eleganza  un  vago  odore  di  diabolica  per- 
dizione. Gli  uomini,  i-ingalluzziti  da  questa  freschezza, 
torcevano  istintivamente  i  loro  bafii.  Dimenticando  la 
politica,  Marzabotto  aveva  deposto  due  baci  sonori  sulle 
guance  di  sua  nipote.  Egli  le  perdonava  le  sue  scap- 
pate, visto  che  le  limitava  all'  esercito. 


102  PARTE   SECONDA, 

—  E  il  fiacclierre  ?  domandò  egli  imyi-ovvisainente 
da  uomo  economo  e  prudente,  bisogna  licenziarlo  V 

—  Certamente,  rispose  la  ballerina,  ma  prin)a  pa- 
ghiamolo ! 

E  così  dicendo,  ella  porse  il  suo  portamonete  ad 
Edoardo.  Poi,  ad  un  tratto,  si  picchiò  la  fronte  e  corse 
dietro  al  giovane  gridando  : 

—  Aspetta,  aspetta,  e'  è  la  cena  nella  vettura. 
Tutti   si  precipitarono   per  fermare    il   veicolo   già 

in  moto. 

Edoardo,  Rosina  e  lo  stesso  Marzabotto  rientrarono 
nella  i}ortineria  colle  l)raccia  cariche  di  pacchetti  bian- 
chi. Una  corrente  di  vento  freddo  vi  peneti'ò  nel  mede- 
simo temi)o.  Ma  nessuno  se  n'  accorse.  Marietta  faceva 
allegramente  saltare  gli  spaghi,  mentre  mani  premu- 
rose si  protendevano  verso  le  sue.  A  misura  che  i  pol- 
lami, le  salsicce,  i  pasticci  guizzavano  fuori  dai  loro 
bianchi  inviluppi,  i  visi  s' illuminavano,  i  sorrisi  diven- 
tavano benevoli.  Questo  inaspettato  festino  ammansava 
tutte  le  coscienze.  La  vecchia  vicina  assumeva  un  conte- 
gno deferente,  e  la  sua  ammirazione,  invidiosa  da  prima, 
diventava  sincera. 

Il  vecchio  Marzabotto,  in  un  impeto  di  gioia  gastro- 
nomica, impartiva  la  sua  benedizione  alla  nipote.  E  stava 
per  proclamarla  1'  onore  della  famiglia,  quando  un'  inat- 
tesa piroetta  della  giovane  donna  lo  richiamò  alla  realtà. 
Egli  tossì  leggermente  e,  cambiando  frase,  ricordò  che 
r  antica  corte  aveva  sempre  manifestata  la  sua  prote- 
zione al  corpo  di  Inailo. 

IMentre  Felicita  e  Rosina  mettevano  le  posate,  Ma- 
rietta trascinò  Edoardo  Marzabotto  in  un  angolo  della 
stanza. 

—  Dammi  notizie  del  tuo  capitano.  Egli  è  riuscito 
a  strappare  la  sua  promozione. 

C  era  stato  un  tempo  in  cui  la  1)allerina  aveva  avuto 
un  ca])riccio  per  Gioi'gio  di  Racconigi,  ed  ella  si  ricor- 
dava con  compiacenza  del  l)el  tenente.  L' ordinanza 
diede  le  infoi'nuizioni  i-ichiestc. 
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—  Egli  r  contento  di  essere  ritornato  a  Toi'ino,  non 
è  vero  V  Ca])itano,  utìicialc  d'  ordinanza  del  principe  di 
Carignano,  ti  ])ar  poco?  Chi  lo  sa  come  sarà  rimasto 
soddisfatto  il  tuo  ufticiale  quando  ha  saputo  che  lo  chia- 
mavano a  corte  ! 

—  Mi  lia  messo  in  mano  uno  scudo  ed  alla  sera 
ha  invitato  a  cena  tutti  gli  ufìiciali  della  sua  bat- 
teria.... 

—  Ed  ha  avuto  anche  ragione  !  esclamò  la  l)allerina, 
col  suo  riso  periato.  Ce  n'  ù  voluto,  credi  a  me.  Senza 
il  re  Vittorio  non  si  faceva  nulla,  ed  è  Oglictti  che  ha 
manipolato  quest'  afìare. 

—  Oglietti  '?  non  lo  conosco  !  replicò  l'  artigliere  con 
aria  di  superiorità,  ma  che  Dio  lo  benedica.  E  dunque 
un  amico  del  mio  capitano  per  avere  manovrato  così  ? 

—  Come  sei  stupido,  ragazzo  mio  !  Non  è  per  lui 
eh'  egli  ha  lavorato.  Tu  conosci  bene  quella  baronessa 
coi  capelli  rossi  e  la  pelle  bianca,  che  ha  un  nome  te- 
desco e  che  è  sempre  in  seconda  fila,  nel  quinto  palco  a 
destra  :  ebbene,  è  lei  che  voleva  il  ritorno  del  tuo  uhì- 
ciale  in  Torino.  Vedi,  le  signore  della  società  non  val- 
gono più  di  noi  ! 

E,  i)iroettando  sulla  punta  dei  piedi,  la  Inillerina 
esclamò  giocondamente  : 

—  Se  cenassimo  ! 

Un  coro  di  voci  le  rispose  : 

—  Sì,  sì,  a  tavola  ! 

Tutti  stavano  in  piedi,  (luando  la.  scala  del  soppalco 
scricchiolò  sotto  la  pressione  di  un  i^asso  pesante.  Eu- 
genio IMarzabotto,  con  un  caiìpello  di  feltro  grigio  in 
capo,  il  collo  avviluppato  da  una  sciarpa  rossa,  com- 
parve nella  portineria.  Vedendo  Marietta,  strinse  i  denti, 
i  suoi  tratti,  marcati  e  devastati,  presero  una  tinta  gri- 
giasti-a,  la  collera  facendo  sparire  dal  suo  viso  ogni  trac- 
cia di  sairgue.  Egli  lanciò  un'occhiata  sprezzante  sulla 
tavola  carica  di  vivande,  e,  in  silenzio,  si  diresse  verso 
la  porta.  Sua  madre  lo  fermò  al  varco. 

—  Non  vuoi  cenare  V  diss'  ella.  Marietta....  ed  in  pai'i 
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tempo,  volgendo  uno  sguardo  alla  ballerina,  soggiunse 
timidamente  :  t' invita.... 

—  Sì,  sì,  rimani  Eugenio,  e  facciamo  la  pace. 

La  bella  ragazza  rideva,  ma  nel  suo  riso  vibrava  un 
tremito  di  paura. 

Eugenio  Marzabotto,  con  mossa  brusca,  scosse  la 
mano  che  sua  madre  teneva  tutt'  ora  appoggiata  sul 
suo  braccio. 

—  No,  diss'egli,  io  non  mi  cibo  di  avanzi  degli  altri.... 
Sulla  soglia  della  porta,  prima  di  uscire,  egli  si  voltò, 

lanciando  un  fischio  stridente,  quello  stesso  che  si  udiva 
al  Teatro  Regio  nelle  sere  di  rappresentazione. 

Dopo  la  sua  partenza  vi  fu  un  momento  d' imba- 
razzo. Il  vecchio  Marzabotto,  che  non  voleva  esser  di- 
sturbato nei  suoi  piaceri,  si  sfogò  con  qualche  bestemmia. 

—  Povero  ft,eul  !  mormorò  Felicita,  lanciando  a  Ma- 
rietta  uno  sguardo  di  rimprovero.  Poi,  avvicinandosi  alla 
vecchia  vicina,  mormorò,  indicando  la  ballerina  : 

—  Prima  del  debutto  di  costei,  egli  andava  a  messa, 
si  confessava  a  Pasqua.... 

L'  arrivo  dei  Caggiotti,  accompagnati  da  Tognetti  e 
dal  meccanico  Ranieri,  portò  una  diversione.  Avvenne 
uno  scambio  di  saluti  clamorosi,  di  augurii  faceti. 
Soltanto  Romualdo  Caggiotti,  fratello  minore  di  Giaco- 
mino, non  si  associava  a  quest'  allegria.  Con  viso  pal- 
lido, fronte  eccessivamente  sviluppata  ed  espressione  di- 
stratta, egli  non  usciva  dalla  sua  concentrazione  che  per 
osservare,  con  occhio  triste,  il  viso  raggiante  di  Rosina. 

Ranieri  che,  secondo  il  solito,  in  presenza  delle  donne, 
faceva  il  galante  e  lo  spiritoso,  si  divertiva  a  spese  di 
Piomualdo.  Erano  motteggi  e  scherzi,  diretti  ad  attrarre 
r  attenzione  suU'  aria  preoccupata  del  giovanotto. 

—  Eh  !  Romualdo,  non  far  quel  viso  da  funerale  ! 
E  siccome  1'  altro  si  ostinava  nel  suo  silenzio  : 

—  Che  cosa  ti  frulla  nella  cassa  del  cervello?  Una 
donna  o  una  macchina  ? 

—  Lasciami  tranquillo,  rispose  finalmente  il  minore 
dei  Caggiotti,  con  brusca  impazienza  nella  voce. 
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Giacomino,  colla  sua  larga  faccia  gioviale,  rideva 
sgangheratamente  per  le  facezie  dell'  amico,  e  col  gesto 
e  con  gli  occhi  invitava  sua  moglie  a  fare  alti'ottanto. 
Egli  aveva  per  il  suo  compagno  d'officina  un'illimitata 
ammirazione  :  <  Ah  !  sa  davvero  il  fatto  suo  costui  !  » 
egli  aveva  1'  abitudine  di  dire  nella  sua  onesta  sempli- 
cità. Non  si  accorgeva  che  Ranieri  approfittava  di  {que- 
sta corrente  di  scherzi,  per  toccare  a  proposito  ed  a 
sproposito  il  gomito  di  Sidonia. 

Si  erano  seduti  a  tavola.  Ad  ogni  nuova  portata  le 
risate  crescevano.  Il  suono  energico  e  volgare  del  dia- 
letto accentuava  le  parole  facete  e  gli  scherzi  un  po'  sa- 
lati. Marietta  Grossi,  turbata  un  momento  dall'apostrofe 
di  P]ugenio,  aveva  ripreso  tutto  il  suo  brio.  Ella  godeva 
di  ritrovarsi  nell'  antico  suo  centro.  Figlia  del  popolo, 
sveltita  dal  palcoscenico,  ella  prendeva  parte  volontieri 
alla  gaiezza  un  po'  pesante,  ma  franca  e  cordiale,  degli 
operai  piemontesi.  Questi  forti  lavoratori  amavano  i 
divertimenti,  il  ballo,  i  piaceri.  Non  erano  dei  musoni, 
frequentavano  i  balli  pubblici  e  prendevano  parte  alle 
mascherate  del  carnevale.  Caggiotti  proponeva  di  orga- 
nizzare per  l'ultima  domenica  un  carro  di  pagliacci. 
I  compagni  d'  otìicina  erano  d'  accordo  ed  il  comitato 
delle  feste  s' incaricava  d'  una  parte  delle  spese. 

—  Quest'  anno  gli  studenti  hanno  grandi  progetti, 
disse  Ranieri.  Lo  so  da  mio  fratello,  che  è  a  servizio 
in  casa  Piovasco.  Faranno  un  carro  di  neve  pieno  di 
orsi  bianchi. 

—  Oh  I  se  i  pagliacci  potessero  bastonare  gli  orsi, 
come  sarebbe  ben  fatto  !  esclamò  ferocemente  Tognetti. 
Non  lo  credereste  che  ier  sei-a  quel  farfallino  di  ]\Ian- 
gini,  scortato  dal  suo  amico  Piovasco,  —  il  figlio  del 
padrone  di  tuo  fratello,  —  è  venuto  a  picchiare  ai  vetri 
della  bottega.  Ma  ne  ha  buscato  questa  volta.... 

Y,  il  falegname  alzava  un  braccio  ancora'  robusto. 

—  Brav'  uomo  quel  Tognetti  !  esclamò  Edoardo  Mar- 
zabotto. 

Egli  si  era  alzato  e  stringeva  la  mano  del  vecchio 
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operaio.  Poi,  padre  e  fidanzato,  eccitati  da  alcuni  ])ic- 
cliieri  di  vino,  gettarono  a  Rosina  uno  sguardo  severo. 
La  ragazza  arrossì.  Ella  era  civetta  e  si  sentiva  colpe- 
vole di  qualche  occhiata  lanciata  allo  studente.  Abituata 
alle  ramanzine  di  suo  padre,  ella  le  accettava  tran- 
quillamente, ma  la  subitanea  espressione  di  durezza  di 
Edoardo  la  turbò.  Le  lagrime  le  salirono  agli  occhi  e 
nascose  il  viso  fra  le  mani.  Però,  in  fondo  al  cuore, 
era  soddisfatta  che  il  fidanzato  la  trattasse  un  po'  da 
l^adrone.  Li  presenza  di  quel  turbamento,  la  ballerina, 
sempre  buona  ragazza,  s' intenerì. 

—  Via,  lasciatela  stare.  E  colpa  sua  se  è  bella  V  E 
tu,  Edoardo,  finiscila  !  Vorresti  forse  che  Rosina  avesse 
il  naso  storto  o  una  gobba  sulla  schiena  V 

ìùi  rimostranza  produsse  il  suo  effetto  ;  non  si  pensò 
da  che  pulpito  veniva  la  predica.  Ranieri,  solo,  ebbe 
un  ambiguo  sorriso.  Suonò  mezzanotte.  Famiglia,  amici, 
si  abbracciarono  a  vicenda.  Edoardo  approfittò  dell'  oc- 
casione per  riconciliarsi  con  Rosina.  Cominciai'ono  i 
brindisi.  Uno  dei  decorati  brindò  alla  salute  del  re 
Vittorio,  i  bicchieri  fui'ono  alzati  con  entusiasmo  ;  il 
nome  del  più  popolare  fra  i  sovrani  metteva  d'  accordo 
popolo  e  borghesi,  operai  e  nobili,  retrogradi  e  liberali. 
Allora  vi  fu  una  gara  per  raccontare  un  aneddoto  sul 
suo  valore,  sui  suoi  costumi  semplici,  sulle  sue  abitu- 
dini di  cacciatore  ed  anche  sulla  sua  galanteria  all'  Chi- 
rico IV.  Marietta  Grossi  ebbe  gran  successo  narrando 
una  storiella  raccolta  fra  le  quinte. 

I  bicchieri  tintinnavano  ancora  do])0  le  ultime  sue 
))arole,  quando  una  ventata  improvvisa  fece  vacillai'e  la 
liamnui  del  lume.  Eugenio  Marzabotto  era  entrato  in 
portineria,  lasciando  aperto  l'uscio  dietro  di  sé.  Col  cap- 
pello suir  orecchio,  senza  cravatta  e  la  sciarpa  messa  a 
tracolla,  egli  era  completamente  ubbriaco.  11  suo  sguardo 
ebete  si  fissò  sull'  uniforme  del  fratello. 

—  Ah  !  ecco  1'  esercito  !  esclamò  egli,  sì  eccolo  ! 
Mangiatori  di  i)an  bianco  e  sfruttatori  di  femmine. 

Tutti  gli  uomini,  trainie   Ranieri,   si   alzarono,  prò- 
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testaiulo  stlegiuiti  e  volevano  precipitarsi  suU'  ubbriaco. 
Le  donne  s' interposero,  afìeranclo  le  braccia  già  di- 
stese. 

—  (/anaft-lia,  gridò  con  aria  niaestosaincnte  minac- 
ciosa il  padre  Marzabotto,  tu  dinienticlii  clic  1'  esercito 
ha  per  capo  il  re  ! 

JNIa  quest'argomento,  eh" egli  credeva  tale  da  schiac- 
ciai'C  Eugenio,  non  sortì  il  dcsidei'ato  effetto,  anzi  lo 
irritò  maggiormente.  Dalle  sue  labbra,  ancor  umide  di 
vino,  uscirono  grossolane  ingiurie  contro  tutto  ciò  che 
rai)i)resentava  l' ordine  sociale.  Ardì  pei'fìno  attaccare 
la  persona  del  re.  Allora  la  collera  di  quei  fedeli 
Piemontesi  scoppiò.  Si  udirono  grida,  ingiurie,  minacce. 
Kugenio  stava  per  passare  un  brutto  quarto  d' ora, 
quando  Felicita  si  precipitò  davanti  al  figlio,  esclamando: 

—  Ma  non  vedete  che  è  ubbriaco  V  Egli  non  sa  ciò 
che  dice  ! 

—  Se  è  ubbriaco,  vada  a  crepare  altrove,  replicò 
^larzal)otto. 

E  col  dito  ijulicava  la  porta  all'  energumeno,  ('ag- 
giotti,  Tognetti,  i)resero  Eugenio  sotto  l)raccio  per  farlo 
uscire,  ma  egli  resisteva  e  si  dil)atteva,  non  voleva  an- 
darsene. La  lotta  minacciava  di  prolungarsi,  quando 
una  vettura  chiusa,  tirata  da  due  cavalli,  fece  tremare 
il  portico  della  casa.  I  padroni  rientravano.  Si  fece  un 
immediato  silenzio.  Marzabotto  si  precipitò  ad  aprire 
la  porta  della  scala.  Felicita  approfittò  dell'assenza  del 
marito  per  spingere  Eugenio,  che  l'ublìriachezza  inco- 
minciava a  rendere  inei'tc,  nel  vicino  stanzino,  dove  lo 
rinchiuse  a  doppio  giro  di  chiave. 

Qualche  miiuito  i)iù  tardi  i  convitati  delhi  portine- 
ria si  dispersero.  Edoardo  Marzabotto  e  i  Caggiotti  si 
diressero  verso  il  palazzo  Ilacconigi  ;  il  primo,  per  rag- 
giungere; il  suo  capitano,  che  nel  posdomani  doveva  la- 
sciare la  casa,  patcn'na  e  incominciare  il  suo  servizio 
l)resso  il  i)rincipe;  gli  altri,  per  ritorjiare  alle  loro  soilitto. 
In  (juel  tcni))*)  poveri  e  ricchi  abitavano  le  stesse  case. 

liC  tiiu'stre  del  ))riiiio  piano  erano  ancoi-a  rischiarate. 
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—  Guarda,  disse  Edoardo  separandosi  dai  Cag- 
giotti,  e'  è  veglia  anche  da  noi. 

Ma  quando  il  giovane  soldato  passò  davanti  all' anti- 
camera del  grande  appartamento,  fu  sorpreso  di  vederla 
debolmente  illuminata.  Un  domestico,  mezzo  addormen- 
tato, si  rizzò  al  suo  avvicinarsi,  pregandolo  di  avvisare 
il  suo  capitano  che  il  marchese  voleva  parlargli. 

—  Non  è  tornato  ancora.  Sono  già  salito  quattro 
volte  inutilmente. 

—  Perchè  ?  Che  cosa  e'  è  di  nuovo  ? 

—  Qualche  imbroglio  di  certo.  È  quasi  il  tocco  e 
mezzo  e  i  padroni  sono  ancora  in  piedi  !  Sa  nulla  in 
proposito,  signor  Edoardo  ? 

L'  artigliere  crollò  il  capo.  Egli  non  voleva  ripetere 
le  parole  di  Marietta  Grossi. 

Il  servitore,  che  da  vent'  anni  era  nella  famiglia,  ag- 
giunse : 

—  Farebbe  bene  d' avvertire  il  suo  ufficiale  che  vi 
è....  burrasca  per  aria  ! 

Quando  dieci  minuti  più  tardi  Edoardo  Marzabotto 
riferì  a  Giorgio  l'incarico  ricevuto,  un'ombra  rattristò  il 
viso  giovanile  del  venticinquenne  capitano.  Egli  aveva 
la  coscienza  turbata.  Questo  ritorno  a  Torino,  tramato 
segretamente,  questa  nomina  ad  ufficiale  d'ordinanza, 
ricercata  senza  il  consenso  paterno,  erano  cose  contrarie 
ai  principii  in  cui  era  stato  educato.  L'autorità  del 
padre  in  Piemonte  si  esercitava  ancora  con  tutta  l' an- 
tica potenza.  Giorgio  si  rendeva  ben  conto  che  il  laco- 
nico telegramma,  con  cui  aveva  annunziato  contempo- 
raneamente il  suo  ritorno  e  la  sua  nomina,  doveva  avere 
perlomeno  sor|n'eso  il  padre.  L'accoglienza  sostenuta, 
fattagli  da  questi,  aveva  confermato  i  suoi  timori.  Arri- 
vato il  mattino  stesso,  gli  ei-a  riuscito  di  evitare  i  col- 
loqui particolari;  i  suoi  doveri  professionali,  gli  ol)blighi 
del  suo  nuovo  servizio,  P andirivieni  dell'ultimo  giorno 
dell'anno  avevano  fino  ad  ora  impedita  ogni  spiegazione 
fra  lui  ed  i  suoi  genitori.  Ma  la  scadenza  era  giunta, 
bisognava  pagare  il  debito. 
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Quando  Giorgio  entrò,  il  marchese  di  Racconigi  se- 
deva alla  sua  scrivania.  Egli  girò  la  poltrona  e  guardò 
suo  figlio  come  se  volesse  leggergli  in  fondo  all'  anima. 

—  L'ora  è  un  po' tarda  per  parlare,  diss' egli,  ma 
siccome  tu  entri  domani  nella  casa  del  principe,  non 
ho  la  scelta  del  momento. 

Giorgio  s' inchinò  rispettosamente. 

—  Io  sono  sempre  ai  di  lei  ordini,  padre  mio. 
Il  marchese  rispose  : 

—  Secondo  il  tuo  telegramma  e  le  spiegazioni,  altret- 
tanto rapide  quanto  vaghe,  datemi  al  tuo  arrivo,  sem- 
hrerehbe  che  la  tua  nomina  ad  ufficiale  d'ordinanza  sia 
stata  per  te  una  sorpresa  ?.... 

Il  giovanotto  si  turbò  leggermente. 

—  Ma  sì,  jjadre  mio,  non  ho  fatto  nessuna  pratica 
diretta....  A  Palermo  non  disponevo  di  alcun  mezzo 
d'  azione. 

—  La  scelta  che  hanno  fatto  di  te  sarebbe  stata 
dunque  spontanea  V 

Il  signor  di  Racconigi  esaminava  attentamente  suo 
figlio.  Giorgio  si  gingillava  nervosamente  coli' impugna- 
tura della  sciabola.  Egli  era  avvenente  nella  sua  divisa 
di  artigliere;  però  nello  sguardo  del  padre  non  brillava 
alcun  raggio  d'  orgoglio,  soltanto  tristezza. 

—  E  infatti  un  grand'  onore  che  il  principe  mi  ha 
fatto.... 

—  No,  rispose  duramente  il  marchese  di  Racconigi, 
non  vi  è  nessun  onore  in  ciò  !  Si  è  brigato,  sollecitato, 
per  farti  avere  questa  nomina,  l' ho  saputo  per  caso 
Oggi,  e  gì'  intrighi,  ai  quali  è  dovuta  la  tua  scelta,  sono 
tutt'  altro  che  lusinghieri  per  la  fierezza  di  un  ufficiale 
piemontese. 

—  Padre  mio  ! 

—  Sì!  I  Racconigi  non  sono  usi  di  entrare  a  corte 
dagli  usci  segreti. 

—  Permetta  padre  mio  !  Io  protesto. 

L'  amor  proprio  del  giovane  si  era  inalberato  e  la 
sua  mossa  d'indignazione  appariva  in  |)arte  sincera.  Egli 
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aveva  accettato  che  si  lavorasse  in  suo  favore,  ma  non 
conosceva  che  vagamente  i  mezzi  messi  in  opera  da  Livia 
di  Gosdorfl"  e  dai  suoi  accoliti.  Il  marchese  ebbe  un  leg- 
gero sospiro  di  sollievo. 

—  La  tua  indignazione  mi  dà  motivo  di  supporre 
che  tutto  ciò  è  stato  fatto  a  tua  insaputa  ?... 

—  Ero  a  Palermo,....  mormorò  il  giovane. 

A  questa  risposta  ambigua,  il  viso  del  signor  di  Rac- 
conigi  si  fece  di  nuovo  altero  e  severo. 

—  Lo  ripeto,  diss'  egli,  tutto  ciò  si  è  fatto  a  tua 
insaputa.  Non  ammetto  che  un  Racconigi  abbia  potuto 
ricorrere  a  simili  raggiri,  non  ammetto  che  mio  figlio 
abbia  osato  prendere,  senza  consultarmi,  una  simile  de- 
terminazione. 

Il  marchese  scandiva  duramente  ogni  parola.  Egli  si 
era  alzato,  ed  in  confronto  della  sua  alta  persona  mas- 
siccia il  corpo  snello  del  giovane  artigliere  sembrava 
assottigliarsi  e  quasi  svanire.  Le  labbra  del  marchese 
avevano  il  sorriso  sprezzante  delle  nature  più  forti  per 
le  nature  più  deboli.  La  fronte  era  scura  e  gli  occhi 
tristi. 

Un  grave  silenzio  pesava  sui  due  uomini. 

—  Un  fatto  rimane  indiscutibile,  riprese  il  vecchio 
Piemontese.  Benché  a  tua  insaputa,  vi  sono  stati  rag- 
giri. Con  qual  fine,  nell'  interesse  di  chi  ?  Tu  sei  gio- 
vano ed  io  ho  esperienza.  C  è  una  donna  là  sotto  ! 

—  Ma  no,  glielo  assicuro,  padre  mio  ! 

Siccome  Ginevra  non  aveva  avuto  alcuna  parte  di- 
retta nel  suo  richiamo  a  Torino,  Giorgio  riteneva  di  po- 
ter negare  senza  credere  per  ciò  di  mentire. 

—  C  è  una  donna,  lo  so  !  Dimmi  il  suo  nome.  Io 
lo  esigo;  il  mio  dovere  è  d'impedire  che  tu  rovini  il 
tuo  avvenire....  E  forse  la  Gosdorff"? 

—  La  signora  di  Gosdorff  non  ò  nulla,  non  è  stata 
mai  nulla,  non  sarà  mai  nulla  per  me!  gridò  Gioi"- 
gio,  felice  di  poter  finalmente  essere  sincero. 

Non  vi  era  da  dubitare  della  lealtà  di  queste  jìarolc 

—  Allora  non  ò  lei,  ma  sarà  un'  alti'a  !  Tu  scuoti  il 
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capo,  dunque  sci  libero  !   In  questo   caso  preparati  a 
sposare  Maria  di  Valsusa. 

—  Ma,  ])adre  mio  ! 

—  È  tempo  di  accasarti.  Ab1)iaino  ritardato  fin 
troppo  !.... 

—  Ma,  padre  mio,  chi  le  dice  che  la  signorina  di 
Valsusa.... 

—  Ella  sa  che  suo  padre  desiderava  questo  matri- 
monio, e  ciò  le  basterà,  come  deve  bastare  a  te  ! 

Giorgio  vide  passare  dinanzi  ai  suoi  occhi  la  bel- 
lezza inebbriante  di  (Ginevra  e  la  gracile  figura  di  Ma- 
ria :  una  visione  di  donna  del  Veronese  ed  una  vergine 
del  Perugino  !  Lo  percorse  un  fremito.  La  sua  scelta  fu 
fatta  ;  ma  1'  accento  perentorio  di  suo  padre  lo  anni- 
chiliva, distruggendo  in  lui  ogni  energia.  Egli  ebl)e 
ancora  il  coraggio  di  protestare  : 

—  Ma,  padre  mio,  mi  ascolti.  E  impossibile  mari- 
tarsi così  senza  amore  !... 

—  Vi  è  dunque  un'  altra  donna,  che  ti  sta  più  a 
cuore  ? 

Il  marchese  di  Racconigi  parlava  con  voce  irritata 
e  tono  elevato.  L'  uscio  si  aprì  ;  comparve  la  marchesa 
Anna  Maria.  Ella  non  aveva  voluto  intervenire  nel  col- 
loquio fra  padre  e  figlio,  ma  paventando  le  rare  collere 
del  marito  era  stata  attratta  dagli  scoppi  della  sua  voce. 

—  Che  cosa  succede  ?  domandò  ella. 

I  suoi  movimenti  dolci  erano  accompagnati  da  un 
tono  monotono  di  voce.  Ogni  violenza  la  faceva  soffrire. 

II  marchese  di  Racconigi  aveva  per  sua  moglie  tutti 
i  possil)ili  riguardi.  Sentendosi  irritato,  si  ritirò  di- 
cendole : 

—  Tuo  tìglio  ti  confesserà  forse  ciò  che  non  ha  vo- 
luto confessare  a  me. 

La  marchesa  Anna  Maria  posò  le  due  mani  sulle 
braccia  di  (Horgio,  e  lasciandosi  cadere  su  di  un  divano, 
obbligò  il  giovane  a  sedersi  accanto  a  lei.  Essi  avevano 
una  certa  rassomiglianza  di  tratti  ;  soltanto,  ciò  che  vi 
era  di  pallido,  sbiadito,  freddo   nella   madi'c,  risaltava 
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luminoso,  caldo,  vivace  nel  figlio.  Solo  la  bocca  della 
sigiiora  di  Racconigi  mostrava  maggiore  fermezza  di 
quella  di  Giorgio. 

—  Che  cosa  rifiutavi  di  dire  a  tuo  padre  V  domandò 
ella,  e  che  cosa  devi  confidarmi  ? 

—  Ma  nulla,  assolutamente  nulla  !  balbettò  il  giovane, 
imbarazzato,  cercando  una  via  d'  uscita.  Mio  padre  par- 
lava.... di  matrimonio. 

Egli  era  ancora  sotto  il  peso  delle  sprezzanti  parole 
pronunziate  dal  marchese  e  voleva  evitare  lo  scabroso 
argomento  della  sua  nomina. 

—  Di  matrimonio  ? 

—  Lei  conosce  bene,  madre  cara,  Y  antico  progetto. 
La  signora  di  Racconigi  era  pronta  ad  accettare  dal 

marito  qualsiasi  nuora,  ma  il  suo  amor  proprio  materno 
avrel)be  desiderato  per  Giorgio  una  compagna  più  bril- 
lante di  Maria  ed  una  parentela  più  illustre  di  quella 
dei  Valsusa. 

—  Ebbene  ?  domandò  ella  più  freddamente.  Quali 
sono  le  tue  obbiezioni  ?  Tuo  padre  apprezza  le  qualità 
di  jNIaria.  Tu  la  conosci  fin  dall'  infanzia.... 

—  Ci  conosciamo  troppo,  ecco  il  male  !  E  poi,  ag- 
giunse il  giovane,  reso  ardito  dal  tono  di  sua  madre, 
ella  è  tanto  smorta!  tanto  fredda  !  Non  le  pare,  mamma? 

—  La  felicità  la  riscalderà,  la  ravviverà.... 

—  La  felicità  !  Ma  sarà  la  felicità  per  lei  ?  Ella  non 
mi  ha  mai  data  la  minima  prova  di  simpatia.... 

La  signora  di  Racconigi  guardò  il  figlio,  ed  un 
sorriso  d'  orgoglio  illuminò  il  suo  bianco  viso. 

—  Oh  !  non  è  questo  che  mi  dà  pensiero  !  JNIa  tu  ? 

—  Io?  ho  per  lei  stima,  amicizia.... 

—  Questo  basta,  se  tu  non  ne  ami  un'  altra.  E  ciò 
che  provavo  io  stessa  per  tuo  padre  quando  lo  sposai, 
e  siamo  stati  felici  ! 

Un'  improvvisa  tenerezza  aveva  ringiovaniti  i  tratti 
della  marchesa  Anna  Maria.  Vedendola-  così  commossa 
al  ricordo  degli  anni  di  felicità,  Giorgio  fu  attratto 
con  impeto  verso  di  lei.  Egli  prese  le  sue  mani   e  le 
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baciò  ;  le  parole  erano  prossimo  ad  erompere  dalle  sue 
lab])ra,  sentiva  il  desiderio  di  dirle  tutto,  di  confessarsi 
a  lei  come  quando  era  bambino.... 

La  marcliesa  accarezzava  dolcemente  i  capelli  biondi 
del  tiglio,  inginocchiatosi  quasi  ai  suoi  piedi. 

—  Devo  confessartelo,  disse  ella,  avrei  desiderato  un 
più  gran  nome  ;  ma  giacché  questa  è  la  compagna  scelta 
da  tuo  padre,  sposala,  figlio  mio  ! 

Lo  slancio  di  Giorgio  si  mutò  in  gelo.  Il  tentare  di 
pronunziare,  ora,  il  nome  di  Ginevra  Licusati  gli  parve 
un  folle  vaneggiamento.  Livece  di  parlare,  di  aprire  il 
suo  cuore,  egli  si  alzò  e  chiuse  gli  occhi,  come  per  non 
vedere  le  lotte  che  l'avvenire  preparava  al  suo  malaugu- 
rato amore.  Anche  la  signora  di  Hacconigi  si  era  alzata. 

—  Posso  dunque  dire  a  tuo  padre  che  sei  pronto  a 
seguire  i  suoi  consigli,  non  è  vero  ? 

Giorgio  trasalì. 

—  No,  no  !  esclamò  egli.  Ma  vedendo  il  viso  turbato 
della  madre,  si  affrettò  a  soggiungere  : 

—  Mi  lasci  riflettere  ancora  !  E  poi  gliel'  ho  detto. 
Maria  non  mi  ama....  Non  si  può  costringerla.... 

Egli  si  attaccava  disperatamente  all'indifferenza  della 
giovanetta,  indifferenza  a  cui  sua  madre  non  era  disposta 
a  credere. 

Giorgio  accompagnò  la  marchesa  fino  alla  sua  ca- 
mera. Mentre  ritornava  sui  suoi  passi,  un  uscio  del  cor- 
ridoio si  aprì  ed  il  viso  di  Nicoletta  apparve  fra  i  bat- 
tenti socchiusi. 

—  Sei  tu,  Giorgio  ? 

—  Lo  vedi  bene.  Ma  che  diavolo  fai  lì  '?  Questa  ò 
r  ora  in  cui  le  giovanette  dormono.  Via,  buona  notte  ! 

p]gli  affettava  un'  aria  disinvolta  e  voleva  passare 
oltre,  ma  un  braccio  bianchissimo  scivolò  fuori  della 
porta  ed  una  mano  si  posò  sui  tre  galloni  della  sua  giubba. 

—  E  anche  l' ora  in  cui  le  madri  di  famiglia  ripo- 
sano. Mamma  domani  avrà  1'  emicrania  !...  Per  tutta  la 
sera  il  suo  viso  è  stato  sconvolto.  Di'  su,  che  cosa  suc- 
cede? Perchè  questa  conferenza  notturna? 
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—  Lo  so  forse  io  ?  Tornavo  a  casa....  mi  si  è  fatto 
chiamare  !... 

Giorgio  esitò.  Si  sentiva  imbarazzato  dallo  sguardo 
diritto  di  Nicoletta.  Non  volle  parlare  della  sua  nomina, 
e,  come  con  la  marchesa,  tolse  a  pretesto  Maria  di 
Valsusa. 

—  Maria  !  esclamò  Nicoletta.  Ah  !  ò  proprio  indovi- 
nata bene  ! 

—  Che  cosa  vuoi  dire  ? 

—  Che  non  ha  la  più  lontana  idea  di  sposarti  ! 

—  Lo  credi  veramente  ?  domandò  egli  esultante. 

—  Ne  sono  sicura  ! 

Giorgio  spinse  la  porta,  afferrò  sua  sorella  per  la 
vita,  e,  trascinandola  fuori  di  camera,  le  fece  fare  nel 
corridoio,  malamente  rischiarato  da  un  lampadario  da 
notte,  un  vorticoso  giro  di  valzer.  L'  accappatoio  bianco 
di  Nicoletta  svolazzava  intorno  a  lei  come  uno  spiega- 
mento d'  ali.  Tutti  e  due  ridevano. 

—  Zitto  !  disse  la  giovinetta,  se  Miss  Wilkins  ci  sen- 
tisse ! 

E  cessarono  di  girare. 

—  Ma  perchè  sei  così  contento  di  non  essere  amato  '? 
domandò  improvvisamente  Nicoletta.  Gatta  ci  cova  !  C  è 
forse  di  mezzo  una  donna  ? 

Essa  parlava  come  il  marchese  ;  Giorgio  scherzò  sulla 
parola  : 

—  No,  no,  non  e'  è  nessuna  donna  ! 

—  Buona  notte,  disse  la  giovinetta,  dopo  un  momento 
di  silenzio.  Vedo  che  tu  non  vuoi  dirmi  nulla. 

Ella  richiuse  l'uscio  e  dalla  commettitura  soggiunse: 

—  Hai  torto  perchè  sono  una....  "  suora  di  buon  con- 
siglio." 

La  chiave  girò  nella  serratura.  Giorgio  ebl)c  un 
gesto  di  rincrescimento.  Se  avesse  ubbidito  al  suo  im- 
pulso, avrebbe  richiamato  Nicoletta.  Ma  egli  era  uno  di 
quelli  che  esitano  sempre  ;  si  allontanò  con  passo  in- 
certo e  rientrò  nella  sua  camera. 
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VII. 

Paola  di  Cervara  era  stata  a  passare  le  feste  di 
Natale  a  Milano  e  non  rientrò  a  Torino  che  il  primo 
gennaio.  La  notizia  del  ritorno  di  Giorgio  e  della  sur 
nomina  presso  il  principe  di  Carignano  venne  inopinata- 
mente a  distruggere  la  sua  tranquillità.  Ella  non  durò 
fatica  a  indovinare  chi  erano  gli  autori  del  maneggio: 
i  Licusati  avevano  ricevuto  un  colpo  di  punta,  lo  ri- 
cambiavano con  un  colpo  di  taglio.  Avevano  colto  nel 
segno  :  bruscamente,  senza  transizione  ella  si  trovava 
nuovamente  in  mezzo  alla  lotta. 

Il  giorno  stesso  del  suo  ritorno  Paola  doveva  desi- 
nare dai  Eacconigi.  Ella  vi  giunse  col  cuore  agitato. 
Il  pranzo  fu  senza  brio  :  Giorgio  era  assente  ;  la  signora 
di  liacconigi  non  mangiava  ;  il  marchese  Emanuele, 
alla  durezza  dei  tratti,  alla  severità  dello  sguardo,  sem- 
brava uno  dei  grandi  giustizieri  dei  tempi  passati.  Sul 
viso  di  Pomarolo  e  di  ISovalesa  apparivano  ritiesse  le 
circostanze  difficili  a  cui  si  trovavano  mischiati  ;  Nico- 
letta, silenziosa,  fissava  alternamente,  in  modo  interro- 
gativo, i  suoi  occhi  sinceri  sulle  varie  persone.  Si  par- 
lava freddamente,  perfino  svogliatamente,  di  politica. 
Novalesa  portò  qualche  notizia  mondana  ;  furono  ascol- 
tate con  cortesia,  ma  distrattamente.  Per  quanto  si 
facesse,  la  conversazione  languiva,  rimaneva  spesso  in- 
terrotta ed  a  fatica  veniva  ripresa  dopo  lunghi  silenzi. 

Finito  il  pranzo,  gli  uomini  passarono  a  fumare  nello 
studio  del  marchese  ;  Nicoletta  si  ritirò  con  la  sua  isti- 
tutrice  in  un  angolo  del  salotto  ;  la  marchesa  e  Paola 
rimasero  sole. 

—  Di'  su,  zia  mia,  che  cosa  è  accaduto  V  domandò 
con  impeto  la  signora  di  Cervara.  Mettimi  al  corrente  !... 

La  marchesa  congiunse  le  palme  delle  sue  pallide 
mani,  gesto  da  suora  che  le  era  famigliare. 

—  Tu  sai  del  ritorno  di  Giorgio  ? 

—  Sì  ! 
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—  Della  sua  nomina  presso  il  principe  ? 
-Sì! 

—  La  notizia  e'  è  giunta  bruscamente,  per  tele- 
gramma. Tre  giorni  dopo  arrivava,  anch'  egli,  sorpreso, 
almeno,  da  principio,  lo  abbiamo  creduto.  ]\Ia  ieri  tuo 
zio  ha  saputo  da  Novalesa  che  intorno  a  questa  nomina 
si  rannodavano  ogni  sorta  d' intrighi.... 

—  E  chi  dirigeva  questi  intrighi  ? 

—  La  signora  di  Gosdorff,  ed  è  Oglietti  che  ha  con- 
dotto r  affare. 

Paola  ebbe  un  sorriso  amaro.  Ella  aveva  indovinato. 
Dietro  Livia,  dietro  Oglietti,  e'  era  Licusati,  Ella  do- 
mandò : 

—  E  Giorgio  ? 

—  Risponde  evasivamente. 

Si  fece  un  breve  silenzio,  poi  la  madre  riprese  più 
piano  : 

—  Tuo  zio  è  convinto  che  in  tutta  questa  storia  e'  ò 
una  donna....  Il  povero  ragazzo  nega....  suo  padre  si 
ostina.... 

—  E  su  chi  cadono  i  sospetti  ? 
La  voce  di  Paola  si  era  alterata. 

—  Naturalmente  su  colei  che  1'  ha  fatto  ritornare. 

—  La  Gosdorff?  Ma  che! 

—  Tu  non  lo  credi  ?  domandò  la  marchesa  Anna 
Maria. 

—  Assolutamente,  no  ! 

—  Lo  sapevo  bene  che  tu  ci  avresti  illuminati  ! 
esclamò  la  signora  di  Racconigi.  Tu  sei  giovane,  sei 
nel  movimento,  e  più  di  noi  al  corrente  dei  gusti  e  delle 
abitudini  di  Giorgio....  Tu  m'  hai  levato  un  gran  peso.... 
Avevo  tanta  paura  di  quella  donna  ! 

E  siccome  Paola,  assorta,  pensando  al  pericolo  assai 
più  grave  che  li  minacciava,  non  rispondeva,  la  mar- 
chesa riprese  : 

—  Ho  ancora  un'  altra  cosa  da  dirti  e.,.,  conto  su  di 
te  per  aiutarci.  Tuo  zio  non  ha  ora  che  un'  idea  :  am- 
mogliare Giorgio  al  più  presto. 
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Paola  represse  un  sussulto. 

—  E  con  chi  ? 

—  Con  Maria  di  Valsusa. 
Vi  fu  un  istante  di  silenzio. 

—  E  in  che  cosa  posso  aiutarvi  '?  domandò  la  con- 
tessa di  Cervara.  Io  non  saprei  davvero.... 

—  Lo  saprai  !  Ho  parlato  di  tutto  ciò  a  Giorgio  e.... 

—  Egli  rifiuta  ? 

—  Non  precisamente.  Egli  esita  piuttosto,  pretende 
che  Maria  non  abbia  per  lui  simpatia  di  sorta.  Puoi 
capire  questo  ? 

Paola  girò  il  capo. 

—  Non  ne  credo  una  parola,  continuò  la  signora  di 
Piacconigi,  ma  è  pure  necessario  di  saperlo.  Voglio  essere 
sicura  che  essa  amerà  mio  figlio. 

—  Interroga  Nicoletta  ! 

—  No  !  non  mi  piace  intrometterla  in  affari  di  ma- 
trimonio. Te  r  ho  detto,  e  la  marchesa  posava  la  sua 
mano  su  quella  della  nipote,  è  sopra  di  te  che  io  conto 
]}er  interrogare  Maria. 

—  Su  di  me  ?  gridò  quasi  Paola. 

Ma  r  altra  donna  nelle  cui  vene  correva  un  sangue 
ormai  freddo,  completamente  assorta  nelle  sue  preoccu- 
pazioni materne,  non  vedeva  come  il  seno  della  giovane 
donna  si  sollevasse  tumultuosamente,  e  come  nei  suoi 
occhi  brillasse  una  fiamma  ;  e  non  sentiva  neppure  nelle 
di  lei  mani  il  bruciore  della  febbre.... 

—  E  sai,  proseguì  la  marchesa  di  Racconigi,  occorre 
agire  al  più  presto,  perchè  tuo  zio  è  deciso  di  spingere 
vivamente  le  cose.  Recati  in  casa  Valsusa. 

Paola  si  alzò  così  bruscamente,  che  sua  zia  la  guardò 
sorpresa. 

—  E  impossibile  !  esclamò  ella,  non  lo  posso  fare. 

—  Non  lo  puoi  fare  V 

Questa  domanda,  nella  sua  semplicità,  produsse  sulla 
signora  di  Cervara  1'  effetto  di  uno  schiaffo.  Ella  provò 
un  senso  identico  a  quello  che  proverebbe  un  soldato,  al 
quale  si  dicesse  :  «  tu  indietreggi  '?  > 


118  PARTE  SECONDA. 

—  Te  ne  prego,  Paola,  aiutaci  !  riprese  la  niarcliesa 
Anna  Maria. 

Uno  di  quegli  impulsi  generosi,  che  l'avevano  così 
sovente  condotta  sulla  via  del  sacriiizio,  s' impossessò 
della  giovane  donna. 

—  Farò  tutto  ciò  die  desideri,  zia,  disse  ella,  ed  an- 
che subito  !  È  mercoledì,  i  Valsusa  ricevono.... 

Essa  provava  il  bisogno  di  fuggire,  di  non  sentire 
più  quella  voce  monotona  che  la  torturava. 

—  La  carrozza  deve  essere  attaccata,  puoi  prenderla, 
disse  la  signora  di  Racconigi,  io  non  uscirò  questa  sera. 

Paola  scese  rapidamente  la  scala. 

—  A  casa  Valsusa,  disse  al  servitore. 

Ma  dopo  un  istante,  essa  tirava  il  cordone  : 

—  Fate  prima  il  giro  dei  viali.  Andrete  dopo  dai 
Valsusa. 

Ella  voleva  riflettere,  concentrarsi  un  momento,  esa- 
minare la  situazione.  Oh  !  questa  era  ben  chiara  !  Il 
pericolo  schivato  riappariva,  e  un  altro  vi  si  aggiun- 
geva. Ed  era  proprio  lei,  che  volevano  incaricare  di  por- 
tare una  parola  per  queste  nozze,  lei,  Paola  !  Un  impeto 
di  ribellione  la  scosse.  Agitatissima,  cercava  scappatoie, 
ma  dovunque  incontrava  vie  senza  uscita,  dovunque 
umiliazioni  e  dolori.  Ed  ella  si  inalberava  nell'  interno 
dell'  animo  suo,  come  un  cavallo  di  razza,  sangui- 
nante sotto  gli  speroni,  in  faccia  ad  ostacoli  insuj)e- 
rabili.  Giunse  dai  Valsusa  irrigidita,  coi  nervi  tesi. 
La  sua  bellezza  larga,  sfolgorante,  ardita,  la  ricchezza 
del  suo  abbigliamento  stonavano  in  quell'  interno  gretto, 
ove  la  mediocrità  dei  mezzi  di  fortuna,  unitamente  al- 
l'amoi'c  della  parsimonia,  si  rivelavano  in  ogni  dettaglio. 
11  mattonato  rosso,  malamente  coperto  riua  e  là  da  alcuni 
pezzi  di  vecchio  tappeto,  si  sgretolava  in  molti  punti. 
Soltanto  i  quadri  di  famiglia,  (pialche  bella  miniatura  e 
tre  o  quattro  mobili  di  grande  stile  rammentavaiu^  l'an- 
tico splendore  della  casa.  Le  abitudini  della  nobiltà 
piemontese  erano  in  generale  molto  semplici  e  contra- 
stavano col  lusso  dell'  aristocrazia  lombarda.  Eccettuate 
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le  case  llacconij;'!,  d'  Aiiceny  e  ([ualclic  altra,  1'  eleganza 
ed  il  fasto  vi  erano  sconosciuti.  Nel  palazzo  Valsusa,  in 
questo  salotto  insullicionteniente  rischiarato,  alla  vetu- 
stà tlel  moliiglio  faceva  compenso  la  severità  del  sus- 
siego. 

L'  entnita  di  Paola  fece  effetto.  In  quella  sera  molta 
gente  era  convenuta  dalla  contessa  Rosalia  :  parenti, 
amici,  antichi  adoratori,  tutti  accorsi  ad  augurare  il 
buon  anno  alla  mordace  vedova.  La  sua  lingua  vele- 
nosa r  aveva  resa  temibile.  Mon visone,  ritto  dinanzi 
al  camino,  occupava  il  posto  che  la  consegna  gì'  impo- 
neva, mentre  il  padre  Montalveto,  nella  sua  nera  tunica, 
con  gesto  ampio  e  fronte  larga,  ispirata,  andava  dal- 
l' una  all'  altra  devota.  In  un  angolo  del  salotto,  una 
tavola  da  whist,  ancora  deserta,  sembrava  aspettare  i 
soliti  giuocatori  ;  dall'  altra  parte,  un  tavolino  col  the 
era  lasciato  in  abbandono.  Quel  complesso  austero  e 
l)atriarcale  fticeva  dimenticare  gli  strappi  subiti  in  altri 
tempi  dalla  virtù  della  contessa  di  Valsusa.  Paola  re- 
stò colpita  dall'  aspetto  editicante  dell'  ambiente.  Si  ri- 
portò col  pensiero  ai  frequentatori  di  casa  Licusati.  In 
mezzo  alla  tempesta  che  agitava  il  suo  cervello,  ella 
aveva  tuttora  conservato  abbastanza  lucidezza  di  spi- 
rito per  afferrare  il  contrasto.  Ah  !  certo,  se  doveva  ce- 
derlo ad  un'  altra,  meglio  cederlo  a  Maria  che  all'  Ero- 
diade  dai  fulvi  ricci  !  Le  medesime  figure  che  la  sera 
innanzi  erano  comparse  agli  occhi  di  Giorgio,  si  pre- 
sentavano ora  davanti  a  quelli  di  Paola.  La  bellezza  di 
Ginevra  le  fece  correre  nelle  vene  un  fremito  di  gelosia. 

—  Che  sorpresa,  cara  contessa  !  diceva  la  voce  aspra 
della  signora  di  Valsusa.  Non  mi  aspettavo  tale  piacere.... 

—  Sono  rimasta  assente  tutta  la  settinuina,  non  ho 
potuto  far  visite....  Piparo  stasera  ai  miei  torti.... 

Vi  fu  uno  scambio  di  complimenti.  Seduta  in  mezzo 
al  circolo  delle  signore  più  attempate,  la  giovane  donna 
col  suo  vestito  di  velluto  porpora  sembrava  un  flamano 
rosso,  caduto  in  una  riunione  di  vecchie  cicogne.  Ella 
guardava  quei  visi  incartapccoriti,  quelle  spalle  ingial- 
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lite,  e  sentiva  quasi  invidia  per  quelle  creature  ap- 
passite, smorte,  la  cui  carne  non  trasaliva  più.  La  con- 
versazione aveva  ripreso  il  suo  corso  :  critiche  male- 
voli, pregiudizi  meschini,  piccoli  pettegolezzi  del  giorno. 
Paola  diventava  impaziente.  Monvisone,  in  faccia  a  lei, 
r  aspirava  cogli  occhi.  La  contessa  di  Valsusa  sorprese 
lo  sguardo,  e  la  sua  carnagione  hiliosa  s' infiammò.  La 
signora  di  Cervara  si  accorse  della  gelosia  che  suscitava 
e  colse  1'  occasione  per  rompere  il  circolo. 

—  Ma  non  vedo  Maria,  disse  ella  alzandosi.  Ho  da 
farle  una  commissione  di  Nicoletta.  Dove  posso  tro- 
varla ? 

—  Nel  piccolo  salotto  con  mademoiselle  Sophie,  ri- 
spose premurosamente  la  contessa  Rosalia.  E  soggiunse, 
volgendosi  a  Monvisone  : 

—  Generale,  la  scacchiera  è  pronta.  Lei  deve  una 
rivincita  al  padre  Montalveto. 

Monvisone  bestemmiò  fra  sé,  ma  eseguì  1'  ordine. 

Maria  di  Valsusa  provava  per  la  contessa  di  Cervara 
una  di  cjuelle  ammirazioni  segrete,  silenziose,  che,  so- 
vente, le  donne  molto  belle  e  molto  brillanti  ispirano, 
senza  saperlo,  alle  giovanette  timide.  Maria  non  condi- 
videva i  pregiudizi  della  madre.  Nel  centro  liberale  dei 
Racconigi  la  sua  mente  si  era  aperta  alle  idee  nuove,  e 
questo  allargamento  del  suo  essere  1'  aveva  resa  insof- 
ferente delle  anguste  vedute  materne.  Il  patriottismo 
ardente  e  la  romanzesca  storia  di  Paola  avevano  esal- 
tata la  sua  immaginazione  di  candida  vergine.  Ma,  abi- 
tuata a  non  lasciare  indovinare  1'  anima  sua,  nascon- 
deva con  cura  gelosa  questo  sentimento.  Le  insolite 
moine  della  Lombarda  la  commossero  deliziosamente. 
Ella  non  immaginava  da  quale  turlìamento  fosse  agitato, 
mentre  essa  le  parlava,  il  cuore  di  quella  donna  dal 
portamento  così  fiero  e  disinvolto. 

Mademoiselle  Sophie,  da  persona  discreta,  si  ritirò. 
Era  suonata  1'  ora  di  preparare  il  the.  L' intimo  collo- 
quio desiderato  dalla  signora  di  Cervara  si  potò  iniziare. 
Sulle  prime  fu  soltanto  uno  scambio  di  frasi  banali. 
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aventi  por  oggetto  i  regali  eli  capo  d'  anno,  il  carne- 
vale, il  teatro....  Poi  Paola  nominò  Nicoletta  e  scivolò 
dolcemente  all'  argomento  matrimonio.  La  sua  giovane 
cugina  rifiutava  tutti  i  partiti.  Per  quale  ragione  ? 

—  Senza  dubbio,  tu  sei  nel  segreto....  Non  lo  negare, 
lo  leggo  nei  tuoi  occhi  !...  Ma  tu  non  vuoi  dir  nulla.... 

—  Perchè  non  so  nulla  !  replicò  la  giovinetta,  Nico- 
letta non  fa  confidenze. 

—  Eh  !  mio  Dio  tra  amiche  !...  Non  ti  pare  a  volte 
un  po'  triste  ? 

—  Triste  V  Nicoletta  !  Essa  è  di  quelle  che  hanno 
sempre  la  sicurezza  di  vincere,  e  questo  pensiero  rende 
allegri. 

—  Hai  ragione,  ella  vuole  ciò  che  vuole  e  va  dritta 
pel  suo  cammino. 

Ciò  dicendo  la  signora  di  Cervara  sospirò.  Anch'  ella 
si  sentiva  fatta  per  le  vittorie  apertamente  cercate, 
ma  il  marito  vivo,  1'  amante  morto  le  vietavano  di  cam- 
minare come  avrebbe  voluto  lungo  le  vie  diritte. 

—  Ha  ella  osservato  gli  occhi  di  Nicoletta  ?  domandò 
Ilaria.  Quando  li  guardo,  tutto  mi  sembra  facile,  anche 
la  felicità. 

Questa  piacevole  conversazione  famigliare  le  faceva 
dimenticare  il  suo  riserbo,  la  sua  timidezza.  Da  uno 
spiraglio  ella  lasciava  scorgere  un  cantuccio  della  sua 
anima  ;  il  suo  viso  si  ravvivava,  un  po'  di  sangue  le  co- 
lorava in  rosa  le  pallide  gote.  La  contessa  di  Cervara 
notò  la  trasformazione,  ed  il  suo  cuore  s'  allarmò,  s' in- 
durì. Volse  altrove  il  capo.  Successe  un  breve  silenzio. 
]\Iaria  sognava,  Paola  s' irrigidiva.  Finalmente  questa 
disse  : 

—  Fortunatamente  mio  zio  non  le  fa  premura.  Egli 
è  troppo  felice  di  tenerla  presso  di  sé  ed  ella  potrà  si- 
stemare la  sua  vita  a  suo  talento.  Avventurata  anche 
in  ciò,  quella  Nicoletta  ! 

—  Lo  credo  bene  ! 

Queste  parole,  lanciate  con  tono  di  voce  profonda, 
equivalevano  ad  una  confessione.  Paola  di  Cervara  caiù 
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essere  giunto  il  momento  di  andare  a  fondo.   Posò  la 
sua  mano  su  quella  di  Maria. 

—  Sì,  lo  so,  non  tutti  i  genitori  hanno  questa  lon- 
ganimità. Lo  so  per  mia  propria  esperienza.... 

Ella  si  fermò.  Quest'  allusione  personale  suscitò  uno 
slancio  di  sim]3atia  nella  signorina  di  Valsusa,  che  curvò 
il  capo  per  baciare  la  bella  mano  che  stringeva  le  sue 
dita.  Paola  trasalì  e  provò  una  subitanea  vergogna  per 
i  pensieri  duri  e  gelosi  che  avevano  in  quell'istante  at- 
traversata la  sua  anima. 

—  Sì,  ripetè  ella,  lo  so  per  esperienza....  e  compiango 
tutte  quelle  che  non  hanno  libertà  di  scelta. 

Maria  sospirò.  Paola  aveva  cessato  di  parlare;  i  ri- 
cordi le  facevano  ressa  nel  cervello.  La  rispettosa  carezza 
di  una  bocca  pura  l'aveva  umiliata;  tutto  il  suo  passato 
risorgeva.  Ma  ella  soffocò  quest'onda  di  commozione  e 
la  sua  mano  strinse  più  fortemente  quella  di  jMaria. 

—  Credi  a  me,  ella  le  disse  con  slancio,  non  ti  lasciar 
costringere,  sposa  soltanto  colui  che  amerai  ! 

Un  secondo  sospiro  fu  la  risposta  della  fanciulla.  La 
contessa  di  Cervara  si  chinò  in  avanti  per  meglio  ve- 
dere il  suo  viso  ;  era  ridoventato  pallido  e  smorto. 

—  Avevo  creduto,  proseguì  ella  con  dolcezza,  che  in 
casa  tua  tutto  procedesse  d'accordo:  i  desiderii  di  tua 
madi'e  coi  tuoi.... 

—  No,  non  siamo  d'  accordo  ! 

—  Dunque  tua  madre  osteggia  il  tuo  matrimonio  con 
Giorgio  V 

—  Al  contrario,  lo  desidera. 

Maria  faceva  girare  nervosamente  tra  le  sue  dita  il 
nastro  che  le  cingeva  il  collo. 

—  Allora  saresti  tuV 

Un'  intonazione  di  gioia  vibrava  nella  voce  di  Paola. 
Ella  cinse  col  braccio  la  vita  della  giovinetta  e  la 
strinse  a  sé. 

—  Avresti  anche  tu,  come  Nicoletta,  il  tuo  piccolo  ro- 
manzo ? 

Maria  cercò  di  svincolarsi.  Perchè  questa  mano  cirella 
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aveva  baciato  or  ora,  tentava  di  strapparle  i  suoi  intimi 
segreti  V 

—  Un  romanzo  'i  io  non  ho  romanzi  !  replicò  ella  IVed- 
(laniento. 

Ma  aveva  arrossito.  La  sua  coscienza  delicata  le  rim- 
proverava questa  menzogna  e  questo  disconoscimento. 

«  Nessun  romanzo  !  Ma  allora  mi  ha  ingannata,  ama 
Giorgio  !  :>  pensò  la  signora  di  Cervara  ;  e  di  nuovo  la 
gelosia  la  morse  al  cuore,  ed  i  suoi  occhi  presero 
un'  espressione  dura.  Questa  fragile  giovanetta  le  a^)- 
pariva  ad  un  tratto  formidabile.  Ella  staccò  da  Maria 
le  sue  braccia,  ed  alzandosi  improvvisamente  s'avvicinò 
al  camino  dove  il  fuoco  fiammeggiava. 

La  fanciulla,  sorpresa  d'essere  stata  così  bruscamente 
lasciata,  la  guardava  con  un  po'  di  sgomento.  L'  aveva 
dunque  offesa  senza  saperlo  V  Paola  si  era  appoggiata 
al  piano  del  camino,  gli  occhi  fissi  sui  tizzi  ardenti  :  le 
linee  del  suo  corpo  magnifico,  rischiarate  dalla  fiamma 
del  focolare  e  da  quella  dei  candelabri,  spiccavano  netta- 
mente. Con  la  fronte  pensosa,  le  sopracciglia  aggrottate, 
ella  ceixava  un'  ispirazione  che  non  veniva.  Avvezza  al- 
l' indi])ciulenza  morale,  all'  azione  pronta,  ai  punti  di 
vista  virili,  la  sua  natura  era  contraria  alle  abili  insi- 
imazioni,  alle  delicate  interrogazioni.  Ella  si  sentiva,  in 
(luesta  parte,  impotente  ed  inesperta.  11  suono  di  una 
voce  timida  le  fece  rialzare  la  testa. 

—  Sarei  addolorata  se  1'  avessi  offesa,  mi  perdoni.... 
Sono  così  malaccorta,  mi  esprimo  tanto  male.... 

Dinanzi  a  questa  dolce  umiltà,  un  rimorso  attra- 
versò r  anima  della  contessa  di  Cervara, 

—  No,  no,  diss'ella,  sono  io  che  sono  impaziente, 
brusca.  Se  ti  ho  interrogata  è  per  il  tuo  bene.... 

E  con  uno  slancio  d'  eroismo,  che  1'  altra  non  com- 
prese, soggiunse  : 

—  Ti  posso  aiutare  forse. 
Maria  crollò  il  capo, 

—  Parlami  con  fiducia,  l'iprese  Paola,  dimmi  se  l'im- 
pegno fra  tuo  padre  ed  il  luarchese  di  Racconigi,... 
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—  Ma  non  vi  è  impegno  di  sorta  !  interrupi}e  viva- 
mente la  giovanetta.  Giorgio  è  libero  quanto  me. 

La  contessa  eli  Cervara  credè  di  scorgere  una  certa 
amarezza  in  queste  parole. 

—  Sì,  sì,  lo  so,  me  ne  rendo  conto.  Ma  i  giovanotti, 
vedi,  devono  godere  qualche  anno  di  libertà;  lo  capirai 
quando  conoscerai  meglio  la  vita.  In  seguito....  si  cal- 
mano.... Posso  assicurarti  che  mio  zio  desidera  sempre 
questo  matrimonio....  e  mia  zia  pure.... 

Paola  chiuse  gli  occhi  per  non  vedere  la  contentezza 
da  cui  supponeva  illuminato  il  viso  della  giovinetta  al- 
l' improvviso  balenare  di  questa  speranza.  Ella  non  pre- 
vedeva la  risposta. 

—  Ma  dica  loro  che  ciò  è  impossibile.  Tra  Giorgio 
e  me  non  esiste  alcuna  simpatia. 

A  quest'  inattesa  soluzione,  il  sangue  affluì  al  cuore 
di  Paola,  i  suoi  lineamenti  divennero  raggianti,  e,  pie- 
gandosi verso  Maria,  1'  abbracciò  con  tanto  slancio  che 
questa  nella  sua  innocenza  esclamò  : 

—  Si  direbbe  che  lei  mi  voglia  ringraziare  perchè 
non  r  amo  ! 

Un  violento  rossore  co[)rì  il  volto,  il  collo,  le  spalle 
della  signora  di  Cervara. 

—  Che  idea  !  balbettò  ella.  ì\Ia  sì,  è  vero,  in  fondo 
forse  hai  ragione,  mi  rallegro.... 

—  E  perchè  V 

—  Perchè  non  ti  avrebbe  resa  felice  !...  Ci  vuole  altra 
cosa  per  te.  Sentiamo,  dimmi,  non  hai  qualche  simpa- 
tia ?  Poco  fa  lo  hai  negato....  lo  so....  ma  tu  rifiuti  of- 
ferte di  matrimonio,  dunque  hai  già  fatta  una  scelta.... 

Ella  insisteva,  realmente  interessata,  e  de«iderosa  al- 
tresì di  sembrarlo.  Maria  di  Valsusa  nascose  il  capo  tra 
le  mani.  Tanta  bontà  la  commuoveva,  avrebbe  voluto  ri- 
cambiarla con  uno  slancio  di  confidenza,  ma  non  poteva: 
fiera,  delicata,  timida,  i  suoi  istinti  le  chiudevano  la  bocca. 

—  Dimmi,  riprese  Paola  con  voce  vibrante,  dimmi 
almeno  se  posso  aiutarti. 

—  No,  rispose  Maria  scoprendosi  il  viso  e  lasciando 
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cadere  le  braccia  luiijio  la  persona  con  atto  di  scorag- 
i;ianiento,  nessuno  può  aiutarmi  !... 

Improvvisamente  i  neri  ricci  all'  inglese  della  con- 
tessa di  Valsusa  apparvero  nel  vano  della  porta.  Sod- 
disfatta dapiirima  per  questo  colloquio,  die  sottraeva 
Paola  agli  sguardi  di  Monvisone,  ella  cominciava  ora 
a  preoccuparsene.  La  gelosia  la  rendeva  sospettosa. 

—  INIaria,  diss'  ella  perentoriamente,  va  ad  aiutare 
jMadomoiselle  Sophie.  Poi  aggiunse,  con  inflessione  sdol- 
cinata : 

—  Contessa,  lei  è  troppo  buona  d'  occuparsi  così  a 
lungo  di  questa  ragazzina.  E  con  gesto  d' invito  alla 
signora  di  Cervara  : 

—  Non  vorrebbe  una  tazza  di  the  ? 
Ptientrarono  tutte  e  tre  nel  salotto  grande  ;  ma  Paola 

aveva  fretta  d'  andarsene.  Non  le  rimaneva  più  nulla 
da  fare,  nulla  da  dire,  nulla  da  sapere  !  Ella  scomparve 
sollecitamente. 

Appena  in  vettura,  emise  un  sospiro  di  sollievo, 
che  partiva  dal  fondo  del  suo  cuore.  Si  sentiva  solle- 
vata, liberata  da  un  peso  che  la  soffocava.  Ma  ben 
presto,  subentrando  la  riflessione,  pensò  essere  pazzia 
il  rallegrarsi.  Maria  fuori  di  combattimento,  rimaneva 
libera  la  via  a  Ginevra  !  A  questo  pensiero,  che  la 
pungeva  come  un  colpo  di  stile,  fu  vinta  dall'  ira  ;  la 
foga  del  temperamento,  che  la  sua  coscienza,  momen- 
taneamente assopita,  non  dominava  più,  rovesciò  tutti 
i  suoi  scrupoli.  No,  mille  volte  no,  la  figlia  di  Licusati 
non  sposerebbe  Giorgio  ! 

Mentre  Paola,  scesa  dalla  carrozza,  saliva  la  scala 
di  casa  sua,  s' imbattè  in  Cabrizzi,  che  usciva  dal  primo 
piano  del  palazzo  Cervara  occupato  dai  Brianza.  La 
giovane  signora  avrebbe  voluto  con  un  saluto  passar  ol- 
tre, ma  egli  la  fermò. 

—  Quanto  tempo  è  rimasta  assente  !  diss'  egli.  Que- 
sta settimana  mi  è  sembrata  interminabile. 

—  Davvero?  rispose  ella  seccata.  A  me  invece  è  sem- 
brata molto  corta. 
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Cabrizzi  la  guardò  biecamente,  ina  la  sua  bocca  sor- 
rideva. 

—  Al  suo  ritorno  l' aspettava  una  sorpresa  !  replicò 
egli.  Se  ne  parlava  appunto  questa  sera....  La  signora 
di  GosdorfF  dava  la  notizia  del  matrimonio  come  cosa 
certa, 

—  Che  matrimonio  ? 

—  Il  matrimonio  Racconigi-Licusati.  Lei  deve  es- 
serne al  corrente  meglio  di  chiunque  altro. 

Paola  stentava  a  contenersi  ;  la  portata  delle  parole 
non  le  sfuggiva,  un'  acuta  sofferenza  le  stringeva  il 
cuore.  Cabrizzi,  con  un'  espressione  crudele,  l' esami- 
nava curiosamente. 

—  S' inganna,  non  sono  al  corrente  di  nulla  ! 

Ella  parlava  freddamente,  e  salì  qualche  gradino 
della  scala.  La  sua  fierezza  la  rendeva  ancora  i)iii  at- 
traente. Gli  occhi  del  Toscano  si  accesero  ;  sul  di  lui 
viso  di  fauno  biondo  la  sensualità  aveva  sostituita  la 
crudeltà. 

—  Non  se  ne  vada  così  presto,  mormorò  egli  con 
voce  improvvisamente  raddolcita.  Non  parliamo  degli 
altri.  Che  cosa  m' importano  gli  altri  !  Lei  sola  m' in- 
teressa. 

Egli  aveva  fatto  alcuni  passi  per  raggiungerla;  ma 
anch'  essa  aveva  continuato  a  salire  e  si  trovava  tre 
gradini  più  avanti.  Drappeggiata  nel  lungo  mantello, 
la  cui  pelliccia  scura  sembrava  incorniciare  il  suo  caldo 
pallore,  Paola  a  queste  parole  si  volse  colla  fronte  al- 
tera, come  per  fulminare  un  insolente. 

—  Non  parliamo  di  me,  la  prego. 
Cabrizzi  non  si  sconcertò  e  disse  ridendo  : 

—  Lei  ha  1'  aspetto  d'  una  regina  irritata. 
Poi  aggiunse  sottovoce  : 

—  Ma  però  di  una  regina  creata  per  1'  amore. 
Paola  ebbe  un  gesto  sdegnoso. 

—  Buona  sera!  rispose  seccamente  senza  stcìulcrgli 
la  mano,  sono  stanca. 

La  collera  scompose  i  tratti  di  Cabrizzi.  Egli  l'eco  un 
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passo  avanti  come  i)or  rar.'g,-iiinft-orla,  all'errarla,  ma  il 
servitore  immobile,  col  cappello  in  mano,  qualche  passo 
più  giù,  era  a  portata  di  veder  tutto,  di  sentir  tutto. 
Il  Toscano  si  contenne.  Salutando  profondamente,  scese 
la  scala  e  disparve. 


Vili. 


Novalcsa  saliva  le  scale  del  circolo  dei  Nobili  con 
la  soddisfazione,  giornalmente  ripetuta,  di  entrare  in 
un  centro  così  corretto  :  le  sue  narici  si  dilatavano  nel- 
r  ambiente  aristocratico,  dove  ancora  nessuna  breccia 
era  stata  aperta.  Tutti  i  vecchi  Piemontesi  d' antica 
roccia  erano  presenti,  rigidi,  con  bel  portamento,  avendo, 
anclie  i  borghesi,  1'  aria  marziale  come  i  militari.  Erano 
teste  calve,  colli  allungati,  nasi  sdegnosi.  Qua  e  là  il 
tipo  tradizionale  aveva  subito  qualche  strappo,  e  la 
figura  pesante  e  quadra  del  popolare  Gianduja,  la  ma- 
schera torinese,  appariva  inopinatamente  in  quei  rap- 
presentanti di  epoche  sparite. 

Era  di  giovedì,  giorno  di  ballottaggio  per  le  ammis- 
sioni, e,  come  al  solito,  il  nucleo  dei  soci  fondatori  ve- 
niva a  votare  fra  le  quattro  e  le  sei.  Fino  dal  martedì 
precedente  le  urne  erano  rimaste  aperte  ed  era  stato  af- 
fìsso il  nome  del  candidato  :  principe  di  Sannoy,  primo 
segretario  della  legazione  del  Belgio.  Finora  egli  aveva 
frequentato  il  circolo  come  invitato,  i  soli  capi  di  mis- 
sione essendo  ammessi  di  diritto  al  circolo  dei  Nobili  ;  i 
segretari  e  gli  addetti  dovevano  passare  sotto  le  forche 
caudine  della  votazione. 

Lanneval  si  dava  molta  premura  per  la  riuscita 
dell'  elezione,  facendo  propaganda  in  favore.  Il  diplo- 
matico belga  era  di  recente  tornato  a  Torino,  dopo 
un  permesso  di  qualche  mese,  ed  il  suo  collega  di 
Francia  si  adoperava  a  rinfrescare  la  memoria  di  co- 
h)ro  che  potevano  essersi  dimenticati  di  lui. 
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—  I  Sannoy,  grande  nol)iltà,  profondamente  conser- 
vatori. Lo  ricordate,  il  principe  :  biondo,  un  po'  grosso, 
florido  ?  Egli  ha  frequentato  il  dui)  nella  scorsa  prima- 
vera e  parte  dell'  estate.  Sua  moglie  è  una  Settignano, 
una  Toscana.... 

—  La  più  incantevole  delle  Fiorentino  !  esclamò  Fa- 
vaie.  Essa  farebbe  perdonare  a  Ricasoli  la  sua  pessima 
politica. 

Il  Veneziano  era  uno  dei  pochi  Italiani  ammessi 
al  club  del  whist.  Occorrevano  all'  uopo  alte  relazioni 
personali,  oppure  molti  quarti  di  nobiltà. 

Dalgave,  un  segretario  francese,  da  poco  tempo 
giunto  a  Torino,  tirò  la  manica  di  Lanneval. 

—  Sentite,  caro  mio,  l' ambiente  mi  pare  poco  ri- 
creante. Non  vi  sono  che  vecchie  barbe. 

—  Eh  !  fanno  buona  guardia  contro  i  baffi  giovani. 

—  E  perchè  ? 

—  Perchè  questi  ultimi  rappresentano  la  rivoluzio- 
ne, i  modi  disinvolti,  i  discorsi  liberi,  mentre  noi  siamo 
qui  nella  cittadella  degli  atteggiamenti  impettiti  e 
delle  frasi  accademiche. 

Essendosi  Lanneval  allontanato  per  tastare  il  ter- 
reno presso  altri  gruppi,  Dalgave  si  voltò  verso  Favale 
domandandogli  : 

—  È  vero  che  è  vietato  parlare  di  politica  e  di 
donne  al  pranzo  del  club  ? 

—  Il  regolamento  è  assoluto,  rispose  il  Vftieziano. 
Si  tratta  di  evitare  ogni  conflitto  fra  retrogradi  e  libe- 
rali. In  quanto  alle  donne....  Noi  siamo  una  società 
austera....  Ma  ci  si  rifa  negli  angoli. 

~  E  nessun  giuoco  d'écar^c,  nessun  haccarat  ? 

—  Proibiti  ! 

Un  signore  dall'aspetto  molto  corretto  si  avvicinò. 

—  Si  sta  per  chiudere  le   urne,  diss'  egli  a  Favale. 
Poco  dopo  venne  affisso  1'  esito   della  votazione  :  il 

principe  di  Sannoy  era  ammesso.  Lanneval  aveva  la- 
vorato bene.  Si  fecero  a  bassa  voce  alcuni  scherzi  sul 
suo  zelo.  Poi,  nelle  diverse  sale  ognuno   si  mise  a  pò- 
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sto  :  gli  uomini  politici  alla  tavola  di  lettura,  i  giuo- 
catori  alla  tavola  del  whist;  Monvisone  e  d'Orcicux  co- 
lìiinciai-ono  una  partita  agli  scacchi.  Si  formarono  vari 
crocchi  dove  si  chiacchierava  ;  Favaio  era  nel  centro 
d'  un  gruppo  di  maldicenti,  che  1'  ascoltavano  attenta- 
mente ;  egli  raccontava  la  defezione  di  Casanera  dalla 
horghesia  ed  il  suo  ritorno  nel  grembo  dei  suoi  pari. 
(Ili  occhi  azzurro-cupi  di  Margherita  di  San  Remigi 
r  avevano  ricondotto  sulla  via  di  Damasco. 

—  Che  fulmini  scaglierà  la  Ralloni  !  esclamò  il  pic- 
colo Della  Riva.  Figuratevi  eh'  essa  aveva  ordinate 
dodici  toilcUes  a  Parigi,  por  fare  onore  a  Filippo. 

—  E  che  cosa  ne  dice  il  legittimo  possessore  ?  do- 
mandò Framura,  libertino  invecchiato  e  tanto  retro- 
grado da  non  voler  più  recarsi  ai  balli  di  corte  per  non 
stare  a  contatto  con  la  «  canaglia  che  vi  era  ricevuta.  » 

—  Che  volete  eh'  egli  dica  ?  ribattè  Favaio.  San  Re- 
migi è  troppo  innamorato  della  dama  di  picche  per  ba- 
dare ai  fanti  di  cuore  che  circondano  sua  moglie. 

—  Chi  pensa  a  San  Remigi  '?  rispose  Framura.  lo 
parlavo  del  vero  titolare.  La  Perosa  non  è  uomo  col 
quale  si  possa  scherzare..,. 

—  D'  accordo  !  replicò  il  Veneziano.  Ma  questo,  ap- 
punto, è  il  chicco  di  pepe  per  una  donna,  il  lievito,  la 
spuma.  Tanto  è  vero  che  le  male  lingue  pretendono.... 

—  Che  vi  sono  tre  ingannati  !  esclamò  Della  Riva, 
il  quale  ambiva  a  mostrarsi  informato  di  tutte  le  av- 
venture amorose  della  città. 

—  Un  terzo,  vi  è  un  terzo,  e  chi  è  dunque  ?  domandò 
Lanneval. 

—  Alberto  di  Rubiana.  Egli  aveva  posto  la  sua  can- 
didatura assai  prima  di  Casanera  e  si  dice.... 

n  giovane  si  fermò  bruscamente.  Framura  gli  aveva 
toccato  il  gomito  per  avvertirlo  che  il  marchese  di  Ru- 
biana si  avvicinava  con  Racconigi  e  Pomarolo.  I  due 
gruppi  si  mischiarono,  la  conversazione  cambiò  tono  e 
deviò  verso  la  politica.  Conservatori  tutti  quanti,  ap- 
pena morto  Cavour  si  erano  opposti  alla  formazione  di 
*  9 
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un  ministero  di  centro  sinistro,  ed  avevano  fatto  lega 
per  impedire  che  il  re  chiamasse  Rattazzi.  Ora,  invece, 
avrebhero  desiderata  la  entrata  di  quest'  ultimo  nel  mi- 
nistero ;  occorreva  evitare  che  il  potere  sfuggisse  all'in- 
fluenza piemontese.  Ma  il  capo  del  terzo  partito  aveva 
respinto  ogni  trattativa. 

—  Ha  del  fiuto,  dichiarò  Favale.  Tra  due  mesi  egli 
sarà  presidente  del  consiglio  e  così  avremo  un  ministero 
Rattazzi. 

—  Ciò  che  significherà  un  ministero  Licusati  e  Ser- 
rafalco,  borbottò  Rubiana,  a  meno  che  Lanterano  non 
entri  anche  egli  a  far  parte  del  gabinetto. 

Il  malcontento  contro  Ricasoli  andava  accentuandosi. 
Invece  di  far  progredire  la  questione  romana,  egli 
r  aveva  ritardata.  Pomarolo  tentò  di  assumere  la  sua 
difesa,  osservando  che  egli  era  stato  spinto  in  quella  via 
dall'Inghilterra....  Ma  l'argomento  non  aveva  valore.  Fa- 
vaie  lo  combattè  facilmente.  Si  doveva  giudicare  una 
politica  dai  suoi  risultati.  Ora  quali  erano  essi?  In  sei 
mesi  Ricasoli  era  riuscito  a  scontentare  l' imperatore, 
ad  impaurire  1'  Europa,  a  dispiacere  al  re  e  a  rendersi 
ostile  il  partito  avanzato.... 

—  Opera  degna  dei  generali  di  Alessandro,  disse  sec- 
camente Rubiana. 

—  Cavour  è  morto  troppo  presto,  sospirò  il  marchese 
di  Racconigi. 

Novalesa  si  avvicinò  con  aria  d' importanza,  come 
se  recasse  una  grande  notizia,  trasse  Pomarolo  in  di- 
sparte e  gli  parlò  sottovoce  con  gesti  indignati. 

—  Che  cosa  stai  raccontando,  Novalesa  ?  domandò 
il  marchese  di  Racconigi. 

—  Dico  che  non  bisogna  uscire  dalle  tradizioni. 

—  Eh,  se  ne  esce  continuamente  !  brontolò  Rubiana. 
Aljbiamo  un  presidente  del  consiglio,  clic  non  vuol  ac- 
cettare stipendio,  che  rifiuta  d'indossare  l'uniforme.... 

—  Un  monarchico  con  un'  anima  di  grande  repul)- 
blicano  ! 

A  queste  parole  di  Favale  una  smorfia  di  disappro- 
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vazionc  contrasse  tutti  i  visi,  e  si  tradusse  in  svariati 
commenti.  Agli  aftari  esteri,  almeno,  Cavour  aveva  sem- 
pre rispettate  le  tradizioni,  anche  durante  il  periodo  ri- 
voluzionario, llicasoli,  invece,  si  era  compiaciuto  d'inau- 
gurare il  regno  dogli  intrusi.  Non  aveva  egli  preso  come 
segretario  particolare  Cabrizzi,  un  giovane  d' ingegno 
certamente,  ma  che  non  era  mai  stato  diplomatico,  che 
manteneva  rapporti  con  ogni  sorta  di  gente  e  spargeva 
nel  mondo  i  segreti  dei  telegrammi  diplomatici  ! 

E  Novalesa  raccontò  come  recentemente  a  Berlino  si 
fosse  conosciuto  il  contenuto  di  una  nota  indirizzata  dal 
gabinetto  di  Torino  al  gabinetto  delle  Tuileries,  jDrima 
ancora  che  il  documento  ufficiale  fosse  giunto  a  Parigi. 

—  Ora,  egli  aggiunse,  Cabrizzi  frequenta  molto  la 
casa  della  baronessa  di  Gosdorff,  non  apertamente, 
come  molti  altri,  ma  segretamente,  nelle  ore  in  cui  la 
signora  non  riceve  ;  ed  ognuno  sa  che  la  Gosdorff  è  in 
termini  eccellenti  colla  legazione  di  Prussia.  Avvicinate 
i  due  fatti  e  traetene  le  conclusioni. 

—  Queste  potrebbero  essere  erronee,  si  arrischiò  di 
dire  Favale.  Non  è  che  un  sospetto  di  un  sospetto. 

—  In  certi  casi  basta  il  sospetto,  dichiarò  Pomarolo 
con  alterezza. 

E  tutti  i  vecchi  Piemontesi  confermarono  col  capo, 
approvando  la  severità  di  quella  formola. 

—  Mi  divertono  con  le  loro  tradizioni,  diceva  il  Ve- 
neziano, discendendo  qualche  minuto  più  tardi  le  scale 
del  circolo,  a  braccio  del  piccolo  Della  Riva.  Li  avete 
uditi,  non  è  vero  ?  Tanto  scalpore  per  una  semplice 
avventatezza  di  giovanotto  !  Ma  tutto  è  motivo  di  scan- 
dalo per  i  nostri  Burgravi.  Che  cosa  diranno  mai,  quando 
scoppierà  la  bomba  ? 

—  Una  bomba?  Che  bomba?  Dica,  racconti. 
Della  Riva,  messo  in  grande  curiosità,  tempestava 

Favale  di  domande.  Ma  questi  già  si  pentiva  d'  aver 
parlato  troppo. 

—  Niente,  niente!  esclamò  egli  finalmente,  impazien- 
tito. Uiui  storia,  una  brutta  storia.... 
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—  Certa  ? 

—  Così  certa  che  ho  smesso  di  sahitare  il  i)rota- 
goiiista. 

Della  Riva  voleva  sapere  i  nomi,  i  fotti,  ma  Fa- 
vaie  lo  mandò  a  fiirsi  benedire. 

—  Voi  non  saprete  niente,  ragazzo  mio  ! 

—  Lo  saprò,  pensò  lo  zerbinotto.  Un  individuo  che 
egli  non  saluta  più.  Non  ho  che  da  seguire  i  suoi  passi. 

Infatti  r  indomani  già  a  mezzogiorno  e  tre  quarti. 
Della  Riva  era  di  piantone  davanti  al  caffè  Florio, 
aspettando  il  passaggio  di  Favale. 

Nelle  giornate  d' inverno,  dalla  una  alle  quattro,  i 
portici  di  piazza  Castello  servivano  di  ritrovo  a  tutte 
le  classi  sociali.  Intorno  a  quel  centro  sorgevano  il  pa- 
lazzo reale,  il  senato,  l' università,  i  diversi  ministeri.  Vi 
si  condensava  parimenti  tutto  il  movimento  commer- 
ciale :  caffè,  trattorie,  pasticcerie,  negozi  di  mode.  Que- 
sto concentramento  di  vita  in  un  punto  unico,  que- 
sta peculiare  organizzazione  delle  abitudini  esteriori 
della  città,  dava  a  Torino  capitale  una  fisonomia  spe- 
ciale, animata,  intima.  Davanti  ai  caffè  andavano  for- 
mandosi e  sciogliendosi  gruppi  gesticolanti  ;  era  un  in- 
crociarsi di  gente  d'  ogni  specie  e  d' ogni  condizione. 
I  portici  sembravano  un  immenso  ambulatorio,  dove 
gli  uomini  politici  di  ogni  partito  discutevano  libera- 
mente ;  i  ministri  vi  accordavano  le  loro  udienze  :  facil- 
mente abbordabili  in  quei  tempi,  circolavano  a  piedi, 
non  portavano  il  titolo  d' eccellenza  e  vivevano  con 
patriarcale  semplicità. 

Uthciali  di  tutte  le  armi  e  di  tutti  i  gradi  trasci- 
navano le  loro  sciabole  sul  lastrico,  camminando  a  passo 
cadenzato  e  sbirciando  le  donne.  Mondane  eleganti, 
borghesi  di  ogni  scala,  crestaine  dai  visi  furbi,  tutte 
ottenevano  la  loro  parte  di  occhiate  amorose  o  ammi- 
ratrici. Sotto  quei  portici,  ove  si  era  fatta  l' Italia,  gari- 
baldini con  le  camicie  rosse  e  studenti  coi  libri  sotto  il 
braccio  si  trovavano  mischiati  ai  funzionari  più  tronfi 
ed  agli  uomini  d'  affari  più  solidi. 
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Il  barone  Ilicasoli  vi  passegf^iava  col  iiiiiiistro  d'In- 
gliilterra  ;  il  bel  viso  sbarbato  del  diplomatico  inglese, 
i  cui  lineamenti  ricordavano  i  ritratti  di  Giorgio  IV,  era 
molto  popolare  a  Torino.  Amico  sincero  dell'  Italia, 
egli  fraternizzava  volentieri  con  gli  antichi  emigrati  ed 
anche  cogli  attuali  mazziniani.  In  quell'  epoca  la  pas- 
s-eggiata  si  faceva  per  gruppi,  la  febbre  della  vita  non 
precijoitava  i  passi  ;  la  lenta  andatura  degli  uomini 
d'  allora  non  aveva  alcuna  somiglianza  col  camminare 
frettoloso  e  solitario  dei  nostri  contemporanei.  Gli  animi, 
meno  sopraffatti  dal  peso  delle  egoistiche  preoccupa- 
zioni e  dagli  interessi  personali,  si  compiacevano  nelle 
lunghe  ed  animate  discussioni. 

Sul  lato  dei  portici  che  costeggiava  piazza  Castello, 
basse  bottegucce  riempivano  i  vani  delle  arcate  ;  nel 
lato  opposto  apparivano,  in  tutta  la  loro  pompa,  le  gaie 
e  brillanti  vetrine  dei  negozi  alla  moda.  La  mostra  della 
gran  casa  di  novità  "  Fratelli  Carpineto  "  era  decorata 
con  gusto  perfetto  ;  i  velluti  e  i  damaschi  in  esposizione 
spargevano  i  loro  colori  cangianti  fra  panneggiamenti 
di  trine  in  punto  di  Alencon,  e  sui  festoni  neri  di  Chan- 
tilly erano  artisticamente  disposti  tralci  di  rose.  I  due 
proprietari,  dal  contegno  correttissimo,  accoglievano  i 
loro  clienti  con  linguaggio  scelto  e  con  una  distinzione 
di  modi  quasi  da  uomini  del  mondo.  Essi  non  servivano 
che  la  nobiltà  e  l'alta  borghesia:  il  maggiore,  Ernesto, 
consigliere  comunale,  cavaliere  dei  santi  Maurizio  e  Laz- 
zaro, era  preposto  alla  direzione  finanziaria  della  ditta  ; 
il  secondo,  Armando,  si  occupava  principalmente  della 
scelta  delle  stoffe.  Nella  sua  qualità  di  capitano  della 
guardia  nazionale,  egli  era  ammesso  ai  balli  di  corte,  ove 
incontrava  le  sue  nobili  clienti  ;  ma  tutte  concordavano 
nel  riconoscere  il  tatto  perfetto,  col  quale  egli  sapeva 
rispettare  le  distanze. 

In  quel  giorno,  il  minore  dei  fratelli  Carpineto,  ritto 
dietro  ad  uno  dei  banchi  del  negozio,  mostrava  delle  se- 
terie alla  marchesa  d'Anceny  ed  alla  contessa  di  San  Re- 
migi.  Esso  volevano  scegliere  una  stoffa  per  un  costume 
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Pompudour.  Le  due  amiche  erano  esitanti.  Margliciita 
propendeva  per  un  damasco  rosa,  Costanza  per  una  faille 
turchina.  Il  signor  Armando  troncò  la  questione.  Egli 
consigliò  una  stoffa  rigata  verdazzurro  e  bianca  con 
mazzi  di  rose  e  nodi  d' amore.  A  suo  avviso  era  più 
rispondente  allo  stile  dell'  epoca. 

Al  banco  di  faccia,  Ernesto  Carpineto  serviva  le 
signore  llalloni  e  Servani.  Il  maggiore  dei  fratelli  si 
dedicava  volentieri  all'  alta  borghesia  ed  aveva  una  cura 
speciale  per  le  mogli  dei  ricchi  banchieri.  Oggi  però  le 
sue  clienti  erano  distratte.  Egli  aveva  un  bel  presen- 
tare loro  le  stoffe  d'  ultima  novità,  esse  le  guardavano 
appena,  intente  a  cercare  di  afferrare  ciò  che  si  diceva 
all'  altra  estremità  del  negozio.  L'  astuto  commerciante 
volle  appagare  la  loro  curiosità  ed  abbassando  la  voce, 
disse  : 

—  Si  prepara  una  recita  in  casa  d' Anceny.  Una 
commedia  incipriata,  stile  Luigi  XV. 

La  porta  del  negozio  si  aprì  e  fu  vista  entrare  la 
signora  Sulamina,  impettita  e  vestita  con  ricercatezza. 
Di  solito  ella  faceva  pompa  della  sua  qualità  di  moglie 
di  un  regio  funzionario  ed  i  fratelli  Carpineto  le  usa- 
vano qualche  riguardo.  Ma,  in  quel  giorno,  ella  vide  a 
colpo  d' occhio  che  sarebbe  rimasta  confusa  nella  folla 
degli  acquirenti  di  nessuna  importanza,  e  che  l' avreb- 
bero servita,  non  già  i  capi  ma  i  semplici  commessi.  Si 
rassegnò  a  quella  disavventura,  prendendo  immediata- 
mente la  sua  rivincita  col  rispondere,  mediante  un  sa- 
luto molto  secco,  alla  profonda  riverenza  che  le  faceva  la 
signora  Balestrone,  moglie  di  un  impiegato  dell'  ufficio 
di  suo  marito. 

La  signora  Balestrone,  a  sua  volta,  non  se  ne  offese, 
ma  dette  semplicemente  una  gomitata  alla  figlia  Pai- 
mira  per  farle  osservare  il  cachemire  delle  Indie  che 
copriva  le  spalle  dell'  arrogante  borghese. 

—  Tuo  ])adre  me  ne  ha  promesso  uno  uguale  quando 
erediteremo  dalla  zia  Luisa. 

Palmira  non  rispose.  Indifferente  al  cacliemire  delle 
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liulie  ed  alhi  ])rol)lein;itica  eredità,  di  cui  aveva  sentito 
parlare  fin  dalla  nascita,  cercava  di  seguii'c  attraverso 
le  vetrate  del  magazzino  il  via  vai  dei  passeggieri.  Un 
gruppo  d'  ufficiali  di  cavalleria  era  fermo  dinanzi  alla 
porta  ;  il  rumore  delle  loro  sciabole  divertiva  la  gio- 
vinetta. Ad  un  tratto  i  suoi  begli  occhi  bruni  si  avviva- 
rono. Ella  i)rovò  un  improvviso  desiderio  di  mescolar.ji 
a  quella  i'olla. 

—  Mamma,  non  bai  finito  V  domandò  ella  scivolando 
destramente  verso  la  porta. 

—  Sì,  sì,  vengo,  aspettami  ! 

La  signora  Balestrone,  dopo  lungbi  stiracchiamenti 
sui  prezzi,  uscì  senza  aver  nulla  comperato,  raddriz- 
zando il  busto  sotto  la  mantellina  di  falsa  martora.  Ella 
si  trovò  sulla  soglia  del  negozio  nello  stesso  tempo 
della  signora  Sulamina,  che  usciva  essa  pure.  In  quel 
momento  passò  il  giornalista  Armirotti  ;  si  tolse  il  cap- 
pello, salutando  la  signora  Balestrone  con  un  sorriso 
famigliare. 

—  Ah  !  ecco  il  suo  dozzinante  !  disse  con  malizia  la 
juoglie  del  capodivisione,  allontanandosi  rapidamente 
per  non  essere  veduta  in  compagnia  non  degna  di  lei. 

Alla  parola  «  dozzinante  »  il  viso  della  signora  Ba- 
lestrone diventò  scarlatto.  Il  suo  amor  proprio  soffriva 
crudelmente  d'  aver  dovuto  affittare  due  camere  del  suo 
appartamento  ;  è  vero  che  la  pigione  pagata  da  Armi- 
rotti  recava  un  po'  di  sollievo  in  quell'  interno  meschino, 
ma  questo  benessere  apriva  una  viva  piaga  nella  sua 
vanità. 

—  Ah  I  se  tuo  padre  avesse  soltanto  la  sua  promo- 
zione, come  ringrazicrei  Armirotti  ! 

Le  gote  di  Palmira  s' infiammarono. 

—  E  che  fastidio  ti  dà  ? 

—  Sei  ancor  troppo  giovane  per  capirlo.  Egli  è  gior- 
nalista e  tuo  padre  è  un  funzionario  regio. 

La  signora  Balestrone  rifletteva  che  in  quel  caso  essa 
avrebbe  potuto  in  pari  tempo  sbarazzarsi  dello  studente 
Saporini,  segretario  d' Armirotti,  che  da  due  anni  fre- 
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quentava  la  sua  casa.  Nel  medesimo  istante  im  gruppo 
di  studenti  rasentò  le  due  donne  e  Saporini,  bel  giovane 
dall'  aspetto  intelligente,  ma  un  po'  volgare,  lanciò  a 
Palmira  una  vivace  occhiata.  La  signora  Balestrone  af- 
ferrò il  braccio  di  sua  figlia,  obbligandola  a  voltarsi  ra- 
pidamente verso  le  vetrate  dei  Carpineto. 

—  Guarda,  diss'  ella,  ecco  la  stofta  che  volevo,  e  quel- 
r  imbecille  di  commesso  non  me  1'  ha  fatta  vedere  ! 

I  suoi  occhi  di  vigile  madre  tralasciarono  un  momento 
la  figlia  per  esaminare  la  marchesa  d'Anceny  e  Mar- 
gherita di  San  Remigi  che,  salutate  dai  rispettosi  in- 
chini d' Armando  Car])ineto,  uscivano  dal  negozio.  Pai- 
mira  approfittò  della  distrazione  materna  per  voltarsi 
a  guardare  Saporini,  il  quale  si  era  staccato  dai  com- 
pagni e  ritornava  verso  di  lei.  Essi  si  amavano  da  due 
anni,  ma  il  segretario  d'  un  giornalista,  il  figlio  di  un 
mercante  di  riso,  non  sembrava  al  cavalier  Balestrone 
un  partito  degno  della  figlia  di  un  funzionario  regio. 
Palmira  gettò  uno  sguardo  al  suo  innamorato  che  glielo 
ricambiò  ad  usura.  Saporini  aveva  all'  occhiello  un  pic- 
colo boccinolo  di  camelia  rossa,  il  fiore  prediletto  della 
giovinetta  ;  egli  lo  passò  da  sinistra  a  destra  ;  ciò  signi- 
ficava che  alla  sera  egli  sarebbe  andato  da  Armirotti. 
Mentre  si  compieva  questa  innocente  manovra,  gli  uffi- 
ciali che  erano  fermi  dinanzi  alla  porta  del  negozio  Car- 
pineto, facevano  ressa  intorno  alla  contessa  di  San  Re- 
migi ed  alla  marchese  d'Anceny.  Avvolta  in  un  lungo 
mantello  di  velluto,  guernito  di  zibellino.  Margherita 
lo  strinse  intorno  a  sé  con  graziose  moine  per  meglio 
ripararsi  dall'  aria. 

—  Camminiamo,  lei  sta  per  prender  freddo,  disse 
con  sollecitudine  Casanera. 

II  gruppo  si  mise  in  moto.  I  giovani  ufficiali,  chiusi 
nei  loro  spencer  con  bordure  d'astrakan,  facevano  scorta 
alle  due  eleganti  signore.  Sotto  i  portici,  in  quel  via  vai  di 
gente,  avveniva  un  continuo  scambio  di  scappellate,  di  sa- 
luti militari,  di  piccoli  sorrisi  civettuoli,  di  cenni  di  capo 
famigliari  o  cerimoniosi.  La  baronessa  di  Gosdorff,  se- 
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giiita  (lalhi  sua  solita  corto,  sr^iiadrò  alteramente,  pas- 
sando, le  due  amiche.  La  signora  d'Anceny  posò  l'occhia- 
letto  sul  suo  naso  aquilino  e  rese  largamente  lo  sguardo. 

—  Quel  genere  di  donne  sono  un  gran  cattivo  esem- 
pio, diss'  ella  seccamente. 

Alberto  di  lìubiana  la  guardò  sorpreso.  Una  tale 
severità  di  linguaggio  gli  sembrava  strana  nella  sua 
bocca.  Ma  in  quel  giorno  egli  era  pessimista  ;  le  assi- 
duità troppo  mai-cate  di  Casanera  cominciavano  a  dar- 
gli ombra. 

Intanto  la  baronessa  di  Gosdorff",  soddisfatta  di  es- 
sersi dimostrata  insolente,  continuava  trionfalmente  la 
sua  via.  Oglietti  e  Cavalruso  lo  camminavano  a  fianco  ; 
dietro  seguivano  Tarbini  e  Sardigliano.  Davanti  al  caffè 
Florio,  Livia  s' incontrò  coi  Sannoy,  i  quali  erano  ac- 
compagnati da  Lanneval,  Mercenasco  e  Favale.  Le  due 
donne,  conoscendosi,  scambiarono  qualche  parola:  la  ba- 
ronessa premurosa,  la  principessa  altera.  Gli  uomini  si 
salutarono  con  freddezza,  e  Della  Riva,  in  fazione  in  quel 
punto  dei  portici,  vide  perfettamente  Favale  ritirare  la 
mano  dinanzi  a  quella  che  Tarbini  gli  stendeva.  Egli 
vide  anche  Tarbini  impallidire  e  scostarsi  d'  un  passo, 
come  per  guardare  altrove.  Della  Riva  aveva  trovata 
la  traccia  che  cercava.  Nessuno  aveva  osservata  la  muta 
scena,  e  ciascuno  riprese  il  suo  cammino. 

—  Evviva  la  placidità  belga  !  mormorò  la  signora  di 
Gosdorff  allontanandosi.  Se  fossi  Sannoy  e  che  avessi 
una  moglie.... 

—  Con  occhi  in  cerca  d' amore,  sogghignò  Caval- 
ruso. Ebbene  che  cosa  farebbe  ? 

Nonostante  che  Sardigliano  tendesse  1'  orecchio,  non 
afferrò  la  risposta  della  baronessa,  impedito  da  Tarbini, 
che,  molto  eccitato,  gli  diceva  : 

—  Ho  molti  nemici  ;  si  è  iniziato  un  sistema  di  per- 
secuzione contro  di  me.  Avete  veduto  Favale  ?  È  una 
congiura  burocratica.... 

Una  mano  gli  battè  sulla  spalla.  Pigli  si  volse  un 
po'  smarrito  e  si  trovò  in  faccia  a  Licusati. 
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—  Sai)etc  la  notizia?  Ricasoli  lui  offerto  a  Ilattazzi 
il  ministero  degli  interni. 

Cavalruso,  che  camminava  con  Livia,  si  voltò  viva- 
mente. 

—  Avrà  ritìutato,  suppongo. 

—  Eh  per  bacco  !  1'  edilizio  crolla,  non  è  il  momento 
per  entrarci  ! 

Essi  si  avvicinarono  gli  uni  agli  altri,  bisbigliando 
misteriosamente,  con  fare  da  congiurati. 

Costanza  d'Anceny  e  Margherita  di  San  Remigi, 
accompagnate  dalla  loro  scorta  d'  onore,  avevano  rico- 
minciato un  secondo  giro  dei  portici.  Davanti  al  nego- 
zio Carpineto  s' incontrarono  colla  signora  Ilalloni,  che 
ne  usciva.  La  moglie  del  banchiere  sorprese  gli  sguardi 
con  cui  Casanera  avviluppava  la  languida  bionda.  Il 
tenente  di  Novara  cavalleria  non  ebbe  per  1'  amica  del 
giorno  innanzi  che  un  saluto  distratto.  Il  sangue  impor- 
porò le  guance  della  cocodette  borghese.  AUemanni  e  Par- 
visani,  fermi  a  pochi  passi  di  distanza,  e  che  avevano 
assistito  alla  scenetta,  si  divertirono  assai  di  questo  vi- 
sibile dispetto. 

—  Hai  visto  come  1'  ha  salutata  V  disse  il  i)rimo. 

—  L'  ha  messa  nel  dimenticatoio,  è  certo,  replicò  il 
secondo. 

—  Ecco  quello  che  si  guadagna  strofinandosi  alla  no- 
biltà, dichiarò  AUemanni  col  suo  buon  senso  di  ricco  e 
fiero  borghese. 

Parvisani  fece  eco  alle  parole  del  compagno,  ma  a 
fior  di  labbra  ;  il  suo  ridere  non  era  sincero.  Costanza 
d'Anceny,  passando,  gli  aveva  lanciato  un  incoraggiante 
sorriso,  ed  egli  si  vedeva  già  l' adoratore  ufficiale  di  una 
marchesa. 

I  due  giovanotti  stavano  ancora  chiacchierando 
nello  stesso  posto  quando  comparvero,  da  una  voltata 
dei  portici,  la  signora  di  Racconigi  e  la  figlia.  Essi  le 
salutarono  profondamente.  La  marchesa  pareva  as- 
sorta, Nicoletta  era  raggiante.  I  suoi  grandi  occhi  chiari 
sembravano  disposti  a  conquistare  il  mondo.  «  Occhi 
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senza  paura  e  senza   rimproveri,  >    diceva   il  suo   pa- 
di-ino  Cliialesa. 

—  Se  l'ossi  uno  dei  loro,  ecco  la  donna  che  sce- 
glierei !  esclamò  Allemanni,  seguendo  con  uno  sguardo 
d'  ammirazione  1'  alta  statura  della  signorina  di  Ilac- 
conigi. 

Madre  e  figlia  entrarono  da  Bass,  il  pasticciere  alla 
moda.  Esse  vi  trovarono  Maria  di  Valsusa  e  sua  ma- 
dre. Nicoletta  si  precipitò  verso  l' amica. 

—  Sai,  ella  le  disse  con  tono  giulivo,  Cliialesa  è  ar- 
rivato ! 

Chialesa  :  1'  antico  ministro,  il  gentiluomo  artista,  il 
letterato,  il  soldato,  lo  sj^irito  più  largo,  più  sagace, 
più  mordace  del  Piemonte,  colui  che  Nicoletta  adorava  ; 
ei  pure  amava  teneramente  la  giovinetta  e  le  aveva  in 
certo  modo  comunicata  la  propria  impronta  :  quanto  di 
originale,  di  largo,  di  disinvolto  esisteva  in  lei  era  dovuto 
al  frequente  contatto,  ed  al  commercio  intellettuale  di 
quel  padrino  dal  cervello  indipendente  e  dal  cuore  en- 
tusiasta. 

Mentre  le  due  giovanette  cliiaccliieravano,  divorando 
pasticcini,  la  marchesa  di  liacconigi  esaminava  Maria. 
La  signora  di  Cervara  le  aveva  comunicato  il  resul- 
tato delle  pratiche  fatte,  ma,  involontariamente,  ella 
aveva  riferito  le  cose  in  un  modo  un  poco  incerto,  non 
precisando  il  rifiuto  categorico  di  ]\Iaria,  e  facendo  sol- 
tanto intravedere  che  essa  amava  qualcun  altro.  A  tale 
comunicazione  1'  amor  proprio  materno  si  era  ribellato  ; 
pareva  impossibile  alla  marchesa  Anna  Maria  che  si 
potesse  non  amare  suo  figlio,  e  preferirgli  un  altro  ! 
Ella  pensava  che  senza  dubbio  sua  nipote  aveva  pre- 
cipitato le  cose,  urtate  le  suscettibilità  della  giovanetta. 
E  adesso,  come  giungere  a  sapere  il  vero  ?  Eppure  era 
necessario,  il  tempo  stringeva.  Il  signor  di  Piacconigi 
aveva  fretta,  ed  a  fatica  ella  era  riuscita  ad  ottenere 
qualche  giorno  d' indugio....  Le  venne  un'  ispirazione.... 
Agirebbe  da  sé  :  non  vi  sono,  in  fondo,  che  le  madri  per 
comi)iere  certe  missioni  delicate  ! 
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—  Lasciami  tua  figlia  per  oggi,  ella  disse  alla  signora 
di  Valsusa. 

La  contessa  Rosalia  fece  qualche  obiezione  : 

—  Ma  chi  la  ricondurrà?... 

—  Desinerà  con  noi,  tu  verrai  a  prenderla  sta- 
sera.... 

Sotto  i  portici,  la  passeggiata  elegante  era  finita; 
ma,  all'  uscita  dai  ministeri,  gì'  impiegati  vi  si  erano  ri- 
versati, ed  il  movimento  continuava.  L' onda  di  gente  si 
rinnovava  costantemente,  fino  alle  ore  i)iii  tarde  della 
notte  ;  non  vi  era  che  un  solo  momento  di  sosta  e  di 
silenzio  :  1'  ora  del  pranzo.  Questa  variava  in  Torino 
dalle  cinque  alle  sei.  In  casa  Racconigi  si  era  già  inau- 
gurato il  sistema  di  andare  a  tavola  piii  tardi.  In  quella 
sera,  nella  vasta  sala  da  pranzo,  i  soliti  commensali 
erano  riuniti.  La  marchesa  aveva  Pomarolo  alla  sua 
destra  e  La  Perosa  a  sinistra  ;  Chialesa,  a  sua  domanda, 
aveva  preso  posto  fra  le  due  giovanette.  Completavano 
il  numero  dei  convitati  l' istitutrice  inglese  ed  altre  tre 
persone  senza  importanza.  Il  pranzo  fu  allegro,  il  l)rio 
di  Chialesa  dissipava  le  preoccupazioni.  Nicoletta  era 
raggiante,  ed  il  viso  di  Maria  rifletteva  per  simpatia  un 
])o'  di  queir  irradiamento.  Pareva  imbellita.  La  signora 
di  Racconigi  lo  fece  osservare  al  fratello  che  le  stava 
vicino. 

—  Se  è  sempre  così  quando  è  contenta,  non  farà 
cattiva  figura  accanto  a  Giorgio. 

—  Ho  sempre  sostenuto  che  vi  erano  in  lei  gli  ele- 
menti di  una  donna  avvenente,  replicò  La  Perosa  con 
aria  convinta.  E  quando  si  fa  il  matrimonio? 

La  marchesa  sospirò.  Le  parve  ad  un  tratto  che  il 
compito  al  quale  si  era  accinta  superasse  le  sue  forze. 
A  misura  che  il  pranzo  progrediva,  l' idea  di  dover  co- 
stringere ISIaria  ad  una  confessione  la  rendeva  ner- 
vosa. La  Perosa  se  ne  accorse  e  la  interrogò.  La  si- 
gnora di  Racconigi  aveva  una  fiducia,  assoluta  nel  tatto 
e  nell'  abilità  del  fratello.  In  poche  parole,  pronunziate 
sotto  voce,  ella  gli  raccontò  le  pratiche  fatte  da  Paola, 
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0  quelle  che  ella  stessa  meditava  di  iniziare.  Il  colon- 
nello ne  fu  sdegnato. 

—  Ma  lasciate  tranquilla  ([uella  povera  bambina  ! 
Con  qual  diritto  la  tormentate  così  V  Voi  donno  siete 
implacabili. 

La  marchesa  cercò  di  giustificarsi  ;  ma  La  l'erosa 
non  cambiava  opinione. 

—  Se  ama  un  altro,  concluso  egli,  queste  cose  si 
sanno  in  capo  a  due  minuti,  con  un  po'  d'astuzia,  senza 
mettere  le  povere  ragazze  alla  tortura. 

Un'  idea  balenò  alla  mente  della  marchesa. 

—  Se  tu  r  interrogassi  ?  disse  ella. 

—  Fare  1' in([uisitore  al  tuo  posto?  Ah!  no! 

—  L' inquisitore  V  e  perchè  '?  tu  pretendi  che  queste 
cose  si  sanno  in  capo  a  due  minuti,  anche  senza  far  do- 
mande.... 

La  Perosa  si  mise  a  ridere.  Le  rare  malizie  di  sua 
sorella  lo  divertivano.  La  signora  di  Racconigi  credette 
di  aver  vinta  la  causa. 

—  Aiutami,  te  ne  prego,  aggiunse  ella,  con  voce  ca- 
rezzevole. 

—  E  impossibile  !  non  è  aft'ar  mio  ! 

—  Almeno  non  andar  via.  Parlerò  io,  ma  promettimi 
di  rimanere  e  di  venire  se  ti  chiamo  ?  Siamo  intesi,  ci 
conto. 

E  per  non  dargli  il  tempo  di  rispondere,  essendo 
finito  il  pranzo,  ella  si  alzò  e  prese  il  braccio  di  Po- 
marolo.  Ghiaiosa  si  appoggiò  alla  spalla  di  Nicoletta. 
Grande,  snello,  slanciato,  colui  che  era  chiamato  «  il 
cavaliere  d'Italia  »,  camminava  un  po'  curvo;  due  lun- 
ghi baffi  bianchi,  sormontati  da  occhi  vivi  come  quando 
aveva  vent'  anni,  davano  un  aspetto  ancor  i)iù  magro 
al  suo  viso. 

—  Ed  ora,  diss'  egli,  andiamo  a  confessarci,  piccina  ! 

Egli  condusse  Nicoletta  nel  salottino,  mentre  gli  uo- 
mini prendevano  il  caffè  in  piedi  davanti  al  caminetto. 
Pomarolo  e  La  Perosa  parlavano  di  politica  col  padrone 
di  casa  ;    gì'  invitati   senza    importanza  ascoltavano  ri- 
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spettosamente.  La  signora  di  Racconigi  aveva  tratte- 
nuta con  sé  Maria.  Al  momento  d'  agire  ella  sentiva 
il  suo  cuore  battere,  e  svanire  completamente  il  suo  co- 
raggio e  la  sua  presenza  di  spirito.  La  giovanetta  non 
era  meno  imbarazzata  ;  aveva  serbato  un  angoscioso 
ricordo  del  suo  colloquio  con  Paola  e  si  sentiva  turbata 
da  una  vaga  apprensione. 

Qualche  minuto  di  silenzio  trascorse  ;  la  marchesa 
si  agitava  penosamente  ;  bisognava  agire  prima  che 
giungesse  la  signora  di  Valsusa.  Sotto  il  pretesto  di 
farle  vedere  un  ricamo  ella  condusse  Maria  nel  sa- 
lotto turchino.  Nel  medesimo  istante  il  marchese  Ema- 
nuele invitava  gli  uomini  a  fumare  nel  suo  studio.  La 
Perosa  stava  per  seguirli,  quando  uno  sguardo  suppli- 
chevole della  sorella,  che  si  era  rivoltata,  lo  trattenne 
al  suo  posto. 

Piimasto  solo  nel  gran  salotto  Luigi  XVI,  il  co- 
lonnello si  annoiava  assai,  non  avendo  altra  distrazione 
all'  infuori  del  rumore  delle  voci  smorzate  che  gli  giun- 
geva dalla  camera  vicina.  La  violazione  d' anima,  che 
si  tentava  di  commettere  a  due  passi  da  lui,  lo  sde- 
gnava. Cercò  di  pensare  ad  altro,  ma  non  vi  riuscì. 
L' istinto  della  difesa  del  deijole,  così  sviluppato  nelle 
nature  possenti,  lo  agitava  sordamente.  Egli  si  mise  a 
camminare  in  lungo  ed  in  largo,  maledicendo  le  donne. 
Lnprovvisamente  la  voce  di  sua  sorella  lo  fermò  ;  egli 
la  vide  dinanzi  a  sé  col  viso  esangue  e  i  tratti  sconvolti. 

—  Vacci  tu  !  Sono  stata  un  po'  brusca,  ella  piange.... 
Bisogna  impedire  che  Nicoletta  ne  sia  informata.  Ma  va 
presto,  piange  ti  dico. 

La  Perosa  ebbe  un  gesto  d' impazienza  e  scliiacciò 
fra  i  denti  una  bestemmia. 

—  Lo  vedi  bene,  sono  poco  abile....  Oli  !  Dio  mio  ! 
Non  si  può  lasciarla  così,  però.  Va  tu,  te  ne  prego.... 

Ella  quasi  barcollava.  Suo  fratello,  che  le  era  tene- 
ramente affezionato,  si  lasciò  persuaderò. 

—  Ci  andrò  ]jer  calmarti,  diss'egli.  Tu,  intanto,  ri- 
tirati. 
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Egli  r  accompagnò  iino  alla  porta  della  sua  camera, 
poi  ritornò  sui  suoi  passi.  Ma,  prima  di  entrare  nel  sa- 
lotto turchino,  si  fermò  un  istante  sulla  soglia  del- 
l' uscio.  ]\laria,  con  la  testa  nascosta  fra  i  cuscini  del 
sofà,  singhiozzava  disperatamente.  Vi  era  nell'  abban- 
dono di  quel  giovane  corpo  una  grazia  così  triste  e 
fragile,  che  il  suo  occhio  conoscitore  ne  rimase  colpito. 
Egli  le  si  avvicinò.  Per  quanto  affranta,  la  signorina 
di  Valsusa  udì  il  rumore  dei  passi  e  rialzò  la  testa.  Al 
vedere  La  Perosa,  le  sfuggì  un  lieve  grido.  Anche  egli 
veniva  a  violentare  i  suoi  segreti  ?  Egli  pure  ?  A  tale 
idea  ella  rabbrividì.  Questo  casto  terrore  fece  sorridere 
il  colonnello  con  quel  sorriso  che  era  già  stato  la  ro- 
vina di  molte  donne  I 

—  Lei  piange  V  diss'  egli.  E  perchè  tante  lagrime  V 
Ella  girò  il  viso   per   nascondere   V  alterazione  dei 

suoi  tratti.  La  Perosa  si  sedè  accanto  a  lei. 

—  Senta,  proseguì  egli  dolcemente,  mi  guardi,  sono 
una  specie  di  zio,  di  padrino,  quello  che  è  Chialesa  per 
Nicoletta.  Nicoletta  gli  racconta  i  suoi  dispiaceri;  fac- 
cia lo  stesso  con  me.  Creda,  noi  uomini  siamo  migliori 
contidenti  delle  donne. 

Egli  parlava  senza  fermarsi,  per  dare  alla  giovi- 
netta il  tempo  di  riaversi.  I  singhiozzi  di  Maria  erano 
cessati.  Soltanto,  di  quando  in  quando,  ella  provava  uno 
stringimento  alla  gola.  Dopo  essersi  asciugata  gli  oc- 
chi col  fazzoletto,  ella  si  volse  verso  di  lui.  Come  sem- 
brava forte,  marziale,  padrone  del  mondo  e  della  vita  ! 
Al  contrario  ella  si  sentiva  così  debole,  così  impotente, 
così  fragile  !  Il  cagnolino  della  marchesa  era  saltato 
sulle  ginocchia  di  La  Perosa,  arrampicandosi  sul  suo 
petto  e  cercando  di  leccargli  il  viso.  Il  colonnello  rial- 
zava il  capo  per  non  essere  toccato  e  cercava  di  sba- 
razzarsi della  bcstiolina  con  colpetti  amichevoli.  Maria 
r  invidiava  quel  cagnolino.  Che  forza,  che  riposo  si  do- 
veva trovare,  appoggiati  a  quel  largo  petto  !  Ma  si  ver- 
gognò di  questo  pensiero  ricordandosi  alcuni  passi  della 
'^  Vita  devota.  # 
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La  Perosa,  con  gesto  risoluto,  aveva  finalmente  al- 
lontanato il  cane.  Riacquistata  la  libertà  dei  suoi  mo- 
vimenti, prese  uno  dei  guanti  della  giovinetta  che  pen- 
deva sulla  sponda  del  divano  e  1'  esaminò  sorridendo. 

-—  Che  manina  piccola  !  diss'  egli.  Vediamo,  se  pro- 
vassi di  mettere  questo  guanto  ! 

E  lo  posò  sulla  mano  finta  che  sostituiva  quella 
che  una  palla  di  cannone  gli  aveva  portato  via  a  No- 
vara. Quest'  atto,  così  semplice,  intenerì  Maria,  e  di  bel 
nuovo  ella  proruppe  in  pianto.  La  Perosa  cominciava  a 
sentirsi  seriamente  imbarazzato. 

—  Ma  è  dunque  molto  grave  ciò  che  mia  sorella  le 
ha  detto? 

—  No....  sì....  Ah  !  se  sapesse  ! 

—  Ma,  forse,  lo  so  ! 

—  Lo  sa  ? 

C  era  un  tale  spavento  nella  voce  di  Mai'ia,  che  il 
colonnello  la  guardò  stupito. 

—  Sì,  so  che  il  mio  nipote  non  ha  la  fortuna  di 
piacerle. 

Ella  emise  un  sospiro  di  sollievo.  Poi,  fu  presa  da 
una  vaga  inquietudine. 

—  E  non  le  hanno  detto  altro  ? 

La  Perosa  non  rispose,  sentendosi  incapace  di  men- 
tire a  queir  angosciata  fanciulla.  Maria  aveva  di  nuovo 
nascosto  il  viso  tra  le  mani  e  singhiozzava  piano.  Il 
colonjiello  non  si  spiegava  questa  recrudescenza  di  la- 
grime. Era  forse  perchè  gli  avevano  detto  che  essa  ne 
amava  un  altro  ? 

—  Senta,  non  e'  è  ragione  da  essere  così  addolo- 
rata !  esclamò  egli  finalmente  un  po'  stizzito. 

Ei  non  poteva  sopportare  la  vista  delle  lagrime 
delle  donne.  Per  fermarle  avrebbe  fatto  qualunque  cosa. 

—  Bambina,  non  pianga  più.... 

E  sottovoce,  ncir  orecchio  le  sussurrò  : 

—  Comincio  a  comprendere....  mi  dica  il  suo  nome 
e,  sul  mio  onore  di  gentiluomo,  le  giuro  che  1'  obljli- 
ghorò  ad  ;ipi-ii'e  gli  occhi,  ad  essere  felice.... 
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Ma  essa  non  rispondeva.  IjC  parole  le  morivano  in 
bocca. 

—  Il  suo  nome,  voglio  il  suo  nome  ! 

La  Perosa  rideva.  Cominciava  a  prender  gusto  al 
giuoco.  Le  avventure  d'  amore  lo  stuzzicavano  sempre. 
Con  l'unica  mano  rimastagli,  ei  strinse  le  due  mani  della 
giovinetta. 

—  Non  vuol  parlare  y...  Allora  procediamo  per  eli- 
minazione. 

E  nominò,  l'uno  dopo  1'  altro,  tutti  i  giovanotti  della 
società.  Ad  ogni  nome  Maria  scuoteva  il  capo. 

—  Poco  fortunati  i  giovani  !  Passiamo  ai  tren- 
tenni. 

Anche  questa  volta,  la  sfilata  restò  senza  effetto. 
Ma  ]\Iaria  aveva  cessato  di  piangere,  sorrideva  perfino. 
Il  contatto  della  mano  di  La  Perosa  le  infondeva  un 
senso  di  forza  e  di  dolcezza. 

—  Terza  categoria  !  Gli  uomini  di  quarant'  anni.  Che 
strano  gusto  ! 

Egli  s'  accorse  allora  eh'  ella  arrossiva.  Citò  qual- 
che nome  ed  esclamò  finalmente  : 

—  Framura  !  V  ho  trovato,  è  Framura  ! 
Maria  ebbe  un  sussulto  di  sdegno. 

—  Come  può  credere  possibile  ?... 

—  jNIa  chi  dunque  allora?  Li  ho  nominati  tutti,  ho 
esaurito  tutta  la  serie.  Altro  non  mi  resta  che  a  leg- 
gere nei  suoi  occhi.... 

E  si  chinava  verso  di  lei,  ridendo  sempre.  Il  lampo 
delle  sue  pupille  chiare,  che  quarant'  anni  di  vita  pos- 
sente non  avevano  ancora  estinto,  penetrò  nelle  pupille 
della  giovinetta.  Egli  non  sapeva  guardare  le  donne  con 
occhio  freddo.  Sotto  l' influsso  di  questo  sguardo  ÌNIaria 
si  fece  pallida  ed  uno  strano  riflesso  ne  illuminò  il 
viso....  La  Perosa  abbandonò  d'  un  tratto  le  mani  che 
teneva  e  si  rizzò,  non  osando  prolungare  il  suo  interro- 
gatorio, e  non  volendo  dar  forma,  anche  di  fronte  a  sé 
stesso,  al  vago  sospetto  che  1'  aveva  colpito.  Egli  fece 
qualche  passo  cercando  una  via  d'uscita.  Quando  si  ri- 

*  10 
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voltò,  Maria   era  scomparsa  e  Nicoletta  entrava  come 
im  colpo  di  vento. 

—  Ma  Dio  mio!  che  cosa  è  successo?  Mamma  sem- 
bra sottosopra,  Maria  esce  di  qua  con  gli  occhi  rossi, 
tu  apparisci  sconvolto.... 

—  Che  cosa  vuoi  che  ci  sia  ?  rispose  La  Perosa  con 
cattivo  umore. 

—  E  inutile  ingannarmi,  e'  è  qualche  cosa,  lo  so.... 

—  Al  diavolo  le  ragazzine  !  Preferirei  avere  da  in- 
terrogare dieci  briganti  degli  Abruzzi. 

—  Che  cosa  vuoi  sapere,  zio  ? 

—  Io  ?  niente  !  È  tua  madre....  Sempre  questo  pro- 
getto di  matrimonio  tra  Giorgio  e  Maria.... 

—  Ebbene  ? 

—  Ebbene,  Maria  non  vuol  saperne  !  Pare  che  ne 
ami  un  altro.... 

—  E  ti  ha  palesato  il  nome  di  quest'  altro  ?  do- 
mandò Nicoletta  ridendo. 

—  Ah  sì  !  Il  suo  segreto  è  cJiiuso  a  doppio  giro  di 
catenaccio.  Non  vi  è  mezzo  di  saper  nulla  ! 

—  E  tu,  così  perspicace,  non  hai  indovinato  V 

—  Nulla  !  rispose  ferocemente  La  Perosa. 

—  Povera  Maria  !  Vuoi  che  ti  dica,  io,  il  suo  se- 
greto ?  E  facendo  una  maliziosa  riverenza,  Nicoletta 
aggiunse  : 

—  Sei  tu,  zio,  quello  che  essa  ama  ! 


IX. 

Giorgio  di  Racconigi  approfittava  del  suo  servizio 
presso  il  principe  di  Carignano  per  stare  il  meno  pos- 
sibile nella  casa  paterna.  Dall'  ultimo  giorno  dell'  anno, 
esagerando  gli  obblighi  della  sua  carica,  era  l'iuscito  a 
schivare  ogni  colloquio  particolare  col  jìadre,  ma  egli  ne 
sentiva  la  minaccia  costantemente  sospesa  sul  suo  capo. 
Evitava  pure  di  recarsi  a  casa  Licusati,  contentandosi 
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d*  incontrare  Ginevra  dalla  baronessa  di  Gosdorft',  ove  lo 
chiamava  un  debito  di  riconoscenza.  In  questo  mo- 
mento stimava  essenziale  l' impedire  ai  sospetti  pa- 
terni di  prendere  il  vero  indirizzo.  Per  indole  scan- 
sava la  lotta;  egli  era  uno  di  quelli  che  preferiscono 
aspettare  l'opera  del  caso.  In  quanto  al  marchese  di 
Kacconigi,  i  suoi  progetti  si  erano  infranti  contro  un 
improvviso  ostacolo.  La  marchesa  Anna  Maria  lo  aveva 
informato  della  necessità  di  rinunziare  all'  idea  di  al- 
learsi coi  Valsusa,  perchè  Maria  non  amava  Giorgio. 
P^lla  aveva  raccontato  al  marito  le  indagini  fatte,  ter- 
minaiulo  con  le  succinte,  ma  categoriche  parole  di  La 
Perosa:  €  Non  ci  pensate  più,  questo  matrimonio  è  im- 
possibile. 2>  Il  colonnello  aveva  rifiutato  di  dare  mag- 
giori spiegazioni.  Per  un  uomo  come  lui,  poche  parole 
bastavano  ;  il  marchese  Emanuele  non  pensò  neppure  a 
discutere  1'  asserzione  del  cognato. 

Questo  cambiamento  obbligatorio  nelle  proprie  ve- 
dute irritò  il  marchese  di  Eacconigi.  Egli  era  dotato 
di  ferma  volontà  ed  aveva  l' abitudine  di  farla  trionfare. 
Qualunque  fosse  l'ingranaggio  in  cui  Giorgio  era  stato 
preso,  il  matrimonio  Valsusa  poteva  salvar  tutto.  Ora, 
per  strappar  il  figlio  alle  influenze  che  mettevano  il 
marchese  in  pensiero,  era  necessario  sapere  ove  dirigere 
le  proprie  mosse  :  ma  la  mente  di  Racconigi  brancolava 
nel  vuoto.  Egli  aveva  interrogato  Novalesa  e  Pomarolo, 
non  volendo  mettere  al  corrente  dei  suoi  affari  personali 
che  gli  amici  più  intimi.  Né  l'uno  né  l'altro,  rinchiusi 
come  erano  nella  loro  cerchia  ristretta,  avevano  potuto 
dargli  le  desiderate  informazioni.  La  contessa  di  Cer- 
vara,  che  sola  conosceva  il  vero,  taceva. 

In  questi  primi  giorni  dell'  anno  Paola  conobbe  pro- 
fondi turbamenti  di  coscienza.  Il  silenzio  le  sembrava 
un  tradimento  e  la  delazione  le  faceva  orrore.  Giorgio 
non  schivava  soltanto  la  casa  paterna,  ma  anche  ogni 
riunione  mondana  dove  avesse  potuto  incontrare  i  mem- 
bri della  sua  famiglia.  Paola  non  lo  vedeva  mai;  nella 
sua  gelosia  so  lo  rafìigurava  sempre  accanto  a  Ginevra. 
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Perseguitata  dalle  insinuazioni  di  CaLrizzi,  l' inazione  la 
consumava.  Ogni  notte,  durante  le  lunghe  ore  d'insonnia, 
giurava  a  sé  stessa  di  agire  T  indomani.  Ciò  le  sembrava 
facile;  ma,  all'indomani,  ripresa  dai  suoi  dubbi,  diven- 
tava incapace  d'  ogni  iniziativa. 

Un  incontro  inaspettato  la  gettò  nella  lotta. 

Tra  i  numerosi  salotti  lombardi  aperti  in  Torino, 
quello  dei  Brianza  era  il  più  largamente  ospitale.  Il  pa- 
drone di  casa  aveva  portata  la  camicia  rossa  ed  era 
amico  particolare  del  generale  Garibaldi  ;  i  suoi  com- 
pagni d'  arme  ricevevano  da  lui  un'  accoglienza  scevra 
d'  alterigia  e  di  pregiudizi  d' ineguaglianza  sociale.  In 
questo  centro  i  rappresentanti  dei  più  grandi  nomi 
d'Italia  venivano  a  contatto  coi  radicali  più  avanzati. 
Sola  r  aristocrazia  piemontese  vi  si  faceva  vedere  rara- 
jiiente  e  sempre  in  picciol  numero.  Naturalmente  la  si- 
gnora di  Gosdorff  vi  aveva  libero  accesso  :  il  salotto 
Brianza  non  poteva  essere  chiuso  alla  sorella  di  Lipa- 
monti  !  Paola  vi  si  era  qualche  volta  incontrata  con  lei, 
scambiando,  quando  non  ne  poteva  fare  a  meno,  un 
breve  saluto  o  una  frase  convenzionale. 

Una  sera  che  la  contessa  di  Cervara,  seduta  presso 
il  camino,  di  faccia  alla  marchesa  Brianza,  ascoltava, 
distratta,  le  idee  di  ^Mirteto  sulla  formazione  dei  comi- 
tati garibaldini,  ella  vide  entrare  la  baronessa  di  Gosdorff 
raggiante  in  viso.  Questa  vestiva  un  abito  color  d' oro 
rossiccio,  identico  al  color  della  sua  chioma,  ed  ince- 
deva ondeggiante,  seguita  da  una  giovanotta  in  vesto 
candida.  Paola  si  sollevò  sulla  poltrona.  Ella  già  cono- 
sceva quei  fulvi  ricci,  quel  profilo  d'  Erodiade....  Le  si 
fermò  il  respiro. 

—  Mi  ijerdoni,  cara  marchesa,  un'infrazione  a  tutto 
le  buone  regole  !  diceva  Livia  colla  sua  voce  lusingn- 
trice.  Non  volevo  mancare  di  venire  da  lei  stasera  es- 
sendo, la  festa  del  marchese,  ma  avevo  da  me  una  gio- 
vane amica....  Come  fare?...  Per  conciliare  tutto,  1'  ho 
condotta  con  me.... 

La  marclicsa  di  Bi-ianza,  un'ingenua  Tedesca,  cho 
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accoi:;lieva   ad   occhi  chiusi  tutto   ciò   clie  portava  uu 
nomo  jiatriottico,  rispose  con  indulgente  sorriso  : 

—  Ha  fatto  benissimo,  cara  baronessa,  hi  sua  amica 
sarà  la  benvenuta. 

La  sif^nora  di  Gosdorff  si  volse  e  prendendo  Ginevra 
per  la  mano-  disse  : 

—  Ginevra  Licusati,  la  iiglia  di  Silvia,  la  nostra 
grande  poetessa  ! 

Con  molta  abilità  ella  sorvolava  sull'  individualità 
del  padre.  La  signora  Brianza  guardò  la  giovanetta  e, 
attratta  da  quella  sfolgorante  freschezza,  si  chinò  per  ba- 
ciarla sulla  gota.  Livia  aveva  ab1)attuta  una  delle  porte 
della  fortezza  :  Ginevra  era  entrata  nella  cittadella. 
Paola  lo  comprese.  Lnprudentemente  i  suoi  occhi  fulmi- 
narono r  intrigante  che  osava  immischiarsi  nei  destini 
di  Giorgio. 

Livia  di  Gosdorff  aveva  già  altri  seri  motivi  di  ran- 
core contro  la  contessa  di  Cervara.  Il  suo  sguardo  si- 
gniiicativo  ed  anche  insolente,  colto  a  volo,  le  frustò  il 
sangue.  Quella  sera  ella  si  sentiva  in  vena  :  il  successo 
ottenuto  con  la  presentazione  di  Ginevra  la  rendeva  au- 
dace. Varcando  la  breve  distanza  che  la  separava  da 
Paola,  con  una  riverenza  esagerata,  le  disse  a  bruciapelo: 

—  Mi  vuol  permettere,  contessa,  di  presentarle  la 
mia  giovane  amica  ? 

Soffocata,  la  signora  di  Cervara  non  seppe  far  altro 
che  inchinare  macchinalmente  la  testa,  contraendo  le 
labin-a  in  un  sorriso  glaciale.  Ginevra,  imitando  la  sua 
introduttrice,  si  era  sprofondata  in  una  riverenza.  Livia 
toccò  la  spalla  della  giovanetta  e  rivolgendosi  a  Paola 
le  disse  : 

—  Essa  desiderava  tanto  di  esserle  presentata  !  Gior- 
gio i)arla  così  spesso  di  lei.... 

Non  e'  era  una  parola  di  vero  in  questa  asserzione, 
ma  ciò  poco  importava  a  Livia  !  VAÌii  voleva  ferire  e  per- 
ciò si  era  valsa  di  quella  espressione  famigliare. 

Paola  di  Cervara  vide  rosso,  come  il  suo  antenato, 
Gianforte  Galcazzi,  (piando  di  sua  proi)ria  numo  troncò 
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la  testa  al  legato  del  i3apa.  Sotto  alle  sue  labbra  por- 
porine, Paola  digrignò  i  bianchi  denti. 

—  Egli  ha  parlato  di  sua  famiglia  V  replicò  ricupe- 
rando finalmente  la  parola.  Ciò  mi  stupisce. 

La  portata  della  frase  era  chiara. 

La  1)aronessa  di  Gosdorff  ricevette  lo  scliiaffo,  ser- 
bandosi impassibile.  I  suoi  occhi  bruni  scagliarono  scin- 
tille rosse,  ma  il  sorriso  non  abl^andonò  le  sue  labl)ra 
sottili.  Ella  s'  allontanò  ;  le  sue  narici  fremevano,  quasi 
realmente  fiutassero  un'  orma. 

—  Brava,  baronessa,  bravissima  !  mormorò  al  suo 
orecchio  una  voce  sarcastica.  Ma  lei  ha  però  bisogno 
di  essere  messa  sulla  via.... 

Livia  voltò  il  capo  e  vide  Cabrizzi.  Egli  rideva,  ac- 
carezzandosi la  barl)a  bionda. 

—  Che  via  V  domandò  ella  sulnto  a  bassa  voce. 

—  La  via  degli  amori  che  ostacola.  E  sempre  la  vec- 
chia storia  :  il  giovane  cugino,  la  cugina  più  matura.... 

Durante  questo  dialogo  Ginevra  era  rimasta  in  fac- 
cia alla  signora  di  Cervara.  Le  iDarole  insolenti  l'  ave- 
vano fatta  dolorosamente  arrossire  ;  il  suo  collo,  le  sue 
spalle  erano  diventati  di  porpora.  Dinanzi  a  questa  giovi- 
nezza umiliata  Paola  si  vergognò  della  propria  durezza. 

—  È  a  Napoli,  non  è  vero,  proseguì  ella  cortesemente, 
che  ha  conosciuto  Giorgio  ?  La  ferita  riportata  a  Pa- 
lestro  si  era  riaperta  ;  so  che  la  sua  famiglia  è  stata 
molto  buona  per  lui.... 

Persone  sopraggiunte  le  separarono.  Ginevra  si  recò 
presso  Livia.  Questa  prese  il  braccio  della  giovinetta  e 
la  condusse  seco.  Giunte  in  mezzo  alla  sala,  la  baro- 
nessa di  Gosdorff,  voltandosi,  lanciò  alla  contessa  di  Cer- 
vara lo  sguardo  tagliente  di  un  rancore,  che  ha  final- 
mente trovato  il  modo  di  appagarsi.  Finoi-a  ella  aveva 
servito  Licusati  per  trarre  vendetta  dell'aristocrazia  pie- 
montese; d'or  innanzi  avrebbe  agito  per  odio  di  Paola. 

La  signora  di  Cervara  si  era  alzata,  1'  agitazione  del 
suo  cuore  richiedeva  movimento.  Mentre  guardava  in- 
torno a   sé,   incerta  ove    dirigersi,  vide  Lantcraiio  che 
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r  osservava.  E.i;li  doveva  avere  assistito  a  tutta  la  scena. 
Paola  si  sentiva  incapace  di  sostenere  più  a  lungo  da 
sola  il  peso  della  propria  responsabilità.  Domenico  rap- 
])i-esentava  per  lei  l'assoluta  rettitudine  di  coscienza. 
Ella  s'avviò  verso  di  lui  e  gli  cinese  senza  preaniì)oli  : 

—  Conosce  lei  la  malaugurata  storia  di  Giorgio  V 
Lanterano  fece  un  gesto  incerto. 

—  Sì,  sì;  so  che  lei  è  al  corrente.  Il  modo  come  guarda 
mio  zio  quando  i)arla  dei  Licusati  l'indica  chiaramente. 

11  llomagnolo  non  rispose,  poi  ad  un  tratto  domandò  : 

—  Il  marchese  ne  è  sempre  all'  oscuro  ? 

—  Sempre  I 

—  Ma  allora  bisogna  avvertirlo,  e  subito  anche.  Dopo 
ciò  che  abbiamo  veduto  questa  sera  non  vi  è  tempo  da 
perdere. 

—  Le  pare  V  balbettò  Paola. 

—  Certamente. 

—  Ma  chi  può  pigliarsi  qnest'  incarico  V 

—  Lei. 
-Io? 

—  Nessuno  è  i)iù  adatto. 

—  Io  V  ripetè  Paola. 

Ella  era  diventata  pallidissima.  Per  la  seconda  volta, 
in  pochi  giorni,  il  destino  le  imponeva  i  più  dolorosi 
incarichi;  aveva  ceduto  quando  non  si  trattava  diedi 
tortiii-are  sé  stessa,  ma  ora  non  cederebbe!  Tutti  i  suoi 
istinti,  tutte  le  segrete  forze  del  suo  amore  insorgevano 
contro  questa  parte  di  delati-ice. 

—  No,  diss'  ella,  non  posso  ;  lasciamo  fare  la  Prov- 
videnza. 

—  Ne  ha  lei  il  diritto  V  domandò  Lanterano. 

Ella  gli  aveva  preso  il  braccio  e  fecero  insieme  al- 
cuni passi  in  silenzio. 

—  Ne  parli  a  Chialesa,  disse  ad  un  tratto  Domenico. 

—  Chialesa?  E  sempre  di  parer  contrario....  Sarebbe 
capace  di  aiutare  il  matrimonio. 

—  Ebbene,  il  guaio  non  sarebbe  poi  tanto  grande  ; 
così  si  attenuerebbe  1'  urto. 
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—  Ma  non  si  tratta  di  attenuare  urti,  si  tratta  di 
impedire  questo  matrimonio. 

Paola  aveva  parlato  con  veemenza. 

—  Anche  se  questi  due  giovani  si  amassero  '? 

—  Certo,  anclie  se  si  amassero,  esclamò  la  signora 
di  Cervara  irritata.  Un  Racconigi  non  può  sposare  una 
Licusati  ! 

La  bocca  di  Lanterano  si  piegò  ad  un  sorriso  ove 
trapelava  un  po'  d'ironia.  Paola  si  era  lasciata  trascinare 
da  quei  medesimi  pregiudizi  aristocratici,  che  il  suo 
liberalismo  ripudiava. 

—  Sì,  sì,  lo  so,  sembro  incoerente.  Ma  la  figlia  d' un 
Licusati!  Se  si  trattasse  di  un'altra,  della  figlia  di 
Nusco,  per  esempio,  vi  passerei  sopra.... 

Ella  si  fermò,  non  volendo  mentire  più  a  lungo. 

Una  mano  posata  sulla  sua  spalla  la  fece  voltarsi 
di  soprassalto.  Dietro  di  lei  la  principessa  di  Sannoy 
sorrideva. 

—  Non  spaventarti,  sono  io,  nessun  altro  che  io  ! 
diss'  ella  ridendo.  Glie  fortuna  di  trovarti  qui  ! 

Già  si  davano  del  tu.  Elena  era  in  grande  toilette, 
il  diadema  di  brillanti  che  si  ergeva  sui  suoi  capelli 
neri  le  dava  un'  apparenza  altera,  che  i  suoi  occhi  am- 
maliatori  smentivano.  Dopo  un  pranzo  diplomatico,  ella 
era  venuta  a  passare  un'ora  in  casa  Brianza.  Lanterano 
si  scostò.  Le  due  donne  cominciarono  a  chiacchierare 
fra  di  loro,  Paola  con  visibile  sforzo,  Elena  distratta- 
mente e  rivolta  continuamente  verso  la  porta. 

Era  in  quei  giorni  argomento  delle  conversazioni 
mondane  la  recita  di  una  commedia  Luigi  XV,  orga- 
nizzata dalla  marchesa  d' Anceny.  La  signora  di  Cer- 
vara ne  domandò  notizie.  Erano  sorte  difficoltà  per  la 
distribuzione  delle  parti. 

—  Sono  interamente  appianate,  rispose  la  jìrinci- 
pessa.  Casanera  recita  con  Margherita.  Saranno  squi- 
siti, incipriati.  Anche  lui! 

—  E  La  Porosa  non  ha  detto  nulla  V 

—  Nulla  !  Costanza  d'Anceny  era  un  ])o'  agitata;  ma 
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('j;li  lui  accettato  tutto,  Casaiicra  compreso,  come  se  ciò 
non  lo  riguardasse  affatto. 

Paola  si  mostrò  sorpresa.  Di  solito  La  l'erosa  era 
tirannico  colle  donne. 

Intanto  i  salotti  si  erano  riempiti.  Eccettuato  Lan- 
neval,  tutta  la  legazione  di  Francia  era  presente.  Il  mi- 
nistro appariva  molto  circondato.  Da  alcuni  mesi  il  ga- 
binetto delle  Tuileries  aveva  riconosciuto  uflicialmente 
il  nuovo  regno.  Si  era  ristabilita  la  cordialità  dei  rap- 
porti. I  Francesi  frequentavano  molto  casa  Brianza  ; 
tra  essi  ed  i  Milanesi  esistevano  istintive  simpatie,  ce- 
mentate dal  sangue  versato  nelle  pianure  lombarde. 
Verso  le  undici  giunse  Lanneval.  Appena  gli  fu  possi- 
bile, scivolò  presso  Elena. 

—  Vede,  lio  fatto  un  miracolo!  Sono  riuscito  a  fuggire. 
Ella  lo  ricompensò  con  un  dolcissimo  sorriso. 

—  E  ]\Iercenasco  ?  domandò  essa.  Egli  aveva  giu- 
rato sulla  memoria  di  tutti  i  suoi  antenati  di  essere 
qui  prima  delle  undici. 

Lanneval  ebbe  pel  suo  rivale  un  impulso  di  gene- 
rosità. 

—  Egli  lia  fatto  di  tutto,  ma  inutilmente.  La  mar- 
chesa della  Mandria  non  1'  ha  lasciato  andar  via. 

—  Ma  lei  però  è  riescito  a  scappare. 

—  Non  è  la  stessa  cosa.  Essa  faceva  a  meno  di  me. 
E  poi  forse,  aggiunse  sottovoce,  mi  premeva  di  più  il 
venir  qua. 

Seduta  a  pochi  passi  di  distanza,  la  contessa  di 
Cervara  li  osservava.  Lanneval  aveva  il  contegno  cor- 
retto d'un  uomo  di  mondo,  ma  i  suoi  occhi  ardevano. 
La  principessa  Falena,  sorridente,  gli  sguardi  languidi, 
le  labbra  semiaperte,  sembrava  assaporare  la  delicata 
voluttà  dei  desiderii  ondo  si  sentiva  avviluppata.  «  Egli 
r  amerà  pazzamente,  pensò  Paola,  ma  lei  V...  »  Lei  era 
il  mistero.  E  davanti  a  questo  amore,  di  cui  intrave- 
deva le  future  ebbrezze,  la  giovane  donna  sentì  un  im- 
peto di  ribellione  destarsi  in  cuor  suo  contro  gli  scru- 
poli che  le  avevano  impedita  la  felicità. 
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Mentre  ella  si  voltava,  cercando  di  dare  un  diverso 
indirizzo  ai  suoi  pensieri,  incontrò  lo  sguardo  di  Cabi-izzi. 
Egli  le  moveva  incontro  ;  un  sorriso  perfido  assottigliava 
le  sue  labbra  sensuali.  Ella  capì  che  si  avvicinava  per 
torturarla.  In  precedenza  s' irrigidì. 

—  Lei  ha  fatto  una  conquista  questa  sera,  le  mor- 
morò il  Toscano  all'  orecchio.  Ginevi-a  Licusati  è  com- 
pletamente affascinata.  Così  gran  dama  e  così  affabile! 

—  Non  posso  essere  sgarbata,  replicò  Paola,  non  so 
neanche  come  si  faccia  per  esserlo. 

—  Eppure  per  molta  gente  è  tanto  facile  !  sogghignò 
Ugolino, 

Da  qualche  tempo  lo  si  accoglieva  più  freddamente 
nei  salotti  torinesi.  La  voce  delle  indiscrezioni  da  lui 
commesse  gli  aveva  fatto  chiudere  diverse  porte.  Ad- 
dolcendo ad  un  tratto  l' intonazione  delle  sue  parole, 
egli  soggiunse,  in  modo  contidcnziale  : 

—  A  proposito,  devo  dirle  che  si  conta  su  di  lei  per 
])resentare  Ginevra  alla  marchesa  di  Racconigi. 

—  Non  è  probabile  che  se  ne  affacci  l'occasione,  ri- 
spose seccamente  la  signoi-a  di  Cervara. 

—  Lei  dimentica  il  ballo  dell'Accademia  Filarmo- 
nica, ove  gli  incontri  impossibili  diventano  possibili. 

Esisteva  dunque  un  complotto  !  Si  era  calcolato  tutto. 
La  manovra  era  audace  ;  Paola  credette  che  Giorgio  vi 
avesse  avuto  la  sua  parte,  e  lo  sdegno  che  provava  la 
rimise  in  equilibrio.  Ella  ebbe  ad  un  tratto  umi  visione 
più  nitida  delle  cose;  si  rese  conto  delle  segrete,  egoi- 
stiche ragioni  che  avevano  motivato  il  suo  silenzio.  De- 
licatezza, fierezza,  ripugnanza?  Sì,  certamente,  ma  so- 
prattutto il  desiderio  di  non  porre,  col  suo  intervento, 
un'invincibile  bai-riera  fra  lei  e  Giorgio.  Lanterano  di- 
ceva il  vero,  ella  non  aveva  il  diritto  di  lasciar  fare 
la  Provvidenza. 

Alloi-a,  riprendendo  il  suo  sangue  freddo  di  donna 
di  mondo,  soggiunse  : 

—  Grazie  delle  sue  informazioni.  Io  non  gliele  chie- 
devo, ma  mi  saranno  utili.  E  adesso,  buona  seni- 
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Ella  l'eco  a  Cahrizzi  un  cenno  i)rotettoi-e  colla  testa, 
senza  stendergli  la  mano.  Il  Toscano  si  morse  le  lab- 
bra. Questa  volta  non  aveva  avuto  l'ultima  parola. 

Vedendo  la  mossa  di  Paola,  la  signora  di  Sannoy 
si  era  alzata.  Le  due  donne  si  accommiatai"ono  1'  una 
dall'altra.  Per  quanto  Lanneval  fosse  assorto  nella  con- 
templazione di  Elena,  notò  le  preoccupazioni  di  Paola 

—  Non  dimentichi,  egli  le  disse  incliinandosi,  eh'  io 
le  sono  amico. 

—  Sì,  sì,  lo  so.  Anche  lei  può  contare  su  di  me. 

E  strinse  la  mano  del  giovane  in  segno  di  tacita 
promessa  d'alleanza. 

Sulla  soglia  dell'  uscio,  la  contessa  di  Cervara  in- 
contrò Luisandra.  L'adunanza  di  una  commissione  al 
ministero  della  guerra  lo  aveva  trattenuto.  Egli  giun- 
geva in  tempo....  per  vedere  Paola  andar  via.  Il  volto 
del  generale  manifestò  una  così  sincera  delusione  che 
ella  ne  fu  commossa.  Come  sarebbe  dolce  1'  avere  un 
appoggio  in  quella  tenerezza  rispettosa,  discreta,  fedele  ! 
J\la  r  accettare  quell'  appoggio  equivarrebbe  ad  una  pro- 
messa, ed  ella  era  troppo  leale  per  dare  vane  speranze. 

Dopo  che  Paola  fu  scomparsa  dietro  all'  uscio,  un 
sospiro  di  sollievo  innalzò  le  spalle  perlacee  della  ba- 
ronessa di  Gosdorff.  Dacché  Luisandra  era  entrato,  il 
di  lei  sguardo  non  manifestava  più  la  sodisfazione  del 
suo  rancore  ;  vi  si  era  sostituita  nna  gelosa  irrequie- 
tezza. Questa  donna.,  dal  cervello  in  continua  eft'erve- 
scenza,  dal  sentimento  del  proprio  essere  così  fortemente 
sviluppato,  aveva  un  punto  vulnerabile,  toccando  il  quale 
cessava  in  lei  la  calcolata  freddezza  con  cui  soleva  re- 
golare la  sua  vita. 

Intorno  alla  sua  poltrorui  si  era  formato  un  circolo 
numeroso.  I  garibaldini  onoravano  in  lei  la  sorella  di 
Lipamonti  ;  ella  era  d' altronde  una  di  quelle  donne 
che  conoscono  il  segreto  per  aver  sempre  una  scorta 
intorno  a  sé.  Del  resto  si  trattava  di  un  uso  comune; 
l'antico  cicisbeismo,  modificato,  vigeva  ancora  nelle  abi- 
tudini, ^la  da  un  istante,  Livia,  distratta,  non  rispoii- 
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deva  che  con  monosillabi  alle  lusinghe  dei  suoi  adora- 
tori. Disse  ad  un  tratto  : 

—  Bisogna  che  parli  a  IMirteto.  Mi  chiedono  da  Ra- 
venna alcune  informazioni.... 

E  si  alzò.  Qualche  malaccorto  propose  di  andare  in 
vece  sua.  Ella  ringraziò  impazientita.  Fatti  alcuni  passi, 
improvvisamente  si  voltò  : 

—  Cavalruso,  diss'  élla,  non  lasci  Ginevra.  Torno 
subito. 

11  Siciliano  rise  silenziosamente  e  la  sua  cicatrice 
divenne  più  rossa.  Egli  si  avvicinò  alla  giovanetta.  Gli 
l)iaceva  in  lei  quella  carne  pura  di  Silvia,  di  quella 
Silvia  che  sapeva  di  non  poter  mai  possedere. 

La  baronessa  tardò  a  ritornare.  Dopo  aver  parlato  a 
Mirteto,  ella  aveva  cercato  Luisandra.  Questi  era  sem- 
pre con  lei  cordiale,  amabile....  La  bellezza  bianca,  fine, 
soffice  della  Gosdorff  lo  seduceva.  Se  il  suo  affetto  per 
Paola  non  avesse  avuto  così  profonde  radici,  egli  avrebbe 
volentieri  civettato  con  Livia.  Ella,  accortissima,  si  ren- 
deva un  conto  esatto  dei  sentimenti  di  Luisandra  a  suo 
riguardo  :  un  poco  d' amicizia,  mescolata  a  qualche  vel- 
leità di  capriccio  sensuale.  Ora,  queste  velleità,  che 
indovinava,  non  le  sembravano  lusinghiere,  l'irritavano 
piuttosto.  Ciò  che  ella  avrebbe  voluto  da  lui  era  un  af- 
fetto completo,  una  stima  illimitata,  precisamente  quanto 
egli  dava  ad  un'  altra.  Il  tono  un  po'  leggero,  col  quale 
la  trattava,  1'  urtava  sempre. 

Questa  intrigante  ambiziosa,  questa  sejniavventu- 
riera,  soffriva  crudelmente  di  non  godere  la  stima  di 
colui  che  ella  amava.  Qualunque  sacrificio  le  sarebbe 
sembrato  grato  per  ottenerla.  Ma  ciò  che  la  feriva  so- 
prattutto era  il  rispetto,  la  devozione  di  Luisandra  per 
la  signora  di  Cervara.  Ella  avrebbe  voluto  gridargli  : 
«  Quella  che  tu-  adori,  che  tu  poni  sopra  un  piedistallo, 
ebbe  già  un  amante  e  ne  ha  forse  tuttora  un  altro, 
mentre  io  non  ne  ebbi  mai,  e  sono  vedova  d'  un  vecchio 
che  non  mi  ha  fatto  conoscere  l'amore.  Sono  dunque 
io  quella  che  dovresti  onorare....  »  Ma   ella  taceva  per 
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non  elevare  fra  loro,  a  guisa  di  barriera,  il  ricordo 
di  parole  crudeli.  E  poi  non  era  egli  colui  che  ella  vo- 
leva far  soffrire,  bensì  Paola. 

In  quella  sera,  trovandosi  di  faccia  a  lui  in  mezzo 
alla  sala,  Livia  sentì  più  forte  la  tentazione  di  lanciar- 
gli (iuel  grido.  Ella  notava  il  suo  contegno  troppo  i'a- 
uiigliaro,  i  suoi  sguardi  indifCerenteniente  ammirativi 
Qualche  momento  innanzi  ella  lo  aveva  osservato  de- 
ferente, rispettoso,  curvo  in  contemplazione  davanti  alla 
signora  di  Ccrvara.  Eppure  se  ella  i)arlasse  !  Oggi 
avrebbe  tante  altre  cose  da  aggiungere,  che  tormente- 
rebbero Luisandra,  vendicandola.... 

^la  le  parole  non  bastavano,  occorrevano  prove.  E  nel 
suo  spirito  fertile  cominciava  ad  elaborarsi  tutto  un 
piano. 

Questa  interna  lotta  aveva  cerchiato  di  nero  gli  oc- 
chi della  signora  di  Gosdorfif,  ed  il  suo  viso  si  era  fatto 
pallido.  Il  generale,  accorgendosene,  ebbe  per  lei  alcune 
espressioni  di  premurosa  sollecitudine  che  la  ferirono 
maggiormente,  invece  di  calmarla. 

—  Che  cosa  le  importa  in  fondo  !  diss'  ella. 
Egli  la  guardò,  sorpreso.  Essa  proseguì  : 

—  Facevo  confronti. 

E  proruppe  in  un  riso  stridente.  In  questo  stesso 
momento,  il  piccolo  Dalgave  passava  dinanzi  a  lei,  inchi- 
nandosi in  atto  di  saluto  ;  Livia  ebbe  quel  solito  soi-riso 
provocante  e  quelle  mosse  di  spalle,  con  cui  sembrava 
sempre  volere  offrire  la  sua  bellezza.  Il  generale  pie- 
montese corrugò  le  sopracciglia  ;  gli  dispiaceva  di  ve- 
dere tale  mancanza  di  contegno  in  una  donna.  Ei  non 
sapeva  che  Livia  di  Gosdorft'  era  in  grado,  all'occor- 
renza, di  difendersi  assai  meglio  delle  i)iù  austere  Lu- 
crezie.  Era  questa  la  sua  sola  virtù,  ed  ella  vi  rimaneva 
tenacemente  attaccata. 

Intanto  Lanterano  si  avvicinava  con  Mirteto. 

—  Carlo  Rienzi  è  arrivato  stasera,  diss'  egli  a  Livia, 
vuol  darmi  Anna  domani.  E  un'antica  promessa,...  de- 
siderano far  colazione  insieme.... 


158  PARTE  SECONDA. 

La  signora  di  Gosdorff  era  sempre  così  felice  di  sba- 
razzarsi della  nipote  che  gli  amici  di  Lipamonti  si  met- 
tevano d'accordo  per  lasciargliela  quanto  meno  possibile. 

—  Anna  compirà  tredici  anni  quest'  estate,  disse  so- 
spirando Lanterano,  mentre  con  Mirteto  usciva  di  casa 
Brianza.  Che  cosa  sarà  di  lei  fra  tre  anni  ! 

Ed  egli  espose  le  sue  preoccupazioni.  Ogni  volta 
eh'  egli  fissava  la  bambina,  gli  sembrava  veder  bril- 
lare nei  suoi  occhi  l'anima  di  Lipamonti.  Avrebbe  voluto 
adottarla,  ma  Livia  si  opponeva,  non  per  tenerezza  o 
mala  volontà,  ma  per  timore  del  biasimo  :  Anna  era 
r  unica  figlia  dell'  unico  suo  fratello. 

—  Però  non  è  possibile  lasciarla  crescere  in  quell'am- 
biente, esclamò  Mirteto.  Ah  !  se  Lipamonti  sapesse,  egli 
così  retto  !...  Fratello  e  sorella  non  sono  della  mede- 
sima razza. 

—  Eppure  ella  è  una  vera  Romagnola,  replicò  Lan- 
terano. Ha  tutta  l'asprezza  del  nostro  sangue,  ma  senza 
la  rettitudine  e  senza  l' ideale. 

I  due  uomini  avevano  lasciata  la  via  Carlo  Alberto 
ed  avevano  infilato  i  viali  che  conducevano  alla  casa  di 
Lanterano.  Faceva  scuro  :  una  notte  senza  luna.  Un 
gruppo  di  studenti  camminava  davanti  a  loro:  Mangini, 
Salfatti,  Saporini.  Il  primo  aveva  il  braccio  al  collo  e 
parlava  con  violenza.  I  suoi  compagni  cercavano  di 
calmarlo. 

—  Ah  !  quel  vecchio  mascalzone  !...  esclamava  egli. 
Me  la  pagherà....  Vi  sono  leggi  a  tutela  dei  cittadini. 

Nonostante  i  rij)etuti  avvertimenti  di  Tognetti  ed 
una  prima  lezione,  che  questi  gli  aveva  già  inflitta, 
Mangini  era  ritornato  a  ronzare  sotto  le  finestre  di  Ro- 
sina. Il  vecchio  falegname  gli  aveva  allora  appioppato 
una  scarica  di  legnate  ancor  meglio  assestate  della 
prima  volta. 

—  Andrò  alla  questura.  Ah  !  non  vuol  che  si  corteggi 
la  figliuola!  Ebbene,  susciterò  uno  scandalo,  il  suo  nome 
correrà  di  bocca  in  bocca.... 

—  Tu  non  lo  f;ir;ii.  disse  Salfatti,  quello  stesso  Sai- 
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fatti  clic   Mang'ini   aveva  raccomandato  a   Lanterano. 
Sarebbe  una  brutta  azione. 

—  Lasciami  stare,  moralista  in  erba  !  replicò  Mangini 
con  tono  beffardo.  Va  a  predicare  ad  altri  sulla  fami- 
glia, l'altare,  il  trono,  le  istituzioni....  È  veccliia  storia! 
Tu  hai  ancora  la  scorza  della  provincia,  mio  povero 
Salfatti. 

—  Sarà,  rispose  tranfiuillamcute  quest'  ultimo.  In 
tal  caso  me  ne  vanto.  Al  posto  del  vecchio  Tonnetti  ti 
avrei  accoppato. 

Mangini  scosse  le  spalle. 

—  E  tu  che  ne  pensi,  Saporini  V  diss'  egli  voltandosi 
verso  il  compagno,  che  era  alla  sua  dritta.  Tu  non  sei 
un  Catone.... 

—  E  che  ne  sai  !  interruppe  Saporini,  uggito.  P'gli  te- 
meva sempre  le  indiscrezioni  di  jMangini,  a  causa  dei 
lialestrone.  Del  resto,  riprese,  sono  della  opinione  di 
Salfatti. 

—  Non  è  una  opinione  la  mia,  rispose  guest'  ultimo, 
è  il  semplice  dettato  della  legge  morale. 

—  Guarda,  guarda,  sogghignò  Mangini,  eccoci  alla 
legge  morale  !  Ma  che  razza  di  seccatori  siete  mai  !  E 
ora  di  finirla  coi  vecchi  ritornelli. 

—  La  morale  non  invecchia,  replicò  Salfatti.  (Quella 
di  ieri  è  quella  d'  oggi,  e  sarà  quella  di  domani. 

—  Oh  !  di  domani  ! 

E  Mangini  volle  fare  un  gesto  come  per  indicare  che 
la  morale  del  domani  fosse  delle  più  incerte  ;  ma  il  do- 
lore gli  strappò  un  grido.  11  vecchio  Tognetti  aveva 
colpito  sodo. 

Lo  studente  si  era  fermato,  imprecando.  Ad  un  tratto 
sentì  una  mano  battergli  amichevolmente  sulla  spalla. 

—  Quod  qtiis  ex  culjìa  sua  damnum  sentii,  non  intel- 
lig'dur  damnum  sentire^  disse  una  voce  sarcastica  eh' egli 
conosceva  bene. 

Sorpreso,  confuso,  umiliato,  Carlo  Mangini  vide  spa- 
rire sotto  gli  alberi  la  poderosa  persona  di  Lanterano. 
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X. 

Nelle  belle  mattinate  (V  inverno  i  viali  di  Torino, 
nonostante  la  monotonia  delle  loro  lunghe  tile  di  pla- 
taiii,  avevano  un  aspetto  ridente.  Gli  alberi,  disposti  in 
quadruplice  ordine,  si  susseguivano  in  linea  retta  sino 
al  fiume,  ove  lo  sguardo  era  fermato  dalla  collina  ondu- 
lata, su  cui  bianche  ville  spiccavano,  come  macchie 
chiare,  nel  fondo  oscuro  dei  giardini  spogli  di  verdura; 
dal  lato  opposto,  V  orizzonte  era  limitato  dalle  Alpi 
nevose.  Il  sole  di  mezzogiorno  brillava  sui  viali,  mentre 
i  nudi  rami  proiettavano  la  loro  ombra  grigia  sul  ter- 
reno, che  i  raggi  solari  indjiancavano  ;  su  queste  om- 
bre ogni  tanto  si  profilavano  curiosamente  altre  ombre. 
La  lunga  e  sottile  persona  di  Chialesa  si  disegnava  con 
taglio  netto  sull'  intreccio  dei  rami,  quasi  coprendo  in- 
tieramente quella  di  Nicoletta.  La  fanciulla,  appoggiata 
al  braccio  del  padrino,  seguiva  a  fatica  i  suoi  passi  gi- 
ganteschi ;  l'andatura  dinoccolata  dell' uno  faceva  con- 
trasto col  portamento  composto  dell'  altra.  Cammina- 
vano giulivi,  chiacchierando,  sferzati  dall'aria  asciutta 
e  fredda.  Dopo  la  colazione  delle  undici  si  erano  av- 
viati per  una  di  quelle  lunghe  passeggiate  da  cui  ritor- 
navano :  Nicoletta,  colle  guance  più  rosee  e  il  cuore  più 
deciso  a  conquistare  la  felicità  ;  Chialesa,  meno  brusco, 
meno  aspro,  perchè  al  contatto  di  quella  fresca  e  forte 
fanciulla  ritrovava  un  po'  della  sua  giovinezza. 

Tutti  li  osservavano  al  loro  passaggio.  Non  vi  era 
Torinese  il  quale  non  conoscesse  Chialesa;  sebbene  meno 
popolare  di  Cavour,  la  sua  figura  era  tuttavia  impressa 
neir  imaginazione  del  popolo.  '<  Quella  giovinetta  è  sua 
figlia?  2>  domandavano  i  meno  informati.  «  Ma  che!  ri- 
spondevano quelli  che  lo  conoscevano,  Chialesa  non  è 
ammogliato.  >  E  si  ripeteva  il  suo  celebre  motto  :  «  Ho 
sposato  r  Italia,  non  posso  prendere  moglie.  »  I  cono- 
scenti di  Nicoletta  aggiungevano  :  «  È  la  figlia  del  vec- 
chio riacconi"'!.  » 
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Sui  viali  vedovaiisi  passeggiare  fanciulletti,  accom- 
pagnati dalle  madri  o  dalle  baml)inaie.  Passò  il  piccolo 
Sannoy  colla  sua  governante  inglese.  Era  l'unico  figlio 
della  principessa  Elena,  un  ragazzetto  di  cinque  anni, 
ma  con  aspetto  di  uomo  già  maturo.  Aveva  viso  bof- 
fice, contegno  sostenuto,  espressione  da  vecchietto  ;  il 
principe  di  Sannoy  in  miniatura  ! 

—  Poco  brillante  il  rampollo  !  sussurrò  Cliialesa,  che 
aveva  della  ruggine  con  la  principessa,  a  causa  di  Mer- 
cenasco.  Ah  !  ecco  dei  veri  bambini  I  aggiunse  egli, 
mentre  due  marmocchi,  i  piccoli  Caggiotti,  si  precipita- 
vano nelle  sottane  di  Nicoletta. 

La  signorina  di  Ptacconigi  si  chinò  per  abbracciarli 
e  sorrise  alla  loro  madre  che  cercava  di  trattenerli.  I 
Caggiotti  abitavano  le  soffitte  del  palazzo  Ptacconigi,  e 
Sidonia  lavava  e  stirava  i  merletti  della  marchesa.  La 
giovane  donna  sembrava  un  po'  triste. 

—  Come  sei  seria,  Sidonia  !  disse  Chialesa.  Non  è 
naturale  in  te.  Che  cosa  hai  ?  Dispiaceri  forse  '? 

Egli  la  conosceva  fino  dalla  sua  infanzia,  perchè  era 
la  figlia  di  un'  antica  cameriera  di  casa  Chialesa,  ed 
egli  stesso  1'  aveva  raccomandata  ai  Racconigi. 

—  No,  non  ho  niente  !...  Sono  come  al  solito. 
E  sorrideva  coraggiosamente. 

—  Tu  non  sai  mentire,  Sidonia,  tu  sorridi,  ma  i 
tuoi  occhi  sono  tristi.  Di'  su,  aggiunse  Chialesa  riden- 
do, è  forse  Giacomino  la  causa  dei  tuoi  dispiaceri  V  È 
meno  innamorato  V 

Questa  volta  la  giovane  sposa  sorrise  colla  massima 
naturalezza. 

—  Oh!  no,  signor  conte,  non  è  questo. 

—  Che  cosa  allora  ? 

—  Non  per  biasimarlo,  ma  ha  fatto  certe  conoscenze.... 

—  E  chi  mai  '.■' 

—  Un  compagno  dell'  officina,  un  pessimo  soggetto 
che  lo  trascina  a  bere.... 

—  Ebbene,  devi  lottare  contro  di  lui  !  Una  moglie 
ha  più  inihienza  di  un  camerata. 

*  u 
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Siclonia  imbarazzata  girava  tra  le  dita  un  angolo 
del  suo  grembiule. 

—  Ho  tentato,  ma.... 

—  Su,  spiegati. 

La  donna  gettò  uno  sguardo  su  Nicoletta.  Chia- 
lesa  capì. 

—  Intendo,  hai  premura  d' andare  a  preparare  la 
tua  minestra.  Bene,  bene  !  Mi  racconterai  tutto  un'  al- 
tra volta. 

Il  padrino  e  la  figlioccia  ripresero  la  loro  passeg- 
giata. Nicoletta  si  era  fatta  silenziosa. 

—  Eccoti  triste  tu  pure  !  Poco  fa  eri  allegra  come 
un  fringuello.  Che  razza  d'  augello  è  mai  la  donna  ! 

—  È  che  Sidonia  m'  ha  fatto  pensare  a  casa  nostra, 
rispose  Nicoletta.  Che  cosa  vi  succede,  padrino  V  Mamma 
è  sempre  preoccupata,  mio  padre  è  pensieroso,  Giorgio 
non  viene  che  un  istante  la  sera,  di  passaggio,  e  sol- 
tanto quando  vi  è  molta  gente....  T'  assicuro  che  ciò  non 
è  divertente.  Inoltre  siamo  in  freddezza  coi  Valsusa.... 

—  Perchè  la  ragazza  non  vuole  sposare  Giorgio  ? 

—  Non  precisamente  per  questo.  Ma  Maria  è  imba- 
razzata e  ci  evita....  La  madre  è  furiosa  che  il  matri- 
monio sia  andato  a  monte....  Vittorio,  pure,  non  si  fa 
più  vedere....  Insomma,  te  1'  ho  detto,  non  è  un  diver- 
timento. 

Chialesa  si  fermò  un  momento  e  guardò  la  figlioccia. 

—  Nicoletta  in  dolenti  note  ?  Me  l' hanno  cam- 
biata ! 

La  fanciulla  scoppiò  in  una  risata  rassicurante,  ma 
riprese  con  gravità  : 

—  La  cosa  è  seria,  te  l'assicuro.  Succedono  fatti.... 
Guarda,  stamattina  alle  nove  mia  cugina  Paola  era  già 
in  casa  nostra.  Essa  è  rimasta  non  so  quanto  tempo  rin- 
chiusa nello  studio  di  papà....  Quando,  all'ora  solita,  aiulai 
a  bussare  all'  uscio  per  fargli,  come  sempre,  la  lettura 
dei  giornali,  mi  ha  risposto,  senza  aprire:  «  Bambina, 
torna  più  tardi.  > 

—  Non  vedo  in  ciò   nulla   d' allarmante.   Paola  ha 
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spesso  delle  noie  con  quel  suo  benedetto  marito.  Sarà 
venuta  a  consultare  tuo  padre.... 

—  No,  no,  è  un  affare  che  riguarda  noi  particolar- 
mente. Quando  ella  uscì,  io  ero  nel  salotto  con  Miss 
Wilkins,  ed  ho  sentito  papà  che  le  diceva  :  «  Sarà  un 
colpo  terribile  per  Anna  Maria!  >  Vedi  bene  che  si 
tratta  di  Giorgio.  Paola  era  pallidissima  e  sembrava 
sconvolta. 

—  E  che  cosa  è  accaduto  dopo  ? 

—  Nulla,  mamma  è  ritornata  da  messa,  tu  sei  venuto, 
abbiamo  fatto  colazione  e  siamo  usciti.... 

Ghiaiosa  si  era  fatto  pensoso.  Egli  accelerò  il  passo, 
tirandosi  appresso  Nicoletta.  La  mattinata  era  fredda, 
quantunque  rallegrata  dal  sole,  i  viandanti  avevano  rial- 
zato il  bavero  dei  loro  mantelli  ;  le  poche  donne  che  si 
vedevano  erano  strettamente  ravvolte  nei  loro  scialli  o 
colle  mani  infilate  nei  manicotti.  Nel  viale  centrale  ca- 
valieri e  amazzoni  passavano  di  trotto. 

—  Oh  !  che  bel  sauro!  esclamò  Ghialesa,  fermandosi 
suir  orlo  del  viale. 

Egli  adorava  i  cavalli  e  non  sapeva  mai  resistere 
al  piacere  di  contemplare  una  bella  bestia.  11  cavaliere 
che  la  montava  si  avvicinava  rapidamente. 

—  Ah  !  Filiberto  ! 

La  mano,  che  era  appoggiata  al  braccio  del  genti- 
luomo artista,  aveva  leggermente  trasalito.  Ghialesa 
evitò  di  guardare  la  giovinetta  e  riprese  a  camminare. 
Mercenasco  li  oltrepassò  con  un  gran  saluto.  IMolto  di- 
ritto in  sella,  fiero,  marziale,  egli  era  appunto  l'uomo 
che  Nicoletta  poteva  amare.  Filiberto  galoppava  a  fianco 
della  signora  di  Sannoy  ;  il  principe  e  Lanneval  trot- 
tavano dietro  di  essi.  La  principessa  Elena,  fine,  slan- 
ciata, leggera,  col  suo  velo  turchino  svolazzante,  mon- 
tava come  una  cavallerizza.  Passando  fece  un  cenno 
amichevole  a  Nicoletta,  che  rispose  con  un  saluto  grave. 

—  Nicoletta?  disse  Ghialesa  dopo  un  momento  di 
silenzio. 

—  Che  cosa  vuoi,  padrino  ? 
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—  Nicoletta,  io  non  vorrei.... 

Egli  esitava.  La  giovinetta  si  voltò  verso  di  lui,  cliie- 
dendogli  con  dolcezza  : 

—  Che  cosa  non  vorresti  ? 

—  Che  tu  ti  accorassi.... 

—  Ma  non  mi  accoro  di  nulla  ! 

Chialesa  tirò  violentemente  i  suoi  lunghi  baffi. 

—  Hai  di  nuovo  rifiutato  due  partiti  lo  scorso  au- 
tunno. Lo  so  ! 

—  Chi  te  lo  ha  detto  ? 

—  Pomarolo  !  Ed  uno  di  essi  meritava  miglior  for- 
tuna.... Ma  ciò  ti  riguarda.  Però.... 

—  Però  che  cosa  V 

—  Per  bacco  !  non  puoi  rimanere  zittella  !  Non  hai 
mica  fatto  i  voti,  eh'  io  mi  sappia. 

Nicoletta  sorrise,  poi  prendendo  un'  aria  comica- 
mente grave  disse  con  unzione  : 

—  Nel  sedicesimo  secolo,  santa  Nicoletta  di  Piacco- 
nigi  morì,  zittella,  in  odor  di  santità  nel  convento  delle 
Benedettine  di  Chivasso.  Essa  era  rinomata  per  la  sua 
gaiezza,  ciò  milita  in  favore  del  celibato.... 

Nicoletta  ebbe  uno  scoppio  di  riso  argentino  che  ri- 
suonò neir  aria  come  un'  allegra  fanfara.  Chialesa  re- 
presse un  sorriso. 

—  Ti  proibisco  di  burlarti  del  tuo  padrino.  Io  parlo 
seriamente,  piccina.  In  autunno  avrai  ventitré  anni, 
bisogna  pure  pensare.... 

—  A  mettersi  a  posto  V  Mai  e  poi  mai  !  A  te,  padrino, 
dico  tutto.  Sai  che  sono  decisa.... 

—  A  sposare  Filiberto  o  nessuno  ? 

Nicoletta  curvò  il  capo.  Chialesa  alzò  le  spalle  con 
impazienza. 

—  Mercenasco  non  è  maturo  per  il  matrimonio  ;  lo 
vedi  bene. 

—  Aspetterò. 

—  Soffrirai;  tu  soffri  già.... 

—  Sì,  qualche  volta....  Ma  noi  apparteniamo  ad  una 
razza  di  coraggiosi,  non  badiamo  che  al  fine  ultimo. 
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—  Hai  una  fede  robusta. 

—  È  il  solo  mezzo  per  vincere. 

Cliialesa  si  volse  bruscamente  verso  la  giovinetta 
per  guardarla.  Nei  di  lui  occhi  vi  era  sorpresa,  ammi- 
razione, tenerezza.  Nicoletta  girò  altrove  i  suoi. 

—  Padrino,  non  guastiamo  la  nostra  passeggiata. 
Essi  erano  giunti  al  ponte  di   ferro   e,   volgendo   a 

sinistra,  avevano  preso  i  viali  che  costeggiano  il  fiume 
e  conducono  a  i)iazza  Vittorio  Emanuele.  Urtarono 
quasi  Santalena,  che  camminava  molto  in  fretta,  con 
la  testa  bassa,  senza  vederli  ;  Chialesa  lo  fermò,  ri- 
dendo : 

—  Dove  vai,  cospiratore  ?  Guarda  la  forza  dell'  abi- 
tudine !  Tu  hai  r  aria  d'  uscire  da  un  conciliabolo  se- 
greto. 

Poi,  osservando  meglio  il  viso  preoccupato  di  San- 
talena, egli  cambiò  tono. 

—  Ma  è  successo  qualche  cosa  ?  Una  cattiva  noti- 
zia V  Un  affare  che  ti  riguarda  ? 

—  No,  niente  di  personale  ! 

—  Che  cosa  allora  V 

Santalena  sospirò.  Le  parole  gli  facevano  intoppo 
nella  gola.  Alla  sua  delicata,  sensibile  natura  ripugnava 
il  dover  fare  certe  rivelazioni. 

—  Uno  scandalo,  diss'  egli  finalmente.  Conosci  Tar- 
bini  V 

—  Il  direttore  per  le  ferrovie  al  ministero  dei  lavori 
pubblici?  Quello  di  cui  si  serviva  Cavour'?... 

—  Appunto  !  Da  qualche  tempo  si  vociferava  sul  suo 
conto,  ma  nulla  di  preciso  ;  Favale  ed  alcuni  altri  lo  te- 
nevano a  distanza.  Ieri  si  è  scoperto  tutto,  e  stamani 
abbiamo  avuto  lo  scoppio.  Egli  è  dimissionario.... 

In  poche  parole  Santalena  raccontò  che  si  trattava 
di  una  concessione  di  strade  ferrate,  per  la  quale  Tar- 
bini  era  riuscito  a  carpire  la  firma  del  ministro,  facendo 
in  modo  eh'  egli  sottoscrivesse  il  relativo  decreto  senza 
averlo  letto.  Anche  le  formalità  di  legge  erano  state 
abilmente  rigirate.... 
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—  Ma  perchè  ?  A  clie  scopo  ?  domandò  Chialesa. 
Santalena  abbassò  la  voce  : 

—  Pare  che  gli  avessero  promesso  una  commissione.... 
Egli  s' interruppe  ;  un'  energica  bestemmia  era  sfug- 
gita al  gentiluomo  piemontese.  Santalena  riprese: 

~  Sarebbe  forse  stato  meglio  soffocare  tutto. 
Ma  Chialesa  s' adontò. 

—  Soffocare  ?  Ah  !  no,  per  Dio  !  Soffocare  sarebbe 
tenergli  di  mano.  Occorre  un  esempio,  un  esempio  che 
serva  di  lezione.... 

E  così  dicendo  i  suoi  occhi  mandavano  scintille,  ed 
i  lunghi  baffi  bianchi,  rialzati  dalle  sue  dita  nervose, 
prendevano  un  aspetto  bellicoso. 

—  Dove  vai  ?  domandò  a  Santalena. 

—  Da  Lanterano. 

—  Ci  vengo  anch'  io. 

E,  passando  il  braccio  sotto  quello  di  Nicoletta,  la 
fece  voltare  in  senso  opposto. 

—  Non  ti  dispiace,  non  è  vero,  bambina,  d' interrom- 
pere un  momento  la  nostra  passeggiata  V 

Qualche  minuto  dopo  essi  entravano  in  casa  Lan- 
terano. Elisabetta  ricamava  in  un  angolo  del  salotto  ; 
accanto  a  lei  Anna  Lipamonti  dipanava  matasse  di 
lana.  Domenico,  ritto  davanti  al  camino,  sfogliava  al- 
cune carte  che  Falconara  gli  porgeva.  Vedendo  Nico- 
letta, Anna  gettò  un  grido  di  gioia,  la  signora  Lante- 
rano r  accolse  con  un  cordiale  sorriso  ;  la  giovanetta 
sedette  fra  loro,  mentre  Chialesa  si  avvicinava  al  ca- 
minetto. 

—  No,  diceva  Lanterano,  non  posso  crederlo  !  Tar- 
bini  V  un  uomo  al  quale  tutti  stendevano  la  mano  e  che  ò 
stato  intendente  di  una  provincia.... 

Gli  vennero  sulle  labbra  parole  violenti,  che  non  pro- 
nunziò. Nei  momenti  di  commozione  ricompariva  la  sua 
focosa  indole  di  Romagnolo,  ma  la  sua  forte  volontà 
vinceva  sempre  la  sua  collera  e  lo  rendeva  muto.  Egli 
strinse  la  mano  di  Chialesa,  poi  tutti  e  due  si  guarda- 
rono, sospirando.  Il  pensiero  che  un  funzionario  dello 
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st.'ito  avesse  potuto  commettere  una.  prevaricazione 
i-iesciva  ad  ambedue  ugualmente  insopportal)ilc.  Era 
r  epoca  in  cui  l' uomo  sentiva  di  essere,  innanzi  tutto, 
cittadino. 

Fioccarono  i  commenti  sopra  TarLini.  Egli  era  leg- 
gero, ciarliero,  intrigante  ;  Lanterano  aveva  messo  Cavour 
in  guardia  contro  di  lui....  Ma  di  là  a  supporre....  E  di- 
nanzi al  vergognoso  fatto,  questi  uomini  retti,  integri, 
l)rovavano  un  ingenuo  stupore.  Falconara  era  il  meno 
addolorato  :  in  ogni  cattiva  notizia  il  suo  pessimismo 
trovava  un"  inconfessata  soddisfazione. 

—  Un  altro  smacco  per  il  gabinetto  !  disse  Santalena. 
Cabrizzi  l'aveva  già  compromesso,  questo  è  Tultimo  colpo. 

—  Ma  non  lo  si  può  rovesciare  per  uno  scandalo 
di  questo  genere,  replicò  Cbialcsa.  Bisogna  rispettare 
la  maestà  dello  stato. 

—  Cadrà  apparentemente  per  altra  ragione,  rispose 
Lanterano,  sarà  rovesciato  sulla  questione  dei  comitati 
garibaldini  o  per  la  legge  comunale  e  provinciale  die  si 
vuole  estendere  a  tutto  il  l'cgno;  ma  in  realtà  cadrà  per 
lo  scandalo.  In  Piemonte  lo  scandolo  è  una  materia  più 
esplosiva  della  polvere. 

Il  salotto  si  popolava  ;  tutti  gli  amici  di  Lanterano  : 
Rivarolo,  Favale,  Mirteto,  Rienzi,  erano  giunti,  l'uno  dopo 
r  altro,  indignati,  affitti.  La  probità  dei  funzionari  e 
degli  uomini  politici  si  era  sempre,  fino  a  quel  tempo, 
conservata  immacolata.  Quelle  anime  oneste  soffrivano 
per  tale  avvenimento  come  di  un  attentato  diretto  al 
corpo  di  cui  facevano  parte  ;  su  questo  punto,  tra  con- 
servatori e  garibaldini  1'  accordo  era  completo.  Il  de- 
litto finanziario  sembrava  inesplicabile  ai  seguaci  d'  un 
capo  clie,  sdegnoso  di  ogni  bene  materiale,  viveva  po- 
vero nella  sua  isola,  rifiutando  alteramente  ricchezze 
ed  onori. 

Neil'  angolo  del  salotto  dove  Nicoletta  di  Racconigi 
aiutava  Anna  Lipamonti  a  dipanare  le  matasse,  il  si- 
lenzio era  completo,  le  orecchie  tese.  La  bambina,  di- 
stratta, si  lasciava  sfuggire  ad  ogni  momento  il  gomi- 
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tolo  dalle  mani.  Ella  seguiva  attentamente  le  parole 
ed  i  gesti  di  Lanterano  ;  i  suoi  sguardi  si  portavano 
pure  con  eguale  inquietudine  su  Carlo  Rienzi.  Il  cuore 
della  fanciulla  indovinava  il  loro  dolore  e  tentava  di 
comprenderlo.  Elisabetta,  seduta  accanto  alle  due  gio- 
vanette,  aveva  lasciato  cadere  il  ricamo  sulle  ginocchia 
e  stava  ascoltando,  gli  occhi  azzurri  accesi  da  una  fiamma 
fredda  ;  ella  aveva  sempre  diffidato  di  Tarbini  :  le  sue 
maniere  da  intrigante,  la  sua  volgare  facondia,  l' im- 
portanza che  puerilmente  cercava  di  darsi,  ripugnavano 
alla  rigida  Inglese,  e,  nell'  udire  che  era  stato  smasche- 
rato provava  una  specie  di  mesta  soddisfazione.  Senza 
prendervi  parte,  ella  seguiva  con  intenso  interesse  la 
conversazione  del  gruppo,  nel  centro  del  quale  stava 
il  marito  ;  era  stata  ordinata  un'  inchiesta,  ma  prima 
di  procedere  in  via  giudiziaria  si  dovevano  raccogliere 
le  prove. 

A  poco  a  poco  la  conversazione  degenerò  in  colloqui 
particolari.  Ghiaiosa  e  Rienzi  si  erano  ritirati  nel  vano 
di  una  finestra.  L'  eroismo  delle  loro  nature  avvicinava 
questi  due  uomini  di  principii  così  opposti,  così  diversi 
fra  loro  :  1'  uno  già  quasi  in  via  d' invecchiare  e  de- 
luso di  molte  cose  ;  1'  altro  in  piena  maturità  e  pronto 
a  tutte  le  iniziative.  Esisteva  tra  loro  anche  una  certa 
rassomiglianza  fisica.  Rienzi  era  più  forte,  più  tarchiato 
di  Chialesa,  ma  l' analogia  si  palesava  nelle  linee  del 
volto,  nei  lunghi  baffi  spioventi,  completamente  bianchi 
nel  gentiluomo  piemontese,  d'  un  Inondo  grigiastro  nel 
democratico  lombardo. 

A  qualche  passo  di  distanza,  Falconara  e  Santalena 
parlavano  animatamente,  a  mezza  voce.  Essi  cerca- 
vano d' indovinare  la  causa  recondita  dell'  inesplicabile 
fatto.  Tarbini  era  agiato,  e  nella  organizzazione,  così 
semplice,  della  vita  borghese  di  Torino,  bisogni  ecces- 
sivi di  denaro  non  si  facevano  sentire.  Del  resto  non 
aveva  nemmeno  fama  di  vizioso.  Falconara  ebbe  un  sor- 
riso equivoco. 

—  Non  vizioso  V  diss'  egli,  domandalo  a  Miranda. 
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—  ComeV  esclamò  sorpreso  Santalcna. 

—  Egli  ti  dirà  che  Tarbini  era  sempre  fra  le  quinte 
e  che  quella  briccona  della  Grossi.... 

11  filosofo  pessimista  non  parlava  mai  della  balle- 
rina senza  una  punta  d'  amarezza  ;  egli  non  le  perdo- 
na\'a  la  malaccorta  timidezza  da  cui  era  stato  preso 
davanti  a  lei. 

—  Marietta  !  replicò  Santalena.  Andiamo  via  !  Ella 
non  avrebbe  mai  ascoltato  Tarbini.  E  poi,  in  fondo,  ò 
una  buona  figliuola  ;  divoratrice  di  denaro,  sì,  ma  in- 
caimce  di  perdere  un  uomo.... 

Falconara  alzò  le  spalle. 

—  Sempre  idealista  !  diss'  egli.  Anche  riguardo  al 
corpo  di  ballo. 

Eavale  si  era  avvicinato  e  aveva  udito  le  ultime 
parole. 

—  Salite  un  gradino  più  in  su,  sogghignò  egli,  o  piut- 
tosto discendete  uno  più  in  giù,  passate  dalla  ballerina 
all'  avventuriera.... 

—  Un'  avventuriera  V  E  chi  mai  ?  domandò  Fal- 
conara. 

—  Non  ve  ne  sono  tante  in  Torino  ! 

—  La  Rasenigo  ? 

Favale  fece  un  segno  affermativo  col  capo.  Allora 
Santalena  alzò  il  pugno  con  gesto  di  minaccia.  Egli  per- 
deva tutta  la  sua  innata  indulgenza  dinanzi  alla  donna 
che  metteva  Silvia  a  rischio  di  dover  piangere. 

—  Ah  !  la  miserabile  !  esclamò  egli. 

Quest'  esplosione  di  sdegno  fece  riavvicinare  tutti  i 
gruppi.  Era  dunque  lei,  la  Rasenigo,  la  causa  di  tanta 
vergogna  ?  Dopo  essere  sparita  durante  i  mesi  d' estate, 
ella  era  ritornata  a  piantare  i  suoi  quartieri  d'inverno 
in  Torino. 

—  Ecco  dove  essa  conduce!  esclamò  Rivarolo;  e  dopo 
Tarbini  sarà  Licusati. 

Santalena  protestò.  Licusati  non  era  nelle  medesime 
condizioni  di  Tarbini.  Egli  aveva  ancora  da  dissipare 
r  eredità  paterna.   E  poi  non  bisognava  confondere.... 
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Leggero,  sì  ;  ma  leale,  integro....  Lanterano,  solo,  ap- 
poggiò le  parole  di  Santalena.  Veduto  il  silenzio  degli 
altri,  il  Napoletano,  turbato,  prese  commiato  e  uscì. 

Favaio  e  Ilivarololo  seguirono;  presto  tutti  si  disper- 
sero :  Chialesa  salutò  la  signora  Lanterano  e  partì  con 
Nicoletta  ;  Carlo  Puenzi  ricondusse  Anna  Lipamonti  ; 
Elisabetta  rimase  sola.  Ella  aggiunse  qualche  punto  al 
suo  ricamo  ;  in  quell'  epoca  le  donne  quasi  sempre  tene- 
vano un  lavoro  tra  le  mani.  Ma,  nervosa,  ella  cessò  pre- 
sto di  tirar  1'  ago,  prese  la  Revue  des  Deux  Momìcs, 
sfogliò  distrattamente  la  cronaca  politica  di  Forcadc, 
percorse  Tamar is  di  George  Sand.  Bentosto  però  lasciò 
da  parte  anche  la  rivista.  Ella  pensava  a  Tarbini,  al 
risultato  dell'  inchiesta.  Senza  dul)bio  egli  sarebbe  con- 
dannato.... E  questo  ijensiero  non  la  rattristava  ;  vi  era 
in  lei  un  istinto  di  giustiziera.... 

Li  tal  modo  era  trascorsa  una  parte  del  pomeriggio. 
La  signora  Lanterano  aveva  cominciato  a  copiare  un 
manoscritto  del  marito,  quando  la  porta  si  aprì,  e  Livia 
entrò  senza  farsi  annunziare.  Alla  prima  occhiata,  Eli- 
sabetta si  accorse  che  era  fortemente  turbata.  Le  due 
donne  si  i'requentavano  poco,  ma,  nei  momenti  dithcili, 
la  sorella  di  Lipamonti  si  ricordava  che  Domenico  era 
stato  il  miglior  amico  di  suo  fratello.  Ella  fu  delusa 
di  saperlo  uscito. 

—  Quando  ritornerà  V  domandò  con  voce  alterata. 
Dove  è  andato  ? 

La  signora  Lanterano  non  potè  rispondere,  ignorava 
ove  fosse.  Allora  Livia  la  guardò,  indecisa  ;  l' idea  di 
confidarsi  a  lei  non  le  era  mai  venuta.  Ma  il  tempo  strin- 
geva ;  i  raggiri  d'  altronde  erano  inutili,  anche  nocivi  : 
con  Elisabetta  bisognava  tacere  o  parlare  chiaramente. 
Decidendosi  ad  un  tratto,  la  signora  di  Gosdorfi'  andò 
diritta  allo  scopo,  sx)iegando  con  qualche  rapida  parola 
i  suoi  timori  e  l'oggetto  della  sua  visita.  Lo  scandal» » 
di  Tarbini  l' aveva  costernata. 

—  Pensi  che  hanno  sequestrato  tutte  le  sue  carte, 
fra  le  quali  avranno  trovato  alcuni  biglietti  miei,  uno 
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si)L'CÌalinentc  nel  quale   gli   racconiandavo   caldaiiiciitc 
Valoiiardi. 

—  Valoiiardi  ? 

—  Come  V...  non  sa  V...  Livia  esitò  :  Valoiiaidi,...  co- 
lui che  ha  avuta  la  concessione. 

Gli  occhi  freddi  della  signora  Lanterano  iniharazza- 
vano  sempre  la  baronessa  di  Gosdorfl'.  Con  rapide  parole 
Livia  raccontò  come  e  perchè  ella  avesse  scritto  quel 
biglietto  del  tutto  innocentemente,  senza  alcun  sospetto. 

Figlia  e  sorella  di  cospiratori,  Livia  aveva  nel  sangue 
ristinto  delle  congiure  segrete,  delle  vie  tenebrose.... 
Ma  questa  facoltà  dell'  intrigo,  che  nel  padre  e  nel  fra- 
tello, all'  epoca  in  cui  mettevano  a  repentaglio  la  loro 
vita  nei  complotti  e  nelle  rivoluzioni,  era  stata  segno  di 
virtù  0  effetto  di  necessità,  costituiva  per  lei  un  senti- 
mento esclusivamente  egoistico.  Infatti,  invece  di  ap- 
l)licarla  ai  grandi  interessi  della  patria,  ella  la  metteva 
a  servizio  delle  sue  personali  ambizioni,  delle  sue  ge- 
losie di  donna,  dei  suoi  rancori  di  spostata.  Neil'  affare 
Tarbini,  ella  aveva  avuta  l' imprudenza  di  scrivere  e, 
adesso,  si  agitava  al  ])ensiero  che  queste  lettere  potes- 
sero cadere  in  mano  della  giustizia.  Esse  erano  insi- 
gniticanti,  e  forse  Tarbini  le  aveva  già  distrutte,  ma  il 
dubbio  bastava  a  metterla  fuori  di  sé.  Nel  suo  turba- 
mento ella  afferrò  le  mani  di  Elisabetta.  Quest'  ultima, 
sempre  sostenuta  e  fredda,  non  moditicò  lo  sguardo  sprez- 
zante, che  aveva  posato  sulla  sua  bella  angosciata  vi- 
sitatrice. 

—  Come  fare  per  riavere  questo  biglietto  V  Ci  deve 
essere  un  mezzo  !...  Il  giudice  istruttore....  Lei  è  intima 
dei  Dal  mazzo,  se  per  mezzo  loro  si  potesse  giungere 
ad  Agneletti  V  P]gli  può  tutto. 

—  Agneletti  ?  Farebbe  condannare  il  suo  tiglio  senza 
esitare  se  lo  credesse  colpevole. 

—  Ma  io  non  sono  colpevole,  e  la  giustizia  non  ha 
nulla  da  vedere  in  ciò  che  mi  riguarda,  esclamò  Livia. 
Le  mie  lettere  sono  insignificanti,  ma  pure  mi  com- 
prometterebbero senza  portar  luce. 
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La  signora  Lanterano  parve  riflettere.  Improvvisa- 
mente ella  domandò  : 

—  Lei  conosce  molto  il  generale  di  Liiisandra,  non 
ha  egli  un  fratello  nella  magistratura? 

La  baronessa  di  Gosdorff  ebbe  un  sorriso  amaro,  che 
le  contrasse  la  bocca  in  una  smorfia.  Se  consentiva  a 
supplicare,  ad  umiliarsi  in  tal  modo,  lo  foceva  appunto 
affinchè  Luisandra  ignorasse  tutto,  e  le  si  proponeva  di 
rivolgersi  a  lui  !  A  sua  volta  ella  guardò  Elisabetta 
con  commiserazione  ;  questa  mancanza  di  sagacia  le 
pareva  un  segno  d' inferiorità  intellettuale.  Ella  non 
esitò  a  mentire. 

—  Anch'  io  ci  avevo  pensato,  come  lei,  ma  nella  sua 
posizione  egli  non  può  far  nulla.  Non  vi  è  che  Agneletti.... 

—  Allora  ci  rinunzi  ! 

Livia  giuoco  la  sua  ultima  carta. 

—  Crede  che  Lanterano  mi  darebbe  lo  stesso  con- 
siglio ? 

—  Sì,  senza  dubbio  ! 

—  Neanche  per  sogno  !  Lei  non  lo  conosce. 
La  signora  Lanterano  si  raddrizzò,  adontata. 

—  Come  !  Non  lo  conosco,  io  ? 

—  No,  non  lo  conosce  !  Per  evitare  che  il  nome  di 
Liparaonti  sia  trascinato  in  questo  scandalo  egli  non 
esiterebbe  davanti  a  qualsiasi  iniziativa. 

Dopo  avere  così  colpito  nel  vero,  la  baronessa  si  alzò 
per  accomiatarsi. 

—  Avrà,  non  è  vero,  la  compiacenza  di  riferire  esat- 
tamente a  suo  marito  la  nostra  conversazione  ? 

A  sua  volta  la  signora  Lanterano  si  alzò  in  piedi.  Le 
due  donne,  di  carattere  morale  così  differente,  si  trova- 
vano faccia  a  faccia  :  l'una  sincera,  onesta,  quasi  ingenua, 
sebbene  dura  nei  suoi  apprezzamenti  ;  1'  altra  accorta, 
intrigante,  senza  scrupoli,  ma  entrambe  dominate,  in 
questo  minuto,  da  un  analogo  sentimento  :  il  timore  di 
dispiacere  all'  uomo  che  ognuna  di  esse  amava. 

—  Andrò  oggi  stesso  dalla  signora  Dalmazzo,  disse 
bruscamente  Elisabetta  Lanterano. 
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Livia  per  dissimulare  un  sorriso  di  trionfo  si  diifuse 
iu  calorosi  ringraziamenti. 

—  Ed  io  vado  da  Lodovico  Brianza.  Non  è  un  al- 
leato da  disprezzarsi. 

Ella  uscì,  rianimata  dalla  vittoria  riportata  sopra 
quella  retta,  volontà.  La  sua  ansia  cominciava  a  dimi- 
nuire, i  suoi  timori  a  smorzarsi.  Quando  entrò  nel  pa- 
lazzo Cervara,  1'  audacia  e  la  noncuranza  della  sua  in- 
dole avevano  scacciato  ogni  paura.  Sotto  al  portone  vide 
una  carrozza  l'erma,  e  riconobbe  la  livrea  dei  Racco- 
nigi.  Allora,  con  passo  rapido,  infilò  la  scala,  prima  elio 
s'  aprisse  lo  sportello. 

Dal  coupé  verdescuro  scese  la  marcliesa  Anna  Maria. 
Seguita  dal  servitore,  essa  cominciò  a  salire  lentamente 
i  gradini.  Livia  la  precedeva  di  due  capi  di  scala.  Giunta 
al  primo  piano,  invece  di  suonare  subito  dai  Brianza, 
la  baronessa  si  chinò  sulla  ringhiera  e  guardò  il  viso 
bianco  della  donna  che  montava.  Evidentemente  la  mar- 
chesa si  recava  dalla  nipote  Cervara.  La  signora  di 
Gosdorff  ebbe  un  nnovo  sorriso  di  trionfo,  crudele  que- 
sta volta.  Ah  !  che  rivincita  le  si  preparava  !  Questa 
austera  Piemontese,  che  le  aveva  chiusa  la  porta  del  suo 
salotto,  avrebbe  avuto  ben  presto  a  pentirsi  della  sua 
alterigia  ;  lei,  Livia  di  Gosdorff,  stava  per  intromettersi 
nel  suo  destino  e  darle  per  nuora  la  figlia  di  Licusati. 
Soddisfazione  più  intensa  ancora,  questo  matrimonio 
la  vendicava  pure  in  un  altro  modo:  Paola  conoscerebbe 
a  sua  volta  le  sofferenze  eh'  ella  stessa  aveva  provate. 

Livia  ripeteva  fra  sé  le  parole  dettegli  la  vigilia  da 
Cabrizzi  in  casa  Brianza  :  «  il  giovane  cugino,  la  cugina 
più  matura.  >  Questa  volta  aveva  in  pugno  la  sua  ven- 
detta. E,  a  mano  a  mano  che  rifletteva,  un  piano  mera- 
viglioso si  elaborava  nel  suo  cervello,  un  piano  che  fece 
raggiare  il  suo  viso  dalla  gioia.  In  pochi  istanti  ella 
visse  un'  intera  vita. 

Quando  la  marchesa  Anna  Maria  cominciò  a  salire 
il  terzo  capo  di  scala,  Livia,  che  non  voleva  essere  ri- 
conosciuta e  molto  meno  sorpi^esa  in  flagrante  delitto 
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di  curiosità,  tentò  di  nascondersi  contro  l' uscio  dei 
Brianza  e  suonò  vivamente.  Ma  il  colore  dei  suoi  capelli 
la  tradì.  Ponendo  il  piede  sul  pianerottolo  del  primo 
piano,  la  marchesa  di  Racconigi  vide  le  trecce  rosse 
della  protettrice  di  Ginevra  e  sentì  in  fondo  al  cuore 
quel  brivido  che  la  presenza  del  nemico  sveglia  nelle 
nature  delicate.  Poi,  ella  ricominciò  a  salire  con  passo 
più  lento,  e  respiro  affannato.  Ad  un  tratto,  la  sua  speranza 
nell'esito  del  tentativo  che  stava  per  compiere  vacillò; 
il  presentimento  di  una  inevitabile  sconfìtta  curvò  le  sue 
spalle,  ed  in  questo  stato  d'animo  ella  entrò  dalla  nipote. 

Le  ricche  sale  del  palazzo  Cervara  avevano  l' aspetto 
tristo  degli  appartamenti  disabitati.  Dopo  la  morte  di 
Salvaterra,  Paola  non  aveva  più  ricevuto  ;  la  sua  casa 
era  rimasta  chiusa,  come  quella  di  una  vedova.  Il  primo 
piano,  destinato  unicamente  ai  ricevimenti  di  gala,  era 
stato  affittato  ai  Brianza  ;  ella  si  era  riserbato  il  secondo, 
abitandone  appena  una  piccola  parte. 

La  giovane  signora  passava  le  sue  giornate  e  riceveva 
i  suoi  intimi  nella  vasta  camera  in  damasco  hìeu  de  roi, 
dove  le  contesse  di  Cervara  avevano  dormito  da  più  se- 
coli. In  quel  giorno,  ella  stava  seduta  davanti  ad  una 
grande  scrivania  Luigi  XVI,  posta  in  piena  luce,  vicino 
ad  una  delle  finestre,  scorrendo  con  le  dita  un  piccolo 
pacco  di  lettere  :  erano  alcuni  biglietti  scritti  a  matita 
d[i  Giorgio  dopo  Palestre,  durante  la  sua  convalescenza. 
Una  ciocca  di  capelli  biondi,  stata  furtivamente  tagliata 
nel  sonno  del  ferito,  cadde  da  una  busta.  Ella  se  la  pre- 
mette sulle  labbra,  sul  seno,  ed  a  quel  contatto  le  sem- 
brava rivivere  le  sensazioni  delle  notti  vegliate,  quando 
il  giovane  delirava  tra  le  sue  braccia. 

Questi  ricordi  sconvolgevano  l'animo  di  Paola;  per 
sottrarvisi  ella  si  alzò  e  passeggiò  su  e  giù  neHa  camera^ 
riafferrata  dall'agitazione  che  l'aveva  tormentata  fin  dal 
mattino.  Ella  aveya  compiuto  il  suo  dovere,  e,  vincendo 
le  proprie  ripugnanze,  rivelato  tutta  la  verità  al  mar- 
chese di  Ptacconigi.  Questi  ora  sapeva  tutto.  EUa  si  do- 
mandava con  terrore  come  era  finita  la  spiegazione  tra 
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padre  e  figlio.  Angosciata  si  fermò.  In  foccia  a  lei,  sulla 
parete,  spiccava  un  gran  quadro  a  olio,  rappresentante 
r  assedio  di  Sebastopoli  ed  il  campo  delle  truppe  sarde  ; 
una  scheggia  d'obice  aveva  colpito  un  utìiciale:  questi 
cadeva  fra  le  braccia  dei  compagni  d'  armi.  Era  Sal- 
vaterra.  Paola  aveva  comprato  quel  quadro  in  un'  espo- 
sizione, colpita  dalla  perfetta  rassomiglianza  del  ritratto, 
ed  ella  viveva  da  parecchi  anni,  avendo  notte  e  giorno 
davanti  ai  suoi  occhi  l' eroica  figura  di  quel  morto,  che 
ella  aveva  amato. 

L' entrata  della  signora  di  Racconigi  fece  trasalire  la 
contessa  di  Cervara.  La  zia  non  veniva  quasi  mai  a  casa 
sua;  l'insolita  visita  le  parve  di  cattivo  augurio.  Che 
cosa  si  esigeva  ancora  da  lei?  Il  suo  compito  era  esau- 
rito ;  le  sembrava  di  essere  inseguita  come  preda  a  cui 
si  nega  di  poter  morire  in  pace  e  si  sentiva  invadere 
dalla  collera,  una  collera  muta  che  la  faceva  restare 
immobile,  con  gli  occhi  bassi,  davanti  alla  sua  visita- 
trice.  Ella  dovette  fare  un  immenso  sforzo  per  jpronun- 
ciare  qualche  parola  di  cortese  accoglienza. 

La  marchesa  Anna  Maria  non  era  meno  turbata. 
Ella  si  lasciò  cadere  su  di  una  poltrona,  colta  da  una 
crisi  di  soffocazione....  La  testa  rovesciata  sulla  spal- 
liera, la  respirazione  affanosa,  ella  aveva  sul  viso  il 
color  livido,  che  provoca  l'improvviso  rallentamento  dei 
battiti  del  cuore.  Davanti  a  questi  segni  evidenti  di  sof- 
ferenza, una  reazione  si  manifestò  nell'  animo  di  Paola  : 
ella  s' inginocchiò  allarmata  ai  piedi  della  marchesa  e 
cercò  prodigarle  ogni  possibile  cura.  Finalmente,  quando 
quest'ultima  potè  parlare,  la  giovane  donna  ascoltò  pa- 
zientemente i  lamenti,  le  preghiere,  le  collere  della  ma- 
dre irritata,  della  madre  ferita  nella  sua  tenerezza,  nel 
suo  orgoglio,  nelle  sue  speranze. 

—  Una  Licusati  !  Hai  capito  '?  Una  Licusati  ! 

Paola  sorrise  con  triste  ironia,  come  aveva  sorriso 
Lanterano  ascoltandola  la  sera  innanzi.  La  marchesa 
si  era  sollevata,  appoggiandosi,  tremante  ancora,  ai  brac- 
ciuoli  della  poltrona. 
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—  Ma  egli  non  la  siDoserà  !  Dio  non  lo  può  permet- 
tere.... Abbiamo  dinanzi  a  noi  un  anno  per  lottare. 

—  Un  anno  ? 

—  Sì,  tuo  zio  ha  ottenuto  da  Giorgio  la  promessa 
di  un  alino  di  dilazione. 

—  Dunque  hanno  già  parlato  '? 

—  Oggi,  dopo  colazione.  Per  un  caso  provvidenziale 
Giorgio  è  venuto  a  casa. 

E  la  marchesa  raccontò  il  doloroso  colloquio  tra 
padre  e  figlio  :  le  tergiversazioni  del  giovane,  le  sue 
tarde  confessioni  e  le  dichiarazioni  paterne  precise, 
nette,  implacabili.  Il  marchese  esigeva  una  formale  pro- 
messa di  rinunzia,  Giorgio  rifiutava  ;  finalmente,  sem- 
pre proclive  alle  mezze  misure,  questi  si  era  impegnato 
ad  aspettare  ancora  un  anno  !  «  Fra  un  anno  rifiuterò  il 
mio  consenso  come  oggi  !  »  aveva  risposto  il  marchese. 
E  con  queste  parole  padre  e  figlio  si  erano  separati. 

—  Ma  capirai  bene  che  questi  Licusati  non  lo  la- 
sceranno, concluse  con  sul)itaneo  accasciamento  la  si- 
gnora di  Piacconigi.  Essi  sono  abili,  potenti  e  senza 
scrupoli.... 

Le  parole  della  marchesa  cadevano  pesantemente 
sul  cuore  di  Paola.  Ella  tentò  di  dire  : 

—  Succedono  tante  cose  in  un  anno  ! 

—  Sì,  ma  mio  figlio  è  debole,  lo  prenderanno  di  sor- 
presa, lo  circuiranno,  si  faranno  giuoco  dei  suoi  senti- 
menti d'  onore....  Bisognerebbe.... 

—  Che  cosa  ?  domandò  Paola. 

La  marchesa  si  era  piegata  in  avanti.  Con  voce 
rauca,  ]nù  che  dire  ella  mormorò  : 

—  Ci  vorrebbe  una  forza  più  potente....  P)isogne- 
rebbe.... 

Si  interruppe  di  nuovo,  portando  le  mani  alla  fronte. 

~  Oh  !  mio  Dio  !  ella  gemette,  non  avrò  pace  finchr 
egli  non  abbia  troncato  con  quella  gente.... 

Paola  r  ascoltava,  angustiata  dai  medesimi  timori, 
morsa  dall'  acuta  e  rinnovata  tentazione  di  gettarsi 
nella  lotta. 
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—  Ma  chi  lo  strapperà  da  quelle  mani  ?  continuò  la 
signora  di  llacconigi.  Le  mie  parole,  quelle  di  suo  pa- 
dre non  hanno  alcun  potere  su  di  lui.  Ci  vorrebbe  altra 
cosa,  ci  vorrebbe  una  voce  che  lo  commuovesse,  che 
lo  trascinasse.... 

E  la  madre,  ansiosa,  cercava  negli  occhi  della  ni- 
pote un  raggio  di  luce  che  l' incoraggiasse.  Ma  Paola 
cliinava  ostinatamente  la  fronte,  evitando  quello  sguardo 
che  la  frugava.  Ad  un  tratto  la  marchesa  Anna  Maria 
balzò  in  piedi,  come  se  cedesse  ad  una  forza  interna, 
ed  esclamò  : 

—  No,  Dio  non  può  permettere  una   simile  unione. 

—  Dio  ijcrmette  tante  cose,  mormorò  Paola  con 
voce  cupa. 

—  Tu  bestemmi....  Non  permetterà  questo  matrimo- 
nio. Dio  approverà  tutto  ciò  che  sarà  fatto  per  im- 
pedirlo. 

Nella  mente  della  sigiiora  di  Racconigi  germoglia- 
vano idee  vaghe,  e  sentendosi  mal  sicura  rispetto  ad 
esse,  ella  provava  il  bisogno  di  metterle  in  precedenza 
sotto  la  protezione  divina. 

—  Paola  !  ella  mormorò  piano,  quasi  avesse  paura 
delle  parole  che  stava  per  pronunziare. 

Con  voce  ancor  più  bassa,  più  soffocata,  la  contessa 
di  Cervara,  indietreggiando  istintivamente,  rispose: 

—  Zia  mia  ! 

La  marchesa  fissò  la  nipote.  Con  le  gote  pallide,  gli 
occhi  largamente  aperti,  Paola  aveva  indietreggiato  an- 
cora e  trovavasi  appoggiata  al  muro,  sotto  il  quadro 
dov'  era  rappresentato  Salvaterra  morente.  Un  brivido 
scosse  le  spalle  magre,  leggermente  curve  della  signora 
di  Racconigi.  L' imagine  di  quel  morto  la  metteva  a  di- 
sagio, la  turbava.  In  j)ari  tempo  una  speranza  balenava 
nel  suo  cervello;  quel  morto  gli  rammentava  quale  crea- 
tura vibrante  d'  amore  e  di  passione  era  stata  Paola. 

Un  irresistibile  slancio  trascinò  la  marchesa  Anna 
Maria.  Fu  come  un'  onda,  in  cui  annegarono  le  sue  re- 
ticenze, i  suoi  scrupoli,  i  suoi  pudori. 
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—  Paola,  salva  mio  figlio,  ella  esclamò,  gettando  le 
braccia  intorno  al  collo  della  nipote. 

Alla  signora  di  Cervara  quelle  gracili  braccia  sem- 
brarono stringerla  sì  forte  da  annientare  in  lei  volontà 
e  ricordi. 

Ora,  in  mezzo  alla  stanza,  la  marchesa  e  Paola  si 
tenevano  strettamente  abbracciate.  La  notte  cominciava 
ad  avvolgerle  ;  i  contorni  degli  oggetti  si  sfumavano 
neir  ombra  crescente,  ma  i  volti  delle  due  donne,  ri- 
schiarati dalla  pallida  luce,  che  ancora  penetrava  dalla 
finestra,  rimanevano  visibili  1'  uno  per  1'  altro. 

—  Dimmi,  Paola,  lo  salverai? 

La  voce  della  marchesa,  oppressa  dalla  commozione, 
si  faceva  di  più  in  più  incalzante.  Prima  d'analizzare 
i  suoi  pensieri  e  di  sottoporli  alla  sua  coscienza  di  cri- 
stiana, voleva,  con  tutta  la  tensione  dei  suoi  nervi,  una 
promessa. 

Paola  tremava  ;  ella  si  curvò  per  veder  meglio  la 
madre  di  Giorgio. 

—  Salvarlo  ?  E  come  ? 

—  Come  potrai  !  rispose  la   marchesa  Anna  Maria. 
I  loro  sguardi  s'  incrociarono,  ma  la  signora  di  Rac- 

conigi  distolse  in  fretta  i  suoi  ed  abbassò  la  fronte. 
Ella  cominciava  a  domandare  perdono  a  Dio. 

L' oscurità  aveva  completamente  invaso  la  parete 
dove  era  appeso  il  quadro,  non  si  vedeva  più  nò  for- 
tezza, né  soldati,  né  cannoni  !  Solo  si  distingueva  con- 
fusamente il  viso  di  Salvaterra. 

Paola  alzò  gli  occhi  e  le  sembrò  eh'  egli  la  guar- 
dasse ;  a  sua  volta,  abbassò  il  capo. 
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Kelle  lunghe  e  diritte  vie  della  iirima  capitale  ita- 
liana si  erano  riversati  i  venditori  ambulanti  di  gior- 
nali ;  essi  correvano  con  in  mano  i  fogli  spiegati,  stril- 
lando a  squarciagola: 

—  L' Espero,  corriere  della  sera  :  le  dimissioni  del 
gabinetto,  la  caduta  del  ministero. 

Si  fermavano  appena  il  tempo  necessario  per  riscuo- 
tere i  soldi  in  cambio  dei  giornali,  quindi  ricomincia- 
vano a  correre  ed  a  strillare  con  nuova  lena. 

La  notizia  era  già  preveduta:  le  lettere  scambia- 
tesi nella  giornata  tra  il  re  ed  il  barone  Ricasoli  ave- 
vano rivelato  l'imminenza  della  crisi.  Erano  note  le 
idee  del  sovrano  :  esse  non  concordavano  con  quelle 
del  suo  primo  ministro.  Per  Vittorio  Emanuele  la  guerra 
contro  l'Austria  rappresentava  un  obbiettivo  immediato. 
Al  contrario,  Piicasoli  voleA^a  ritardarne  lo  scoppio.  Que- 
sta divergenza  di  vedute,  messa  a  profitto  dal  partito 
garibaldino,  dagli  esiliati  ungheresi  e  dallo  stesso  Rat- 
tazzi,  aveva  suscitato  nell'  animo  del  re  una  latente  dif- 
fidenza, non  contro  la  lealtà  di  colui  che  era  chiamato 
il  fiero  barone,  ma  contro  la  sua  politica.  «  Abbiate  pa- 
zienza, sire,  :>  diceva  Ricasoli.  Ma  la  pazienza  non  era 
la  virtù  del  principe,  che,  tre  anni  innanzi,  aveva  escla- 
mato :  JDans  deiix  mois  je  serai  à  Milan  ou  je  ne 
semi  plus  que  monsienr  de  Savoie.  La  crisi  ministe- 
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riale  era  dunque  attesa  da  un  certo  tempo.  Un  voto 
ambiguo  della  camera,  a  ])roposito  dei  comitati  gari- 
baldini, r  aveva  ora  determinata. 

—  È  cessato  finalmente  il  regno  dei  Toscani,  disse 
Saporini,  entrando  nella  stanza  ove  Armirotti  stava  re- 
digendo un  suo  articolo  per  l' indomani. 

Il  giornalista,  piccolo,  tozzo,  ravvolto  in  un  vecchio 
pastrano,  che  gli  serviva  da  veste  da  camera,  depose  la 
penna  e  rialzò  i  suoi  occhiali  per  meglio  ascoltare  le 
notizie  :  ma  non  manifestò  alcuna  meraviglia,  nò  com- 
mozione. In  quel  periodo  della  vita  politica  italiana  le 
menti  non  erano  turbate  da  scatenamenti  di  odii  o  di 
ambizioni.  La  preoccupazione  dell'  unità  della  patria, 
tuttora  minacciata,  primeggiava  sopra  ogni  altra.  Un 
cambiamento  di  ministero  svegliava  poche  speranze  in- 
dividuali e  non  dava  soddisfazione  che  a  qualche  ran- 
core isolato. 

—  Si  è  già  fatta  circolare  una  lista,  aggiunse  Sa- 
porini. Rattazzi  alla  presidenza  del  consiglio  ed  in- 
terni, Lanterano  agli  affari  esteri.... 

A  questo  annunzio  Armirotti  si  alzò  e,  gettando  via 
la  sua  veste  da  camera,  s'infilò  vivamente  un  soprabito. 
La  grande  soddisfazione  accelerava  i  movimenti  della 
sua  persona  un  po'  pesante.  Rattazzi  significava  la  de- 
mocrazia al  potere,  un  pegno  per  il  partito  radicale. 

—  Ed  ora,  disse,  usciamo  ;  ho  bisogno  d' indicazioni 
precise. 

Ma  Saporini  non  trovava  più  il  cappello  e  non  si 
ricordava  ove  avesse  messo  il  l)astone. 

Armirotti  battè  con  impazienza  il  piede  sull'  im- 
piantito. 

—  Non  hai  ancora  finito,  tentennone,  diss'egli  aprendo 
r  uscio  della  camera. 

—  Eccomi,  eccomi,  rispose  lo  studente,  e  raggiun- 
gendo Armirotti,  gli  domandò  con  una  certa  esitazione  : 

—  Non  vuole  che  avvisi  il  cavalier  Balestrone?  La 
notizia  ])otrebbe  interessarlo. 

Armirotti  strizzò  gli  occhi,  ed  una  grassa  risata  sol- 
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levò  il  suo  largo  petto.  Egli  non  era  alieno  dal  proteg- 
gere gli  onesti  amori  del  suo  segretario. 

—  Hai  ragione,  Saporini  ;  bisogna  usare  riguardi  ai 
funzionari  governativi.  Ma  ti  do  cinque  minuti,  non  uno 
di  i)iii. 

Essi  attraversarono  la  piccola  anticamera  e,  inol- 
trandosi in  uno  stretto  corridoio,  bussarono  al  ])rimo 
uscio  a  sinistra. 

—  Avanti,  rispose  una  voce. 

Il  giornalista  e  lo  studente  penetrarono  in  una 
camera  di  carattere  incerto,  —  tra  sala  da  pranzo,  sa- 
lotto, e  stanza  di  studio,  —  nella  quale  il  cavalier  Ba- 
lestrone,  circondato  dalla  moglie,  dalla  figlia  e  da  al- 
cuni vicini,  regi  impiegati  come  lui,  degnava  associarsi 
ad  una  partita  di  sette  e  mezzo.  Le  vecchie  abitudini 
italiane  erano  tuttora  in  vigore  :  ogni  più  modesta  fa- 
miglia aveva  i  suoi  assidui  della  sera.  AH'  entrata  di 
Armirotti,  il  funzionario  fece  un  lieve  cenno  come  per 
alzarsi,  ma  senza  premura. 

—  Non  si  disturbi,  cavaliere.  Sono  dispia centissimo 
d' interrompere  la  sua  partita  ;  ma  vi  sono  notizie  im- 
portanti. 

In  pari  tempo  il  giornalista  annunziò  la  caduta  del 
gabinetto  e  la  chiamata  di  Rattazzi. 

Questa  volta,  Balestrone,  colpito  dalla  gravità  delle 
circostanze,  si  era  alzato,  togliendosi  macchinalmente 
dalle  braccia  le  soprammaniche  di  tela  nera.  Ebbe  un 
profondo  sospiro  di  soddisfazione  :  il  potere  ritornava 
finalmente  in  mani  piemontesi!  Però,  egli  mostrava  un 
certo  riserbo,  manifestando  con  circospezione  l' intima 
soddisfazione  dell'  animo.  Poteva  un  funzionario  gover- 
nativo rallegrarsi  di  ciò  che  era  oggetto  di  rallegramento 
per  un  giornalista  radicale  ?  La  cosa  non  gli  sembrava 
troppo  chiara.  In  conseguenza,  egli  credette  di  dover 
esprimere  alcuni  dubbi  sulla  opportunità  della  crisi, 
mentre,  arrotondando  il  braccio,  applicava  un  energico 
1)utt"etto  sul  petto  della  camicia,  per  scuotere  gli  avanzi 
di  una  presa  di  tabacco,  che  vi  erano  caduti. 
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Saporini  aveva,  frattanto;  utilmente  impiegato  i  cin- 
que minuti,  concessigli  dal  suo  principale.  Sotto  il  pre- 
testo di  guardare  le  carte  di  Palmira  e  di  darle  qual- 
che consiglio,  egli  aveva  appoggiato  i  gomiti  sulla 
spalliera  della  seggiola,  sulla  quale  era  seduta  la  giova- 
notta, e  le  parlava  sottovoce,  nell'orecchio.  I  suoi  studi 
erano  quasi  finiti  ;  nel  mese  di  giugno  egli  sarehhe  dot- 
tore in  belle  lettere  :  avrebbe  quindi  una  posizione  in- 
dipendente ;  pur  restando  segretario  d'Armirotti  e  de- 
dicando una  parte  del  suo  tempo  al  giornalismo  ed  alla 
letteratura,  egli  potrebbe  aiutare  i  genitori  nel  loro 
commercio,  tenendo  i  libri.  Era  anzi  a  questa  sola  con- 
dizione, che  essi  gli  avevano  permesso  di  seguire  i  corsi 
dell'  università. 

—  Se  passo  gli  esami,  ci  sposeremo  in  autunno,  così 
concluse  Saporini. 

Egli  aveva  leggermente  alzato  il  tono  della  voce, 
non  tanto  da  permettere  di  distinguere  il  senso  delle 
parole,  ma  abbastanza  perchè  se  ne  udisse  il  suono. 
Ciò  svegliò  r  attenzione  di  Balestrone. 

—  Palmira,  disse  egli  con  aria  maestosa,  va  ad  aiu- 
tare tua  madre. 

La  signora  Balestrone  stava  preparando,  in  un  an- 
golo della  camera,  i  bicchieri  d'  acqua  inzuccherata,  che 
offriva,  come  rinfresco,  ai  suoi  ospiti.  Ma  Saporini  non 
era  timido.  Egli  seguì  la  giovanotta,  e  propose  i  suoi 
servizi,  per  portare  i  bicchieri  in  giro.  Gli  pareva  che 
la  giovinetta  avesse  obbedito  all'  ordine  del  padre  con 
soverchia  sollecitudine,  evitando  di  rispondergli.  Quindi 
volle  prenderne  una  piccola  vendetta. 

—  Naturalmente,  so  scoppia  la  guerra,  mi  arruolo 
come  volontario,  ed  allora  buonanotte  gli  esami  ! 

Ella  gli  diresse,  dal  canto  dell'  occhio,  uno  sguardo 
dolce,  tenero,  pieno  di  rimprovero  e  di  paura.  Il  cuore 
del  giovinotto  si  dilatò  esultando.  Egli  provò  un  intenso 
desio  di  stringerla  nelle  sue  braccia,  di  divorargli  le 
labbra.  Nella  sua  gioia  avrebl)e  baciato  tutti  e  tutto. 
Ma  già  la  signora  Balestrone  aveva  Unito  d' in/ucche- 
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i-;ii-e  r  ultimo  biccliiorc  ci'  acqua  e  cliianiava  in  suo  aiuto 
la  servetta,  lasciando  la  iiglia  in  libertà. 

—  Ivitorna  al  tuo  posto,  Palmi ra,  la  partita  sta  per 
ricominciare. 

I  genitori  Ualestrone  avevano  alte  mire  i)er  la  figliuo- 
la, mire  giustificate  dalle  pratiche  matrimoniali  state 
intavolate,  a  due  riprese,  da  un  caposezione.  Date  queste 
prospettive,  come  Palmira  avi-ebbe  potuto  esporsi  ad 
amoreggiare  col  figlio  di  piccoli  commercianti?  Il  padre 
Sa])orini  vendeva  da  sé  nel  suo  negozio,  in  nianiclic  di 
camicia,  il  riso  al  minuto. 

Fortunatamente  Armirotti  si  era  alzato  e  coiuluceva 
via  il  suo  segretario. 

II  cavaliere  Balestrono,  con  condiscendente  cortesia, 
li  accompagnò  fino  all'  uscio.  Quindi,  chiusa  la  porta 
bruscamente,  si  sedette  con  aria  soddisfatta,  soggiun- 
gendo : 

—  Noi  viviamo  in  un'  epoca,  nella  quale  i  ceti  so- 
ciali si  vedono  stranamente  mescolati. 

E  s'infilò  nuovamente  le  soprammaniche  di  tela  nera, 
mentre  i  bicchieri  d'  acqua  inzuccherata  venivano  por- 
tati trionfalmente  in  giro. 

Nei  principali  caffè  della  città,  che  Armirotti  andò 
successivamente  a  visitare,  il  caml)iamento  di  mini- 
stero era  vivamente  commentato.  Si  discuteva  di  tutto 
e  di  tutti,  uomini  e  cose,  scendendo  perfino  alle  que- 
stioni ed  ai  personaggi  di  carattere  secondario.  Qui, 
parlavasi  dello  scandalo  di  Tarbini,  delle  indiscrezioni 
di  Cabrizzi  ;  altrove,  la  conversazione  aggiravasi  sul- 
r  allarme  destato  dal  brigantaggio  in  recrudescenza,  fo- 
mentato e  sostenuto,  da  Roma,  per  opera  dei  Borboni 
di  Napoli,  appoggiati  dal  Vaticano. 

Ad  un  tavolino  del  caffè  Fiorio,  un  gruppo  d'uomini 
politici  s' intratteneva  di  argomenti  pili  seri.  La  salute 
del  papa  destava  qualche  inquietudine:  non  era  il  mo- 
mento di  rivelare  gli  screzi  del  partito  nazioiuile;  sa- 
rebbe stato  opportuno  evitare  la  crisi.  Questa  era  la  tesi 
sostenuta  da  Lanterano.  Falconara  lo  guardava  con  me- 
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ravigiia,  egli  non  riesciva  a  comprendere  l'assoluto  di- 
sinteresse, clie  rendeva  Lanterano  indifi'erente  a  tutto  ciò 
che  avrebbe  potuto  avvicinarlo  od  allontanarlo  dal  po- 
tere. Il  loro  i^atriottismo  aveva  una  portata  molto  di- 
versa. L' uno  apparteneva  alla  schiera  di  coloro  che 
amano  seminare,  1'  altro  alla  falange  di  quelli  che  pre- 
feriscono raccogliere. 

In  questo  momento  entrò  Castellani  ed  avvicinan- 
dosi al  gruppo  disse  : 

—  Rattazzi  è  dal  re.  Ho  veduto,  or  ora,  davanti  alla 
cancellata  del  palazzo  reale,  Licusati  e  Lodisio,  in  fa- 
zione, per  fermarlo  al  varco,  appena  verrà  fuori. 

All'  udire  queste  parole  Armirotti  si  alzò,  e  senza 
fiatare,  né  salutare  alcuno,  uscì  dal  caffè  ed  attraversò 
piazza  Castello.  Egli  esercitava  il  suo  mestiere  di  gior- 
nalista con  coscienza.  Ma  non  trovò  né  Lodisio,  né  Li- 
cusati ;  il  piccolo  Miranda,  che  era  pure  venuto  da  que- 
sta i)arte  a  fiutare,  lo  ragguagliò  : 

—  No,  non  ci  sono  più  !  Nell'uscire,  Rattazzi  ha  scam- 
biato con  loro  qualche  parola,  poi  è  salito  in  carrozza. 

—  E  gli  altri  due,  dove  sono  andati  ? 

—  Eh,  per  bacco  !  al  Teatro  Scribe,  a  mettere  la 
Rasenigo  al  corrente.  Essa  non  manca  mai  una  recita. 

11  grazioso  teatro  della  via  della  Zecca  era  allora 
molto  in  voga.  La  compagnia  Meynadier  vi  recitava  l'an- 
tico repertoo-io  francese,  ed  ogni  inverno  vi  rappresentava 
pure  le  ultime  produzioni  parigine.  Da  qualche  anno  le 
preoccupazioni  politiche  avevano  così  fattamente  assor- 
bito le  anime  in  Italia,  che  la  produzione  letteraria 
ed  artistica  era  stata  pressoché  nulla.  L'  alimento  spi- 
rituale ricercavasi  nelle  commedie,  nei  romanzi  e  nelle 
riviste  francesi.  Lo  spirito  parigino  varcava  rapidamente 
le  Alpi,  ed  a  Torino  si  viveva  della  sua  vita. 

Al  Teatro  Scribe  i  palchi  erano  generalmente  quasi 
tutti  occupati  ;  ma,  quando  recitava  Amata  Descléc, 
non  si  sarebbe  veduto  nemmeno  un  posto  vuoto  nella 
sala.  Le  donne  vi  andavano  in  vesti  accollate,  e  gli  uo- 
mini in  soprabito.  Si  usava  condurvi  le  signorine  una 
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volta  la  settimana,  ed  in  quei  giorni  lo  spettacolo  ve- 
niva appositamente  scelto  per  loro.  Le  voìja</e  de  31.  Fer- 
rklion,  annunziato  per  quella  sera,  era  allora  al  colmo 
della  sua  fortuna.  Quando  Armirotti  entrò  nel  teatro 
gli  spettatori  apparivano  in  preda  ad  un  vivo  accesso 
d' ilarità.  I  suoi  ocelli  fecero  il  giro  della  sala.  Vide 
in  un  palco  Chialesa  e  Nicoletta  di  Racconigi,  la  quale 
rendeva  omaggio  a  Labiclie  con  grandi  scoppi  di  risa. 
Dall'altra  parte  della  sala  si  mostrava  il  viso  bilioso 
della  contessa  di  Valsusa.  La  sua  figlia  Maria,  pallidis- 
sima, si  manteneva  seria,  sembrando  rimanere  estranea 
al  brio  dello  spettacolo  :  invano  il  barone  di  Framura 
si  affaticava  a  cercare  di  farla  sorridere.  Anche  i  capelli 
rossi  di  Livia  di  Gosdorff  attirarono  lo  sguardo  del  gior- 
nalista. Ma  non  era  costei,  quella  che  egli  cercava.  Fi- 
nalmente scoprì  il  profilo  delicato  della  contessa  Rase- 
nigo  in  un  palco  di  prim'  ordine.  Di  faccia  a  lei  sedeva 
il  conte  Fransky,  un  esiliato  ungherese  ;  un  poco  più 
indietro,  Licusati  aspettava  con  impazienza  la  partenza 
dell'  ospite  straniero  per  poterle  parlare  in  libertà.  Ma 
Lodisio  non  e'  era.  Armirotti  finì  per  scovarlo  in  platea, 
ove  andò  a  raggiungerlo.  Quivi  bisbigliarono  a  lungo  : 
il  giornalista  interrogando,  il  deputato  rispondendo.  Sì, 
egli  aveva  veduto  Rattazzi,  e  il  ministero  era  già  quasi 
formato  in  pectore;  il  re  era  d'accordo  su  qualche  nome, 
però  nessun  uomo  politico  era  stato  ancora  interpellato.... 

—  Lanterano  anderà  agli  affari  esteri,  non  è  veroV 

—  Fu  il  primo  che  il  re  abbia  designato,  rispose 
Lodisio. 

—  Vi  ha  della  gente  che  non  sarà  contenta  !  esclamò 
Armirotti,  principalmente  Serrafalco. 

Ciò  dicendo  il  giornalista  dirigeva  gli  occhi  verso 
il  palco  della  contessa  Rasenigo,  ove  spesso  Serrafalco 
faceva  un'  apparizione,  verso  la  metà  dello  spettacolo. 
Ma,  quella  sera,  egli  non  vi  si  trovava. 

L' ufficiale  ungherese  si  era  accomiatato.  Licusati 
stava  ora  parlando  con  la  contessa  Rasenigo,  che  sem- 
brava intenta  ad  ascoltarlo  avidamente. 
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—  Lanteraiio  y  diceva  ella,  ma  è  una  pazzia  !  Tanto 
valeva  tenere  liicasoli. 

Si  udirono  degli  zittii  :  essa  aveva  elevato  troppo  la 
voce. 

—  E  come  fare  i)er  evitarlo  V  mormorò  sotto  voce 
Licusati.  Il  re  lo  impone. 

La  Piasenigo  scosse  le  spalle. 

—  I  re  costituzionali  indicano,  ma  non  impongono. 
Se  Rattazzi  presenta  un  altro  candidato.... 

—  Non  lo  presenterà.  È  nel  suo  interesse  di  avere 
con  sé  Lanterano. 

—  Ma  non  è  nel  vostro,  non  è  nel  mio,  nò  in  quello 
di  Serrafalco.  Se  Lanterano  diventa  ministro,  voi  non 
sarete  niente,  proprio  niente  ! 

Ella  accentuava  le  parole  con  rabbia,  Licusati  l'ascol- 
tava, pensoso.  Essa  diceva  il  vero  :  Lanterano  ministro 
significava  il  prevalere  della  sua  influenza  sopra  tutte 
le  altre  ;  Serrafalco  ed  egli  stesso  sarebbero  ricacciati 
neir  ombra.  Ma  non  vedeva  alcuna  via  d'  uscita. 

Una  piega  sdegnosa  aggrinzò  la  bocca  della  con- 
tessa Ixasenigo.  Voltando  la  testa,  ella  fissò  sul  Nai^o- 
letano  uno  sguardo  in  cui  traspariva  il  disprezzo.  Egli, 
sempre  più  soggiogato,  non  vide,  nella  penombra  in  cui 
si  trovava,  cbe  la  mossa  del  collo  bianco  e,  chinan- 
dosi verso  di  lei,  nell'  istante  in  cui  ella  si  voltava 
nuovamente  verso  il  palcoscenico,  depose  un  bacio  sulle 
sue  spalle. 

L' inattesa  carezza  esacerbò  i  nervi  della  contessa 
Easenigo. 

—  Ecco  tutto  ciò  a  cui  siete  buono  voi!  esclamò  cibi 
sdegnosamente. 

Licusati  volle  protestare. 

—  Lasciatemi  tranquilla,  voi  scegliete  proprio  bene 
i  momenti. 

—  Ma,  Laura  mia,  balbettò  egli,  sconcertato. 

—  Che  Laura  mia  !  Un'  occasione  si  presenta  per 
noi,  per  i  nostri  amici....  e  voi  la  volete  lasciare  scap- 
pare. 
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La  sua  voce  era  diventata  stridula,  ma,  ad  un  tratto, 
ella  si  rabbonì. 

—  Caro  mio,  voi  siete  tenuto  per  un  uomo  alzile.  K  il 
momento  di  provarlo. 

Essa  gli  parlò  sotto  voce  lungamente,  per  l' intiero 
intermezzo  fra  gli  atti.  La  loro  relazione  essendo  nota, 
nessuno  si  curava  di  andaTe  ad  interrom])ere  quel  col- 
loquio. Del  resto,  molte  persone  non  gradivano  di  l'arsi 
vedere  in  pubblico  con  la  Easenigo,  l' episodio  Tarbini 
aveva  fissata  la  sua  reputazione.  Lo  stesso  Licusati  si 
sentiva  qualcbe  volta  a  disagio  nel  mostrarsi  in  sua 
compagnia.  Ma  ella  lo  teneva  aftascinato  per  i  sensi,  e 
possedeva,  inoltre,  1'  arte  di  sfruttare  i  lati  meno  nobili 
del  suo  carattere.  Questa  volta  egli  non  pareva  disposto 
ad  arrendersi. 

—  Parlatene  con  Serrafalco,  egli  è  più  interessato 
di  me  in  questo  affare. 

—  Serrafalco  '?  È  troppo  brusco  !  Bisogna  agire  per 
le  vie  indirette,  con  parole  accorte.... 

Ma  Licusati  non  cedeva  ;  se  un'  altra  personalità 
fosse  stata  in  questione,  egli  non  avrebbe  avuto  tanti 
scrupoli,  ma  trattandosi  di  Lanterano.... 

—  Voi  volete  dunque  essere  sempre  1'  ondjra  di  qual- 
cuno V  l'ingliiò  la  Rasenigo. 

E  con  parole  perfide  e  menzognere  gli  riferì  apprez- 
zamenti, che  sarebbero  stati  formolati  a  carico  di  lui, 
e  che  pretendeva  avere  ella  stessa  uditi.  Poi,  dopo  avere 
avvelenato  il  cuore  vanitoso  del  Napoletano,  soggiunse  : 

—  Colui  che  parla  così  di  voi  è  Lanterano.  Sì,  Lan- 
terano.... 

L'  entrata  di  Cavalruso  interruppe  la  loro  conver- 
sazione. Questi  non  nutriva  gli  scrupoli  e  la  discrezione 
di  molti  altri,  e  si  divertiva  volentieri  di  seguire  le  fasi 
di  questo  intrigo  galante.  Egli  pensava,  del  resto,  che 
se  ne  potrebbe  avvantaggiare  un  giorno  o  l'altro;  è  sem- 
pre utile  di  conoscere  in  quale  punto  è  vulnerabile  il 
marito  della  donna  a  cui  si  aspira. 

—  Bel  teatro  questa  sera  !  disse  egli,  sedendosi   in 
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faccia  alla  avventuriera.  Quella  piccola  Raccouigi  ]i:ì 
una  carnagione  stupefacente. 

La  Rasenigo  provò  un  urto  di  nervi. 

—  Ma  non  è  pane  per  i  vostri  denti  ! 

—  Tante  grazie  ! 

—  Però,  si  tratta  di  ben  altro,  in  questo  momento. 
Cercate  piuttosto  di  persuadere  Licusati. 

—  Che  e'  è  dunque  ?  domandò,  beliardo,  il  Siciliano. 

—  C  è,  che  egli  ha  la  vocazione  di  fare  sempre  da 
fodera,  e  che  continuerà  a  rappresentare  questa  parte 
per  tutta  la  sua  vita. 

Cavalruso  li  squadrò  ambedue,  come  se  volesse  valu- 
tare il  grado  delle  loro  rispettive  forze.  Avvertì  1'  espres- 
sione aguzza  dell'una,  e  la  fisonomia  incerta  ed  esitante 
dell'  altro. 

—  Vogliamo  discorrere  un  po'  V  Però,  qui  è  impos- 
sibile, —  l'ultimo  atto  sta  per  incominciare,  —  saremmo 
troppo  esposti  agli  zittii. 

—  Ma  allora  ? 

—  Andiamo  a  cena  al  caffè  di  Parigi.  E  ancora  pre- 
sto ;  saremo  soli  fino  alla  uscita  dal  teatro. 

E  così  fecero,  abbandonando  il  palco.  Nella  corsia, 
incontrarono  la  baronessa  di  Gosdorff.  Ella  passò  im- 
pettita, a  braccio  di  un  diplomatico  prussiano,  rispon- 
dendo appena  al  saluto  di  Cavalruso  e  di  Licusati  :  non 
degnò  accordare  nemmeno  uno  sguardo  alla  signora 
che  era  con  loro.  Ogniqualvolta  se  ne  presentava  1'  oc- 
casione, ella  sapeva  rendere  con  usura  alle  donne,  più 
compromesse  di  lei,  gli  affronti,  che  altre  le  avevano 
fatto  subire. 

—  Poseiise  !  disse  la  Rasenigo,  con  un  sibilo  nella 
voce.  Molto  intrigo  e  punta  testa  !  E  poi,  so  dove  il 
basto  la  ferisce. 

Cavalruso  sogghignò  : 

—  Bisognerà  piantare  qualche  chiodo  in  quel  basto.  È 
così  divertente  il  vedere  una  bella  cavallina  tii-ar  calci. 

Licusati  si  astenne  dal  lasciar  trasparire  il  menomo 
sorriso.  Egli  aveva  troppo  bisogno  della   Gosdorff   per 
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])orinottersi  qualsiasi  iinprudenza  a  suo  riguardo.  Da 
(lualche  tempo  Giorgio  di  Itacconigi  si  laccva  prezioso 
ed  i  rapporti  dello  zio  Gennaro  erano  sconfortanti.  Gi- 
nevra taceva,  ma  sulla  sua  fronte  bianca,  fra  i  due 
sopraccigli,  si  vedeva  un  increspamento,  di  cui  Licusati 
conosceva  il  significato. 

Tre  giorni  appresso  il  ministero  era  formato.  Con 
meraviglia  di  tutti  i  gruppi  pai-lamentari,  Lanterano 
ne  era  escluso.  Tenuto  in  disparte  nelle  trattative,  lo 
avevano  consultato,  soltanto  j)ro  forma,  intorno  alla 
scelta  di  qualcuno  dei  ministri  nominati.  Egli  non  ne 
manifestò  sorpresa,  né  rancore  ;  ma  i  suoi  amici  non 
accettarono  senza  proteste  questa  dimenticanza  di  an- 
tichi impegni.  Vennero  chieste  spiegazioni  al  capo  del 
gabinetto  ;  il  nuovo  presidente  del  consiglio,  imbaraz- 
zato, si  rinchiuse  in  una  stretta  riserva,  ricorrendo  a 
scappatoie,  ogniqualvolta  si  cercava  di  metterlo  alle 
strette. 

Durante  i  primi  tre  giorni  fu  grande  il  malumore 
nel  gruppo  degli  amici  di  Lanterano.  Le  doglianze  di 
Elisabetta  acuivano  in  lui  il  sentimento  dell'  amor  pro- 
prio offeso.  All'  ora  dei  pasti  Riccardo  Ameria  ripeteva 
allo  zio  i  commenti  indignati  degli  studenti.  Domenico 
cercava  invano  di  ricondurre  la  questione  sotto  un  punto 
di  vista  generale  ;  parenti  e  amici  ritornavano  sempre 
al  fatto  personale.  E  questa  discussione  dei  torti  che 
aveva  subiti,  sembrava  a  Lanterano  ancor  più  dolorosa 
dei  torti  stessi. 

I  suoi  amici  non  erano  riusciti,  nonostante  le  loro 
molteplici  investigazioni,  a  scoprire  donde  fosse  venuto 
il  raggiro,  che  aveva  allontanato  il  Romagnolo  dal  po- 
tere. Nessuna  ombra  di  sospetto  era  caduta  su  Licu- 
sati. È  vero  che  il  Napoletano  si  teneva  lontano  da 
quel  gruppo,  ma  quando  gli  capitava  di  trovarcisi, 
manifestava  tanta  deferenza  a  Lanterano,  che  nessuno 
avrebbe  mai  potuto  supporre  che  egli  fosse  l' autore 
della  manovra.  In  quanto  al  principale  interessato,  cioè 
Domenico  stesso,  egli  serbava  il  silenzio,  senza  cercare 
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di  sapere,  senza  avere  alcun  desio  di  andare  in  fondo 
della  cosa.  Era  in  lui  superiorità  morale,  sdegno  istin- 
tivo, indolenza  naturale. 

L'  effervescenza  degli  amici  personali  e  politici  di 
Lanterano  cominciava  a  calmarsi,  allorquando,  un  giorno, 
la  l)aronessa  di  Gosdorff  si  presentò,  con  viso  alterato, 
neir  austera  dimora,  ove  Adelaide  Rienzi,  intenta  al 
compimento  della  sua  opera  patriottica,  viveva  col  figlio 
Carlo.  Livia  faceva  ben  rare  comparse  in  quell'  am- 
biente rigido,  nel  quale  si  sentiva  a  disagio. 

—  Che  cosa  hai  ?  le  domandò  la  signora  Rienzi,  Tu 
mi  sembri  molto  assorta. 

Infatti,  la  sorella  di  Lipamonti  non  era  contenta.  Il 
nuovo  ministero  non  aveva  immediatamente  fatto  largo 
ai  suoi  protetti.  Eppoi,  le  mancavano  le  informazioni  di 
Cabrizzi.  Ella  1'  aveva  anche  con  Licusati,  perchè  non 
assecondava  Sardigliano;  però,  non  confessò  questi  mo- 
tivi personali  di  rancore,  ed  incominciò  una  lunga  tirata 
contro  il  gabinetto,  esaltandosi  a  freddo  sui  torti  fatti 
a  Lanterano. 

—  Ah  !  se  volessi  parlare,  diss'  ella  abbassando  la 
voce,  avrei  molte  cose  da  raccontarti.... 

L'  entrata  di  Carlo  Rienzi  e  di  Lanterano  interruppe 
le  confidenze  della  Gosdorff.  Vennero  scambiate  alcune 
parole  insignificanti.  Ad  un  tratto,  Livia,  spinta  da  su- 
bitaneo impulso,  esclamò  : 

—  Tanto  vale  parlare  davanti  a  lui  ! 

I  due  uomini  si  guardarono  sorpresi.  Ella,  voltandosi 
verso  Domenico,  aggiunse  : 

—  Lei  m' ha  reso  un  servizio  altra  volta.  Ora  le  pago 
il  mio  debito  ! 

Lanterano  aveva  infatti  ottenuto  da  Agnolotti  1'  as- 
sicurazione che  nessuna  lettera  di  Livia  si  trovava  ne- 
gli atti  dell'  affare  Tarbini.  «  Se  il  documento  esiste, 
aveva  dichiarato  quel  magistrato,  nulla  me  lo  farà  ren- 
dere, ma  se  non  esiste  sono  disposto  a  dirlo  !  » 

Lanterano  aveva  dimenticato  l' incidente.  Per  cui 
replicò  : 
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—  Suo  debito  ? 

—  Sì,  mio  debito,  ^'llol  sapere  chi  ha  impedito  hi 
sua  entrata  nel  ministero  ? 

—  Non  me  lo  dica,  preferisco  ignorarh). 
Livia  lo  guardò,  un  po'  sconcertata. 

—  Lei  è  incomprensibile,  diss'  ella. 
Poi,  per  allettarlo,  aggiunse  : 

—  Eppure  potrebbe  esserlo  utile  di  sapere  chi  ha 
ordito  la  congiura. 

—  A  che  prò  ?  rispose  Lanterano. 

La  signora  di  Gosdorff  alzò  le  spalle  e  raccolse  lo 
strascico  del  suo  vestito. 

—  Allora  scappo  ! 

Ma  una  mano  la  fermò. 

—  Non  prima  però  di  aver  parlato,  disse  la  voce 
profonda  di  Adelaide  Rienzi.  Se  egli  non  vuole  sapere, 
è  necessario  che  io  sappia. 

Livia  esitava.  Ella  si  pentiva  già  dell'  impulso  in- 
coerente al  quale  aveva  obbedito  ;  guardava,  a  turno, 
ora  Domenico,  ora  la  madre  dei  Rienzi.  Una  grande 
tristezza  aveva  invaso  il  viso  di  Lanterano. 

—  Creda  a  me,  disse  egli.  È  più  savia  cosa  l' ignorare. 
La  vecchia  patriotta  ebbe  un  moto  d' impazienza,  e 

soggiunse  severamente  : 

—  Bisogna  sapere,  per  fare  giustizia. 

—  Mia  madre  ha  ragione,  osservò  a  sua  volta  Carlo 
Rienzi,  parli. 

E  siccome  Livia  pareva  ancora  indecisa,  Adelaide 
Rienzi  si  voltò  verso  il  Romagnolo  con  aria  di  peren- 
torio comando  : 

—  Le  dica  di  spiegarsi. 

Lanterano  ebbe  un  gesto  rassegnato  e  voltandosi 
verso  Livia  esclamò: 

—  Parli,  giacché  così  si  vuole. 

Allora  Livia  raccontò  la  cospirazione  tramata  dalla 
Rasenigo.  Si  era  sorpreso  e  circonvenuto  il  nuovo  pre- 
sidente del  consiglio,  dandogli  a  credere  che  Lanterano 
In  tradisse,  che  lavorasse  contro  di  lui. 


192  PAKTE   TERZA. 

—  Io  !  esclamò  Domenico. 

Le  vene  della  sua  fi'onte  si  erano  ad  un  tratto  gon- 
fiate :  egli  frenava  a  mala  pena  una  di  quelle  collere 
formidahili,  clie,  nella  sua  gioventù,  1'  avevano  talvolta 
spinto  a  spezzare  tutto  quanto  gli  si  parava  dinanzi. 

—  Sì,  lei,  Lanterano  !  All'  indomani  della  morte  di 
Cavour  ella  sarebbe  andato  dal  re,  l' avrebbe  persuaso 
di  non  cedere  al  desiderio  di  chiamare  il  capo  del  terzo 
partito,  dimostrandogli  i  pericoli  di  un  gabinetto  centro 
sinistro.... 

—  E  Rattazzi  ha  creduto  tutto  questo  ? 

.—  Che  vuole  V  sono  stati  abili,  hanno  intrecciato  sa- 
pientemente il  vero  col  falso.  Hanno  citato  alcune  sue 
frasi,  parole  udite  da  qualche  testimone.  Le  hanno  ap- 
plicate in  senso  menzognero.... 

—  E  da  chi  sai  tutto  questo  ?  domandò  la  signora 
Rienzi. 

—  Da  Cavalruso,  che  ha  preso  parte  all'  intrigo. 
In  un  momento  di  cattivo  umore,  cagionatogli  dalle 

tenere  illusioni  coniugali  di  Silvia,  il  principe  Siciliano 
aveva  tradito  Licusati,  ed  ora,  a  sua  volta,  Livia  di 
Gosdorff  li  tradiva  ambedue  senza  il  minimo  scrupolo. 

—  E  chi  è  stato  il  portavoce  della  calunnia  V 

—  Licusati  ! 

All'  udire  il  nome  del  Napoletano,  Carlo  Rienzi  pro- 
ruppe in  una  energica  esclamazione  :  Lanterano  voltò 
il  capo.  Senza  voler  dare  consistenza  ai  suoi  sospetti, 
egli  aveva  sempre  vagamente  diffidato  di  Licusati  :  la 
sua  naturale  sagacia  aveva  veduto  più  lontano  del  suo 
voluto  ottimismo. 

Pochi  minuti  appresso  la  baronessa  si  accomiatava. 
La  signora  Rienzi  volle  accompagnarla  per  farle  altre 
domande  ed  uscì  con  lei  :  essa  desiderava  sapere  se  Ser- 
rafalco  avesse  j)artecipato  al  complotto. 

Appena  si  trovarono  soli,  Carlo  Rienzi  andò  verso 
Lanterano  e  gli  disse  improvvisamente  : 

—  Ed  ora,  tocca  a  te. 

—  Come,  tocca  a  me? 
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—  Sì,  gli  devi  far  ]3agarc  quella  infamia. 

—  È  un  compito  ili  cui  s'incarica  Iddio,  rispose  Lan- 
terano. 

—  Sì,  ma  Dio  non  ha  mai  fretta,  borbottò  il  garibal- 
dino, camminando  a  passi  concitati  nella  camera. 

—  E  queir  uomo  ha  molti  obblighi  verso  di  te  !  ri- 
prese Carlo  Rienzi,  lo  so  positivamente. 

Lanterano  eljbe  un  gesto  d' indifi'erenza. 

—  Tu  r  hai  sempre  sostenuto  ed  appoggiato,  con- 
tinuò lìienzi.  Tu  1'  hai  perfino  difeso,  in  alcune  occa- 
sioni.... 

—  Ilo  rilevate  le  sue  qualità.  Infatti  ne  ha. 

—  Tu  saresti  capace  di  assumerne  ancora  le  difese  V 

—  E  perchè  no  V 

Per  quanto  grande  fosse  l' eroismo  di  Carlo  Rienzi, 
egli  non  arrivava  a  comprendere  1'  ampiezza  di  questa 
indulgenza. 

—  Se  tu  volessi  un  po'  riflettere,...  disse  Lanterano. 
Ma  egli  si  fermò,  come  scoraggiato  di  potersi  far 

intendere  ;  il  suo  sguardo  sembrava  intravedere  verità 
lontane,  incomprensibili  ancora  per  gli  altri.  Carlo 
Rienzi  interruppe  la  sua  passeggiata  e  si  piantò  in 
faccia  all'amico. 

—  Eppure  tu  hai  tanto  in  mano  da  poterlo  schiac- 
ciare ! 

Domenico  si  tui-bò  leggermente  : 

—  Che  cosa  vuoi  dire  V 

—  Il  giorno  della  sua  morte,  Lipa monti  ha  voluto 
stare  solo  con  te  ;  egli  ti  ha  confidato  un  segreto....  Eb- 
bene, questo  segreto  lo  conosco  ;  prima  di  dirlo  a  te, 
me  lo  aveva  rivelato.  Tu  possiedi  alcune  delle  carte.... 

—  Le  avevo.... 

—  ]^on  le  hai  più!  Le  avresti  l)ruciate  V 
Lanterano  chinò  la  testa. 

—  Ma  io  ho  le  altre  !  rispose  trionfante  Carlo  Rienzi. 
Vi  fu  un  momento  di  pausa.  I  due  uomini  si  guar- 
darono, poi,  con  mossa  spontanea,  si  strinsero  la  mano. 

13 
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—  Basterebbe  una  parola  sola  perdi r  Licusati  fosse 
])ercluto,  riprese  Rienzi  dopo  un  breve  silenzio. 

—  Ma  questa  parola  io  non  la  dirò. 

—  La  dirò  io  allora  ! 

—  Tu  nemmeno. 

Carlo  abbassò  la  testa.  I  suoi  sentimenti  d'  amicizia 
e  di  giustizia  si  ribellavano,  ma  egli  era  vinto  da  una 
volontà  più  forte,  più  alta  della  propria. 

Però,  la  notizia  della  parte  avuta  da  Licusati  nel- 
r  esclusione  di  Lanterano  finì  i)er  divulgarsi.  Livia  di 
Gosdorff  non  era  stata  avara  di  confidenze.  Ogni  giorno 
Lanterano  doveva  schermirsi  da  assalti  di  domande  in 
proposito.  Ameria  ne  aveva  informato  Mangini  ;  questi 
era  corso  dal  suo  professore. 

—  Ko  due  giornali  a  mia  disposizione,  egli  gli  aveva 
detto.  Cominceremo  una  campagna  contro  Licusati  e  la 
sua  infame  cricca,  Rattazzi  aprirà  gli  occhi.... 

Falconara,  Rivarolo  usavano  un  identico  linguaggio, 
ma  con  espressioni  più  misurate.  Elisabetta  li  incorag- 
giava e  li  incitava.  Ma  i  loro  pi'opositi  si  infransero 
contro  la  volontà  irremovibile  di  Lanterano  :  «  Voi  non 
farete  niente  e  non  direte  niente.  »  E  gli  altri  obbe- 
dirono, loro  malgrado.  Solo  Santalena  benediceva  que- 
sta esagerata  generosità,  che  risparmiava  a  Silvia  un 
acuto  dolore. 

La  maggiore  pressione,  esercitata  su  Lanterano,  fu 
quella  del  marchese  di  Racconigi;  egli  non  voleva  rap- 
presaglie nò  vendette,  ma  consigliava  una  franca  spie- 
gazione col  capo  del  gabinetto.  Per  riescire  nell'intenti!, 
egli  fece  abilmente  appello  ai  sentimenti,  che,  più  degli 
altri,  potevano  iiiiluire  sull'animo  di  Lanterano:  era  im- 
possibile lasciare  Rattazzi  sotto  l'impressione  di  essoic 
stato  tradito,  il  dovere  del  Romagnolo  era  di  difendersi. 

—  Io  non  mi  difendo  mai,  rispose  Lanterano. 
Ma  il  marchese  insisteva  : 

—  Rattaz/i  ò  stato  tratto  in  errore,  l)isogna  che  si 
ricreda.... 

—  Egli  mi  conosce,  quindi  è  inutiU'. 
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Allora  il  marchese  di  Racconigi  lasciò  da  parte  il 
fatto  personale.  Laiitcrano  voleva  diiiuiue  abbandonare 
Iiattaz/i  in  1)alia  della  influenza  dei  Serrafalco  e  dei 
Licusati  V  Non  ne  aveva  il  diritto,  trattavasi  dell'  inte- 
resse del  paese....  Domenico  meditò  un  istante.  Il  caso 
di  coscienza,  formolato  dal  marchese  Pananuele,  non  i)0- 
teva  essere  trascurato,  né  disconosciuto.  Egli  lo  iìycsq  in 
seria  e  profonda  ponderazione.  Occorreva  davvero  sacri- 
ficare i  suoi  sentimenti  particolari  al  bene  generale  ? 
Per  la  prima  volta  nella  sua  vita  Lanterano  indietreggiò 
dinanzi  al  sacrifizio  delle  proprie  ripugnanze. 

—  No,  non  posso,  diss'  egli  finalmente  con  voce  fioca. 
Ma  il  marchese  di  Racconigi  non  volle  darsi  per 

vinto.  Egli  si  ostinò. 

—  Fategli  parlare  da  qualcuno,  da  Castellani,  da 
Mirteto,  da  me  stesso.  Volete  che  io.... 

Lanterano  lo  fermò  con  un  gesto.  Aveva  troppe  armi 
in  mano  per  reagire  contro  Licusati. 

—  Lasciamo  fare  gli  eventi,  conchiuse  egli.  Li  certi 
casi  il  silenzio  è  1'  unica  abilità  permessa. 

Il  marchese  di  Racconigi  lo  guardò  meravigliato. 
Ignorando  l' intimo  pensiero  di  Domenico,  egli  si  fer- 
mava al  senso  esterno  delle  parole  e  trovava  l'argo- 
mento fiacco. 

—  Voi  siete,  evidentemente,  il  miglior  giudice  nel 
caso  vostro,  ei  replicò  con  tono  secco,  ma  la  responsa- 
bilità che  vi  incombe  è  grave. 

—  Me  r  assumo  intera,  rispose  Lanterano. 


XII. 


La  principessa  Elena  dava  1'  ultima  mano  alla  sua 
acconciatni'a.  In  al)ito  rosso  corallino,  il  collo  e  le  spalle 
nude,  senza  monili  nò  altre  gioie  qualsiasi,  ella  sem- 
brava un  fiore  dolcemente  colorato  in  rosa,  emergente 
da  una  corolla  porporina.  I  Sannoy   avevano   invitato 
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alcune  persone  a  pranzo  in  quella  sera,  ma  soltanto 
amici  intimi  :  Paola  di  Cervara,  Nicoletta  di  Racconigi 
e  alcuni  uomini.  La  cameriera  entrò  recando  due  let- 
tere alla  sua  padrona.  La  principessa  guardò  la  sopra- 
scritta e  strappò  con  indifferenza  una  di  quelle  buste. 
Era  un  biglietto  di  Giorgio  di  Racconigi,  il  quale  si 
scusava  di  non  potere  essere  esatto  all'  ora  per  motivi 
di  servizio,  e  pregava  che  non  lo  si  aspettasse  ;  sarebbe 
venuto  appena  possibile. 

Prima  di  aprire  l'altra  lettera,  la  signora  di  Sannoy 
licenziò  la  sua  cameriera  ;  siccome  faceva  ancora  ab- 
bastanza chiaro  ella  si  avvicinò  alla  finestra,  e  seden- 
dosi sopra  una  sedia  bassa  tagliò  delicatamente,  con 
una  stecca  di  madreperla,  la  seconda  busta.  Caddero 
da  essa  due  foglietti,  ricoperti  da  una  scrittura  fìtta  e 
serrata.  La  principessa  li  prese  e  li  strinse  fra  le  dita 
prima  di  spiegarli.  Poi  incominciò  a  leggere  :  un  sor- 
riso animava  le  sue  labbra,  una  tiamma  accendeva  i 
suoi  occhi,  e  la  sua  gola  si  sollevava  sotto  l'impulso  di 
brevi  e  rapidi  palpiti.  Ella  saj)eva  che  Pietro  di  Lan- 
neval  1'  amava  da  lungo  tempo,  anzi  l' aveva  sempre 
amata,  fino  da  quando  ella  aveva  rifiutato  di  sposarlo. 
Egli  glielo  aveva  manifestato  in  tutti  i  modi;  ora  glielo 
dichiarava  con  parole  i)recise,  profonde,  appassionate, 
con  quelle  parole  che  le  donne  amano  di  udire,  di 
veder  scritte.... 

Ciò  la  divertiva,  la  lusingava  ed  anche  la  commo- 
veva vagamente.  La  prosa  di  Lanneval  non  conteneva 
nulla  di  puerile,  d' insipido  o  di  lirico,  e  rivelava  una 
passione  sincera  ;  egli  era  innamorato  coi  sensi,  colln 
fantasia,  col  cuore.  In  quell'impeto  sbrigliato  di  tutto 
il  suo  essere  esisteva  un  soffio  che  sorprendeva  ed  in- 
cantava la  principessa  Elena.  A  Bruxelles,  a  Berlino, 
a  Londra  ella  aveva  veduto  soltanto  il  lato  vanitosa- 
mente mondano  dell'amore.  A  Firenze  l'amore  veniva 
interpretato  in  un  modo  diverso  :  facile,  sensuale,  un 
poco  calcolato.  Dopo  maritata,  ella  era  ritornata  qual- 
che volta  nella  sua  città  nativa,  ed  in  quell'ambiente  di 
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voluttuosa  g-akuiteria  nulla  1'  aveva  preparata  all'  ap- 
pello appassionato,  che  ora  le  rivolgeva  Lanneval.  Egli 
si  (lava  a  lei  intieramente,  non  domandandole,  in  cam- 
l)io,  che  una  parola  di  speranza. 

La  signora  di  Sannoy  lesse  due  volte  la  lettera  ;  poi 
la  rii)iegò,  con  quel  sorriso  misterioso  che  la  faceva  pa- 
l'agonare  alla  Gioconda.  In  languido  atteggiamento,  ella 
riversò  il  capo  sulla  spalliera  della  sedia.  Se  Lanneval 
r  avesse  veduta  in  questo  istante,  non  avrebbe  dul)itato 
dell'  avvenire.  Ma  già  ella  subiva  una  specie  di  rea- 
zione. Della  speranza,  egli  voleva  della  speranza  ?  S' im- 
maginava dunque  che  ella  fosse  come  tutte  le  altro  ! 
Elena  si  drizzò  con  un  altero  movimento  del  capo.  IS'ulla 
ancora  aveva  dottorato  la  sua  vita;  ella  si  era  linora  di- 
vertita a  costeggiare  semplicemente  l'amore,  fedele,  per 
inditlerenza,  non  meno  che  per  orgoglio,  al  principe  me- 
diatizzate, del  quale  aveva  voluto  condividere  il  titolo.  Ed 
ella  provava  una  certa  soddisfazione  estetica  di  sentirsi 
senza  peccato  ;  era  una  gemnui  di  più  in  quella  corona 
principesca  che  ella  aveva  pagata  a  così  caro  prezzo. 

La  signora  di  Sannoy  si  levò  lentamente  e  rimase 
alcuni  istanti  con  la  testa  appoggiata  sui  vetri  della 
finestra.  Pensieri  più  gravi  le  si  affollavano  nella  mente. 
^la  teneva  tuttora  la  lettera  in  mano.  Volle  riporla  e 
s'  avvicinò  ad  uno  scrigno.  Già  la  sua  mano  apriva  il 
cassetto,  quando,  ad  un  tratto,  bussarono  all'  uscio.  Ella 
esitò  un  momento,  richiuse  il  mobile  e,  con  un  gesto 
rapido,  tenero,  un  po'  peritoso,  nascose  il  biglietto  nella 
vita  dell'  abito. 

—  Avanti,  diss'  ella. 

Il  domestico  che  aveva  bussato,  annunziò  la  pre- 
senza del  conte  di  Mercenasco  nel  salotto. 

—  Come,  di  già  V 
Polena    di    Sannoy   guardò    l' orologio  :    mancavano 

quindici  minuti  all'  ora  del  pranzo.  P^lla  si  dette  un'  ul- 
tima occhiata  nello  specchio,  lisciò  i  suoi  handeaux,  fece 
gonfiare  gli  sbofii  del  vestito  e  si  apprestò  a  recarsi 
nel  salotto. 
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Mentre  usciva  di  camera  incontrò  il  figlio  nell'  an- 
dito. Questi,  accompagnato  dalla  governante  inglese, 
veniva  a  dare  la  buona  sera  alla  mamma.  Ella  si  chinò, 
lo  prese  nelle  braccia  e  lo  strinse  nervosamente  al  seno. 

—  Ma,  mamma,  lei  mi  gualcisce  il  mio  colletto, 
disse  il  ragazzino,  con  la  stessa  aria  importante  e  tronfia 
che  avrebbe  assunta  il  suo  padre,  se  un  abbraccio  in- 
tempestivo avesse  messo  in  pericolo  il  petto  della  sua 
camicia. 

—  E  tale  e  quale  il  signor  principe  !  esclamò  con 
ammirazione  la  governante  inglese. 

—  Sì,  tale  e  quale  il  signor  principe,  rispose  la  ma- 
dre con  tristezza. 

Alcuni  minuti  dopo  ella  entrava  nel  salotto.  Filiberto 
di  Mercenasco  le  andò  incontro,  facendo  alcuni  passi 
ed  avvolgendola  con  uno  sguardo  diritto,  deciso,  pene- 
trante. Egli  sembrava  voler  prendere  cogli  occhi  possesso 
di  lei.  Sotto  r  influsso  di  quello  sguardo  dominatore, 
Elena  arrossì  leggermente.  Mercenasco  se  n'  avvide  ed 
un  impeto  di  gioia  gli  fece  affluire  il  sangue  al  cuore. 
Egli  era  del  resto  di  ottimo  umore  in  quel  giorno.  Aveva 
rotto  da  poco  ogni  rapporto  con  la  marchesa  della  Man- 
dria, —  un  capriccio  natogli  in  un  giorno  di  tedio,  —  ed 
il  sentimento  della  riconquistata  libertà  lo  rendeva  ela- 
stico, intraprendente,  sicuro  di  vincere. 

La  principessa  indicò  l' orologio,  dicendo  con  un 
sorriso  : 

—  Un  quarto  prima  dell'  ora,  lei  che  è  sempre  in 
ritardo  ! 

—  È  uno  dei  suoi  miracoli,  rispose  egli. 
Ed  a  mezza  voce  soggiunse  : 

-—  Per  trovarla  sola  sono  capace  di  tutto. 

—  Ma  se  sono  io  che  ho  fatto  il  miracolo,  lei  non  Iki 
alcun  merito. 

Filiberto  si  era  avvicinato  alla  pi-incipessa  di  Sannoy. 
Con  piglio  da  conquistatore,  portamento  fiero,  sguardo 
franco  e  baffi  arditamente  inarcati,  egli  personificava 
in  sé  quella  forte  razza  militare  del  Piemonte,  che  h:i 
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sempre  fatto  assegnamento  più  sulle  armi  che  sullo  pa- 
i-ole.  Al  contrario,  la  principessa  Polena,  soffice,  snella, 
ondulante,  aveva  negli  occhi  la  luce  arcana  e  profonda 
delle  razze  politiche,  mentre  sulle  sue  labbra  vagava 
un  sorriso  ammaliatore.  Il  giovinotto  parlava  con  I'  ac- 
conto rude  dei  montanari  jiieinontesi,  la  ijrincipessa 
Klena  con  la  voce  modulata  delle  Fiorentine.  Uno  spec- 
chio riflettè  la  loro  doppia  immagine,  ed  essi  non  po- 
terono astenersi  dal  sorridere,  vedendovisi. 

—  Ebbene,  cugino,  disse  la  signora  di  Sannoy,  —  di 
tempo  in  tempo  ella  si  divertiva  a  rammentare  la  loro 
lontana  parentela,  —  voleva  trovarmi  sola  ? 

—  Sì,  ella  non  lo  è  mai. 

—  Ha  dunque  segreti  da  confidarmi  V 

I  suoi  segreti  essa  li  conosceva,  ma  in  quella  sera 
trovava  divertente  il  provocarlo.  Del  resto,  fra  pochi 
istanti  essi  sarebbero  interrotti  ;  perciò  il  giuoco  non 
presentava  pericoli.  Premendo  leggermente  con  la  mano 
la  vita  del  suo  vestito,  la  giovane  donna  sentiva  il  fru- 
scio del  biglietto,  che  vi  aveva  riposto,  e  si  compiaceva 
di  sentire  nel  petto  le  parole  d'  amore  dell'  uno,  mentre 
le  dichiarazioni  dell'  altro  le  lusingavano  1'  orecchio. 

Mercenasco  raccontò  la  sua  storia  con  ruvidezza  da 
soldato,  con  quella  ruvidezza  che  appare  così  saporosa 
ad  alcune  donne.  Egli  pure  era  innamorato,  ma  non 
chiedeva,  come  Lanneval,  una  j)arola  di  speranza,  egli 
voleva  saper  subito  se  sarebbe  o  no  fortunato. 

—  Eh  !  come  corre,  cugino  mio  ! 

La  principessa  ebbe  un  sorriso  dolce,  ma  un  po'  bef- 
fardo. Filiberto,  sconcertato  da  quel  sorriso,  si  chinò 
vivamente  verso  la  giovin  donna  per  poterla  meglio 
osservare. 

—  Lei  mi  schernisce  V  disse  egli. 

—  Ma  no  !... 

—  Sì,  lei  mi  schernisce.  Trova  dunque  che  sia  una 
cosa  molto  comica  un  uomo  innamorato  V 

—  Non  abusi  delle  parole. 

—  Delle  parole  '?   Lei  chiama  queste,  parole  ?   Ma 
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io  non  ne  so  dire,  delle  parole.  Io  odio,  disprezzo  le 
frasi.... 

—  Sì,  lo  so,  conosco  il  suo  stile.  Ed  allontanandosi 
di  un  passo,  ella  riprese:  Tamburo  battente,  bandiere 
spiegate  e.... 

Senza  terminare  la  frase,  Elena  si  mise  a  ridere 
più  forte  e  più  allegramente  di  prima. 

Mercenasco,  col  suo  carattere  autoritario,  avvezzo 
alle  rapide  imprese,  non  era  uno  di  quelli  die  sanno 
0  sono  disposti  ad  aspettare.  Egli  si  avvicinò  alla  si- 
gnora di  Sannoy  : 

—  Allora  dica  subito  che  non  vuol  saper  niente 
di  me. 

Questa  brusca  e  troppo  soldatesca  apostrofe  urtò  la 
principessa. 

—  Signor  di  Mercenasco,  diss'  ella,  credo  che  sbaglia 
epoca  e  luogo.... 

E  con  un  indefinibile  sorriso  aggiunse  : 

—  Credo  anche  che  abbia  sbagliato  indirizzo.... 
Un  uscio  si  aprì. 

—  Mi  ijerdoni,  caro  conte,  di  averla  fatto  aspet- 
tare, disse  la  voce  solenne  del  principe  di  Sannoy,  ed 
in  pari  tempo  egli  stendeva  la  mano  a  Mercenasco. 

Troppo  rigonfio  della  propria  importanza,  e  troppo 
superficiale  egli  stesso,  per  saper  leggere  attraverso  la 
superficie  degli  altri,  il  diplomatico  belga  non  si  accorse 
della  singolare  espressione  del  viso  di  sua  moglie,  la 
quale  batteva  nervosamente  il  piede  sul  pavimento,  nò 
si  avvide  del  malumore,  per  quanto  manifesto,  di  Fili- 
berto. Del  resto  la  principessa  Elena  ebbe  per  il  marito 
un  cordiale  sorriso.  Caso  eccezionale,  il  suo  ingresso 
non  pareva  importunarla.  Poco  dopo,  1'  arrivo  di  Fa- 
vaie,  di  Rubiana  e  di  Lanneval  interruppe  la  conver- 
sazione del  trio.  Il  diplomatico  francese  s' inchinò  pro- 
fondamente dinanzi  alla  principessa  ;  poi,  rialzando  la 
testa,  cercò  i  suoi  occhi.  Ella  fece  finta  di  aggiustare 
il  mazzolino  di  rose  che  ornava  la  sua  vita,  e,  con  un 
impercettibile  movimento  della  mano,  accennò  il  punto 
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ove  era  nascosta  la  lettera.  Fu  tutta  la   sua   risposta. 
Lanneval  si  raddrizzò  raggiante. 

Nella  stanza  vicina  si  udì  un  rumore  di  passi  preci- 
pitati. Sulla  soglia  della  porta  coiiii)arve  Chialesa,  spin- 
gendo innanzi  a  sé  Nicoletta  e  borbottando  fra  i  denti  : 

—  Via,  avanti,  bambina,  siamo  in  ritardo  ! 

Era  stata  una  difficile  impresa  quella  di  ottenere 
la  presenza  di  Nicoletta.  Soltanto  1'  alto  intervento  di 
Chialesa  aveva  deciso  la  marchesa  Anna  Ilaria  a  dare 
il  suo  consenso  :  non  era  uso  in  quel  tempo  che  le  ra- 
gazze accettassero  inviti  a  pranzi.  Le  cose  si  orano  di- 
sposte da  sé,  senza  alcun  piano  preordinato.  Come  tutte 
le  sue  compatriotte,  la  principessa  di  Sannoy  era  una 
fervente  ammiratrice  di  Chialesa.  In  passato,  il  gen- 
tiluomo piemontese,  esigliato  dal  regno  di  Sardegna  a 
causa  delle  sue  opinioni  liberali,  aveva  dimorato  alcuni 
anni  in  Firenze,  sotto  il  reggimento  bonario  e  paterno 
del  granduca.  Quel  soggiorno  aveva  lasciato  tracce  in- 
dimenticalìili  in  più  di  un  cuore  ;  e  le  donne  che  Chia- 
lesa aveva  amate  conservavano  una  specie  di  prestigio 
per  questa  sua  preferenza.  Le  cronache  narravano  che 
la  signora  Settignano  serbasse  di  lui  un  ardente  ri- 
cordo, e  che  avesse  trasmesso  alla  figlia  la  parte  pa- 
triottica dei  suoi  entusiasmi.  Si  vedeva  spesso  la  prin- 
cipessa Ililena  interrompere  i  più  civettuoli  colloqui  per 
fare  un  giro  di  sala  od  una  passeggiata,  al  braccio  di 
Chialesa.  Ma  ella  avrebbe  gradito  far  pompa  di  lui  in 
casa  propria,  nei  propri  ricevimenti,  nei  propri  pranzi  ; 
mai  ciò  le  era  riuscito.  Egli  sempre  le  sgusciava  di 
mano.  Finalmente,  una  sera,  in  casa  Racconigi,  ella  in- 
sistette con  tanta  buona  grazia,  con  tanta  ostinazione, 
che,  non  sapendo  più  come  difendersi,  egli  immaginò 
questo  magro  pretesto  : 

—  Ma  non  sono  libero,  un  giuramento  mi  lega  alla 
mia  figlioccia,  non  posso  andare  a  pranzo  fuori,  senza 
il  di  lei  permésso.  Non  è  vero  Nicoletta  ? 

Quando  Chialesa  non  restava  in  casa  del  fratello, 
egli  prendeva  i  suoi  pasti  dai  Racconigi.  La  giovinetta 
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capì  clie  Chialesa  cercava  una  scappatoia,  e  si  accinse 
a  spiegare,  ridendo,  che  il  padrino  doveva  osservare  un 
certo  regime,  che  per  ordine  del  medico  bisognava  sor- 
vergliarlo  da  vicino.... 

—  Ma  allora  accompagnalo  tu  pure,  esclamò  la  si- 
gnora di  Sannoy. 

Chialesa  stava  per  fare  altre  obiezioni,  quando  sentì 
una  fresca  bocca  sfiorargli  l' orecchio  e  mormorargli 
come  un  soffio  : 

—  Accetta,  padrino,  accetta.... 

Ed  egli  accettò  ;  ottenne,  con  un  improvviso  assalto, 
il  consenso  della  marchesa  di  Ilacconigi  e  raccomandò 
alla  figlioccia  di  fargli  onore. 

Nicoletta  apparteneva  a  quella  fortunata  categoria 
di  iDcrsone  sulle  quali  tutto  si  adatta  armonicamente. 
Le  sue  vite  calzavano  a  pennello,  le  sue  sottane  cadevano 
sempre  bene  in  piombo,  i  suoi  capelli  si  aggiustavano 
quasi  da  sé  :  bastava  un  semplice  giro  di  mano  per  ar- 
ricciarli ed  incresparli.  Ma  la  sera  di  quel  pranzo,  che 
rappresentava  per  lei  un  avvenimento  straordinario,  la 
sua  acconciatura  fu  lunga,  difficile,  laboriosa  :  niente 
stava  a  dovere.  Finalmente,  impazientita,  vergognosa 
del  tempo  che  aveva  impiegato  per  adornarsi,  ella  voltò 
le  spalle  allo  specchio  e  finì  rapidamente  di  vestirsi. 
Quando  raggiunse  il  suo  padrino,  ravvolta  in  un  man- 
tello guarnito  di  penne  di  cigno,  ella  non  volle  lasciarsi 
guardare  ;  si  trovava  brutta  e  sgraziata  :  ogni  desiderio 
di  vedere,  di  lottare,  di  vincere  1'  aveva  ad  un  tratto 
abbandonata. 

Entrando  dalla  principessa  di  Sannoy  la  giovinetta 
notò,  prima  d'  ogni  altra  cosa,  1'  espressione  dura  e  scon- 
tenta di  Mercenasco.  Non  aveva  ancora  guaiolato  la 
principessa  Elena,  quando  le  mani  di  questa  strinsero 
le  sue.  Al  vederla  così  fiera,  così  squisita,  così  elegante. 
Nicoletta  gettò  un'  occhiata  scoraggiata  al  proprio  ve- 
stito bianco  tanto  semplice  ;  ella  si  trovava  ancora  più 
goffa,  più  rinfagottata  di  prima  ;  le  sue  braccia  le  sem- 
bravano troppo  grosse,  troppo  sode  !  Non  vedeva  con 
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([uantu  compiacenza  gli  sg-uardi  maschili  si  posassero 
sullo  sue  rosee  spalle,  sulla  sua  deliziosissima  nuca  di 
bionda,  sulla  folta  treccia  d' oro  che  le  recingeva  il 
capo  come  un  diadema. 

Con  modi  carezzevoli  la  principessa  di  Sannoy  cer- 
t'ava  di  cattivarsi  la  simpatia  di  Nicoletta.  Ella  l'aveva 
fatta  sedere  vicino  a  sé. 

—  Abbiamo  il  tempo  di  chiacchierare  un  po'.  Paola 
è  sempre  in  ritardo  :  è  la  sua  abitudine  !  Mi  dica  chi 
vuole  per  vicino  a  tavola  ?  Naturalmente,  da  una  parte 
mio  marito,  ma  dall'  altra  V... 

La  giovinetta  non  rispose,  esitando.  , 

—  Per  una  volta  che  si  accetta  un  invito  a  pranzo, 
si  ha  il  diritto  di  scegliere,  proseguì  la  principessa.  Chi 
devo  darle  per  compagno  ? 

Gli  occhi  di  Nicoletta  fecero  il  giro  della  sala. 
Un'  altra,  al  suo  posto,  avrebbe  dissimulato,  ma  in  lei 
r  istinto  della  verità  vinceva  ogni  altro  sentimento. 

—  jMì  dia  Mercenasco,  ella  rispose. 

Qualche  vibrazione  nella  voce  di  Nicoletta  colpì  la 
principessa  Elena,  poiché  essa  1'  esaminò  con  curiosità. 
La  giovinetta  sostenne  bravamente  quello  sguardo.  Ogni 
preoccupazione  intorno  alla  propria  persona  era  ormai 
cessata  in  lei  :  essa  aveva  riacquistata  la  sua  tranquilla 
sicurezza. 

—  Ah  !  ecco  Paola  !  disse  la  principessa  alzandosi. 
La  contessa  di  Cervara  entrava  nel  salotto  vestita 

di  nero,  senza  gioie  essa  pure,  con  semplici  ninfee  bian- 
che nei  capelli,  le  spalle  nude  emergenti  arditamente 
dalla  vita  dell'  abito.  La  sua  voluttuosa  ed  appassio- 
nata bellezza  annientava  quella  delle  altre  donne. 

—  Per  bacco  !  mormorò  Eavale  nell'  orecchio  di  Piu- 
biana.  Guarda  che  sole  ! 

Dopo  avere  abbracciata  la  principessa  Elena,  la  con- 
tessa Paola  dette  un'  occhiata  circolare  nella  sala  ed 
una  lieve  contrazione  alterò  i  suoi  tratti.  Sola  la  si- 
gnora di  Sannoy  se  ne  avvide:  «Ah!  ecco  quello  che 
volevo  sapere  !  »  disse  Elena  fra  sé.  Da  qualche  tempo, 
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le  abitudini  della  signora  di  Cervara  pungevano  la  sua 
curiosità  ;  così  poco  mondana  in  passato,  ora  la  si  ve- 
deva dappertutto  :  al  Inailo,  al  teatro,  nei  ricevimenti. 
Un  sorriso  un  po'  ironico  increspò  le  labbra  della  Fio- 
rentina. A  cxuesto  approdavano  le  grandi  fedeltà  !  La 
legge  d'amore  era  dunque  ineluttabile.  Una  lieve  com- 
mozione fé'  trasalire  il  suo  cuore  :  ella  sentiva  il  gran 
mistero  avvicinarsi  a  lei. 

Intanto  fu  dato  l'annunzio  che  il  pranzo  era  pronto. 
11  principe  di  Sannoy  offrì  cerimoniosamente  il  suo 
braccio  alla  contessa  di  Cervara,  Ghiaiosa  presentò  fa- 
miliarmente il  suo  alla  princijjessa  Elena.  Gli  altri  uo- 
mini si  guardavano  imbarazzati,  non  sa^Dendo  chi  dovesse 
fare  da  cavaliere  a  Nicoletta.  Già  Favale  le  si  avvici- 
nava, quando  la  signora  di  Sannoy,  accortasi  della  pro- 
pria dimenticanza,  esclamò,  ritirandosi  un  ])OCo  indietro 
per  lasciar  passare  la  giovinetta  : 

—  No,  non  lei,  Favale  !  Lei  starà  alla  mia  sinistra. 
E  Mercenasco  che  deve  condurre  la  signorina  di  Rac- 
conigi. 

11  giovane  si  fece  avanti  imbronciato.  Egli  era  an- 
cora sotto  r  impressione  dello  smacco  ricevuto.  La  prin- 
cipessa Elena  gli  sussurrò  nell'  orecchio  : 

—  È  Nicoletta  che  1'  ha  scelto  ! 

Questa,  un  po'  pallida,  accettò  il  braccio  che  le  era 
offerto  con  ijoco  buon  garbo. 

—  Non  sia  adirato,  Filiberto,  ella  mormorò  a  mezza 
voce.  Mi  hanno  domandato  chi  volessi  per  vicino  e.... 

—  E  non  sapendo  chi  prendere,  ha  pensato  a  me  I 
Lusingatissimo  !  rispose  Mercenasco. 

Egli  non  rideva.  Anzi,  la  sua  voce  aveva  una  into- 
nazione amara.  Tutto  l' irritava  in  quella  sera. 

—  S' inganna,  Filiberto.  L'  ho  scelto  perchè  volevo 
un  amico....  Noi  eravamo  tali.... 

11  tono  ed  il  pensiero  gentile  lo  commossero.  Egli  si 
vergognò  della  sua  sgarbatezza  e,  senza  rispondere, 
perchè  non  trovava  le  parole,  premette  il  braccio  della 
giovinetta. 
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Nella  sala  da  pranzo  tutti  si  erano  seduti  restando 
vuoto  il  posto  di  Giorgio  accanto  a  Paola. 

—  Si  metta  lì,  Lanneval,  disse  il  principe  di  San- 
noy.  Peggio  per  chi  è  in  ritardo  ! 

Pietro  obdedì  ;  la  contessa  di  Cervara  rimase  im- 
pei'turl)ata,  ebbe  anzi  un  sorriso  ;  la  principessa  Elena 
dissimulò  un  movimento  d' impazienza.  Ma  siccome  il 
marito  occupava  per  poco  tempo  i  pensieri  di  lei, 
ella  rivolse  tosto  la  mente  ai  propri  vicini.  Seduta  fra 
Chialesa  e  Favale,  cercava  di  metterli  in  brio  con  pa- 
role ora  deferenti,  ora  lusinghiere.  Poi,  quando  li  ve- 
deva bene  avviati,  ella  si  riposava,  ed  i  suoi  occhi,  evi- 
tando Lanneval  e  Mercenasco,  andavano  da  Paola  a 
Nicoletta.  La  contessa  di  Cervara  aveva  le  palpebre  un 
po'  pesanti  e  quel  pallore  plumbeo  che  la  delusione  pro- 
voca in  certi  temperamenti.  Al  contrario,  la  giovinetta, 
serena  e  sorridente,  sembrava  deliziarsi  di  quegli  istanti. 

jMercenasco  non  aveva  la  sua  abituale  lucidezza  di 
spirito.  Una  sorda  collera  gli  bolliva  nel  cuore  contro 
la  principessa  di  Sannoy  :  ella  gli  aveva  franto  le  dita, 
ed  ei  ne  sentiva  ancora  il  dolore.  Il  suo  cervello  n'  era 
tuttora  offuscato.  Inoltre,  egli  era  spiacente  d'  essersi 
mostrato  sgarbato  con  Nicoletta  e  desiderava  ottenere 
il  suo  perdono.  Dimenticando  i  pericoli  dei  ricordi  d'in- 
fanzia, rievocava  cose  e  fatti  molto  lontani. 

—  Si  rammenta  quel  giorno  di  temporale,  in  cui  ci 
siamo  perduti  nei  monti  V 

Il  cuore  di  Nicoletta  palpitò  con  più  forza.  Se  se 
ne  ricordava  V  In  quel  giorno  appunto  essi  avevano  fatto 
giuramento  di  non  separarsi  mai,  di  vivere  sempre  in- 
sieme a  Mercenasco.  Ma  Filiberto,  che  aveva  dimenti- 
cato i  loro  infantili  amori,  proseguì  inconsideratamente  : 

—  Il  suo  piede  scivolò,  e  se  io  non  1'  avessi  tratte- 
nuta.... 

—  Non  si  pranzerebbe  insieme  qui,  oggi! 

Ella  parlava  allegramente,  con  le  braccia,  abbaglianti, 
appoggiate  alla  tavola.  Involontariamente  gli  occhi  del 
giovinotto  si  fernuivano  con  com])iacenza  ad  ammirarle. 
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—  Aveva  tanta  paura  !  Mi  ricordo.... 

Ma  si  fermò,  istintivamente  imbarazzato.  Remini- 
scenze vaghe  gli  ritornavano  alla  mente.  Egli  guardò 
la  giovinetta.  Questa  era  diventata  color  di  rosa.  Fili- 
berto se  ne  accorse,  arrossì  a  sua  volta,  e  si  sovvenne. 

La  signora  di  Sannoy  vide  la  duplice  commozione, 
ed  irragionevolmente  se  n'  impermalì.  Ella  aveva  altera- 
mente messo  a  posto  il  giovanotto  ed  era  pronta  a  farlo 
ancora  all'occorrenza;  ma  le  riusciva  sgradito  che  egli 
si  occupasse  di  un'  altra  donna.  Ciò  le  sembrava  un'im- 
pertinenza, una  sconvenienza....  Questa  piccola  Nico- 
letta !...  Essa  guardava  la  giovinetta  sotto  un  punto  di 
vista  nuovo,  cercando  di  misurarne  la  potenza  e  pe- 
sando il  più  e  il  meno  delle  sue  qualità.  Bella  ?  sì,  certa- 
mente ;  il  sangue  puro  e  sano  delle  razze  forti  correva 
sotto  quella  carnagione  rosea,  quel  viso  aveva  qualche 
cosa  di  armonico,  e  da  quel  franco  sorriso  scaturiva  un 
fàscino  onesto.  Allora  la  principessa  Elena  evocò  la 
propria  immagine:  pallore  luminoso,  pupille  cangianti, 
bocca  enigmatica....  Essa  l'appresentava  origini  meno 
robuste,  meno  semplici;  possedeva  quella  finezza  che 
non  s' immedesima  con  la  perversità,  ma  che  spinge  a 
presupporre  la  perversità  come  una  delle  forze  naturali 
di  cui  si  potrebbe  all'  occorrenza  fare  uso. 

Il  pranzo  era  ancora  alla  prima  portata,  quando  en- 
trò Giorgio  di  Racconigi.  Scusandosi  del  ritardo,  egli  se- 
dette al  posto  rimasto  vuoto  tra  Lanneval  e  Favale.  R  suo 
ingresso  portò  (in  i)o'  di  brio.  S' incominciò  a  chiacchie- 
rare più  vivamente,  a  rompere  il  ghiaccio,  a  sciogliere 
le  lingue.  Paola  aveva  riacquistato  tutto  il  suo  splen- 
dore, tutta  la  sua  raggiante  bellezza;  ella  si  animava.  Le 
sue  parole  erano  rivolte  a  Lanneval,  ma  i  suoi  sguardi 
avviluppavano  Giorgio.  Ella  era  come  esilarata,  rai)itu 
fuori  di  sé  e  degli  scrupoli  che  1'  avevano  fino  allora 
paralizzata.  Nulla  aveva  ancora  tentato  per  adem})iore 
alla  promessa  strappatale  dalla  marchesa  Anna  Maria. 
—  promessa  nella  quale  la  sua  coscienza  avrebbe  potuto 
quasi  trovare  un'assoluzione,  —  fuorché  frequentare  as- 
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siduaiiioiito  i  luoglii  dove  poteva  incontrare  il  giova- 
notto. Ma  Paola  era  un'anima  risoluta,  nel  Lene  come 
nel  male,  una  tempra  vigorosa,  incapace  di  esitare  a 
lungo,  ed  il  suo  amore,  al  quale  in  quella  sera  essa 
(lava  libero  sfogo,  rafforzava  la  sua  volontà  di  vincere. 

Giorgio  fu,  innanzi  tutto,  sorpreso  del  nuovo  conte- 
tcgno  di  lei.  Da  qualche  tempo  egli  incontrava  spesso 
la  signora  di  Cervara,  ma  aveva  creduto  che  ciò  fosse 
un  semplice  caso.  Ora,  a  questo  pranzo,  gli  si  affaccia- 
vano altre  idee,  pensieri  vaghi,  indeterminati,  un  po'  tur- 
banti. Temperamento  sensuale  e  debole,  egli  subiva 
sempre  la  suggestione  della  presenza  femminile,  fino 
alla  commozione  ed  al  desiderio.  Certo,  egli  amava  Gi- 
nevra, le  aveva  promesso  di  sposarla,  e  l' avrebbe  spo- 
sata. Ma  Paola  era  lì,  davanti  a  lui,  bella,  appetibile, 
sfolgorante!  In  lei  sembrava  palpitare  l'anima  dell'Ita- 
lia amorosa.  Egli  si  sentiva  colpito  in  pieno  petto  dagli 
ctiiuvi  voluttuosi  e  scottanti,  che  si  sprigionavano  da 
quella  carnagione  vibrante,  fresca,  fiorente.  Gli  occhi 
di  Giorgio,  dapprima  indifferenti,  s'erano  gradatamente 
accesi,  e  la  signora  di  Cervara  ci  ritrovava  quella  fiamma 
che  vi  aveva  brillato  nel  giorno  in  cui  egli,  con  amo- 
roso impeto,  le  aveva  offerto  di  consacrarle  la  sua  vita. 

Anche  Lanneval  subiva  l' influsso  di  quegli  ardenti 
effluvi.  Quel  contatto  lo  esaltava  ;  egli  cercava  avida- 
mente cogli  occhi  la  principessa  Elena.  Ma  in  quel 
tempo  non  erano  ancora  di  moda  gli  ordierni  civettuoli 
assettamenti  delle  tavole  :  il  gran  trionfo  centrale,  in 
cristallo  e  ai'gento,  impediva,  con  le  sue  dimensioni,  ad 
una  parte  dei  convitati  di  scorgere  1'  altra.  Per  disccr- 
nere  la  principessa,  Pietro  era  obbligato  di  chinarsi  in 
modo  visibile,  ed  anche  allora  non  riusciva  ad  incon- 
trarne gli  sguardi.  Elena  era  turbata  da  un  senso  di 
gelosia,  per  il  quale  ritornavano  a  galla  i  suoi  istinti 
crudamente  egoistici,  facendole  dimenticare  Lanneval, 
la  sua  lettera,  il  suo  amore  e  perfino  il  gesto  con  cui 
ella  lo  aveva  incoraggiato. 

Chialesa  e  Favale  ])arlavan()  di  politica.  La  signora 
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di  Sannoy  li  aveva  messi  su  quel  tema  per  i3otcr  dissi- 
mulare la  propria  distrazione.  Indipendenti  ambedue 
nelle  loro  opinioni,  criticavano  il  ministero,  attribuendo 
alla  influenza  di  Serrafalco  la  debolezza  di  cui  il  ga- 
binetto aveva  dato  prova  nella  questione  dei  comitati 
garibaldini.  Il  governo  aveva  affidato  a  Garibaldi  la  di- 
rezione generale  dei  tiri  a  segno  in  tutta  la  penisola, 
con  incarico  di  i^ercorrere  V  Italia  e  di  introdurre  ed 
allargare  l' uso  della  carabina.  In  Lombardia  l' eroe 
ora  stato  ricevuto  come  un  trionfatore.  L' accoglienza 
fattagli  pareva  un  delirio,  le  popolazioni  gli  si  preci- 
pitavano incontro,  le  donne  portandogli  le  loro  gioie,  i 
loro  bambini....  Egli  era  più  re  del  re. 

—  È  il  padrone  della  rivoluzione!  esclamò  Cliialesa, 
che  prorompeva  facilmente  in  parole  imprudenti. 

Il  principe  di  Sannoy,  negletto  dai  suoi  vicini,  ascol- 
tava attentamente.  Egli  domandò  se  il  governo  non  fosse 
in  procinto  di  presentare  un  progetto  di  legge  contro 
le  associazioni  politiche. 

—  Sì,  rispose  Favale  ;  ma  Rattazzi  subisce  l'influenza 
di  Serrafalco  e  il  progetto.... 

—  È  rimasto  nel  dimenticatoio,  interruppe  Ghia- 
lesa.  Intanto  gli  ai-ruolamenti  procedono  allegramente, 
e  quelle  teste  bruciate  sono  capaci  di  meditare  la  in- 
vasione del  Tirolo. 

Rubiana,  di  pessimo  umore  in  quella  sera  perchè  le 
assiduità  di  Casanera  presso  Margherita  di  San  Remigi 
cominciavano  a  dargli  ombra,  prese  a  difendere,  egli, 
il  Piemontese  d'  antica  roccia,  Garibaldi.  Questo  capi- 
tano di  ventura  aveva  almeno  del  sangue  nelle  vene, 
egli  voleva  la  guerra  immediata.... 

—  Ecco  quasi  due  anni  che  le  nostre  sciabole  si  ar- 
rugginiscono !  esclamò  il  tenente  di  Piemonte  Reale, 
dimenticando  che  si  trovava  in  una  casa  diplomatica. 
All'udire  la  parola  «  sciabola  >  Giorgio  staccò  i  suoi  occhi 
da  quelli  di  Paola  che  se  li  teneva  avvinti,  e  rivolgen- 
dosi a  Rubiana  gli  disse  : 

—  Infatti  è  troppo  tempo  che  aspettiamo  ! 
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11  viso  della  signora  Cor  vara  si  era  improvvisamente 
oscurato. 

—  Ah!  la  guerra!  disse  ella,  e  rabl)rividì. 

I  convitati  si  alzavano  da  tavola.  Nel  momento  in 
cui  Paola  prendeva  il  braccio  del  principe  di  Sannoy, 
(liorgio  si  chinò  dicendogli  nell'  orecchio  : 

—  La  guerra  è  il  mio  più  dolce  ricordo. 

Nel  salotto  si  trovavano  già  riuniti  alcuni  invitati  : 
il  litardo  di  Giorgio  aveva  provocato  una  maggiore  du- 
rata del  pranzo.  Poco  appresso  arrivarono  la  marchesa 
d'Anceny  e  la  contessa  di  San  Remigi,  poi  Casancra, 
Vittorio  di  Valsusa  e  tutta  una  comitiva  di  giovanotti 
alla  moda,  di  ufficiali  e  di  addetti  di  legazione.  Fra  il 
corpo  diplomatico  e  la  nobiltà  piemontese  esistevano 
rapporti  intimi  :  segnatamente  i  diplomatici  francesi  si 
trovavano  come  in  casa  propria  nei  salotti  torinesi. 

Quanti  indossavano  1'  uniforme  godevano,  allora,  in 
Piemonte,  di  uno  speciale  ])restigio.  La  cavalleria,  prin- 
cipalmente, dava  il  tono  all'  eleganza.  Casanera,  che  ap- 
parteneva al  reggimento  Novara,  il  più  brillante  del- 
l'epoca, era  uno  dei  houfe-en-train  delle  riunioni  mondane. 
Il  giovane  ufficiale  aveva  trovata  la  quaresima  un  poco 
lunga,  ed  in  quella  sera  egli  aveva  una  voglia  matta  di 
stringere  Margherita  di  San  Piemigi  nelle  sue  l)raccia. 

—  Ci  permetterebbe  di  fare  un  giro  di  valzer?  do- 
mandò egli  alla  padrona  di  casa. 

—  Ma  è  matto  I  in  quaresima  ? 

—  Sta  per  terminare,  fra  dieci  giorni  saremo  a  Pa- 
squa. 

—  Appunto  per  questo. 

—  Non  se  ne  saprà  niente.  Noi  faremo  giurare  il  si- 
lenzio da  tutti. 

—  No,  no,  è  impossibile  ! 

Le  obbiezioni  piovevano  fitte  ;  ma  il  desiderio  di  Ca? 
sanerà  aveva  numerosi  complici.  Già  Della  Piva  faceva 
udire  le  prime  note  di  un  valzer  ;  Giorgio  passò  il  brac- 
cio intorno  alla  vita  di  Paola  ;  Casanera  prese  quella  di 
Margherita  ;  Mercenasco  si  voltava  per  fare  lo  stesso  con 
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Nicoletta,  quando  sentì  toccarsi  il  braccio.  Si  voltò  :  la 
l)rincipessa  Elena,  nella  sua  veste  color  corallo,  l' invi- 
tava con  un  sorriso. 

—  Mi  perdoni,  carina,  se  le  porto  via  per  un  mo- 
mento il  suo  cavaliere.  Devo  dirgli  soltanto  due  parole. 

E  la  principessa  di  Sannoj^  conduceva  il  giovanotto 
lontano  da  Nicoletta,  stupefatta. 

—  Perchè  è  adirato  ?  gli  domandò  la  principessa. 
È  cosa  brutta  il  tenere  broncio. 

—  Ma  io  non  sono  abbronciato,  rispose  seccamente 
Filiberto. 

—  Mi  par  di  sì,  altrimenti  si  sarebbe  ricordato  clic 
noi  balliamo  sempre  insieme  il  primo  valzer. 

—  Vi  sono  circostanze  in  cui  un  uomo  è  autorizzato 
a  mancare  di  memoria. 

La  principessa  Elena  non  rilevò  la  frase  rude,  ella 
continuò  a  sorridere.  In  questo  istante  passò  vicino  a 
loro  Nicoletta  al  braccio  di  Rubiana,  in  un  vorticoso 
giro  di  danza. 

—  Tutti  ballano,  disse  dolcemente  la  signora  di 
Sannoy. 

E  la  sua  mano  si  appoggiava  mollemente  sulla  spalla 
del  giovane.  Mercenasco  non  resistette.  Si  slanciarono 
insieme  fra  le  altre  coppie. 

Lanneval  aveva  osservato  la  scena.  Era  dunque  un 
sogno  il  gesto  col  quale  ella  lo  aveva  accolto  da  prin- 
cipio ?  Ma  egli  non  era  uno  di  coloro  che  usano  far  mo- 
stra della  loro  suscettibilità.  Egli  si  voltò  verso  la  si- 
gnora d'Anceny  ed  invitandola  a  ballare  la  rapì  in  un 
valzer  sfrenato.  Giorgio  e  Paola  danzavano  lentamente, 
alla  tedesca,  ambedue  commossi,  Paola,  per  amore,  Gior- 
gio, per  una  certa  curiosità  sensuale.  Casanera  e  Mar- 
gherita, morbidi  e  languidi,  giravano  in  modo  caden- 
zato, gli  occhi  negli  occhi. 

Alcuni  istanti  più  tardi  Costanza  d'Anceny,  in  un 
salottino  appartato,  rimproverava  acerbamente  la  con- 
tessa di  San  Remigi. 

—  Si  direbbe  che  tu  provi  piacere  a  comprometterti! 
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K  una  pazzia  ;  proprio  come  una  crestaia  e  uno  studcn- 
tino  !  Alla  mattina,  mentre  Casanera  galoppa  sotto  le 
tue  finestre,  ti  vedono  nascosta  dietro  le  tende,  come  una 
piccola  borghesuccia. 

—  Che  delitto  ! 

—  Di',  piuttosto,  che  sciocchezza,  ciò  che  è  ancora 
peggio. 

E  la  marchesa  si  mise  a  sviluppare  la  sua  teoria.  Per 
le  donne  del  loro  ceto  non  vi  erano  che  due  vie  :  o  la 
virtù,  od  una  relazione  seria.  Margherita  aveva  avuta 
la  fortuna  d' incontrare  La  Porosa,  il  più  beli'  uomo  del- 
l' esercito,  con  una  posizione  mondana  di  primo  ordine. 
Ora  voleva  guastare  tutto  per  un  tenente. 

La  signora  di  San  Remigi  sorrise  dolcemente. 

—  ^la  se  mi  piace,  il  tenente. 

—  Padronissima  ! 

—  Allora  dunque  V 

Costanza  d'Anceny  appoggiò  1'  occhialetto  d"  oro  sul 
suo  naso  delicato  ed  esaminò  la  sua  amica. 

—  Mia  povera  Margot,  non  ti  credevo  così  sempli- 
cetta. 

Poi,  lasciando  da  parte  il  tono  ironico,  proseguì  : 

—  Ma  e'  è  di  più.  Vi  hanno  incontrati,  una  mattina, 
sulla  strada  di  Stupinigi.  Vi  siete  fermati  in  un  alber- 
go.... Hanno  veduto  i  vostri  cavalli  davanti  alla  porta.... 

—  Ti  assicuro  che  non  e'  è  ancora  nulla  fra  noi. 

—  Oh  !  queir  ancora  è  squisito  !  Ma  non  sai  che  tutto 
sta  nelle  apparenze. 

—  E  la  realtà  non  conta  dunque  nulla  ? 

La  marchesa  d' Anceny  non  degnò  rispondere.  Si 
udivano  le  prime  battute  del  Prince  Imperiai,  la  qua- 
driglia di  moda.  Ptubiana  e  Valsusa  erano  accorsi  ad 
offrire  il  braccio  alle  due  eleganti.  Margherita  ed  Al- 
berto facevano  vis-à-ris  alla  principessa  di  Sannoy  e 
Lanneval.  Il  povero  Ru})iana  pareva  di  assai  cattivo 
umore.  Dopo  parecchi  incoraggiamenti,  era  stato  bru- 
scamente piantato  in  asso.  Egli  se  ne  lamentava,  e  Mar- 
ghei-ita  si  difendeva  con  moine  ingenue. 
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—  Siete  dunque  tutti  abbronciati  questa  sera  !  esclamò 
ella  finalmente....  Lei,  Costanza,  Lanneval....  Lo  guardi. 
Pare  che  faccia  una  scena  alla  i^rincipessa. 

Infatti,  neir  intervallo  fra  le  figure,  Pietro  parlava 
a  bassa  voce  con  Elena.  Il  suo  volto  contratto,  la  sua 
voce  ardente  ne  rivelavano  i  sentimenti.  Era  cosa  sem- 
plicissima: egli  l'amava,  la  desiderava,  ma  per  sé  solo. 
Finché  non  aveva  apertamente  dichiarato  il  suo  amore, 
egli  poteva  tollerare  le  civetterie  con  altri,  ma  ora, 
non  più  ! 

—  E  perché  V  gli  domandò  alteramente  la  princi- 
pessa. 

—  Perchè  sapendo  che  l'amo,  ed  in  qual  modo  l'amo, 
il  suo  contegno  equivale  ad  una  risposta. 

—  Ah  !  è  carina  !  Perchè  le  piace  di  amarmi,  io  non 
dovrei  essere  più  libera  ? 

Così  parlando  la  principessa  Elena  si  voltava  verso 
il  giovanotto.  L' intonazione  delle  parole  era  dura,  iro- 
nica. Non  così  r  espressione  del  viso.  Una  subitanea  te- 
nerezza invase  Lanneval,  che  si  sentì  disarmato. 

—  Elena,  diss'egli,  dopo  avere  macchinalmente  com- 
piuto con  lei  una  delle  figure  della  quadriglia,  lei  sa 
bene  ciò  che  intendo  dire  :  non  le  domanderò  mai  nulla 
che  ella  non  sia  disposta  ad  accordarmi. 

Egli  aspettava  ansiosamente  una  risposta. -Ma  si  ac- 
corse, ad  un  tratto,  che  essa  non  gli  dava  più  retta.  Gli 
occhi  della  signora  di  Sannoy  erano  intenti  a  sorvegliare 
jMercenasco.  Ritto  accanto  a  Nicoletta,  Filiberto  pareva 
turbato,  imbarazzato.  La  principessa  aggrottò  le  soprac- 
ciglia, vinta  irresistibilmente  da  quella  intima  civetteria, 
che  formava  una  parte  essenziale  del  suo  essere  e  che 
faceva  tacere  in  lei,  in  questo  momento,  ogni  altro  sen- 
timento. Lanneval  aveva  atì'errato  tutti  gli  incidenti  di 
quell'episodio.  Un  impeto  inconsiderato  di  gelosia  gli 
arse  il  petto  : 

—  Mi  prometta  di  non  più  l)allare  con  lui  questa 
sera,  diss'  egli  vibratamente. 

La  principessa  Elena  fu  in  i)rocinto  di  cedere,  e  di 
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cui  mare  di  i^ioia  quegli  occhi  che  aiuoi'cvuhiiente  la  con- 
templavano. Ella  guardò  Lanneval,  esitando.  Ma,  nel  me- 
desimo istante,  Mercenasco  passava  vicino  ad  essi,  con 
Nicoletta.  Parve  alla  Fiorentina  che  le  dita  di  Filiberto 
stringessero  ciuelle  della  giovanotta.  Ella  si  voltò  verso 
Pietro  e  rispose  : 

—  Non  faccio  mai  promesse. 

—  Sta  1)0110,  ho  inteso,  replicò  eon  semplicità  Lan- 
neval. 

E  siccome  terminava  la  quadriglia,  la  ricondusse  in 
silenzio  al  posto  che  precedentemente  occupava. 

Mezz'ora  i)iù  tardi  la  principessa,  non  scorgendo  più 
Picti'o  noi  salotto,  domandava  alla  contessa  di  Cor- 
vara  : 

—  Lanneval,  dov'  è  ? 

—  Se  r  è  svignata  da  lungo  tempo. 

La  signora  di  Sannoy  ebbe  una  stretta  al  cuore.  Egli 
era  partito  adirato.... 

—  E  perchè  mai  V  Lo  sai  tu  V 

—  Per  un  affare  di  cancelleria,  almeno  così  mi  ha 
detto.  Ma.... 

—  Ma,  che  cosa  ? 

Paola  passò  il  suo  braccio  sotto  quello  della  lìrinci- 
pessa  con  una  mossa  affettuosa. 

—  Elena,  le  disse  sottovoce,  non  prenderti  giuoco 
di  lui. 

La  contossa  di  Cervara  era  felice  in  quel  momento. 
Ella  sentiva  il  bisogno  che  nessuno  soffrisse  intorno  a 
sé.  La  principessa  non  rispose  perchè  interrotta  da  Ca- 
sanera,  il  quale  veniva  a  chiederle  un  altro  valzer. 

La  contessa  di  Cervara,  non  volendo  più  ballare, 
passò  nel  salottino  attiguo.  Giorgio,  seduto  ad  un  tavo- 
lino, un  pacco  di  carte  in  mano,  prediceva  l' avvenire 
alla  marchesa  d'Anceny  ;  egli  aveva  imparato  questa 
arte  da  una  vecchia  fattucchiera  siciliana  molto  cono- 
sciuta in  Palermo.  Nicoletta,  ritta  dietro  al  fratello,  se- 
guiva attentamente  le  carte.  Chialesa  si  avvicinò  per 
comliii'la  via. 
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—  Ebbene,  bambina,  egli  le  domandò  sottovoce,  sei 
sodisfatta  della  tua  serata  ? 

Ella  sospirò  leggermente. 

—  Mi  devi  fare  una  promessa,  padrino.  Se  resto  vec- 
chia zitella,  farò  costruire  un  romitorio,  come  Santa  Ni- 
coletta di  Racconigi,  e  verrai  ad  abitarlo  con  me. 

Giorgio,  avendo  finito  di  rivelare  alla  marchesa  Co- 
stanza i  misteri  passati  e  futuri  della  sua  vita,  stava 
per  alzarsi  dal  tavolino,  quando  la  voce  di  Paola  lo 
fermò. 

—  Ora,  a  me,  disse  ella. 

La  signora  d'Anceny  si  era  allontanata  con  Chialesa 
e  Nicoletta.  In  fondo  alla  stanza  il  principe  di  Sannoy 
faceva  una  partita  di  whist  con  Favale,  Novalesa  e  San 
Ilemigi.  La  contessa  di  Cervara,  in  piedi,  osservava  Gior- 
gio, mentre  egli  disponeva  le  carte  sulla  tavola. 

Questi  incominciò  con  le  solite  dissertazioni  preli- 
minari dei  prestigiatóri  :  il  cavaliere  biondo,  la  rivale 
bruna,  il  geloso,  il  traditore.  Ad  un  tratto  prese  un 
aspetto  grave. 

—  Vi  è  una  complicazione  inattesa  :  guerra  e  ferite  ; 
un  nuovo  adoratore  ;  pericolo  di  morte  ;  abbandono,  di- 
sperazione. Assai  maltrattato  il  povero  innamorato  ! 

Giorgio  rialzò  le  sue  pupille  cerulee  verso  Paola.  Ella, 
una  mano  appoggiata  al  tavolino,  si  chinava  ;  in  quella 
mossa  il  suo  bianco  seno  si  sollevò  e  le  sue  dita  sfiora- 
rono impercettibilmente  quelle  del  giovine,  mentre  gli 
sussurrava  : 

—  Maltrattato  l' innamorato  V  Ma  no,  non  è  finito. 
Guarda  ancora.... 

—  Dove  ?  nelle  carte  ?  Preferirei  leggerlo  nei  tuoi  oc- 
chi, udirlo  dalla  tua  bocca.... 

—  Non  sai  il  tuo  mestiere!  La  dama  di  cuore  so- 
praggiunge quando  uno  meno  se  1'  aspetta. 

Poi,  impaurita  di  ciò  che  aveva  detto,  Paola  fuggì 
rapidamente.  Il  giovanotto  balzò  in  piedi  e  la  raggiunse  ; 
ma  ella  non  volle  più  dargli  ascolto.  Accomiatandosi  in 
fretta  dalla  signora  di  Sannoy,  disparve  nell'anticamera. 
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Giorgio  la  seguì,  ed  avvolgendola  nel  suo  mantello  la 
supplicava  di  volergli  parlare  ancora. 

—  No,  non  questa  sera  !...  Non  mi  tormentare. 

Dopo  pochi  istanti  ella  saltava  in  carrozza,  palpi- 
tante e  piena  di  rimorsi,  ma  però  decisa  ad  essere  felice. 

T-J^ 


XIII. 

I  platani  grigi  cominciavano  a  germogliare,  il  sole 
aggiungeva  gaiezza  al  verde  tenero  dei  giovani  virgulti, 
e  gli  abbigliamenti  primaverili  mettevano  macchie  vi- 
vaci nei  lunghi  viali  regolari  che  inghirlandavano  To- 
rino, formandole  intorno  una  cintura  di  fogliame.  Sul 
viale  del  Pie,  davanti  alla  bottega  di  Giacomo  Caggiotti, 
un  organetto  suonava  ìa  Iella  Ciigogin.,  la  canzone  pie- 
juontese  che,  sotto  l' apparente  insulsaggine,  nascon- 
deva, prima  del  1859,  allusioni  patriottiche.  Sidonia, 
seduta  sulla  soglia  della  porta,  con  mano  agile,  racco- 
modava le  vesticciole  dei  suoi  marmocchi  ;  1'  ultimo  di 
essi,  che  contava  appena  diciotto  mesi,  tentava  di  cam- 
minare, sorretto  dalla  cesta  rotonda,  nella  quale  i  bam- 
bini di  queir  epoca  facevano,  inciampando,  i  primi  loro 
passi.  La  giovane  madre  sembrava  pensosa.  Da  più  di 
un  mese,  suo  marito  era  stato  licenziato  dall'  officina, 
per  insubordinazione,  avendo  risposto  male  al  padrone 
in  un  giorno  d'  ubriachezza.  Adesso,  egli  aveva  messo 
su,  per  conto  proprio,  un  negozio  di  fabbro  ferraio. 
Quando  lavorava  di  buona  voglia,  gli  affari  andavano 
bene,  ma  i  giorni  di  sciopero  spesseggiavano,  e  le  fer- 
mate all' osteria  coi  compagni  diventavano  ogni  dì  più 
frequenti. 

L'  organetto  aveva  camljiato  motivo  ;  suonava,  ofa, 
un  valzer  di  Strauss.  Attirato  dal  ritmo  del  ballo,  Gia- 
comino lasciò  r  incudine  e,  col  viso  annerito,  le  mani- 
che rimboccate  sulle  braccia  pelose,  si  aff;icciò  sulla 
soglia  della  porta. 
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—  Facciamo  un  g-ii-o  !  disse  giocondamente,  sten- 
dendo le  braccia  alla  moglie. 

Ma  Sidonia  si  rifiutò,  aveva  da  lavorare  e  non  sen- 
tiva il  cuore  disposto  all'  allegria.  Allora  Giacomino 
chiamò  i  suoi  operai  ;  tutti  si  precipitarono  e,  a  due  a 
due,  incominciarono  a  girare,  da  veri  Piemontesi  matti 
per  il  ballo. 

I  Marzabotto  abitavano  a  pochi  passi  di  distanza. 
Presto  comparve  la  camicia  rossa  di  Aristide,  che  si 
mischiò  alle  camicie  annerite  degli  operai  di  Caggiotti  ; 
lo  stesso  cupo  Eugenio,  obbedendo  all'  irresistibile  fa- 
scino del  ritmo,  lasciò  il  suo  deschetto  e  si  unì  agli 
altri  ballerini.  Quando,  finalmente,  tutti  questi  uomini 
si  furono  fermati,  ansanti,  gettarono  giocondamente  i 
loro  soldi  al  suonatore.  Mentre  questi  stava  per  al- 
lontanarsi, essi  lo  richiamarono;  eccitati  dal  ballo,  ave- 
vano perduto  ogni  voglia  di  lavorare. 

—  Suona  ancora  qualche  cosa:  Camicia  rossa,  Ad- 
dio, mia  Iella,  addio.  No,  no,  un  valzer,  ancora  un 
valzer  ! 

Parlavano  tutti  in  una  volta,  cominciando  quasi  a 
bisticciarsi. 

—  L' inno  !  gridò  Aristide. 

Questa  magica  parola  ristabilì  1'  accordo,  e  le  voci 
ruvide  di  quegli  operai  intuonarono,  all'unisono  coli' or- 
ganetto, 1'  inno  di  Garibaldi.  Sidonia,  pur  continuando 
a  rammendare  i  panni,  canterellava  anch'  essa,  sot- 
tovoce, r  inno  guerriero.  Giacomino  aveva  sollevato  il 
suo  marmocchio  sulle  spalle  robuste;  il  bambino  bat- 
teva le  mani  ad  ogni  ritornello.  Il  viaggio  di  Gari- 
baldi nel  Nord  dell'Italia  aveva  riscaldato  gli  entu- 
siasmi. 

—  Che  bravi  patriotti  ! 

Queste  parole,  lanciate  con  tono  ironico,  fecero  sol- 
levare bruscamente  la  testa  a  Sidonia.  Ilamiri,  col  cap- 
pello sulle  ventitré,  un  garofano  rosso  posto  dietro 
1'  orecchio,  rideva,  guardando  i  suoi  compagni  che  si 
sgolavano. 
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—  ]M:i  l)i-avi  !  egli  ripotè;  e,  vedendo  che  essi  cessa- 
vano di  cantare,  gridò  :  no,  bis,  bis  ! 

Tatti  in  coro  ripresero  l'inno.  Raniiri  approfittò  di 
((liei  chiasso,  per  chinarsi  verso  Sidonia.  Le  parlò  a 
liiniio,  sottovoce;  si  sarebbe  detto  che  le  proi)oness(j  nn 
l)att().  La  giovane  donna  rispondeva  duramente,  con 
viso  abbronciato  e  risoluto;  un'espressione  di  minaccia 
passò  negli  occhi  dell'  oi)craio. 

—  Kbl)cne,  allora  tanto  peggio  per  lei!  le  sil)ilò  al- 
l' orecchio. 

Ella  ebbe  uno  scatto  di  rivolta. 

—  Quale  altro  male  potrebljc  ancora  fargli  V  Era  un 
Idion  oi)eraio,  lei  l'ha  reso  fannullone  ed  ubriacone. 
E  se  ha  perduto  il  suo  posto,  di  chi  la  colpa  V 

Ramiri  alzò  le  spalle. 

—  Glielo  ripeto,  egli  disse,  lei  1'  avrà  voluto. 

E,  sempre  dondolandosi,  si  avvicinò  al  gruppo  dei 
cantori  che  stavano  intonando  l'ultima  strofa. 

—  Amici,  ho  da  darvi  una  notizia. 

Il  canto  cessò  ;  tutti  gli  sguardi  si  voltarono  verso 
lìamiri. 

—  Ho  litigato  col  principale,  piantando  lì  })aracca  e 
burattini.... 

Si  udirono  esclamazioni  da  ogni  parte. 

—  Canaglia  di  principale  !  gridò  Caggiotti. 

Cuore  semplice  e  buono,  egli  si  riscaldava  più  per 
r  amico  che  non  avesse  fatto  iDer  sé  stesso. 

—  Sta'  tranquillo.  Non  la  durerà  molto,  riprese  Ra- 
miri, con  un  sorriso  baldanzoso.  Vedrai  che  presto  mi 
richiama. 

Vennero  manifestati  alcuni  dubbi:  il  padrone  era  un 
ostinato,  un  astioso.... 

—  Sì  per  gli  altri,  ma  non  per  me,  dichiarò  lìamiri. 
Egli  sa  che  i  compagni  mi  danno  ascolto. 

—  Ebbene,  se  ti  danno  ascolto,  conducili  a  fracassar 
vetri,  gridò  P^ugenio  ■Marzabotto. 

Allora  Ramiri  diede  libero  sfogo  alle  sue  teorie  ; 
teorie  confuse,  incoerenti,  ma  svilui)pate  con  frasi  riiu- 
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bombanti.  Romualdo  Caggiotti  era  uscito  fuori  della 
bottega  per  ascoltarle.  Né  il  canto,  né  il  ballo  l'ave- 
vano distolto  dal  suo  lavoro  ;  ma  le  parole  eguagìiaìua, 
diritto  al  lavoro,  lo  affascinavano  irresistibilmente.  Il 
giovane  era  ancora  più  pallido  e  piii  magro  che  nella 
sera  della  cena  dai  Marzabotto,  1'  ultimo  dì  dell'  anno  ; 
egli  passava  metà  delle  sue  notti  nello  studio  delle 
matematiche  e  dei  trattati  di  meccanica  applicata.  Ma 
se  r  eloquenza  di  Ramiri  deliziava  Romualdo,  non  sod- 
disfaceva appieno  Eugenio  JNIarzabotto. 

—  Tutto  questo,  egli  esclamò  volgendosi  a  Ramiri, 
non  é  che  farina  da  impiastri.  Finché  gli  aristocratici 
se  la  spasseranno  in  carrozza,  non  avremo  fatto  nulla. 

E  con  la  mano  indicava  gli  equipaggi  luccicanti,  che 
correvano  lungo  i  viali,  conducendo  a  piazza  d'Armi 
r  eleganza  femminile  della  città.  La  coppia  Caggiotti 
protestò  contro  questa  violenta  uscita;  essi  nutrivano 
ancora  un  certo  rispetto  per  la  nobiltà,  ed  anche  per 
la  borghesia.  Ramiri  batté  sulla  spalla  di  Romualdo  e, 
mostrandogli  Eugenio,  gli  disse  : 

—  Hai  udito  ?  quello  lì  è  veramente  schietto. 
Pronunciando  queste  parole  guardò  Sidonia,  quasi 

volesse  conficcarle  un  nuovo  chiodo  nella  carne. 

—  In  quanto  a  te,  Giacomino,  continuò  egli,  ti  aspetto 
alle  sette,  via  della  Aleridiana. 

Sidonia  rabbrividì.  Ella  sapeva  che  cosa  ciò  signifi- 
casse :  il  marito  ubriaco  fradicio,  e  sciopero  all'indo- 
mani. 

Ramiri  salutò  in  giro. 

—  Lavorate  pure,  voi  altri,  disse  egli  beffardo;  io,  per 
ora,  faccio  il  signore. 

E  seguendo  i  viali,  s'incamminò  verso  piazza  d'Anni. 

Era  r  ora  del  passeggio.  Nelle  belle  giornate  della 
fine  d'  aprile,  fra  le  tre  e  le  cinque  del  pomeriggio, 
quella  vasta  spianata,  limitata  all'orizzonte  dalle  can- 
dide masse  nevose  delle  Alpi,  s'  animava  per  movimento 
e  l^rio  di  gente.  Sottili  filari  di  alberi,  recentemente 
piantati,  la  circondavano  dai  quattro  lati  ;  ma  soltanto 
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duo  (lei  viali  che  la  fiancheggiavano  erano  freriiientati 
dai  viandanti.  Le  signore  alla  moda,  quando  il  terreno 
era  asciutto,  scendevano  dalle  carrozze  per  fare  qual- 
che passo  a  piede,  accompagnate  dai  loro  ammiratori 
e  seguite,  a  breve  distanza,  dal  servitore  in  livrea.  Qual- 
che volta,  tre,  quattro  o  cinque  uomini,  ad  un  tempo, 
facevano  scorta  alla  stessa  donna  :  il  successo  mondano 
di  una  cocodette  si  giudicava,  anzi,  non  di  rado,  dal  nu- 
mero e  dalla  qualità  dei  suoi  satelliti. 

Nel  viale  delle  carrozze,  i  cavalieri  rallentavano  l'an- 
damento delle  lóro  cavalcature,  per  avvicinarsi  al  limi- 
tare del  viale  dei  pedoni,  onde  potere  scambiare  qual- 
che parola  colle  loro  belle  amiche. 

Era  il  posdomani  di  Pasqua  ;  dopo  i  digiuni  e  le 
pratiche  religiose  della  settimana  santa,  il  ceto  elegante 
accorreva,  con  rinnovellata  foga,  nei  punti  di  ritrovo  e 
nei  centri  di  svago.  La  stessa  signora  Licusati,  la  più 
indolente  delle  Meridionali,  attratta  dal  risveglio  della 
stagione  primaverile,  passeggiava,  con  molle  andatui'a, 
lungo  i  viali  soleggiati,  in  compagnia  di  Cavalruso  e 
seguita  da  Santalena  e  da  Miranda.  Assorta,  come  di 
solito,  nei  suoi  sogni,  ella  non  porgeva  che  un  orecchio 
distratto  alle  parole  del  Siciliano,  il  quale  ne  provava 
vivissimo  rammarico.  Rivelando  a  Livia  di  Gosdorft'  la 
parte  sostenuta  da  Licusati  nell'  affare  Lanterano,  egli 
aveva  sperato  che  1'  eco  ne  sarebbe  giunto  fino  a  Silvia. 
Ma  invano  :  perchè  la  congiura  del  silenzio,  che  na- 
scondeva alla  moglie  le  infedeltà  del  marito,  la  teneva 
parimente  all'  oscuro  di  tutti  gli  altri  suoi  raggiri.  Nem- 
meno Cavalruso  aveva  ancora  osato  pronunziare  le  cru- 
deli i)arole,  che  avrebbero  potuto  illuminarla.  Ma  la 
sensuale  passione,  ond'  erano  infiammate  le  vene  del  Si- 
ciliano, aveva  a  poco  a  poco  distrutto  in  lui  ogni  scru- 
polo, ed  egli  era  ormai  deciso  di  trar  i)artito  della  prima 
occasione.  Il  caso  doveva  fornirgliela. 

La  contessa  llasenigo,  colla  sua  vita  line  stretta  in 
una  mantellina  di  raso  nero  e  merletti,  muoveva  loro  in- 
contro, accompagnata  dall'  unglierese  Fransky. 
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—  Non  permettete  a  quella  donna  di  fermarvi,  disse 
improvvisamente  Cavalruso  a  Silvia,  mentre  l'obbligava 
a  piegare  a  destra. 

La  signora  Liciisati,  sbalordita,  aveva  accelerato  il 
passo.  L'  avventuriera  vide  il  movimento  e  proseguì, 
facendo  un  saluto  secco.  Sebbene  il  suo  istinto  l' allon- 
tanasse dalla  Rasenigo,  Silvia  ebbe  timore  di  averla 
offesa. 

—  Perchè  mi  obbligate  ad  essere  scortese  V  domandò 
ella  con  dispiacere. 

—  Per  la  ragione  che  voi  e  quella  donna  non  vi  po- 
tete far  vedere  insieme. 

—  Ma  se  la  ricevo  in  casa  mia. 

—  Questo,  appunto,  è  ciò  che  mi  urta.  Una  simile 
avventuriera.... 

—  Non  siate  tanto  duro  !  Se  la  sua  riputazione  fosse 
così  macchiata,  mio  marito  non  le  permetterebbe  di 
entrare  in  casa  nostra. 

—  Già  !  Licusati  ! 

—  Che  cosa  intendete  di  dire  V  domandò  Silvia  vol- 
gendosi verso  Cavalruso. 

Dinanzi  a  quegli  occhi  puri,  subitamente  angosciati, 
il  principe  provò  una  specie  di  vergogna  per  ciò  che 
meditava  di  fare. 

—  Nulla  !  nulla  !  rispose  egli.  Soltanto  voi  non  cono- 
scete i  vostri  veri  amici. 

E  per  levarsi  d'imbarazzo,  si  slanciò  in  una  dicliia- 
razione,  osando,  per  la  prima  volta,  parlarle  apertamente 
d'  amore.  Finora  egli  si  era  limitato  a  velate  allusioni. 
Di  fronte  a  questo  imi)rovviso  assalto,  la  signora  Li- 
cusati si  ritrasse,  con  una  tale  espressione  di  sorpresa 
e  di  ripugnanza,  che  il  Siciliano  ebbe  a  rimpiangere  hi 
primiera  espressione  addolorata  di  Silvia. 

Ma  Santalena  aveva  vista  la  mossa  e  si  era  all'ret- 
tato  ad  avvicinarsi. 

—  Sembrato  stanca,  diss'  egli,  volete  il  mio  braccio? 

—  Sì,  rispose  Silvia  debolmente. 
Camminarono  così  insieme  qualche  minuto;  la  coni- 
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mozione  della  signora  Licusati  era  cessata,  ma  non 
sfuggiva  all'  occliio  vigile  di  Santalena  che  essa  conti- 
nuava ad  essere  inquieta  e  turbata.  P^lla  non  avrebbe 
saputo  dire  il  motivo  della  sua  preoccupazione,  ma  sen- 
tiva che  qualcosa  1'  aveva  ferita.  Al  vederla  così  con- 
tristata, il  cuore,  sempre  indulgente  del  Napoletano,  si 
i-iempi  di  sentimenti  feroci.  Egli  doventava  implacabile 
verso  coloro  che  facevano  soffrire  Silvia. 

Un  equipaggio  scoiìerto,  passando  di  gran  trotto  nel 
viale  delle  carrozze,  portò  una  diversione.  Ne  occupa- 
vano il  fondo  la  signora  di  Gosdorff  e  Ginevra  Licusati. 
Il  sole  primaverile  spargeva  un  polverio  d' oro  sulle  loro 
toilette  chiare,  sui  cappelli  infiorati  e  le  accese  capi- 
gliature. La  giovanctta  inviò  con  la  mano  un  bacio  alla 
madre.  Adesso,  quasi  ogni  giorno,  la  baronessa  veniva  a 
prenderla  per  la  passeggiata,  Livia  si  era  riconciliata  con 
Licusati  :  il  progettato  matrimonio  di  Ginevra  giovava 
troppo  ai  suoi  rancori  perchè  vi  rinunziasse.  E  Licusati 
ignorando  che  ella  conoscesse  la  sua  sleale  condotta  con 
Lanterano,  inconsapevole  pure  di  essere  stato  denun- 
ciato da  lei,  la  considerava  come  la  sua  migliore  amica. 
Anzi,  pareva  ricercarla  più  di  prima:  una  singolare  at- 
trazione lo  conduceva  sempre  là  ove  poteva  udir  par- 
lare di  Domenico. 

In  quel  giorno,  Ginevra  e  la  sua  protettrice  erano 
ambedue  di  pessimo  umore,  Livia  aveva  scorto,  poco  in- 
nanzi, Luisandra  a  galoppare  accanto  allo  sportello  della 
carrozza  di  Paola,  e  la  giovanetta  cercava  inutilmente 
nei  gruppi  dei  cavalieri  una  persona  che  non  riusciva  a 
trovare.  Da  qualche  giorno  il  suo  innamorato  era  sin- 
golarmente distratto.  GÌ'  impegni  presi  col  padre,  la 
promessa  di  aspettare  un  anno,  tutto  ciò  glielo  si  poteva 
perdonare  —  ed  ella  sarchile  stata  malaccorta  se  avesse 
voluto  forzare  la  mano  di  Giorgio  —  ma  perchè  egli  non 
veniva  in  casa  Gosdorff V  Chi  glielo  impediva?  Chi  lo 
tratteneva?  Per  quanto  and)iziosa  in  sommo  grado,  Gi- 
nevra aveva  però  il  suo  orgoglio  ;  si  sarebbe  ingannato 
chi  l' avesse  creduta    rassegnata   ad    aspettare   iiulefi- 
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nitainente;  ella  avrebbe  piuttosto  sposato  Bellamiira, 
0  chiunque  altro,  persino  il  vecchio  j)rincipe  di  Castro- 
cicala  ! 

Con  la  sua  esperienza  di  donna  che  ha  vissuto  molto 
ed  a  lungo  nel  mondo,  Livia  si  affaticava  a  calmarla. 
Non  era  al  primo  assalto  che  si  conquistavano  le  co- 
rone !  Ma  Ginevra,  come  una  bambina  capricciosa,  con- 
tinuava a  protestare.  Per  tagliar  corto,  la  signora  di 
Gosdorff  propose  di  fare  alcuni  passi  a  j)iedi.  Scesero 
dalla  carrozza.  Nel  viale  dei  pedoni,  molti  si  fermavano 
per  vederle  passare  :  altri,  incontrandole,  si  voltavano  : 
gli  uomini  spinti  dall'  ammirazione,  le  donne  dall'  in- 
vidia. Infatti  erano  belle  entrambe,  d'  una  bellezza  che 
avventa.  Presto  s' imbatterono  in  Licusati,  accompa- 
gnato dallo  zio  Gennaro  e  da  tutta  una  coorte  dei  loro 
compaesani  gesticolanti.  Il  malumore  di  Livia  si  rove- 
sciò sopra  il  deputato  napoletano. 

—  Ah  !  vi  riconosco  bene  voi  altri  Meridionali  !  disse 
ella.  Invece  di  tener  1'  occhio  alla  penna  ve  la  passeg- 
giate al  sole.  Eh!  credevate  d'aver  scartato  Lanterano  ! 

Licusati  ricevette  un  colpo  in  pieno  petto.  Ella  era 
dunque  informata,  Cavalruso  aveva  parlato  ? 

—  Che  cosa  vuole  dire  ?  domandò  Licusati,  che  in- 
terruppe la  sua  passeggiata  per  tornare  indietro  con  lei. 

—  Voglio  dire  che  Rattazzi,  impensierito  per  gli  ar- 
ruolamenti che  si  fanno  in  Lombardia  e  per  1'  efferve- 
scenza garibaldina,  ha  fatto  chiamare  Lanterano. 

—  Inutilmente,  suppongo  V  egli  avrà  rifiutato. 
Nella  voce   del   Napoletano  vibrava  una    certa  in- 
quietudine. 

—  Niente  affatto  ;  egli  ha  risposto  alla  chiamata.  Il 
perdono  delle  offese  fa  parte  del  suo  credo. 

Licusati  chinò  il  capo.  In  certi  momenti  egli  avrebbe 
fatto  qualunque  sacrificio  per  poter  nuovamente  guar- 
dare in  faccia  Lanterano,  come  prima. 

La  signora  di  Gosdorff  aveva  affrettato  il  passo,  non 
volendo  essere  udita  da  Ginevra,  che  camminava  con 
lo  zio  Gennaro. 
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—  E  adesso,  parliamo  del  nostro  aliare.  Il  contegno 
di  Giorgio  mi  sembra  ambiguo. 

Bisbigliando  animatamente,  si  misero  a  cercare  op- 
portuni espedienti,  per  aftVettare  una  crisi  e  precipitare 
gli  eventi  ;  ma  nulla  sorgeva  nelle  loro  immaginazioni, 
per  quanto  fervidissime. 

—  Guardi,  eccolo  !  esclamò  ad  un  tratto  Livia, 

La  carrozza  della  signora  di  Cervara  tornava  indie- 
tro, sempre  scortata  da  Luisandra.  Giorgio  trottava  a 
poca  distanza.  Ginevra  lo  scorse  ;  il  suo  viso  si  illu- 
minò. Egli  era  certamente  venuto  per  lei  ;  ella  non 
aveva  avuto  ancora  sospetto  di  Paola.  La  signora  di 
Gosdorft",  chinandosi,  mormorò  alcune  parole  nell'  orec- 
chio di  Licusati;  questi  fece  un  gesto  incredulo,  ma  non 
ebbe  tempo  di  aggiunger  altro.  Sardigliano  e  Dalmazzo, 
i  quali  passeggiavano  nello  stesso  viale,  li  avevano  rag- 
giunti :  il  primo  camminava  impettito,  con  aria  sod- 
disfatta; il  secondo  seml)rava  trovarsi  un  poco  a  disagio 
in  quella  compagnia.  Vennero  scambiate  alcune  parole, 
poi  il  gruppo  si  rimise  in  moto,  distribuito  in  altra  ma- 
niera :  r  antico  mercante  di  guano  si  era  accompagnato 
con  Livia,  dietro  seguivano  Dalmazzo  con  Licusati.  Da 
qualche  tempo  notavasi  con  sorpresa  una  certa  intimità 
tra  il  finanziere  genovese  ed  il  banchiere  torinese.  Sar- 
digliano era  doventato  1'  ombra  di  Dalmazzo.  Questi, 
sempre  preoccupato  dell'  opinione  pubblica,  aveva,  sulle 
prime,  cercato  di  evitarlo  ;  ma,  sedotto  dai  vasti  pro- 
getti dell'  avventuriere,  si  era  lasciato  a  poco  a  poco 
circuire.  Del  resto,  anche  Sardigliano  cominciava  ad 
acquistare  una  apparente  consistenza.  Diventato  diret- 
tore della  Cassa  di  Credito,  di  cui  aveva  comperato  di 
sottomano  e  ad  un  tasso  derisorio  le  azioni  deprezzate, 
egli  tentava  ora  di  rimettere  in  piedi  quello  stabili- 
mento in  rovina. 

—  Se  date  retta  a  me,  egli  diceva  a  Dalmazzo,  sa- 
rete presto  il  primo  banchiere  d' Italia. 

Dalmazzo  crollava  le  spalle,  ma  tendeva  1'  orecchio. 
Nella  cerchia  dei  suoi  amici  si  era  impensieriti  di  que- 
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sta  sua  nuova  relazione.  La  severa  rettitudine  ed  i  pre- 
giudizi piemontesi  si  ribellavano  al  cospetto  di  situa- 
zioni finanziarie,  ambigue,  insorgevano  contro  i  pirati 
di  terra  e  di  mare,  come  li  chiamava  Agneletti. 

Livia,  che  era  andata  con  Sardigliano  un  poco  più 
in  avanti  dei  loro  compagni,  lo  metteva  al  corrente  delle 
sue  preoccupazioni.  Le  sembrava  opportuno  per  1'  at- 
tuazione del  suo  piano  —  di  quel  piano  che  doveva  darle 
una  sodisfazione  e  vendicarla  —  lo  spargere  la  voce  di 
una  relazione  tra  Giorgio  e  Paola.  Ella  sperava  di  po- 
ter fare  così  un  colpo  doppio,  aprire  cioè  gli  occhi  di 
Luisandra,  ed  in  pari  tempo,  con  la  minaccia  dello  scan- 
dalo di  cui  avevasi  tanto  timore  in  Piemonte,  obbli- 
gare il  capitano  di  Piacconigi  a  mantenere  i  suoi  impe- 
gni verso  Ginevra. 

—  Bisogna  sorvegliare  Giorgio,  ella  diceva  ;  si  in- 
tenda anche  con  Cabrizzi,  egli  potrà  aiutarlo.  Mi  posso 
fidare  di  lei  ? 

—  Assolutamente.  Ed  io  V 

—  Come,  lei  ? 

—  Posso  sperare  V 

Un  giorno  forse  ella  avrebbe  bisogno  di  lui.  Occor- 
reva tenerlo  in  serbo  per  l' incerto  avvenire. 

—  Si  deve  sempre  sperare,  mormorò  ella,  con  un  sor- 
riso provocante. 

E  mentre  sorrideva,  tutto  l' essere  suo  si  sentiva  tra- 
sportato verso  Luisandra,  di  cui  ella  anelava  l'amore. 

Questi,  intanto,  continuava  a  trottare  accanto  alla 
carrozza  di  Paola  di  Cervara,  scambiando,  di  tratto  in 
tratto,  qualche  parola,  e  frenando,  a  fatica,  il  cavallo 
che  rodeva  il  morso.  Li  quel  giorno,  una  penosa  esita- 
zione agitava  lo  spirito  del  generale.  La  premurosa  sol- 
lecitudine che  nutriva  per  Paola,  l'aveva  indotto  a  te- 
nersi al  corrente  dei  ftitti  e  delle  gesta  del  suo  indegno 
marito,  ed  in  quella  mattina  egli  aveva  ricevuto  gravi 
notizie  a  suo  riguardo  :  il  conte  di  Cervara  era  ago- 
nizzante in  Parigi.  Che  cosa  doveva  egli  fare  V  Par- 
lare, avvertirne  Paola  ?  ^la  non  equivarrebbe  all'  inflig- 
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i^-crlc  inutili  angosce  V  Non  era  meglio  lasciarla  ignorare 
il  fatto  e  fra  qualche  giorno  ella  avrebbe  appreso  che 
la  morte  l'aveva  finalmente  resa  lil)era?  D' altra  parte, 
egli  conosceva  Paola  ;  sapeva  che  ella  non  apparteneva 
al  numero  di  quelle  donne,  che  vogliono  esser  rispar- 
miate, e  che  consentono  di  schivare  le  responsabilità. 

La  contessa  di  Cervara,  ignara  dei  pensieri  che  oc- 
cupavano r  animo  del  suo  fido  amico,  parlava  con  lui 
del  più  e  del  meno.  Siccome  ella  non  pensava  mai  a 
scrutare  la  faccia  di  Luisandra,  non  si  accorse  degli 
sguardi  turl)ati  eh'  egli  le  gettava.  Il  generale  era  an- 
cora esitante  sul  da  farsi,  quando  la  testa  del  cavallo 
di  Giorgio  comparve  presso  l' altro  sportello.  Paola  di- 
venne tosto  distratta,  imbarazzata  ;  il  suo  malessere, 
comunicandosi  ai  due  cavalieri,  produsse  un  senso  di 
freddo. 

Dopo  il  pranzo  dei  Sannoy,  la  signora  di  Cervara, 
spaventata  del  troppo  rapido  trionfo  ottenuto,  aveva  ri- 
solutamente evitato  d' incontrare  Giorgio.  Nel  suo  cuore 
combattevasi  una  terribile  battaglia.  Sì,  ella  voleva  ride- 
stare r  amore  di  Giorgio,  riprendere  possesso  di  lui, 
toglierlo  a  Ginevra  ;  ma  la  sua  coscienza  indietreggiava 
dinanzi  alle  conseguenze  di  tale  vittoria.  Le  funzioni 
della  settimana  santa,  che  le  erano  servite  di  pretesto 
per  isolarsi,  avevano  ravvivati  quei  sentimenti  religiosi 
un  po'  vaghi  che  costituivano  la  sua  fede  e  nello  stesso 
tempo  riaccesi  i  suoi  scrupoli  di  fedeltà.  Ella  non  tentò 
di  soffocare  il  suo  amore,  perchè  ciò  era  ormai  impossi- 
bile ;  ma  si  studiò  di  farvi  argine,  di  tenerlo  a  freno. 
E  le  sembrava  di  esservi  riuscita.  J\Ia  quando  rivide 
Giorgio,  la  gioia  tumultuosa  che  l' invase  le  rivelò  l' inu- 
tilità dei  suoi  sforzi;  le  meditazioni,  le  preghiere,  non 
avevano  approdato  ad  altro  che  ad  acuire  la  sua  febbre, 
ad  istillarle  maggiormente  il  veleno  nel  sangue. 

Anche  Giorgio  aveva  attraversato  un  periodo  di  crisi. 
Sentendosi  a  disagio  di  fronte  alla  propria  coscienza, 
come  di  fronte  a  Ginevra,  e  non  più  sorretto  dalla  pre- 
senza di  Paola  eh'  egli  inutilmente  si  affannava  a  cer- 
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care,  non  sapeva  a  quale  partito  attenersi.  Però,  tosto 
che  ebbe  riveduta  la  cugina,  sotto  il  morso  della  carne, 
egli  non  ebbe  i)iù  che  un  pensiero  :  farsi  avanti,  pren- 
dendo le  mosse  dal  punto,  ove  lo  schermirsi  di  Paola 
aveva  lasciato  le  cose  fra  loro. 

Nella  sua  fretta  giovanile,  egli  lanciava  sguardi  im- 
pazienti al  suo  generale.  Finalmente  Luisandra,  non 
potendo  più  frenare  il  suo  cavallo,  dovette  allentare  le 
redini,  ed  il  capitano  d'  artiglieria  prese  rapidamente 
il  posto  di  lui  a  destra  della  carrozza.  Ma,  in  pari 
tempo,  Paola  dette  ordine  di  fermare.  Il  giovane  uffi- 
ciale protestò. 

—  Come?  vuoi  scendere....  oraV 

—  Sì,  ella  disse  nervosamente,  vedi  là,  nel  viale  dei 
pedoni,  la  principessa  di  Sannoy,  che  mi  fa  cenno....  Bi- 
sogna eh'  io  vada.... 

E  la  contessa  di  Cervara,  senza  lasciarsi  commuo- 
vere dalle  suppliche  di  Giorgio,  scese  dalla  vettura. 
Egli,  soffocato  dalla  sorpresa,  portò  la  mano  al  ber- 
retto e  salutò.  Aveva  1'  aria  così  deluso,  che  Paola  ag- 
giunse con  dolcezza  : 

—  Ci  rivedremo  poi,  non  è  vero  ? 

Egli  s' inchinò,  senza  rispondere,  e  si  allontanò  di 
galoppo,  mentre  Paola  raggiungeva  la  signora  di  San- 
noy. Elena  aveva  il  viso  pallido,  gli  occhi  cerchiati. 
L'  accompagnavano  Mercenasco  e  qualche  altro  giova- 
notto. Nel  suo  solito  corteo  mancava  Lanneval.  La  prin- 
cipessa condusse  Paola  un  poco  in  avanti  : 

—  Hai  veduto  Lanneval  ?  ella  le  domandò,  sotto- 
voce. 

—  Ma  sì,  ieri  l' altro,  un  momento.  Egli  andava 
da  te. 

—  All'ora  che  mi  sapeva  uscita!  Ilo  trovata  la  sua 
carta  da  visita.... 

La  ])rincipessa  rideva,  ma  la  sua  voce  rivelava  un 
senso  di  amarezza.  Ella  riprese  : 

—  Figurati  che  dalla  sera  del  nostro  jìi-aiizo,  non 
r  ho  più  riveduto  ! 
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—  C  è  stata  la  settimana  santa  di  mezzo.... 

—  Che  importava?  esclamò  la  Fiorentina.  E  ])oi, 
dimmi,  è  vero  che.... 

—  Che  cosa  ? 

—  Che  va  in  licenza  V 

—  Infatti,  me  ne  ha  parlato. 

Paola  aveva  risposto  con  una  certa  IVoddez/a.  Klla 
i-improverava  ad  Elena  di  far  soffrire  Lanncval.  La  ci- 
vetteria r  irritava  sempre. 

—  Allora  la  notizia  è  vera?  E  ([uando  parto?  do- 
mandò la  principessa,  con  un  tono  che  si  sforzava  di 
rendere  indifferente. 

—  Non  lo  sa  ancora,  aspetta  un  telegramma. 

\ì  fu  un  momento  di  silenzio.  Nella  signora  di  San- 
noy  crollava  la  coscienza  del  proprio  potere.  Si  era 
condotta  duramente  con  Lanneval,  persuasa  eh'  egli  ri- 
torncrehhe  l' indomani,  che  basterebbe  una  parola  per 
richiamai'lo.  E  invece....  Ella  strinse  i  denti  ;  assorta 
nei  suoi  pensieri,  dimenticò  di  rispondere  al  saluto  della 
signora  Pialloni  che,  accompagnata  da  Casanera,  pas- 
seggiava trionfalmente  su  e  giù  per  i  viali.  Il  tenente 
di  cavalleria  sembrava  sempre  molto  premuroso,  ed 
ella,  natura  del  tutto  superficiale,  si  accontentava  di 
questi  omaggi  apparenti.  Rubiana  camminava  in  rcti'O- 
guardia  con  la  signora  Servani,  osservando  con  sod- 
disfazione il  contegno  del  suo  camerata.  Egli  non 
indovinava  che  Casanera  stava  rappresentando  una  sem- 
plice commedia  per  deviare  e  addormentare  i  suoi  so- 
spetti, sospetti  che  si  erano  concretati  in  una  noiosa 
sorveglianza  so])ra  Margherita  di  San  Kcmigi  ed  il  suo 
nuovo  innamorato. 

Paola,  che  la  conversazione  con  Elena  aveva  richia- 
mata ad  amorosi  concetti,  si  era  voltata  a  due  o  tre 
riprese  per  vedere  se  Giorgio  non  riapparisse.  Fosse  na- 
turalo incoerenza,  o  reazione  fisica  e  morale,  ella  aveva 
ora  un'  ardente  bramosia  di  lui  e  già  si  pentiva  di  non 
avergli  dato  ascolto.  Ella  cercò  un  pretesto  qualunque 
per  risalire  in  carrozza. 
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—  Senti,  cara,  disse  ella  ad  un  tratto  alla  princi- 
pessa di  Sannoy,  sono  stanca,  mi  permetti  di  lasciarti  V 

—  Stanca  ?  alla  tua  età  e  per  pochi  passi  !  esclamò 
una  voce  ben  nota.  La  Perosa  ed  io  camminiamo  già  da 
un'ora!...  Ti  occorre  un  sostegno? 

Ed  il  marchese  di  Racconigi,  che  era  giunto  inav- 
vertito vicino  a  Paola,  prese  paternamente  a  braccetto 
la  nipote  e,  traendola  in  disparte,  volle  subito  inter- 
rogarla. Aveva  parlato  a  Giorgio?  Si  era  egli  lasciato 
convincere  dell'impossibilità  di  quel  matrimonio? 

—  Tu  hai  fatto  una  promessa  alla  zia  ;  ieri  ancora 
essa  mi  diceva  :  «  Lasciamo  agire  Paola.  » 

Questo  interrogatorio  era  un  su]3plizio  per  la  signora 
di  Cervara.  Il  principe  di  Sannoy,  che  veniva  loro  in- 
contro, portò  un'  opportuna  diversione. 

—  Conoscono  le  notizie  ?  diss'  egli. 

—  No,  che  cosa  ?  domandò  vivamente  Paola. 

—  Lanneval  è  partito  ! 

—  Partito  !  esclamò  la  contessa  di  Cervara.  Come, 
senza  congedarsi? 

—  Non  gli  è  stato  possibile,  poveretto  !  rispose  il 
principe  con  accento  protettore.  Un  amico  gravemente 
ammalato....  Egli  ha  dovuto  lasciare  Torino,  senza  nem- 
meno prender  seco  il  suo  bagaglio. 

La  signora  di  Sannoy,  che  era  un  poco  più  indietro 
con  La  Perosa  e  gli  altri  suoi  cavalieri,  aveva  frattanto 
raggiunto  il  gruppo  ed  ascoltava  con  un  tremito  le 
parole  del  marito.  Questi  si  volse  verso  di  lei,  di- 
cendole : 

—  Egli  mi  ha  incaricato  di  presentarvi  i  suoi  omaggi 
e  le  sue  scuse. 

Elena  aveva  impallidito. 

—  Si  sa  bene  chi  sono  gli  amici  ammalati!  esclamò 
ella  con  uno  scoppio  di  risa  forzato.  È  biondo  o  bruno 
questo  amico? 

—  Cara  mia,....  incominciò  il  diplomatico  belga. 
Ma  la  contessa  di  Cervara,  che  aveva  veduto  le  lab- 
bra bianche  e  lo  sguardo  improvvisamente  fisso   della 
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]n"iiiciijessa,  cercò  eli  cambiar  discorso.  Volgendosi  verso 
il  signor  di  Sannoy,  disse  : 

—  Lei  ci  ha  annunziato  più  di  una  novità....  Sen- 
tiamo le  altre. 

Il  principe  dette  un'  occhiata  al  marchese  di  llac- 
conigi  0  rispose,  esitando  : 

—  il  lìdanzamento  Framura-Valsusa. 

Fu  un  coi'o  di  proteste.  Come?  questo  conquistatore 
più  che  frollo  !  questo  bacchettone  retrogrado  !  que- 
st'  ipocrita  !  questo  vizioso  !  Erano  tutti  unanimi  ;  solo 
La  Perosa  non  espresso  alcun  giudizio. 

—  Il  padre  ]\lontalveto  dà  la  notizia  come  certa,  di- 
chiarò j\Iercenasco. 

—  È  un  matrimonio  coatto  !  esclamò  il  piccolo  Della 
Riva,  che  voleva  sempre  apparire  informato  di  tutto. 
La  vecchia  Valsusa  ha  giurato  di  maritare  sua  figlia 
entro  1'  anno  ;  ma  incontra  resistenza.... 

—  Osservino  però  !  disse  Mercenasco. 

Ed  accennava  alla  carrozza  preistorica  dei  Valsusa, 
che  si  avvicinava  al  passo  lungo  il  viale.  Furono  scam- 
biati saluti  cerimoniosi.  Nel  fondo  della  vettura  sede- 
vano la  contessa  e  Maria;  sul  davanti,  l'asserto  preten- 
dente. Questi  aveva  un  aspetto  premuroso,  la  giovanetta 
un'  aria  di  vittima  ;  scorgendo  La  Perosa,  il  suo  viso  si 
colorò  di  porpora.  Il  colonnello  vide  il  rossore  e  sentì 
un'interna  vibrazione;  guardò  la  giovinetta  con  insi- 
stenza, e  quando  l'equipaggio  si  fu  allontanato  si  voltò 
per  seguirlo  ancora  con  gli  occhi.  La  Perosa  non  aveva 
dimenticate  le  parole  di  Nicoletta  ;  il  ricordo  di  esse 
lo  perseguitava  in  modo  strano. 

Alla  voltata  del  viale,  la  vettura  dei  Valsusa  s'in- 
crociò con  quella  della  signora  di  Gosdorff.  Livia  e 
(rinevra  orano  risalite  in  carrozza.  Il  generale  di  Lui- 
sandra  trottava,  ora,  accanto  allo  sportello  della  bella 
dai  capelli  rossi.  Egli  lo  conlidava  la  sua  i)er])lessità  ; 
col  candore  inerente  a  certi  caratteri  maschili,  egli 
non  si  era  mai  accorto  dei  sentimenti  ostili  che  Livia 
nutriva  contro  Paola.   Soldato  retto   e  semplice,   non 
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sospettava  i  retroscena,  e  trovava  puerile  la  ricerca 
delle  intenzioni.  La  Ijaronessa  l'ascoltava  turbata:  ella 
avrebbe  voluto  prolungare  di  dieci  anni  la  vita  del  conte 
di  Cervara,  ma  rimaneva  silenziosa,  astenendosi  dal  dare 
consigli,  cercando  nella  propria  anima,  piena  di  ran- 
core, ciò  clie  avrebbe  potuto  far  maggiormente  soffrire 
la  rivale. 

L'  esecuzione  del  piano,  che  doveva  aprire  gli  occhi 
di  Luisandra  sull'amore  di  Paola  e  di  Giorgio,  diven- 
tava urgente.  Bisognava  agire  senza  indugio.  Mentre 
Livia  si  logorava  il  fervido  cervello  per  farne  scaturire 
i  mezzi  più  opportuni,  scorse  da  lungi  il  gruppo  Sannoy, 
Cervara.  Nello  stesso  momento,  ella  vide,  dall'  altra 
parte  del  viale,  Giorgio  di  Racconigi  gettare  all'  ordi- 
nanza le  redini  del  suo  cavallo  e  correre  verso  le  due 
amiche.  La  signora  di  Gosdorff  diede  immediatamente 
ordine  di  rallentare  l' andatura  della  carrozza.  Anche 
Ginevra  aveva  scorto  il  giovane. 

—  Quando  passeremo  accanto  a  Giorgio,  fagli  cenno 
di  raggiungerci,  bisbigliò  la  baronessa  all'  orecchio  della 
sua  protetta. 

Suir  orlo  del  viale,  dinanzi  alla  propria  vettura  ferma, 
la  contessa  di  Cervara  scambiava  strette  di  mano. 

—  Sì,  sì,  rimonta  adesso,  diceva  ridendo  il  marchese 
di  Racconigi.  Non  voglio  importi  una  marcia  forzata. 
Mancano  ancora  tre  quarti  d'  ora  al  compimento  della 
mia  passeggiata  regolamentare,  altrimenti  ti  accompa- 
gnerei.... 

—  Posso  sostituirla  io,  padre  mio,  disse  ad  un  tratto 
la  voce  di  Giorgio. 

Egli  sopraggiungeva,  un  po'  affannato.  Paola  trasalì, 
ma  nessuno  se  n'  accorse.  Nello  stesso  momento,  la 
vettura  di  Livia  rasentava  il  viale  ;  qualcuno  degli  uo- 
mini presenti  si  scoprì,  o  portò  la  mano  al  berretto  della 
uniforme.  Ginevra  si  piegò  un  po'  in  avanti  e  fece  al  ca- 
pitano di  Racconigi  un  piccolo  cenno,  che  significava 
«  venite;  »  ma  la  signora  di  Gosdorff  capì  ch'egli  Jion 
si  sarebbe  mosso.  Con  una  sola  occhiata  ella  aveva  af- 
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l'errata  la  situazione.  Paola  era  risalita  in  vettura  e 
Giorgio  si  preparava  a  seguirla.  Una  subitanea  ispira- 
zione venne  alla  sorella  di  Lipamonti  ;  ella  si  cliinò  verso 
Luisandra  e  gli  disse  : 

—  Non  v'  è  da  esitare,  ho  riflettuto.  Lei  devo  avvi- 
sare la  signora  di  Cervara,  e  subito  anche.  Essa  non  le 
perdonerebbe  il  minimo  ritardo.... 

—  Crede  ? 

—  Ne  sono  sicura. 

Frattanto  Giorgio  si  era  seduto  accanto  a  Paola.  Egli 
aveva  veduto  il  gesto  di  Ginevra,  incontrato  lo  sguardo 
acuto  di  Livia,  ma,  dominato  dalla  violenza  del  desi- 
derio, aveva  preso  posto  d'  un  salto  nella  carrozza,  vol- 
tando la  testa  dall'  altra  parte. 

Interdetta  dalla  brusca  invasione,  la  signora  di  Cer- 
vara non  poteva  né  opporsi,  né  far  rimostranze  ;  dovette 
contenersi,  avendo  l'aria  di  trovar  naturale  l'atto  del 
cugino. 

—  Un  ratto  !  esclamò  La  Perosa  ridendo.... 

Il  marchese  di  Racconigi,  col  suo  fare  maestoso,  in- 
viò un  saluto  incoraggiante  a  sua  nipote.  Che  bella  oc- 
casione per  catechizzare  suo  figlio  !  Vi  fu  uno  scambio 
di  parole  :  <  a  domani  !»  «  a  stasera  !  »  Il  servitore  allo 
sportello,  col  cappello  in  mano,  aspettava  gli  ordini. 
Giorgio  domandò  a  Paola  : 

—  A  casa  tua,  non  è  vero  ? 

Vj  senza  aspettare  la  risposta  : 

—  A  casa,  diss'  egli. 

Il  servitore  rimontò  a  cassetta  e  la  carrozza  partì 
di  gran  trotto.  Paola  tremava. 

—  Giorgio,  perchè  ? 

Ella  parlava  con  voce  rauca.  Il  giovane  non  rispose. 

—  Giorgio  ! 

—  Devo  parlarti,  diss'  egli  finalmente. 

—  Ma.... 

—  Non  vi  sono  ma  !  Ecco  dieci  giorni  che  ti  cerco 
ilappertutto  e  tu  mi  fuggi.... 

—  Ti  fuggo  V  Che  idea  ! 
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Mentre  ella  pronunciava  niaccliinalniente  questa  falsa 
e  banale  risposta,  si  sentiva  presa  da  un  folle  desiderio 
di  gettarsi  sul  petto  del  giovane  e  di  avvincersi  a  lui. 
Tutta  la  sua  persona  era  scossa  da  commozione  pro- 
fonda; le  sembrava  precipitare  lungo  una  j-apida  di- 
scesa, in  fondo  alla  quale  rumoreggiavano  spaventosi 
fantasmi  ;  ebbe  paura,  ma  quella  paura  le  infondeva 
in  pari  tempo  un  senso  d'  ebbrezza. 

Ad  ogni  istante  essi  incontravano  i)er  la  via  cava- 
lieri e  carrozze.  Era  uno  scambio  di  saluti  e  di  sorrisi. 
Dovevano  stare  sostenuti,  serbare  un  contegno  rigoro- 
samente corretto,  lei  appoggiata  ai  cuscini,  egli  leg- 
germente voltato  di  fianco  per  vederla  meglio. 

—  Avevo  perduta  ogni  speranza,  egli  riprese  con  voce 
concentrata;  avevo  dovuto  dimenticare.  Una  parola  a  te 
sfuggita  mi  squarciò  il  velo,...  Ora  non  puoi  ritrattarti. 

L'  antico  amore  1'  aveva  interamente  riafferrato. 

Paola  lo  guardava.  Egli  aveva  quell'  ardore  carez- 
zevole che  lo  rendeva  così  seducente.  Ed  era  sincero  ; 
nei  suoi  slanci  egli  era  sempre  sincero.  Ella  non  rispon- 
deva. La  sua  coscienza  le  susurrava  :  «  E  il  momento 
di  parlare  di  Ginevra,  di  mantenere  le  fatte  promesse.  > 
Un  sentimento  di  dignità  le  ripeteva  lo  stesso  linguag- 
gio :  avrebbe  ella  potuto  accettare  un  amore  condiviso  V 
Mail  timore  di  rompere  l'incanto  paralizzava  la  sua  voce. 

—  Dimmi,  ripeteva  Giorgio,  ma  dimmi  dunque,  che 
non  vuoi  ritrattarti?  È  impossibile. 

—  Lasciami,  non  parlarmi. 

—  Ma....  insistè  Giorgio. 

—  Taci  !  taci,  te  ne  prego. 

Egli  comprese  e  tacque.  La  carrozza  li  trasportava  ; 
egli  fremente,  ella  tremante.  Allorché  la  vettura  si  fermò 
dinanzi  al  palazzo  Ccrvara,  essi  discesero  insieme.  Egli 
la  seguì,  muto,  lungo  le  scale  e  nelle  sale  deserte  del 
palazzo.  Quando  la  porta  dell'  ultimo  salottino  si  fu  ri- 
chiusa, Paola  si  voltò  e  lo  guardò  in  faccia. 

—  Ed  ora  spiegati,  ella  balbettò,  quasi  inconscia  delle 
parole  che  pronunciava. 
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Kva  atiVantu,  turbata,  quasi  in  istato  cV  angoscia'. 
Egli  vide  la  sua  debolezza  e  pensò  che  sarebbe  sua. 

—  Non  vi  è  nulla  da  spiegare,  diss'  egli,  tu  sai  tutto. 
Pochi  passi  li  separavano.  Giorgio  li  varcò  : 

—  Paola  ! 

Egli  l'aveva  presa  tra  le  braccia.  Plssa  vacillò,  ma 
si  riebbe  e  cercò  svincolarsi.  In  un  folle  slancio,  egli  h 
strinse  più  forte  ed  appoggiò  le  sue  labbra  sulla  sua 
Ijocca.  A  quel  contatto  la  giovane  donna  si  sentì  man- 
care e  cadde  all'indietro,  mentre,  rallentando  la  stretta, 
egli  la  sorreggeva  e  1'  aiutava  a  sedersi. 

—  Paola,  tu  soffri  V 

Ella  non  potè  rispondere  e  gli  fece  segno  di  tacere. 
Il  giovane  s' inginocchiò  ai  suoi  piedi  :  prendendo  le  sue 
mani  le  baciò  dolcemente  T  una  dopo  l'altra,  susurran- 
dole  parole  appassionate.  lìapito  dall'  ebbrezza  delle 
proprie  sensazioni,  dalla  foga  per  la  donna  che  voleva 
possedere,  egli  dimenticava  in  quest'  istante  ogni  umana 
cosa,  condensando  la  sua  vita  nel  delirio  di  quel  mo- 
mento. 

—  Paola,  Paola,  sai  tu  soltanto  quello  che  mi  facesti 
soffrire  V  Dimmi  che  non  vuoi  più  torturarmi. 

Ella  lo  contemplava  smarrita,  ancora  in  grado  di  va- 
lutare le  parole  che  udiva,  ma  i^ure  tentata,  oh  !  quanto  ! 
di  accogliere  come  schietto  e  sincero  questo  amore,  al 
quale  non  credeva.  «  Accettalo,  le  susurrava  una  voce 
insidiosa,  accettalo  e  quando  sarà  tuo  ben  saprai  cu- 
stodirlo senza  che  altri  te  lo  possa  rapire.  >  Ella  si 
chinò  in  avanti,  abbassò  la  testa,  quasi  in  atto  di  ri- 
spondere alla  chiamata  di  quelle  labbra  che  anelavano 
il  suo  bacio.... 

Due  colpi  battuti  all'uscio  la  fecero  rigettarsi  all'in- 
dietro, e  Giorgio  s'  alzò  di  scatto. 

—  Avanti  !  disse  Paola. 

Un  servitore  si  presentò  ;  veniva  ad  avvertire  la  con- 
tessa di  Cervara  che  il  generale  di  Luisandra  doman- 
dava di  esser  ricevuto. 

Giorgio  rivolse  a  Paola  uno  sguardo  supplichevole. 
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•     —  Liiisandra  V  Ma  sono  appena  ritornata,... 

—  L'  ho  detto  al  generale,  signora  contessa,  ma  egli 
insiste.  Si  tratta  di  un  affare  urgente.... 

—  Fatelo  entrare  allora.... 

Ella  pronunciò  queste  parole  con  profondo  scorag- 
giamento :  le  esigenze  della  vita  sociale  la  riafferravano. 
Giorgio  battè  il  piede  come  un  fanciullo  caparbio. 

—  Ah  !  sei  crudele  ! 

Il  generale  di  Luisandra  entrò.  Dall'  espressione  del 
suo  volto  la  signora  di  Cervara  capì  che  egli  aveva  co- 
municazioni gravi  da  farle.  Ancor  fremente,  gli  occhi 
tuttora  turbati,  ella  mosse  ad  incontrarlo. 

—  Che  cosa  e'  è  ?  Me  lo  dica  subito.  Che  cosa  ò  ac- 
caduto ? 

Il  generale  guardò  Giorgio,  spiacente  di  dover  par- 
lare dinanzi  a  lui  ;  ma  non  poteva  ormai  indietreggiare. 
Con  brevi  parole,  articolate  a  bassa  voce,  egli  preparò 
Paola  alla  notizia;  poi,  prendendo  di  tasca  una  lettera, 
gliela  porse. 

Il  viso  della  signora  di  Cervara  si  era  già,  in  pre- 
cedenza, alterato.  Leggendo  lo  scritto,  i  suoi  tratti  si 
contrassero  ;  una  tinta  livida  invase  la  sua  carnagione, 
dandole  un  aspetto  terreo. 

—  È  morto  V  domandò  ella. 

—  No,  rispose  Luisandra. 

—  Lo  giura  V 

—  Lo  giuro. 

Giorgio,  sbalestrato  dalla  brusca  intromissione  della 
morte  nel  suo  duetto  d'amore,  ascoltava,  interdetto  e 
muto.  Le  braccia  abljandonate  lungo  la  persona,  Paola 
guardava  fissamente  dinanzi  a  sé. 

—  A  che  ora  parte  il  treno  per  Parigi?  domandò  elhi. 

—  Come?  balbettò  Luisandra,  lei  vuole.... 

—  Voglio  partire,  rispose  Paola. 
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XIV. 

Dur.uitc  i  mesi  d'estate,  sul  ponte  di  ferro  clie  uni- 
sce le  due  rive  del  Po,  era  un  continuo  passare  di  equi- 
paggi, cavalieri  e  pedoni.  Specialmente  la  domenica  e 
nei  giorni  festivi,  la  popolazione  di  Torino  lasciava  la 
città  e  traversava  il  fiume  per  darsi  l' illusione  della 
campagna  ;  i  popolani,  il  cui  scopo  era  di  fare  un  pasto 
suir  erba,  si  arrampicavano  pei  sentieri  della  collina, 
portando  seco  la  frugale  merenda  ;  i  nobili  ed  i  bor- 
ghesi seguivano  le  vie  maestre,  avendo  in  prospettiva 
r  ospitalità  di  qualche  ombrosa  villa.  In  quel  tempo  la 
vita  era  semplice,  i  grandi  viaggi  rari,  le  stazioni  al- 
pine poco  conosciute,  i  bagni  di  mare  non  ancora  di 
moda.  Le  ricche  famiglie  si  accontentavano  di  passar 
r  estate  nelle  loro  case  di  campagna  e  di  ricevervi  pa- 
renti ed  amici. 

Il  banchiere  Dalmazzo  possedeva  una  delle  più  belle 
ville  sulla  collina  di  Torino.  L'aveva  comperata  dal  conte 
di  Chivasco,  il  quale  si  trovava  nell'  assoluta  necessità 
di  procurarsi  duecentomila  franchi,  e  vi  si  era  instal- 
lato con  una  borghese  agiatezza,  scevra  di  eleganza,  ma 
comoda  e  solida.  La  casa  era  grande  ed  antica,  costrutta 
in  mattoni  e  pietra,  stile  Mansart  ;  della  stessa  epoca 
erano  il  vasto  giardino,  con  le  siepi  di  bosso  ed  i  viali 
ombreggiati,  decorati  di  statue,  il  laghetto  e  la  spianata 
di  verdura  che  si  stendeva  dinanzi  alla  villa.  Molte  per- 
sone venivano  a  festeggiarvi  la  domenica  :  vicini  di  cam- 
l)agna,  amici  politici,  ecc.  Qualcuno  rimaneva  a  pranzo, 
altri  vi  passavano  soltanto  il  pomeriggio.  Intorno  alla 
signora  Dalmazzo,  sotto  una  tenda  di  tela  d'  Olona  a 
i-ighe,  erano  riunite  numerose  signore.  La  padrona  di 
casa  offriva  bibite  siroppate  e  piccole  paste  di  man- 
dorla. Il  suo  abito  semplice,  dalla  vita  troppo  hu"ga,  i 
suoi  handcaux  troppo  lisci,  contrastavano  con  gli  abbi- 
gliamenti sfarzosi  delle  visitatrici  ;  ma,  dalla  deferenza 
che  queste  le  usavano,  appariva  chiaramente  com'  ella 
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occupasse  imo  dei  primi  ])osti  nel  suo  circolo.  La  piccola 
madama  Sulamina,  con  la  sua  elaborata  pettinatura 
ed  il  fruscio  delle  sue  gale,  si  riteneva  molto  onorata 
quando  la  signora  Dalmazzo  le  rivolgeva  la  parola  con 
famigliarità.  Era  credenza  che  il  banchiere  fosse  de- 
stinato ad  avere  una  parte  importante  nella  politica,  e 
ciò  gli  conferiva  una  considerazione  superiore  a  quella 
di  cui  godevano  i  Ralloni  ed  i  Servani,  sebbene  più  ric- 
chi di  lui. 

La  signora  Priora,  la  più  colta  e  la  più  spiritosa 
delle  signore  della  borghesia,  il  di  cui  salotto  formava 
un  centro  letterario  e  politico,  era  seduta  un  po'  in  di- 
sparte dalle  altre  e  parlava  animatamente  con  uno  de- 
gl' intimi  frequentatori  della  sua  casa.  La  chiamavano 
la  «  piccola  regina  »  perchè  seguita  dovunque  da  una 
specie  di  corte.  A  pochi  passi,  la  signora  Lanterano, 
calma  e  fredda,  col  viso  regolare  incorniciato  dai  va- 
porosi riccioli  biondi,  scambiava  qualche  parola  con  la 
signora  Agnolotti,  mentre  seguiva  con  gli  occhi  Anna 
Lipamonti,  la  di  cui  sottile  figurina  appariva  di  quando 
in  quando  nei  viali  ombrosi. 

Scrosci  di  risa  giungevano  dal  fondo  del  giardino. 
In  qua  e  in  là  si  vedevano  vestiti  chiari  correre  attra- 
verso il  fogliame,  ed  innalzarsi  braccia  di  giovinette  lan- 
cianti  cerchietti  o  volani.  Altrove,  un'  altalena,  spinta 
con  gran  forza,  trasportava  nell'aria,  ora  una  sottana 
rosa,  ora  un  nuvolo  di  mussolina  bianca.  A  breve  di- 
stanza, gli  uomini  giuocavano  a  bocce.  La  maggior  parte 
di  essi  si  erano  tolta  la  giacchetta  ;  gli  altri,  seduti  in 
giro,  sorbivano  fresche  bibite  fumando  sigari. 

Si  parlava  di  Rivarolo.  Il  deputato  piemontese  aveva 
perduto  in  quei  giorni  il  suo  modesto  patrimonio,  per 
averlo  affidato  ad  un  fratello,  che  imprudentemente 
r  aveva  impiegato  in  un  affare  industriale.  Un  posto 
era  vacante  al  consiglio  di  stato,  Ilattazzi  glielo  aveva 
offerto. 

—  Ciò  fa  onore  al  Rattazzi!  esclamò  Castellani.  Sono 
lieto  di  saper  Rivarolo  collocato. 
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—  Ma  non  è  affatto  collocato,  ribattè  Laiiterano. 
Egli  ha  recisamente  rifiutato. 

—  Rifiutato  ?  E  perchè  V 

—  Pretende  di  non  essere  adatto  a  quel  posto,  e  che 
l'accettarlo  sarebbe  levarlo  ad  un  altro,  il  quale  forse 
ne  disinipegnerebìje  gli  obblighi  meglio  di  lui.... 

Dinanzi  a  questa  modestia,  a  questa  squisita  deli- 
catezza di  coscienza,  si  fece  un  silenzio  di  stupore  e  di 
ammirazione.  Poi  Dalmazzo  impensierito  disse  : 

—  Ma  rimane  del  tutto  privo  di  mezzi  !  Che  cosa 
farà  egli  ? 

—  Farà  quello  che  fecero  gli  altri  durante  1'  esilio, 
rispose  gravemente  Agneletti. 

E  con  lo  sguardo  accennava  a  Lanterano,  a  Giovan 
Angelo  Nusco,  a  tutti  quelli  che  avevano  conosciute  le 
miserie  della  proscrizione.  Le  parole  del  vecchio  magi- 
strato provocarono  un  nuovo  silenzio,  un  silenzio  pieno 
di  rispetto  e  di  muto  slancio  verso  coloro  che  erano 
stati  così  stoicamente  onesti  e  grandi. 

Dopo  un  momento,  la  conversazione  fu  ripresa  ;  ma 
versò  sopra  altri  argomenti.  Le  disposizioni  di  Napo- 
leone III  riguardo  a  Roma  e  il  contegno  dubbio  di  Ga- 
ribaldi preoccupavano  le  menti. 

Ambedue  i  fatti  formavano  oggetto  d'inquietudine. 

Il  generale  aveva  lasciato  il  continente  e  fatto  ri- 
torno in  Caprera,  ma  l' agitazione  suscitata  dalla  sua 
presenza  si  manteneva  viva  nella  vecchia  terra  italica; 
e  se  gì'  imprevidenti  si  sentivano  rassicurati,  il  timore 
perdurava  in  coloro  che  avevano  una  visione  più  lim- 
pida degli  uomini  e  delle  cose.  Inoltre,  la  questione  ro- 
mana si  faceva  di  giorno  in  giorno  più  incalzante.  Si 
guardava  verso  Parigi,  in  attesa  della  parola,  che  l' im- 
peratore non  si  decideva  a  pronunciare.  Il  partito  cle- 
ricale, in  Francia,  si  dava  gran  moto  ;  in  Italia,  la  ten- 
sione fra  stato  e  chiesa  andava  accentuandosi. 

—  E  noi  ci  compiacciamo  in  inutili  provocazioni  ! 
esclamò  Lanterano.  La  nomina  di  Naussing  fu  un  errore. 

Naussing,  celel)re  professore  tedesco,   era  stato   da 
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130C0  tempo  chiamato  a  Torino  per  occuparvi  la  cattedra 
di  fisiologia.  Egli  apparteneva  alla  scuola  materialista. 
Prima  di  lui,  qualche  altro  seguace  del  nuovo  metodo 
sperimentale  era  penetrato  nelle  cattedre  d' insegna- 
mento. Con  gravità  quasi  profetica  e  vie  maggiormente 
cfhcace,  in  quanto  Lanterano  evitava  sempre  le  parole  e 
le  frasi  altisonanti,  egli  deplorava  la  nuova  corrente. 

—  Neil'  indirizzo  degli  studi  l' incredulità  è  un  prin- 
cipio di  morte.  11  liberalismo  irreligioso  sarà  la  rovina 
morale  della  nostra  gioventù. 

Vi  fu  un  breve  silenzio. 

—  Eppoi,  non  bisogna  dimenticare  che  le  nostre  con- 
dizioni differiscono  da  quelle  degli  altri  popoli,  riprese 
il  Romagnolo,  abbiamo  la  questione  di  Roma.... 

E  si  fermò.  Tutti  lo  guardavano,  sembrando  inter- 
rogarlo. 

—  Ma  sì,  diss'  egli.  La  questione  romana  è  destinata 
a  generare  nelle  coscienze  un  turbamento  che  si  cer- 
cherà di  soffocare  con  dottrine  antireligiose  ed  ateisti- 
che. E  più  urgente  che  mai  di  mantenere  vive  le  verità 
supreme.... 

Tutti  r  ascoltavano.  I  giuocatori  di  bocce  si  erano 
fermati.  Agneletti,  in  maniche  di  camicia  —  le  sue  an- 
golose prominenze  del  corpo  ossuto  apparivano  fra  lo 
pieghe  della  tela  —  stese  la  mano  con  solennità,  come 
se  stasse  per  pronunziare  una  sentenza  irrevocabile  : 

—  La  responsabilità  ricada  su  coloro  che  non  l'iianno 
capito  ! 

Li  quel  momento  Falconara  e  Rivarolo  apparirono 
in  fondo  al  viale.  Il  filosofo  agitava  le  braccia,  come 
se  fosse  apportatore  di  grandi  notizie.  Qualche  impa- 
ziente si  alzò  per  muovergli  incontro.  Rifatti,  le  sue  no- 
tizie erano  portentose  :  Garibaldi  aveva  lasciata  Caprera 
ed  era  sbarcato  a  Palermo  !  Si  proruppe  in  esclamazioni 
ed  in  gesti  concitati.  Tutti  gli  uomini  si  aggrup^Jarono 
intorno  a  lui,  formando  un  crocchio  compatto,  eccitato, 
rumoroso....  Dopo  il  tentativo  d'invasione  del  Tirolo 
che,  un  mese  innanzi,  aveva  resi  necessari  gli  arresti 
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di  Sarnico,  nulla  poteva  sorprendere  da  parte  dell'eroe. 
GÌ'  Italiani  gli  avevano  gridato  :  «  A  Venezia  !  »  e  se- 
guendo l' impulso  della  propria  natura,  egli  aveva  ri- 
sposto: «  Andiamo!  >  Ora,  dappertutto,  nelle  im1)bliclie 
piazze  e  nelle  chiese,  si  giurava  sulla  spada  o  sulla  croce: 
<;  Iioma  o  morte  !  >  Egli  aveva  avuto  fede  in  questo 
slancio  di  patriottico  eroismo,  e  andava  solo  avanti, 
pronto  a  pagare  per  tutti. 

I  Piemontesi,  il  di  cui  sincero  italianismo  era  sem- 
pre militarmente  e  regolarmente  organizzato,  non  eb- 
bero die  parole  severe  per  la  temeraria  impresa.  Essi 
giungevano  persino  a  biasimare  il  re  di  aver  ricevuto 
Garibaldi,  nella  sua  recente  fermata  in  Torino.  Gli  Ita- 
liani delle  altre  provincie,  i  Napoletani  specialmente, 
non  sapevano  resistere  all'  entusiasmo  che  destava  in 
loro  il  colpo  d' audacia  dell'  eroe  :  marciare  su  Roma, 
solo,  con  un  pugno  di  pochi  volontari,  era  una  gran- 
diosa follia. 

Le  signore,  dinanzi  alle  quali,  attraversando  il  tap- 
Ijeto  di  verdura,  Falconara  era  passato  salutando  ap- 
pena col  cappello,  si  erano  precipitate  dietro  a  lui,  fiu- 
tando commoventi  notizie.  Con  le  loro  sottane  rigonfie 
ed  i  loro  ombrellini  chiari,  riempivano  i  viali  di  colori 
svariati  e  di  gaia  animazione.  Parlavano  tutte  insieme  : 
le  une  facendo  domande  puerili,  le  altre  interrogando 
ansiosamente.  La  signora  Ralloni  e  la  sua  amica  Ser- 
vani  si  agitavano  assai,  chiedendo  se  si  sarebbero  man- 
dati in  Sicilia  squadroni  di  cavalleria.  Ninno  pensava 
a  risponder  loro.  Esse  però  provavano  soddisfazione  alle 
l)roprie  parole,  felici  d'  aver  potuto  così  far  mostra  dei 
loro  rapporti  con  reggimenti  di  moda.  A  poco  a  poco  la 
calma  si  ristabilì.  La  partita  a  bocce  ricominciò.  Ri- 
varolo,  con  viso  sereno,  vi  prese  parte  come  gli  altri. 
Lgli  aveva  P  espressione  ed  il  contegno  abituali  ;  coloro 
che  si  erano  agitati  per  lui  si  sentivano  leggermente 
sconcertati  da  questo  stoicismo  così  semplice  e  naturale. 

Intanto,  buona  pjirte  del  pomeriggio  era  trascorsa. 
Molli  dei  visitatori    si    preparavano  a   far   ritorno    in 
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città,  sostituiti  da  altri  che  sopraggiungevano.  Nel  giar- 
dino, in  uno  dei  viali  laterali,  i  servitori  di  casa  Dal- 
mazzo  cominciavano  a  disporre  le  tavole  per  il  pranzo. 
Verso  le  sei  arrivò  Licusati  con  la  moglie,  la  figlia  e 
lo  zio  Gennaro.  Egli  aveva  preso  in  affitto  per  l' estate 
una  villa  sulla  collina  a  poca  distanza  da  quella  del 
hancliiere,  e  questa  vicinanza  creava  tra  loro  rapporti 
pili  intimi  di  quelli  esistiti  precedentemente  a  Torino. 
Sardigliano  non  vi  era  stato  estraneo  ;  gli  conveniva  di 
circondare  Dalmazzo  con  creature  proprie.  Egli  aveva 
anche  manovrato  in  modo  da  poter  introdurre  la  haro- 
nessa  di  Gosdorfi'  in  quel  circolo  borghesemente  onesto. 
Ella  pure  abitava  una  vicina,  elegante  casa  di  campa- 
gna, e  non  aveva  che  da  traversare  l' orto  per  picchiare 
al  cancello  dei  suoi  nuovi  amici.  La  sua  provocante 
bellezza,  1'  eccentricità  del  suo  vestire,  i  suoi  modi  liberi 
urtavano  quella  buona  ì)orghesia  piemontese,  dinanzi 
alla  quale,  del  resto,  anche  il  volto  ispirato  di  Silvia 
Licusati  non  trovava  mercè.  Quando  questa  ultima,  se- 
guita dalla  figlia,  penetrò  sotto  la  tenda,  istintivamente 
le  altre  signore  si  tirarono  in  disparte,  lasciando  le 
nuove  venute  sole  con  la  signoi'a  Dalmazzo,  la  signora 
Priora  ed  Elisabetta  Lanterano. 

In  quel  giorno,  Licusati  aveva  gli  occhi  turbati,  il 
gesto  nervoso.  Dopo  aver  favorito  il  piano  di  Serrafalco, 
spinto  il  presidente  del  consiglio  nella  via  dei  compro- 
messi dubbi,  ingannato  il  governo  intorno  alle  vere  in- 
tenzioni del  generale  Garibaldi,  egli,  ad  un  tratto,  si 
sentiva  oppresso  dal  peso  della  propria  responsabilità. 
Avrebbe  voluto  sottrarvisi  a  prezzo  perfino  di  una  umi- 
liazione. Indole  un  po' fiacca,  mancava  d'energia  e  d'in- 
dipendenza morale,  ed  era  privo  di  grandi  incentivi 
tanto  nel  bene  quanto  nel  male.  Un  sentimento  più  ele- 
vato lo  torturava  in  quell'istante:  l'ombra  della  guerra 
civile  allarmava  il  suo  patriottismo,  come  se,  cieco  fino 
a  quell'ora  sulle  conseguenze  dell'impresa  garibaldina, 
egli  ne  intravedesse  oggi  soltanto,  per  la  prima  volta, 
il  pericolo. 
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Al  suo  avvicinarsi  si  abbassarono  le  voci  ;  vi  fu  nn 
brusco  sbalzo  nella  conversazione  degli  uomini.  Egli 
capì  ti'  essere  sospetto  e  ne  provò  imbarazzo.  La  sola 
mano  cbe  si  stendesse  sinceramente  verso  la  sua  fu 
quella  di  Lantcrano.  Licusati  l'aficrrò  e  —  con  la  legge- 
rezza d'animo  che  gli  era  propria,  dimenticando  il  danno 
fatto  a  Domenico  —  lo  trasse  in  disparte  e,  bruscamente, 
gli  raccontò  tutto,  o  quasi  tutto,  svelandogli  cose  che 
allo  stesso  ministero  non  erano  ancora  note.  Gonfio  di 
malsano  orgoglio  per  il  modo  come  era  stata  condotta 
la  macchinazione,  egli  concluse  : 

—  E  non  si  dubitavano  di  niente  nell'  Olimpo  ? 

—  Bisogna  prevenire  immediatamente  Rattazzi,  escla- 
mò Lanterano,  evitando  di  rispondere  all'  ultima  frase 
di  Licusati. 

—  Sì,  forse,  senza  dubbio,  balbettò  questi,  ma  ca- 
pisci, è  difficile  per  me,  dopo.... 

—  Dopo  averlo  lasciato  nell'ignoranza?...  Comprendo, 
j\La  vi  sono  considerazioni  più  elevate  di  quelle  che  ti 
preoccupano.... 

Licusati  chinò  il  capo  ;  che  cosa  poteva  egli  ri- 
spondere V 

—  Ascolta,  riprese  Lanterano  ;  ecco  ciò  che  dob- 
biamo fare.  Parlerò  io  a  Castellani,  è  la  persona  indi- 
cata; egli  ha  per  questa  sera  un  appuntamento  col 
l)residcnte  del  consiglio  e,  senza  nominarti,  lo  metterà 
al  corrente  di  tutto.... 

—  Purché  Serrafalco  non  sappia.... 

Lanterano  alzò  le  spalle.  Licusati  formulò  ancora 
qualche  obbiezione,  ma  in  fondo  si  sentiva  contento  d'es- 
ser guidato  da  questo  spirito  potente.  Egli  dimenticava 
che  per  sottrarsi  all'  influenza  di  Domenico  non  aveva 
esitato,  pochi  mesi  prima,  di  ricorrere  ad  un'azione  vile. 

La  partita  a  bocce  era  cessata,  gli  uomini  rimette- 
vano le  loro  giacche,  i  gruppi  si  mischiavano.  I  Ralloni 
e  i  Servani  si  accomiatarono  ;  Parvisani  ed  Alemanni, 
che  le  eleganti  cocodettes  avevano  rimorchiato  al  loro 
seguito  in  casa  Dalmazzo,   scomparvero   essi  pure.  In 


242  PARTE  TERZA. 

fondo  al  viale,  presso  il  cancello,  la  comitiva  incontrò 
la  signora  di  Gosdorft".  In  un  batter  d'  occhio  le  due 
Piemontesi  afferrarono  tutti  i  dettagli  della  sua  toilette  : 
vestito  di  giaconetta  rosa  coperto  di  gale  fino  alla  cin- 
tura, largo  cappello  di  paglia  di  Firenze  orlato  di  mer- 
letto nero  cadente  che  le  velava  gli  occhi.  Invitata  a 
pranzo  alla  villa  Dalmazzo,  Livia  vi  giungeva,  scortata 
da  Sardigliano  e  da  Cabrizzi.  Tra  i  due  gruppi  vi  fu 
un  semplice  scambio  di  saluti.  Ralloni  e  Servani  si  vol- 
tarono per  guardare  la  rossa  capigliatura,  da  cui  pe- 
santi trecce  scendevano  sulla  stoffa  color  di  rosa  del- 
l' abito. 

—  Si  ha  un  bel  dire,  mormorò  Ralloni,  ma  quella 
donna  ha  un  personale  da  mandarvi  in  perdizione.  E 
che  frizzo  ! 

Fece  ghiottamente  schioccare  le  labbra.  Servani,  te- 
sta di  lupo  cerviere,  insensibile  all'  ascendente  femmi- 
nile, non  rilevò  1'  osservazione  e  cominciò  a  denigrare 
gli  accompagnatori  di  Livia.  Questo  Sardigliano,  ora, 
lo  si  vedeva  continuamente  in  casa  Dalmazzo;  egli  aveva 
avuto  la  mano  in  pasta  in  troppi  affari  !  Ed  in  poche  pa- 
role il  banchiere  narrò  la  storia  dell'  antico  mercante 
di  guano,  diventato  ad  un  tratto  capo  di  un  istituto; 
ora  cercava  con  ogni  sua  possa  di  emergere  e  trovava 
chi  l'appoggiava;  ma  egli,  Servani,  lo  aveva  messo  cor- 
tesemente alla  porta. 

Ralloni  continuò  sullo  stesso  tema  ricamandovi  va- 
riazioni. Sì,  circolavano  voci  poco  favorevoli  sul  conto  di 
Sardigliano,  ma  però  aveva  idee  buone  :  per  esempio  il 
progetto  del  canale  destinato  ad  unire  Torino  a  Savona  ; 
ben  condotto  l' affare  poteva  dare  splendidi  risultati.  E 
ciò  aveva  allettato  Dalmazzo.  Capitale  dell'  impresa  : 
dieci  milioni,  di  cui  cinque  si  asserivano  già  sottoscritti 
dai  promotori.  Il  governo  aveva  promesso  di  far  votare 
dalla  camera  la  costruzione  delle  linee  ferroviarie  desti- 
nate ad  allacciare  il  canale  con  i  più  importanti  centri 
industriali  del  Piemonte,  e  ciò  assicurava  la  necessa- 
ria entità  del  traffico.  Si  aspettava  il  voto  del  parla- 
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mento  per  cniottcrc  le  azioni.  L'affare  era  patrocinato 
dalla  Cassa  di  Credito....  Quindi  i  due  uomini  si  misero  a 
discutere  di  espropriazioni,  tracciati,  raccordamcnti.... 
Mentre  essi  così  discorrevano,  Livia,  fiancheggiata 
dai  suoi  due  accoliti,  saliva  il  gran  viale.  Già  era  en- 
trata nel  giardino  ed  era  giunta  in  vista  del  gruppo 
riunito  sulla  spianata.  Tutti  gli  occhi  convergevano  verso 
la  bella  rossastra.  Solo  Agnelctti,  indifferente  dinanzi 
alle  bianche  carnagioni  femminili,  si  occupava  d'altro. 
Egli  osservava  fissamente  Sardigliano,  sembrando  vo- 
lerlo scrutare  in  fondo  all'anima.  Mentre  il  finanziere 
genovese  stringeva,  con  affettata  intimità,  la  mano  di 
Dalmazzo,  il  vecchio  magistrato  si  volse  verso  Castel- 
lani e,  quasi  ad  alta  voce,  non  preoccupandosi  di  po- 
ter essere  udito,  gli  disse  : 

—  Tant'  è,  quel  tipo  non  m' ispira  alcuna  fiducia. 
E,  scostandosi  dal  gruppo  principale,  con  Rivarolo 

e  Castellani,  manifestò  loro  le  sue  inquietudini.  Aveva 
avvisato  Dalmazzo  di  stare  in  guardia,  ma  questi  si 
schermiva,  evitava  di  prestare  ascolto,  inventava  mille 
pessime  ragioni  :  non  era  più  possibile,  egli  diceva,  rin- 
chiudersi come  prima  in  una  cerchia  ristretta.  Gli  af- 
fari si  facevano  oggi  in  altro  modo,  un  banchiere  do- 
veva spalancare  la  sua  porta.... 

—  E  mille  frottole  di  questo  genere  !  concluse  il  pre- 
sidente. Come  se,  in  tutte  le  epoche,  non  fosse  una  cosa 
assurda  aprire  ai  lupi  la  porta  dell'  ovile. 

Rivarolo  condivideva  le  inquietudini  di  Agneletti. 
Castellani  le  trovava  un  poco  esagerate.  Egli  cercava 
di  rassicurare  il  magistrato  :  Sardigliano  era  meno  pe- 
ricoloso di  quel  che  appariva  ;  uccello  da  preda,  sì,  ma 
non  di  alto  volo.  Era  principalmente  uno  spaccone. 

Agneletti  lasciò  parlare  Castellani  ;  poi,  posandogli 
la  mano  sulla  spalla,  con  quella  voce  solenne  e  secca 
che  aveva  fatto  tremare  tanti  colpevoli,  gli  disse  : 

—  Da  più  di  quarant'  anni  scruto  i  tratti  dei  bir- 
baccioni,  credimi  sono  conoscitore  di  fisonomie. 

Fu  annunziato  il  pranzo  e  tutti  sedettero  a  tavola. 
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Avendo  il  bancliiere  trattenuto  a  desinare  qualche  al- 
tra persona,  tra  le  quali  Cabrizzi  e  Sardigliano,  si  do- 
vettero serrare  le  seggiole  per  far  posto  agl'invitati  del- 
l' ultima  ora. 

Il  pranzo  era  sostanzioso,  senza  ricercatezze,  anche 
un  po'  pesante  :  un  vero  pranzo  piemontese.  Però  i  Dal- 
mazzo  avevano  già  fatte  concessioni  alle  moderne  abi- 
tudini ;  in  casa  loro  non  si  mangiava  più  la  minestra 
a  metà  del  pasto,  prima  dell'  arrosto,  come  usavano 
i  borghesi  di  provincia.  Sulla  candida  tovaglia,  tutta 
la  scala  dei  frutti  di  color  rosso,  lamponi,  ciliegie,  vi- 
scide, ribes,  si  alternavano  con  vassoi  in  cui  erano  am- 
monticchiate ogni  sorta  di  paste.  I  vini  di  Francia 
succedevano  ai  vini  grossi  del  Piemonte,  e  si  beveva 
assai.  Era  l'abbondanza,  nella  semplicità.  Le  mascelle 
funzionavano  sul  serio,  gli  appetiti  erano  solidi,  come 
gli.  stomachi  ed  il  carattere  della  razza. 

Alla  destra  del  banchiere  sedeva  la  signora  Agne- 
letti,  ed  alla  sinistra  Silvia  Licusati.  Questa  desinava 
per  la  prima  volta  in  casa  Dalmazzo.  Le  avevano  as- 
segnato il  posto  che  di  solito  occupava  la  signora  Lan- 
terano,  e  la  medesima  sedeva  in  quella  sera  accanto  a 
Licusati.  Da  qualche  tempo  egli  non  1'  aveva  veduta 
che  rare  volte  e  mai  sola.  Nella  sua  vita  bruciata,  il 
Napoletano  l' aveva  completamente  posta  in  dimenti- 
canza. Trovandosi  ora  di  nuovo  a  contatto  con  la  bel- 
lezza fredda,  ma  appunto  perciò  maggiormente  ecci- 
tante di  Elisabetta,  commosso  ancora  in  seguito  alla 
recente  conversazione  con  Domenico,  egli  provava  un 
profondo  intenerimento,  un  vivo  bisogno  di  riattaccarsi 
a  queste  nature  pure  e  forti,  di  cui  subiva  il  fàscino. 
Dimenticava  la  contessa  Rasenigo,  le  sue  esigenze,  i  suoi 
capricci  e  la  serie  d' intrighi  ai  quali  1'  avventuriera 
l'aveva  mischiato.  Egli  non  vedeva  più  che  l'istante 
presente  e,  inconscio  di  ciò  che  i  suoi  modi  potevano 
avere  d' indelicato  e  di  riprensibile,  cominciò  ad  op- 
primere Elisabetta  con  proteste  d' amicizia  per  lei  e 
suo  marito.  Poi,  con  la  sua  colorita  facondia  meridio- 
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naie  la  bersagliò  di  complimenti  iperbolici,  di  madrigali, 
eccitato  dalla  stessca  indifferenza  di  lei,  inebbriandosi 
al  suono  delle  proprie  parole. 

—  Sì,  sì,  è  strano,  egli  osò  dire,  quando  sono  ac- 
canto a  voi  un'altra  personalità  si  forma  in  me.  Se  vi 
guardo,  vi  sento  padrona  della  mia  volontà,  del  mio 
cuore,  dei  miei  sensi. 

Sulle  prime  Elisabetta  aveva  pazientato,  facendo 
finta  di  non  udire,  parlando  con  il  suo  vicino  di  sini- 
stra ;  ma  a  queste  ultime  parole  ella  scattò  : 

—  Volete  dunque  agire  da  traditore  sempre  ed  in 
tutto  ? 

La  signora  Lanterano  aveva  parlato  pianissimo,  ma 
le  sue  parole  colpirono  in  pieno  la  coscienza  di  Li- 
cusati. 

—  Che  sarebbe  a  dire  ?  balbettò  egli,  sbigottito. 

—  Dopo  il  tradimento  politico,  il  tradimento  privato? 

—  Come  '?...  Voi  V... 

Stava  per  tradirsi  come  un  fanciullo. 

—  Sì,  so  tutto,  rispose  Elisabetta. 

Egli  la  guardò  sconvolto,  ed  allibì  quando  essa  sog- 
giunse : 

—  Ed  anch'  egli  sa  tutto. 

Licusati  si  sentì  annientato.  Egli  non  si  capaci- 
tava.... Come?  Domenico  sapeva  tutto,  ed  or  ora  gì' indi- 
cava generosamente  la  via  da  seguire  per  conciliare  le 
esigenze  della  sua  coscienza  con  quelle  della  sua  sicu- 
rezza ?... 

Seduta  in  faccia  a  suo  marito.  Silvia  l'osservava  af- 
fettuosamente. Dopo  le  allusioni  di  Cavalruso,  un'  ombra 
di  tristezza  e  di  inquietudine  velava  talvolta  la  sua  lim- 
pida fronte  d' immortale  ;  ma  in  quel  giorno  ed  in  quel- 
r  atmosfera  onesta,  ella  aveva  ritrovato  la  sua  luminosa 
serenità  e  la  sua  candida  fiducia.  Ella  sorrideva  al  ma- 
rito, rallegrandosi  di  vederlo  accanto  a  Elisabetta  Lan- 
terano; sorrideva  anche  a  sé  stessa,  compiacendosi  nella 
letizia  dell'  ora  presente.  Ad  un  tratto  gli  sguardi  delle 
due  donne  s' incrociarono.   Il  viso  duro  e  severo  della 


24G  PARTE  TERZA. 

signora  Lanterano  si  addolcì.  A  sua  volta  ella  sorrise 
a  Silvia,  ma  il  suo  viso  aveva  un'  impronta  malinco- 
nica, e  ad  un  tratto  provò  compassione  pel  suo  tristo 
compagno. 

—  Dominatevi,  diss'  ella  a  Licusati  con  ruvida  bontà, 
vi  osservano. 

Infatti  Livia  di  Gosdorff  aveva  seguito  con  molto 
interesse  lo  svolgimento  della  piccola  scena.  Le  pa- 
role non  erano  giunte  al  suo  orecchio,  ma  le  variazioni 
delle  fisonomie  avevano  svegliata  la  sua  attenzione  ; 
non  tranquilla  nella  sua  coscienza,  ella  era  sempre  al- 
l' erta  verso  chiunque. 

Seduta  tra  Agneletti  e  Castellani,  che  poco  si  cu- 
ravano di  lei,  ella  passava  il  tempo  osservando  i  commen- 
sali. Da  principio,  Ginevra  era  stata  il  suo  punto  di 
mira.  La  giovinetta,  in  mancanza  di  meglio,  civettava 
con  Riccardo  Ameria  e  Carlo  Mangini,  ciò  che  stizziva 
la  baronessa;  era  il  momento  di  venire  alle  strette  e 
non  di  compromettersi  inutilmente.  Dopo  la  partenza  di 
Paola,  pareva  che  Giorgio  ritornasse  con  impeto  verso 
Ginevra;  i  Licusati  esultavano,  ma  in  fondo  nulla  era 
ancora  accertato  e,  nonostante  le  apparenze,  Livia  nu- 
triva segreti  motivi  d'inquietudine.  Ella  diffidava  degli 
atti  malaccorti  di  Ginevra,  e  temeva  le  sorprese. 

Ad  un  tratto  il  suo  udito  finissimo  afferrò  parole 
pronunziate  all'  altra  estremità  della  tavola,  che  desta- 
rono la  sua  attenzione. 

Lo  zio  Gennaro,  seduto  accanto  a  Mangini,  gli  rac- 
contava le  origini  illustri  di  sua  nipote  Silvia  e,  sal- 
tando dal  passato  all'  avvenire,  annunziava  il  matri- 
monio di  Ginevra  col  rampollo  d'  una  delle  più  nobili 
famiglie  piemontesi.  Poi,  inavvedutamente,  gli  sfuggì  il 
nome  di  Piacconigi.  Allora,  per  stornare  F  attenzione,  la 
signora  di  Gosdorff  lasciò  cadere  il  bicchiere,  pieno  di 
Asti  spumante,  che  stava  per  portare  alle  labbra.  L'in- 
cidente provocò  una  diversione,  le  conversazioni  partico- 
lari s' interruppero,  la  signora  Dalmazzo  approfittò  del 
momento  per  dare  il  cenno  di  alzarsi  da  tavola.  La  ghiaia 
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del  terreno  scricchiolò  sotto  la  spinta  delle  seggiole,  le  si- 
gnore rialzarono  gli  sboffi  dei  vestiti,  gli  uomini  offri- 
rono loro  il  braccio  e  si  passò  sulla  spianata  ove  s'apri- 
vano le  porte  vetrate  dei  salotti. 

Ben  tosto  i  convitati  si  sparpagliarono  a  gruppetti 
nel  giardino.  Livia  s' impossessò  di  Licusati  e,  senza 
preamboli,  gli  fece  una  scena  a  modo  suo  :  l' indiscre- 
zione dello  zio  Gennaro  era  intollerabile,  egli  voleva 
dunque  mandare  in  fumo  quel  matrimonio?  Le  inten- 
zioni di  Giorgio  erano  tutt'  altro  che  sicure.  Anzi  ella 
aveva  saputo  in  proposito  cose  molto  gravi....  11  Napo- 
letano, di  solito  così  ardente  nel  cercare  1'  unione  che 
il  suo  amor  proprio  di  padre  desiderava,  non  pensò 
neppure  a  domandare  spiegazioni  alla  sua  alleata.  Tutte 
le  sue  facoltà  erano  paralizzate  dall'  agitarsi  dei  vari 
sentimenti  che  sconvolgevano  il  suo  essere.  Ebbe  per- 
fino un  momento  l' idea  di  confidarsi  a  Livia,  ma  il 
suo  istinto  lo  trattenne.  Dopo  un  momento,  la  signora 
di  Gosdorff,  impazientita  dalla  sua  aria  distratta,  lo 
lasciò  bruscamente  per  andare  in  cerca  di  Cabrizzi. 

Questi,  un  po'  disorientato  in  questo  centro  nel  quale 
tutti,  eccettuati  i  Lanterano,  i  Licusati  e  qualche  al- 
tro, parlavano  in  dialetto  piemontese,  si  annoiava  assai 
e  non  lo  nascondeva.  Egli  sapeva  già  in  precedenza  che 
non  vi  si  sarebbe  divertito,  ma  aveva  trovato  di  sua 
convenienza  1'  accettare  l' invito  del  banchiere.  Appar- 
teneva alla  razza  degli  sfruttatori  :  scosso  nella  sua  po- 
sizione dopo  la  caduta  del  ministero  Ricasoli,  si  sentiva 
obbligato  di  ricercare  relazioni  utili,  che  gli  potessero 
servire  di  puntello  nel  mondo  ove  si  creavano  i  mi- 
nisteri 0  gli  affari.  Livia  lo  condusse  nel  salotto  quasi 
vuoto. 

—  Ho  da  dirle  alcune  cose,  ella  gli  bisbigliò  nel- 
l' orecchio.  Finora  non  ho  potuto  parlarle.  Cerchiamo 
un  cantuccio  tranquillo. 

In  realtà  Cabrizzi  era  il  suo  miglior  sostegno  :  non 
già  che  ella  avesse  fiducia  in  lui,  ma  perchè  egli  ane- 
lava a  Paola  con  tutta  la  sua  perversa  volontà,  ed  in 
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quella  volontà  ella  trovava  il  pivi  sicuro  affidamento  di 
riuscita  dei  suoi  disegni.  La  signora  di  Gosdorff  co- 
minciò col  riferirgli  gì'  imprudenti  discorsi  dello  zio 
Gennaro. 

—  Essi  stimano  1'  afì'are  sicuro,  ma  s' ingannano.  Pri- 
ma di  tutto  la  signora  di  Cervara  sta  per  ritornare.... 

Livia  nulla  sapeva  dei  progetti  di  Paola  che,  dopo 
la  morte  del  marito,  si  era  ritirata  in  Lombardia  ;  ma 
azzardava  la  notizia  per  svegliare  l' attenzione  del  To- 
scano. 

—  E  poi  i  Racconigi  non  stanno  in  ozio.  Si  parla 
di  una  nuova  missione  militare  a  Berlino.  Il  vecchio 
marchese  lavora  per  farvi  comprendere  Giorgio.... 

—  Ma  egli  non  può  lasciare  Torino,  è  ufficiale  d'or- 
dinanza.... 

—  Come  se  con  le  corti  non  si  potesse  venire  ad 
un'intesa!  Si  è  già  parlato  al  principe  di  Carignano.... 
Lo  so....  in  modo  certo,  da.... 

Ella  s' interrui^pe,  preferendo  non  confessare  i  suoi 
rapporti  intimi  con  la  legazione  di  Prussia. 

Tali  precauzioni  erano  inutili,  avendo  Cabrizzi  già 
indovinato  le  sue  reticenze. 

—  Non  si  allarmi,  egli  rispose,  non  vi  sarà  mis- 
sione di  sorta,  con  questo  levar  di  scudi  in  Sicilia.... 

—  Ma  il  marchese  non  è  il  solo  che  lavori,  vi  è  la 
marchesa.  Conosce  lei  l'abate  Montalveto,  o  piuttosto  il 
padre  Montalveto,  perchè  l'abate  nasconde  il  gesuita? 

—  Sì  e  no.  L' ho  incontrato  in  casa  Racconigi. 

—  Ebbene,  la  marchesa  lo  ha  legato  alla  propria 
causa.  Egli  ha  promesso  d' impedire  il  matrimonio  di 
Ginevra. 

—  Come  lo  sa  ? 

—  Ho  la  mia  polizia  segreta.  Però,  preferisco  dir- 
glielo subito.  Si  è  saputo  a  corte  e.... 

—  E  Oglietti  r  ha  informata,  sogghignò  Cabrizzi. 
La  notizia  lo  contrariava,  ma  non  lo  diede  a  divedere. 

Pili  astuto  di  Livia,  non  si  svelava  come  lei  ;  la  sua  in- 
telligenza fine,  pieghevole,  machiavellica,  dominava  la 
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Uoiuagiioki  clie  erti  eli  teniperaniento  troppo  impetuoso 
per  essere  a  lungo  abile.  Ella  raccontò  quanto  sapeva. 
Montalveto  aveva  le  braccia  lunghe  ed  era  in  grado, 
se  voleva,  di  muovere  cielo  e  terra,  la  terra  soprattutto  ! 
Per  combattere  i  suoi  progetti  bisognava  conoscerli.... 
Disgraziatamente  egli  era  assente,  ma  stava  per  ritor- 
nare.... 

Calnizzi  ascoltava  in  silenzio.  La  sua  fervida  imma- 
ginazione aveva  già  elaborato  vari  progetti,  tutto  un 
piano  d' azione,  ma  non  lo  lasciò  trapelare.  Livia  ri- 
prese : 

—  Lei  solo  può  tener  testa  al  gesuita.  Ha  il  mezzo 
di  giungere  sino  a  lui? 

—  Sì,  forse.... 

Il  giovane  pensava  ad  un'antica  sua  amica,  dedita 
ora  alla  divozione.  Egli  domandò  : 

—  Il  padre  Montalveto  non  scrive  egli  una  storia 
sugli  ordini  religiosi  in  Italia? 

—  Infatti,  mi  sembra.... 

—  Ebbene,  mi  occorrono  informazioni  sugli  Olivetani 
di  Toscana. 

La  Gosdorff  gli  rivolse  un'  occhiata  ammirativa  e, 
eccitandosi  sempre  più,  cercò  di  farlo  salire  al  suo  stesso 
diapason.  11  giovane  la  guardava,  ironico.  Era  così  inu- 
tile tutto  ciò  eh'  ella  diceva  !  Egli  agiva  per  staccare 
Paola  da  Giorgio,  le  altre  considerazioni  lo  lasciavano 
del  tutto  indifferente.  Vedeva  ben  chiara  la  via  da  se- 
guire ;  Livia,  al  contrario,  non  distingueva  altrettanto 
bene  la  propria,  e  l' incertezza  le  dava  la  febbre.  Dal 
giorno  in  cui  il  suo  colpo  d'  audacia  era  fallito,  ella  vi- 
veva in  un'  ansia  continua.  Nel  persuadere  Luisandra  ad 
andare  da  Paola,  ella  aveva  sperato  eh'  egli  1'  avrebbe 
trovata  fra  le  braccia  di  Giorgio.  Invece,  il  generale  era 
uscito  da  casa  della  signora  di  Cervara,  ammirandola 
come  una  santa,  ed  ora  non  nascondeva  più  i  suoi  pro- 
getti e  le  sue  speranze. 

Per  far  soffrire  la  sua  rivale,  la  signora  di  Gosdorff 
avrebbe  sposati  a  forza  Giorgio  e  Ginevra....  Ma  l' arma 
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era  a  doppio  taglio,  ella  lo  sentiva.  Il  dolore  avrebbe 
l)otuto  forse  spingere  Paola  a  compromettersi  irrime- 
diabilmente. Però  non  era  da  escludersi  che,  contra- 
riata nel  proprio  amore,  ella  cercasse  di  rivalersi  su 
Luisandra,  accettando  la  sua  devozione  e  sposandolo, 
ora  ch'era  vedova!  A  tale  pensiero  il  cuore  di  Livia 
rabbrividì.  Il  continuo  conflitto  delle  sue  idee  la  sner- 
vava, la  consumava.  Fortunatamente  Cabrizzi  era  là. 
Ah!  come  ella  l'avrebbe  spinto  volontieri  alle  più  au- 
daci imprese,  prestando  la  mano  a  disporre  qualsiasi 
agguato  ed  anche  un  attentato  violento  :  poco  le  impor- 
tava se  per  opera  di  Cabrizzi  o  di  Giorgio,  purché  la 
signora  di  Cervara  fosse  una  buona  volta  compromessa 
agli  occhi  di  Luisandra. 

La  notte  avvolgeva  il  giardino.  Si  udirono  alcune 
detonazioni;  ai  piedi  del  prato  incominciavano  i  fuochi 
d'artifizio.  Ospiti  e  invitati  si  raggrupparono  nuova- 
mente. Poi,  per  meglio  vedere  i  razzi  e  la  luce  di  Ben- 
gala, tutti  discesero  il  viale  dirigendosi  verso  il  cancello. 
A  poco  a  poco  tutti  si  dispersero;  gli  Agneletti,  i  Lan- 
terano,  Rivarolo,  Falconara  e  qualche  altro  ripresero 
a  piedi  la  via  verso  la  città.  Sulla  strada  polverosa  e 
mal  rischiarata  il  gruppo  procedeva  in  silenzio.  Ognuno 
erasi  riconcentrato,  col  cuore  oppresso  dall'  incertezza 
del  domani.  Il  ritorno  in  Torino  fu  triste. 

In  città  regnava  una  certa  agitazione,  i  giornali  della 
sera  andavano  a  ruba  ;  gruppi  di  gente  si  formavano 
qua  e  là;  Ixmde  di  camicie  rosse,  seguite  da  curiosi  e 
da  sfaccendati,  circolavano  nelle  vie.  In  piazza  Castello 
una  comitiva  di  studenti  aveva  tentato  inutilmente  d' or- 
ganizzare una  dimostrazione  sotto  il  ministero  degli  in- 
terni e  se  ne  ritornava  delusa. 

—  Bisogna  eh'  io  parli  a  liienzi,  disse  ad  un  tratto 
Lanterano. 

Gli  altri  si  dispersero.  Elisabetta,  llivarolo  e  Fal- 
conara accomi)agnarono  Domenico  nel  modesto  salotto 
extraparlamentare,  come  lo  si  chiamava  allora,  dove 
Adelaide  Rienzi  riceveva  vecchi  i)atrioti,  amici  della  sua 
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gioventù,  per  la  maggior  parte  mazziniani.  In  quella 
sera  vi  si  sentiva  il  peso  di  un  profondo  accasciamento. 
I  visitatori,  affondati,  immobili,  nelle  loro  poltrone,  ave- 
vano r  aspetto  di  ombre.  All'  entrare  di  p]lisabetta,  la 
signora  Rienzi  fece  qualche  passo  verso  di  lei  e  le  strinse 
la  mano  in  silenzio.  Mirteto  alzò  su  Lanterano  occhi 
congestionati.  Questi  andò  diritto  verso  la  padrona 
di  casa. 

—  E  Carlo,  dov'  è  ? 

Adelaide  Rienzi  aprì  la  bocca  per  rispondere.  La 
commozione  le  contrasse  il  viso,  ma  si  dominò  pronta- 
mente. 

—  Partito  !  ella  rispose. 

—  Partito  ?  E  per  dove  ? 

—  Per  raggiungerlo!  esclamò  la  madre,  in  una  esplo- 
sione d'  orgoglio. 

Carlo  Rienzi  aveva  semi)re  ricusato  di  seguire  l' esem- 
pio di  Mirteto  e  di  entrare  nell'esercito  regolare:  <  I  miei 
fratelli  sono  morti  volontari,  egli  diceva,  ed  è  come  vo- 
lontario eh'  io  devo  morire.  >  Però  egli  aveva  aperta- 
mente biasimati  i  pazzi  tentativi  di  cui  Sarnico  era  stato 
l'epilogo.  Come  dunque,  oggi?...  Lanterano  non  riusciva 
a  convincersi  della  realtà  di  questa  partenza. 

—  Il  capo  è  in  pericolo,  il  dovere  lo  chiamava  al  suo 
fianco,  rispose  la  signora  Rienzi. 

—  Ma  perchè  partire  senza  cercare  di  me  ?  esclamò 
Lanterano. 

—  Io  glie  r  ho  impedito.  Lei  l' avrebbe  trattenuto. 
E  questa  madre,  che  aveva  spartanamente  immolati 

tanti  figli,  guardava  con  occhio  severo  coloro  che  avreb- 
bero voluto  evitarle  quest'ultimo  sacrificio. 

Uscendo  da  casa  Rienzi,  Lanterano,  Falconara  e  Ri- 
varolo,  che  avevano  preceduti  gli  altri,  si  fermarono  per 
aspettare  i  ritardatari.  Un  uomo,  che  camminava  a  testa 
bassa,  rasentando  i  muri,  li  urtò  passando.  All'  urto, 
r  individuo  si  volse  ;  ma  avendo  riconosciuto  i  visi,  ac- 
celerò nervosamente  il  passo  e  svoltò  1'  angolo  della 
strada. 
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—  Tarbini,  mormorò  sottovoce  Falconara  all'  orec- 
cliio  di  Lanterano  che  non  l'aveva  veduto. 

Il  disgraziato  aveva  subito  un  processo  nel  quale  era 
naufragata  la  sua  riputazione,  ma  in  mancanza  di  prove 
certe,  il  tribunale  l'  aveva  assolto. 

—  Tarbini  V  E  nessuno  1'  ha  salutato  !  esclamò  Lan- 
terano con  rincrescimento. 

—  Come....  salutarlo  ?  Lui  ?  esclamarono  i  due  Pie- 
montesi. 

—  E  perchè  no  ?  rispose  Lanterano.  Lo  sventurato 
ha  r  aria  abbastanza  umiliata. 

Nello  stesso  momento  la  signora  Lanterano  e  gli  altri 
visitatori  lasciavano  casa  liienzi. 

—  Domenico,  disse  Elisabetta,  la  tua  indulgenza 
oltrepassa.... 

—  Quella  del  Fariseo  V  domandò  egli  ridendo. 
Ella  abbassò  il  capo  senza  rispondere,  ed  egli  strinse 

dolcemente  il  braccio  che  si  era  appoggiato  sul  suo. 

Alcune  settimane  dopo,  Garibaldi  ad  Aspromonte 
cadeva  prigioniero  delle  truppe  regie  ;  il  generale  di 
Nervasco,  trionfante,  assisteva  alla  partenza  del  vinto 
eroe  ;  l'esercito  garibaldino  era  disperso,  e  Carlo  Rienzi 
ritornava  in  Torino,  con  una  ferita  al  ginocchio,  di  cui 
non  potè  mai  più  guarire. 

Questo  episodio  di  guerra  civile  indebolì  il  governo, 
che  ne  uscì  vittorioso,  ma  con  scemato  prestigio.  Quello 
di  Garibaldi  era  invece  immensamente  cresciuto.  L'  Li- 
ghilterra  si  esaltava  per  il  ferito  d'Aspromonte,  l'  Eu- 
ropa liberale  gì'  intrecciava  corone  e  l' Italia  intera  vi- 
brava dalla  commozione.  Perseguitato  il  giorno  innanzi, 
temuto,  esecrato  come  un  pericoloso  bandito,  egli  era, 
all'  indomani,  ricercato,  glorificato,  adorato  come  un 
santo  ed  un  martire. 

Mai  ombra  di  prigioniero  i)iù  incomodo  aveva  oscu- 
rate le  fortezze  dello  stato.  Vincerlo,  impadronirsi  di 
lui,  rinchiuderlo,  era  cosa,  se  vuoisi,  anche  facile,  ma 
giudicarlo  ? 

Il  governo  non  sapeva  a   quale  partito  attenersi.  I 
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più  oniincnti  uomini  politici  del  regno  furono  chiamati 
a  consulto  ed  a  prender  parte  alla  deliberazione  del  con- 
siglio dei  ministri.  Cliialesa  non  esitò. 

—  Giudichiamolo  prima,  diss'egli,  in  seguito  il  re 
farà  grazia. 

Lanterano  propugnò  T  immediata  amnistia. 

Il  suo  parere  prevalse. 


XV. 


In  una  delle  vie  più  scure  della  vecchia  Torino,  al- 
l' ultimo  piano  del  palazzo  Valsusa,  il  padre  j\Iontal- 
veto  abitava  un  modesto  quartierino  da  ecclesiastico. 
Una  stanza  spaziosa  ed  abbastanza  chiara,  che  dava  sul 
cortile,  gii  serviva  di  studio  ;  le  file  di  manoscritti,  po- 
sati su  tutte  le  sedie,  testimoniavano  che  la  famosa 
storia  sugli  ordini  religiosi  in  Italia,  pretesto  del  suo 
soggiorno  in  Torino,  rappresentava  un  lavoro  reale.  Gli 
scaffali  che  coprivano  i  muri  erano  carichi  di  vecchie 
cartapecore,  relative  quasi  tutte  alle  ricerche  del  sa- 

-piente  abate.  Ma  in  quel  giorno  il  padre  Montalveto  non 
si  occupava  di  monaci  e  di  benedettini.  Adagiato  in  una 
poltroncina  tonda,  dal  sedile  di  cuoio,  egli  teneva  il 
mento  appoggiato  alla  mano,  e  sulla  sua  larga  fronte 
geniale,  tra  le  due  sopracciglia,  si  disegnava  una  ruga 
diritta.  Prima  di  smuovere  la  polvere  dei  morti  biso- 

,gnava  occuparsi  dei  vivi,  e  principalmente  dei  giovani. 
Quante  anime  erano  già  sfuggite  alla  chiesa  !  La  com- 
pagnia di  Gesù  cominciava  a  registrare  perdite  sensi- 
bili. E  non  era  che  il  principio.  Un'  èra  novella  si  an- 
nunziava per  r  Italia  ;  le  vecchie  credenze,  entrate  in 
lotta  col  patriottismo,  minacciavano  di  essere  vinte.  Bi- 
sognava tentare  almeno  di  strappare  qualche  anima 
all'  invadente  turbine  delle  nuove  idee  e  dei  sentimenti 
democratici. 

Interrompeiulo  le  proprie  riflessioni,  il  gesuita  lasciò 
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cadere  lo  sguardo  su  di  una  lettera  aperta.  Egli  la  prese 
e  la  rilesse  attentamente.  La  calligrafia  agitata  deno- 
tava una  natura  violenta,  incerta  ;  il  testo  riboccava  di 
fiele  e  di  rancore.  La  vedova  di  Valsusa  non  poteva 
perdonare  alla  figlia,  né  ai  Racconigi,  l' andata  a  monte 
dell'  agognato  matrimonio  ;  li  coinvolgeva  tutti  in  uno 
stesso  risentimento  :  Maria  era  una  sciocca,  Giorgio  un 
poco  di  buono,  figlio  di  genitori  privi  di  volontà  e 
d' energia.  La  contessa  Rosalia  si  sfogava  esuberan- 
temente col  padre  Montalveto.  Egli  era  quegli  clie,  per 
riparare  allo  smacco  subito  dall'  amor  proprio  dei  Val- 
susa, aveva  proposto  alla  contessa  una  rivincita  imme- 
diata per  mezzo  di  Framura.  L' ex-bellimbusto  vantava 
in  favor  suo  la  posizione  sociale,  i  principi!....  In  quanto 
al  rimanente,  il  gesuita  non  guardava  tanto  pel  sottile. 
Libertino  cadente,  logoro  dai  vizi,  ciò  poco  importava  ; 
Framura  era  uno  dei  loro  e  tanto  bastava.  Disgrazia- 
tamente questo  stimabile  progetto  trovava  ostacolo  nelle 
ostinate  e  crescenti  resistenze  di  Maria,  e  ciò  man- 
dava la  signora  di  Valsusa  su  tutte  le  furie.  Un'ultima 
scena  era  accaduta  a  tale  riguardo,  tra  madre  e  figlia. 
La  contessa  Rosalia,  ignorando  assolutamente  i  senti- 
menti di  Maria  per  La  Perosa,  non  vedeva  nel  suo  rifiuto 
che  un  capriccio  e  pareva  pronta  ad  adoperare  mezzi 
coercitivi. 

Il  gesuita,  leggendo,  scuoteva  la  testa  ;  ei  rifug- 
giva da  ogni  violenza.  Certo,  quel  matrimonio  doveva 
farsi,  giacché  con  esso  si  sottraeva  all'  influenza  libe- 
rale una  futura  madre  di  famiglia,  la  si  fissava  defi^ 
nitivamente  nel  partito  clericale,  ponendola  sotto  la 
dominazione  dell'  ordine.  Ma  le  anime  non  si  assaltano 
con  le  mosse  di  fronte  !  Egli  tracciò  qualche  linea  di 
risposta,  consigliando  fortemente  la  tattica  del  tempo- 
reggiare. 

Ciò  fatto,  lacerò  la  busta  di  un'  altra  lettera,  che  non 
aveva  ancora  aperta.  Questa  era  datata  da  Novara  e 
proveniva  da  un  membro  della  compagnia.  In  essa  si 
annunziava  al  gesuita  che  il  giovane  conte  Clemente  Os- 
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soì)oni  sarcl)l)e  arrivato  a  Torino  il  posdomani,  per  met- 
tersi interamente  a  sua  disposizione.  Un'  espressione  di 
compiacimento  avvivò  per  un  istante  gli  occhi  freddi 
del  prete.  Trasse  a  se  un  foglio  di  carta  e  scrisse  :  «  Sia 
tranciuilla,  mi  occupo  di  lei.  >  Piegò  in  quattro  il  foglio, 
lo  mise  dentro  una  busta  e  vi  scrisse  sopra  l' indirizzo 
della  marchesa  di  Racconigi. 

ÌMontalveto  teneva  ancora  in  mano  la  penna,  quando 
un  servitore  entrò.  Dall'aspetto  di  sagrestano,  dai  modi 
untuosi  si  riconosceva  un  aftìliato  dell'ordine.  Egli  por- 
tava un  biglietto  da  visita.  L' abate  lo  prese  e  lesse  : 
<  Ugolino  Cabrizzi.  >  Poi  fece  girare  per  un  istante  il 
cartoncino  tra  le  dita,  col  naso  in  aria,  come  se  cer- 
casse di  ricordarsi.  Finalmente  si  sovenne.  Cabrizzi  era 
r  ex-segretario  di  Ricasoli,  il  giovanotto  intelligente, 
ma  poco  fidato,  le  di  cui  indiscrezioni  avevano  accele- 
rata la  caduta  dell'  ultimo  gabinetto.  Una  delle  ferventi 
pecorelle  dell'abate,  vedova  un  po' matura,  quantunque 
ancora  ì)ella,  gliene  aveva  preannunziato  la  visita.  Ca- 
brizzi desiderava  alcune  informazioni.  Ma  quali  ?  Dopo 
un  istante  se  lo  ricordò:  su  gli  Olivetani  di  Toscana. 
Ciò  andava  poco  d'  accordo  con  i  precedenti  del  po- 
^stulante,  ma,  in  questo  mondo  pieno  di  sorprese,  tutto 
era  possibile. 

—  Fate  entrare,  diss'egli,  rivoltando  la  busta  sulla 
quale  era  scritto  l'indirizzo  della  marchesa  di  Rac- 
conigi. 

Poco  dopo  i  due  uomini  si  trovavano  in  presenza. 
L'aspetto  di  Cabrizzi  sconcertò  leggermente  Montalveto  ; 
egli  non  si  era  raffigurato  in  tal  modo  il  segretario  in- 
discreto, lo  studioso,  a  tempo  perso,  degli  ordini  mona- 
stici. Mai,  sotto  quell'allarmante  viso  di  biondo,  poteva 
annidarsi  l' individuo  eh'  egli  aveva  supposto.  A  colpo 
d'  occhio  si  formò  la  sua  convinzione  :  le  corporazioni 
religiose  non  erano  che  un  pretesto.  Ma,  qualunque  fosse 
il  segreto  motivo  della  visita,  egli  sentì  che  meritava 
il  conto  di  mettersi  in  guardia  contro  quell'  avversario, 
e,  tosto,  il  diplomatico  ecclesiastico  fu  pronto  alla  parata. 
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Cabrizzi  spiegò  lo  scopo  della  sua  visita,  e  lo  fece 
con  tanta  arte,  che  Montalveto  restò  scosso,  per  qualche 
momento,  nelle  sue  induzioni.  La  conversazione  proseguì 
come  una  partita  d'  armi,  misurandosi  ognuno  pruden- 
temente coir  avversario,  tastando  il  ferro  senza  impe- 
gnarsi, e  facendo  un  salto  indietro  all'  occorrenza,  per 
non  avanzarsi  se  non  protetto  da  un  brillante  giuoco  di 
finte.  Il  gesuita  dava  informazioni,  ma  senza  premura. 
Questa  volta  non  gli  conveniva  di  mostrarsi,  comunque 
in  aijparenza  soltanto,  il  meno  astuto  dei  due. 

—  Potrei  darle  una  lettera  per  il  padre  Bartoletto, 
disse  finalmente  l'abate,  egli  si  è  particolarmente  oc- 
cupato di  questo  ramo. 

Cabrizzi  si  sprofondò  in  ringraziamenti. 

—  E  dove  abita  '? 

—  A  Siena.  Senza  dul)bio  ella  ci  andrà  sovente,  la 
Toscana  è  il  suo  paese. 

Ugolino  capì  l' antifona.  Allora,  cambiando  imme- 
diatamente tattica,  esclamò,  quasi  obbedendo  ad  uno 
slancio  di  brusca  franchezza  : 

—  Ho  voglia  di  dirle  la  verità. 

—  Come  ?  la  verità  ! 

—  Sì,  andavo  battendo  la  macchia.  Gli  Olivetani  mi 
sono  assolutamente  indifferenti.  Avevo  bisogno  di  un 
pretesto  per  giungere  a  lei. 

—  E  allora  qual  è  la  ragione  che  mi  procura  V  onore 
di  una  sua  visita?  chiese  freddamente  il  prete. 

Cabrizzi  si  riprometteva  dalla  sua  confessione  un  re- 
sultato assai  diverso.  Il  tono  duro  di  queste  ultime  pa- 
role lo  sconcertò.  Ma,  riacquistando  la  propria  sicurezza, 
disse  con  voce  deferente  ; 

—  Sono  venuto  da  lei  per  un'  opera  buona.  Il  caso 
è  serio,  delicato....  Una  giovanetta,  alla  quale  sono  state 
fatte  promesse.... 

—  Una  sedotta  V 

—  Mi  sono  spiegato  male  ;  non  vi  è  nulla  di  grave 
a  carico  della  fanciulla. 

E  Caljrizzi  ab1)ozzò  una  descrizione  di  Ginevra,  nella 
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([uale  essa  era  ratìigiirata  come  modesta,  dolce,  arren- 
devole e  vittima  di  pregiudizi. 

Il  prete  ascoltava  impassibile,  lo  sguardo  spento, 
r  attitudine  cortesemente  attenta.  Una  sola  volta  inter- 
ruppe il  suo  interlocutore,  domandandogli  in  che  cosa 
questa  storia  potesse  riguardarlo. 

—  Apparentemente  in  nulla,  ma  tutti  conoscono  la 
sua  grande  autorità,  l' influenza  che  può  esercitare  sulle 
anime.  Lei  potrebbe  ridare  la  pace  a  questa  povera 
fnnciulla. 

L'  accento  di  Cabrizzi  diventava  insinuante  ;  il  suo 
volto  aveva  preso  quell'  espressione  di  supplica  irresi- 
stibile, che  soleva  usare  con  le  donne.  Il  gesuita  sorrise 
untuosamente. 

—  Lei  m' interessa,  diss'  egli,  ma  io  non  posso  im- 
mischiarmi nel  destino  altrui.  Il  mio  ufficio  me  lo  proi- 
bisce. 

E  così  dicendo,  mostrava  con  gran  rispetto  la  sua 
veste  sacerdotale. 

—  D' altronde,  egli  soggiunse,  non  so  neppure  di  chi 
si  parla. 

Il  Toscano,  abbassando  la  voce,  pronunciò  due  nomi. 

—  Ah  !  Racconigi  !...  Licusati  !... 

La  sorpresa  di  Montalveto  fu  giuocata  con  somma 
abilità.  Egli  continuò  : 

—  La  situazione  è  gravissima.  Povera  fanciulla  !  Ca- 
pisco.... Ma  non  si  potrebbe  offrirle  un  compenso? 

Cabrizzi  tese  1'  orecchio. 

—  Un  compenso  ?  Che  cosa  vuol  dire  signor  abate  ? 

—  Nulla  di  preciso.  Ma  quando  una  ragazza  è  gio- 
vane, i)ella,  virtuosa,  tutto  si  accomoda.... 

—  Non  vi  è  che  un  solo  accomodamento  possibile, 
replicò  il  Toscano,  il  matrimonio  che  le  è  stato  pro- 
messo. 

Gli  occhi  penetranti  del  prete  frugarono  quelli  di 
Ugolino  Cabrizzi,  inscrutabili  nella  loro  azzurra  limpi- 
dezza. Questi  accostò  la  sua  seggiola  alla  poltrona  del 
gesuita  e  riprese  sotto  voce  : 

*  17 
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—  Non  mi  sarei  permesso  di  venire  ad  intrattenerla 
di  questo  caso  particolare,  se  ad  esso  non  si  collegas- 
sero interessi  generali,  interessi  che,  necessariamente, 
devono  preoccuparla.... 

E  con  un'  abilità  di  tatto,  che  il  suo  interlocutore 
fu  obbligato  di  ammirare,  Cabrizzi  fece  risultare  i  van- 
taggi che  da  questo  matrimonio  sarebbero  derivati  alla 
chiesa,  la  quale  non  esercitava  alcun  potere  su  certe 
frazioni  del  partito  liberale  del  Mezzogiorno.  Poteva 
riescirle  utile  di  stabilire  questa  sua  influenza.  Ginevra 
Licusati,  istintivamente  devota  come  tutte  le  Napole- 
tane, apparterrebbe  moralmente  a  coloro  che  1'  avreb- 
bero aiutata. 

Il  padre  Montalveto  ascoltava,  ora,  Cabrizzi  con  at- 
tenzione sostenuta,  non  per  le  sue  parole,  —  il  prete  non 
avendo  bisogno  che  gli  s' indicasse  ciò  che  poteva  essere 
di  vantaggio  all'  ordine,  —  ma  perchè  1'  avversario  gli 
piaceva. 

—  Ed  è  la  famiglia  che  le  ha  dato  questo  incarico  V  do- 
mandò egli,  per  vedere  come  il  suo  interlocutore  avrebbe 
risposto  all'  imbarazzante  domanda.  Senza  dubbio  la 
madre.... 

Cabrizzi  non  potè  trattenersi  dal  sorridere  al  pen- 
siero che  Silvia  avesse  combinato  un  qualsiasi  intrigo. 

—  No,  diss'  egli  con  prontezza,  ho  agito  per  spon- 
taneo impulso.  La  compassione  da  un  lato,  il  desiderio 
di  servire  la  chiesa  dall'  altro,  mi  hanno  spinto  a  ve- 
nire da  lei.... 

—  E  perchè  da  me  V 

Cabrizzi  abbassò  nuovamente  la  voce. 

—  Tutti  conoscono  la  sua  influenza  sulla  marchesa 
di  Racconigi. 

—  Si  esagera,  rispose  umilmente  Montalveto. 

—  No,  rispose  Cabrizzi,  non  si  esagera.  La  sua  voce 
s' impone....  Ah!  se  avessimo  il  di  lei  appoggio  !  E  mor- 
morò ancor  più  piano  : 

—  Possiamo  sperare  di  ottenerlo  V 

11  gesuita  si  era  raddrizzato  sulla  sua  poltrona. 
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—  Lei  giunge  troppo  tardi,  cliss'  egli. 

—  Non, è  mai  troppo  tardi. 

—  Per  le  cose  di  Dio,  no,  replicò  il  prete  con  un 
bel  gesto  maestoso,  per  le  cose  del  mondo,  sì. 

Cabrizzi  volle  parlare,  ma  Montalveto,  per  tratte- 
nernelo,  si  affrettò  di  aggiungere  : 

—  Del  resto,  le  voglio  rendere  franchezza  per  fran- 
chezza. La  marchesa  di  Racconigi  mi  ha  rivolta  una 
domanda  contraria  alla  sua,  sollecitando  il  mio  appog- 
gio per  impedire  questo  matrimonio.... 

—  E  lei  ha  promesso  ? 

—  Non  ho  promesso  nulla.  A  tale  richiesta  ho  op- 
posto un  rifiuto,  come  1'  oppongo  alla  domanda  che  lei 
mi  ha  or  ora  rivolta. 

Il  gesuita  mentiva.  Egli  pensava  che  il  fine  giustifica 
i  mezzi.  Cabrizzi  se  ne  rese  conto,  ma  la  risposta  era 
perentoria,  somigliava  quasi  ad  un  congedo.  Egli  si 
alzò  ;  altrettanto  fece  il  padre  Montalveto,  dominando 
Cabrizzi  con  la  sua  alta,  maestosa  statura.  I  due  uo- 
mini si  salutarono. 

—  Il  mio  carattere  ed  il  mio  dovere  m'impongono 
r  astensione,  disse  il  prete,  ma  pregherò  Dio  d' infon- 
dere saggezza  a  coloro  che  ne  hanno  bisogno. 

Il  suo  volto,  che  aveva  ora  ripreso  F  impassibilità 
sacerdotale,  sembrava  un  uscio  chiuso. 

—  Ci  rivedremo,  padre,  mormorò  Cabrizzi,  inchinan- 
dosi ancora  una  volta. 

—  Sarò  sempre  felice  di  darle  informazioni  sugli  Oli- 
vetani di  Toscana,  rispose  Montalveto. 

Un  ultimo  saluto,  e  1'  uscio  si  serrò.  Il  gesuita  se- 
dette nuovamente  al  tavolino  da  lavoro.  Egli  fece  con  la 
mano  un  leggiero  movimento,  come  se  volesse  stringere 
qualche  cosa  fra  le  dita,  ma  la  sua  tìsonomia  rimase  im- 
perturbata. Nessuno  dei  moti  di  quest'  anima  impene- 
trabile saliva  fino  alla  superficie. 

Intanto  Cabrizzi  scendeva  le  scale,  lo  sguardo  oscu- 
rato e  la  bocca  rabbiosa  ;  egli  aveva  sentito  la  sua  in- 
feriorità ed  anelava  alla  rivincita.  Ad  un  tratto  i  suoi 
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lineamenti  s'ilìuminarono.  Gli  ritornava  alla  mento  una 
parola  del  gesuita  che  gli  apparve  come  il  bandolo  della 
matassa,  «  Un  compenso,  >  aveva  detto  il  prete;  ciò  si- 
gnificava: maritare  Ginevra  con  un  altro.  E  chi  era  gue- 
st'altro?  Cahrizzi  saltò  in  carrozza  e  corse  alla  villa 
Gosdorff.  Non  vi  trovò  alcuno.  Livia  era  uscita  poco 
prima  per  recarsi  alla  fiera  di  Moncalieri.  Imprecando 
contro  questa  festa  tradizionale,  che  nessun  buon  Pie- 
montese avrebbe  osato  dimenticare,  Ugolino  risalì  in 
vettura,  discese  la  collina,  ed  invece  di  girare  a  destra 
verso  Torino,  piegò  a  sinistra  in  direzione  opposta. 

Aggra})pata  al  fianco  della  collina,  circondata  da 
boschi  ombrosi,  dominata  dalle  due  torri  del  castello 
fatto  fabbricare  dalla  duchessa  Jolanda,  Moncalieri  ha 
r  aspetto  pittoresco  delle  piccole  città  fortificate  del 
secolo  XV.  La  sua  fiera  tradizionale,  una  volta  celebre 
in  Piemonte,  godeva  ancora  nel  18G2  di  una  certa  ri- 
nomanza. La  prossimità  della  cai)itale  trasformava  in 
ritrovo  elegante  questo  luogo  di  popolare  convegno.  0])e- 
rai,  borghesi,  nobili,  tutti,  in  qualche  modo,  vi  prende- 
vano parte  ;  gli  uni  per  vendere  o  comprare,  per  girare 
le  baracche,  mischiarsi  alla  folla,  gozzovigliare,  rimpin- 
zarsi di  cibi  pesanti,  di  vini  grossi;  gli  altri  per  ftirvisi 
vedere  un  momento  e  partecipare  ad  un  divertimento 
campestre. 

Quando  Cabrizzi  arrivò  sulla  i)iazza  della  chiesa, 
ove  si  ergevano  le  botteghe  più  ricercate  dai  compratori, 
egli  s' imbattè  in  un  gruppo  di  ufficiali,  i  quali,  fermi 
davanti  a  un  banco  di  chincaglierie,  facevano  corona 
a  Marietta  Grossi.  La  ìiallerina,  in  cappello  rosa  e  ve- 
stito di  giaconetta  sparso  di  fiori,  aveva  preso  cento 
l)iglietti  di  lotteria  da  quattro  soldi,  ed  estraeva  i  nu- 
meri con  grandi  scoppi  di  risa.  Molti  sfaccendati  si 
erano  aggruppati  davanti  a  quel  banco,  attirati  dalla 
gaiezza  della  bella  ragazza,  dal  rumore  delle  sciabole, 
dall'effervescenza  di  questa  gioconda  gioventù. 

Eugenio  Marzabotto,  che  si  teneva  piantato  diritto 
ad  una  certa  distanza,  terreo  in  viso  e  truce  nell'aspetto, 
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seguiva  con  occhio  dmo  i  movimenti  di  Marietta.  La 
ballerina,  la  testa  al  vento,  inconscia  della  pericolosa 
vicinanza,  sgranava  le  sue  risate  simili  a  perle  cadenti. 
Scherzi,  facezie,  piovevano  allegramente;  l'esercito,  in 
quel  giorno,  si  mostrava  molto  gaio.  Solo,  fra  i  suoi 
compagni,  (ìiorgio  di  Racconigi  non  si  associava  a  tutta 
quella  giocondità.  Appoggiato  sulla  sciabola,  le  gambe 
incrociate,  abbronciato  in  viso,  tutto  rivelava  in  lui  lo 
scontento,  la  noia,  la  preoccupazione.  Un  grave  pensiero 
angustiava  il  giovane  ;  1'  anno  di  dilazione  volgeva  al 
termine,  fra  quattro  mesi  una  decisione  s'imporrebbe. 
Bisognava  scegliere  fra  i  due  partiti  :  o  venir  meno  alla 
parola  data  a  Ginevra,  o  guastarsi  con  la  propria  fa- 
miglia. E  gli  mancava  il  coraggio  per  addentrarsi  riso- 
lutamente neir  una  o  nell'  altra  di  queste  vie,  entrambe 
seminate  di  taglienti  rottami. 

Una  terza  ipotesi  si  affacciava  talvolta  al  cervello 
febbricitante  di  Giorgio  :  evitare  ogni  spiegazione  con  i 
Licusati,  partire  per  raggiungere  Paola  di  Cervara,  pro- 
porle di  sposarla  e  romperla  così,  di  fatto,  con  Ginevra. 
Ma  egli  era  nello  stesso  tempo  troppo  debole  e  troppo 
scrupoloso  per  compiere  un  tale  atto  di  energia.  Seb- 
bene il  ricordo  del  bacio  di  Paola  gli  bruciasse  ancora  le 
labbra,  mille  confusi  sentimenti  fermavano  il  suo  slan- 
cio e  gì'  impedivano  di  attenersi  a  quest'  ultima  solu- 
zione, suggeritagli  da  un  senso  di  codardia,  non  meno 
che  da  amorosi  desideri!. 

Per  effetto  di  questi  pensieri,  il  suo  atteggiamento, 
come  i  suoi  lineamenti,  indicavano  noia,  indecisione,  tur- 
bamento, fiacchezza.  Cabrizzi,  che  si  avvicinava  verso 
il  grappo  ove  era  Marietta,  osservava  attentamente  il 
propi'io  rivale.  Confrontando  mentalmente  Paola  con 
questo  fanciullo  inesperto,  senza  astuzie,  senza  forza  mo- 
rale, egli  si  domandava  come  ella  j)otesse  amarlo. 

^la  Cabrizzi  non  era  uomo  da  meravigliarsi  a  lungo: 
nella  vita,  tutto  gli  sembrava  plausibile  o,  per  lo  meno, 
possibile,  e  ciò  costituiva  una  delle  sue  forze.  Egli  si  ac- 
costò a  Giorgio,  scambiando  con  lui  una  stretta  di  mano. 
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—  Sa  dirmi,  domandò  egli,  se  la  signora  di  Gosdorff 
è  venuta  qui  ? 

—  L' ho  veduta  passare,  or  ora,  con  la  nipote,  rispose 
Racconigi.  Credo  clic  sia  laggiù  in  quella  baracca.  Vuole 
che  r  accompagni  ? 

Ed  afferrando  con  premura  l'occasione  di  staccarsi 
dai  suoi  troppo  allegri  compagni,  il  capitano  d'arti- 
glieria si  allontanò  con  Gahrizzi.  Quando  giunsero  nel 
luogo  indicato,  la  baronessa  non  vi  era  più.  Essi  si 
misero  allora  a  cercarla  in  mezzo  ad  un  inestricabile 
caos  di  carri,  carretti,  quadrupedi,  veicoli  ed  aninuili 
d'ogni  specie.  Ad  un  dato  punto  incontrarono  Nicoletta, 
in  compagnia  del  padre  e  di  Pomarolo.  La  giovanotta  si 
fermava  davanti  ad  ogni  banco,  pazientemente  seguita 
dai  due  vecchi.  Questo  incontro  imbarazzò  Giorgio,  che 
da  parecchi  mesi  sfuggiva  sistematicamente  la  famiglia. 
Ma  la  sorella  gli  prese  il  braccio. 

—  Conducimi  nelle  baracche,  disse  ella,  intanto  papà 
e  Pomarolo  potranno  andare  a  riposarsi  nel  parco  del 
castello. 

Giorgio  ubbidì,  lasciando  Cabrizzi  muovere  solo  in 
cerca  della  baronessa  di  Gosdorfl'.  Pomarolo  e  Racco- 
nigi guardarono  con  tristezza  il  fratello  e  la  sorella  che 
si  allontanavano. 

—  Ah  !  s'  egli  le  somigliasse  !  disse  il  padre. 
Nicoletta  camminava,  stringendosi  gentilmente  presso 

di  Giorgio,  felice  di  questo  ritorno  d'intimità.  Altra  volta 
egli  la  trattava  da  confidente  ;  ora,  invece,  le  nascon- 
deva tutto.  Ed  aveva  torto,  perchè  ella  avrebbe  po- 
tuto aiutarlo.  Ma  la  giovanotta  non  manifestò  questi 
suoi  pensieri.  Prendendo  il  braccio  del  fratello,  ella 
aveva  avuto  uno  scopo  ben  preciso.  Poco  gì'  importa- 
vano gli  spettacoli  della  fiera,  essi  non  erano  stati  che 
un  pretesto.  Quando  fu  sicura  che  nessuno  l' avrebbe 
potuta  udire,  ella  gli  disse  : 

—  Giorgio,  ho  da  larti  una  domanda,  ma  promet- 
timi di  risi)ondere  la  verità. 

—  Vedremo,  vi  sono  cose  che  non  si  possono  dire.... 
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—  Alle  ragazze  V  Lo  so,  nui  rassicurati,  non  si  tratta 
di  ciò.... 

—  Allora,  va  bene,  parla,  ti  ])rometto  di  rispondere. 

—  È  vero  che  Mercenasco  ha  cominciato  a  giuocareV 

—  Ma  egli  è  sempre  stato  un  po' amico  delle  carte. 
L' accento  di  Giorgio  era  esitante.  Il  giuoco,  come 

r  amore,  fa  parte  di  quella  frammassoneria   maschile 
per  cui  parlare  equivale  a  tradire. 

—  Tu  sai  bene  ciò  che  voglio  dire.  Per  giuocare  in- 
tendo perdere  grosse  somme. 

—  Di  solito  si  giucca  per  guadagnarle. 

—  Non  scherzare.  Quello  che  ti  domando  è  serio. 

—  Ebbene,  sì,  giacché  vuoi  saperlo,  egli  giuoca  e 
perde.  Eppure,  se  il  proverbio  fosse  vero..,. 

Nicoletta  ti-asalì  leggermente. 

—  Ebbene  ?  donumdò  ella  con  voce  insinuante. 

—  I)ovrel)be  guadagnare. 

Una  tinta  rosea  colorò  repentinamente  le  guance 
di  Nicoletta,  denotando  come  il  suo  cuore  di  verginella 
avesse  incompostamente  palpitato. 

—  E  nessuno  gli  fa  osservazioni  ?  riprese  ella  dopo 
un  momento  di  silenzio.  Non  ha  un  amico  che  cerchi 
di  fermarlo  '? 

—  Chi  vuoi  che  lo  fermi  ?  E  d'  un  umore  da  cane. 
Ah  !  che  indemoniata  civetta  ! 

—  La  principessa  di  Sannoy  ?  domandò  sottovoce 
Nicoletta. 

—  Alto  là,  non  saltare  in  campo  pi'oibito  ! 

Essi  erano  davanti  alla  baracca  dei  nani.  Un'allegra 
comitiva  ne  usciva:  la  signora  d'Anceny,  la  contessa 
di  San  Remigi,  la  principessa  Elena,  con  numeroso  se- 
guito mascolino. 

—  No,  no,  non  entrate  qui  !  esclamarono  tutti  fer- 
mando la  coppia  Racconigi,  venite  piuttosto  con  noi, 
andiamo  a  vedere  i  mostri  marini. 

Giorgio  e  Nicoletta  seguirono  gli  altri.  Per  un  mo- 
mento la  giovanctta  si  trovò  accanto  alla  signora  di 
Sannoy,  ed  esaminandola  con  acuto  sguardo  di  donna. 
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notò  die  la  sua  vita  di  mussolina  faceva  qualche  piega 
nelle  spalle;  il  viso  le  sembrò  dimagrato,  gli  occhi  ir- 
requieti, febhi'icitanti.  <;  Anch'  essa  non  è  contenta  !  » 
pensò  la  giovanetta,  e  se  ne  stupiva  ingenuamente  :  es- 
sere amata  da  Mercenasco  e  non  sentirsene  fiera  e  felice, 
le  pareva  una  cosa  inconcepibile.  Ella  si  voltò  per  os- 
servare Filiberto;  questi  camminava  in  retroguardia, 
col  signor  di  Sannoy.  Taciturno  e  di  cattivo  umore,  il 
giovane  non  rispondeva  che  per  monosillabi  alle  inter- 
rogazioni del  principe  Torquemada,  come  l'avevano  so- 
prannominato al  circolo,  a  motivo  del  rafHnato  suppli- 
zio che  infliggevano  le  sue  perpetue  domande. 

Passando  da  una  baracca  all'  altra,  la  comitiva  si 
fermò  dinanzi  ai  banchi,  ove  Parvisani  comperava  i 
più  strani  oggetti  per  offrirli  alla  marchesa  d'Anceny. 
Costanza  rideva,  divertendosi  ad  incoraggiare  il  vagheg- 
gino borghese  ;  Nervasco  essendo  sempre  in  Sicilia,  ella 
poteva  permettersi  qualche  imprudenza.  Ambedue  erano 
piuttosto  eccitati,  e  Margherita  di  San  Remigi,  che  si 
trovava  con  La  Perosa,  li  ascoltava  ridere,  invidiandoli. 
Il  colonnello  adempiva  il  suo  dovere  con  viso  da  fu- 
nerale, e  la  giovin  donna,  distratta,  guardava  di  qua 
e  di  là  nella  folla,  in  cerca  di  una  uniforme  bianca  e 
grigia  che  non  trovava.  Favale  —  che  da  acuto  osserva- 
tore delle  mezze  tinte,  vedeva  tutto  senza  nulla  guar- 
dare e  girellava  da  un  gruppo  all'  altro  —  s' avvicinò 
alla  principessa  di  Sannoy  e  le  disse,  accennando  alla 
contessa  di  San  Remigi  : 

—  Quella  donnina  fra  poco  non  sarà  troppo  con- 
tenta. 

E  siccome  la  principessa  lo  guardava  in  modo  in- 
terrogativo : 

—  Sì,  egli  continuò,  osservi  laggiù,  in  fondo  alla 
piazza,  il  banco  a  sinistra. 

—  Ebbene  V 

—  Non  vede  Marietta  Grossi,  circondata  da  tutto 
r  esercito  ?  Casanera  tira  su  i  numeri  i)cr  lei  dal  sacco. 

La  signora  di  Sannoy  ebbe  un  riso  forzato  e  disse  : 
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—  Strana  cosa  1'  amore,  non  è  vero  V 

Favaio  la  guardò,  egli  la  trovava  incoerente.  Elena 
riprese  : 

—  È  troppo  ghiotta  la  contessa  di  San  Remigi  ! 
Lo  vuole  tutto  per  sé  sola. 

—  Siamo  d'  accordo,  è  ghiottoneria  ;  ma  ciò  dipendo 
anche  dagli  appetiti  e....  dalla  posizione  che  si  arrischia. 

—  Però  di  che  cosa  può  essa  lamentarsi?  Casanera 
r  ha  veduta,  passa  il  sacco  a  Ruhiana  ed  abbandona 
la  ballerina.  Eccolo  che  viene  ! 

La  principessa  parlava  a  scatti  ;  ella  ripetè  : 

—  Di  che  cosa  può  essa  lamentarsi  ? 

Come  Nicoletta  invidiava  Elena,  così  questa  invi- 
diava Margherita.  Tutte  le  delusioni,  tutti  i  disappunti 
dell'  amore,  le  sembravano  insignificanti.  Una  sola  cosa 
era  tremenda  :  1'  assenza  dell'  uomo  amato. 

Da  cinque  mesi  Lanneval  era  partito  e  d'  allora  in 
poi  non  aveva  scritto  un  rigo,  una  parola  !  1  limiti  nor- 
mali di  un  permesso  erano  da  lungo  tempo  scaduti.  In- 
vano la  signora  di  Sannoy  interrogava  i  colleghi  di  Pie- 
tro, ella  non  riceveva  che  risposte  vaghe  ;  non  si  sapeva 
nulla  di  preciso  ;  senza  dubbio  affari  di  famiglia  lo  trat- 
tenevano in  Francia.  Un  giorno,  nell'estate,  Dalgave 
aveva  dato  1'  annuzio  di  un  di  lui  probabile  trasferi- 
mento, ma  r  informazione  risultò  inesatta.  Dopo  ciò  nes- 
sun' altra  notizia. 

Questo  silenzio  esasperava  la  principessa,  la  gettava 
in  un  singolare  snervamento,  trasformando  in  osses- 
sione ciò  che  in  principio  non  era  stato  che  una  semplice 
ferita  d'amor  proprio.  A  poco  a  poco,  la  sua  simpatia  per 
Lanneval  aveva  assunto  il  carattere  di  un  sentimento 
assorbente,  irritante,  che  toglieva  ogni  incanto  alla  sua 
esistenza  giornaliera,  precipitandola  in  uno  stato  di  de- 
solato marasmo.  Se  ella  si  accaniva  ancora  a  tormentare 
Mercenasco,  ad  esasperare  il  suo  amor  proprio  d' uomo 
avvezzo  a  veder  cedere  tutto  dinanzi  alla  propria  vo- 
lontà, ciò  faceva  soltanto  per  cercare  di  destare  in  sé 
un  senso  di  vita. 
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Intanto,  la  gioconda  brigata  era  giunta  sulla  piaz- 
zetta, dove  la  folla  si  assiepava  maggiormente.  Le  frig- 
gitorie all'  aria  aperta  spargevano,  nella  pesante  atmo- 
sfera di  quel  pomeriggio  di  settembre,  il  loro  tanfo 
acre.  Intorno  alle  larghe  padelle,  piene  d'olio  o  di  strutto 
bollente,  gli  operai  ed  i  campagnuoli  si  pigiavano  schia- 
mazzando e  spingendosi  coi  gomiti  :  gli  operai  vestiti  a 
festa,  ma  sguaiati  nei  modi,  i  contadini  più  sobri  e  più 
contegnosi.  Gli  uomini  portavano  al  cappello  un  maz- 
zetto di  rosmarino,  e  nel  fisciù  delle  donne  appassivano 
rose  d'autunno.  Intorno  ai  banchi  era  un  andirivieni 
incessante;  le  monete  piovevano,  in  cambio  dei  cartocci 
pieni  di  fritture  bollenti.  I  primi  acquirenti  cedevano 
gradatamente  il  posto  ai  nuovi  arrivati,  e  si  allontanavano 
lentamente,  sgranocchiando  quelle  ghiottonerie,  ferman- 
dosi davanti  alle  mostre  ed  alle  baracche. 

I  nitriti  dei  cavalli,  i  ragli  degli  asini,  i  muggiti  dei 
buoi,  si  mischiavano  alla  musica  della  giostra  e  degli 
oi'ganetti,  alle  grida  dei  venditori  ambulanti,  alle  chia- 
mate degli  esibitori  di  meraviglie  ed  al  frastuono  delle 
trombe,  dei  tamburi  e  delle  gran  casse. 

Fra  le  baracche  erano  maggiormente  ricercate  quello 
delle  sonnambule.  Visi  raggianti  o  cupi  si  susseguivano 
di  minuto  in  minuto  sotto  gli  usci  bassi  che,  per  quegli 
esseii  creduli,  rappresentavano  la  porta  del  Destino. 

In  quel  caldo  soffocante,  in  mezzo  a  quel  fracasso 
prodotto  dai  suoni  più  svariati,  la  folla  si  muoveva  in 
masse  ondeggianti,  nelle  quali  emergevano  i  visi  rossi, 
luccicanti,  congestionati  del  popolo  che  si  diverte. 

I  fratelli  Carpinete,  correttissimi  nel  loro  abito  da 
estate,  gilet  bianco  e  cilindro  grigio,  attraversavano  la 
piazza,  fatti  segno  ai  saluti  ed  agli  atti  di  deferenza 
dei  piccoli  commercianti,  cui  rispondevano  con  aria  pro- 
tettrice. I  mercanti  della  provincia  se  li  additavano,  ur- 
tandosi col  gomito  : 

—  I  Carpineto,  sapete  ì)ene,  i  padroni  del  grande 
negozio  sotto  i  portici.  Il  maggiore  è  cavaliere.  Lo  ve- 
dete il  nastro  verde  all'  occhiello. 
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Passando  davanti  al  gruppo  d'Anceny,  Sannoy  e  San 
liemigi,  i  Carpinete  rivolsero  alla  loro  aristocratica 
clientela  un  saluto  risi)ettoso,  discreto,  semi-famigliare. 
Un  po'  più  lontano  incontrarono  i  loro  cugini  Saporini, 
ricchi  negozianti  di  riso  che,  per  tradizione,  per  abitu- 
dine e,  soprattutto,  per  mancanza  di  quell'  istinto  delle 
forme  di  cui  gli  ambiziosi  sanno  farsi  un  trampolino, 
non  si  erano  mai  slanciati  negli  alti  affari.  La  signora 
Saporini  aveva  sempre  rifiutato  di  portare  il  cappello  e 
si  contentava  di  cuffie  mirifiche  ricoperte  di  penne  e 
fiori  ;  in  quanto  al  marito,  egli  teneva  alle  orecchie  fo- 
rate anellini  d'  oro. 

Ernesto  Carpineto  chiudeva  gli  occhi  per  non  ve- 
dere questi  urtanti  dettagli  ;  i  Saporini  avevano  un 
nome  solido  in  commercio,  ed  i  loro  eleganti  cugini  non 
sdegnavano  frequentarli  e  prenderli,  con  condiscendenza, 
sotto  il  loro  patronato.  Il  signor  Ernesto  qualche  volta 
spingeva  la  sua  benevolenza  fino  al  punto  di  dar  con- 
sigli di  l)uon  contegno  ad  Antonio  Saporini.  In  quel 
giorno,  soddisfatto  dell'  aspetto  del  giovanotto,  lo  te- 
neva il  braccetto.  Ma  lo  studente,  distratto,  sembrava 
indifferente  a  questa  prova  di  distinzione.  Egli  cercava 
avidamente  nella  folla  gli  occhi  neri  di  Palmira,  ed 
avendola  scorta  davanti  alla  giostra,  si  liberò,  senza 
tanti  riguardi,  dal  braccio  che  lo  tratteneva. 

Il  cavaliere  Balestrone,  obbedendo  ad  un'antica  tra- 
dizione, aveva  accompagnate  la  moglie  e  la  figlia  alla 
fiera  di  Moncàlieri  ;  egli  considerava  doveroso  per  la 
burocrazia  di  esservi  rappresentata,  la  vicinanza  del  ca- 
stello reale  dando  a  questa  popolare  liunione  un'  im- 
pronta ufficiale.  Egli  fece  allo  studente  una  mediocre 
accoglienza,  ma  Antonio  non  se  ne  impermaliva  ormai 
più  ;  cogliendo  l' occasione  a  volo,  presentò  i  suoi  geni- 
tori a  quelli  di  Palmira.  Il  saluto  che  il  funzionario 
rivolse  al  commerciante,  fu  un  modello  di  rigidezza  e 
di  sussiego.  Egli  domandò  al  padre  Saporini  qualche 
informazione  suU'  importazione  ed  esportazione  del  riso, 
facendo   sentire,  in   tal  modo,   che  il  commercio  l' in- 
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teressava  unicamente  per  i  rapporti  che  aveva  con  lo 
dogane  dello  stato.  In  quanto  alla  signora  Balestrone, 
dopo  un  piccolo  saluto  protettore,  ella  dimenticò  af- 
fatto la  signora  Saporini.  Ma  la  mercantessa  di  riso  non 
se  ne  adontò.  Con  sorriso  beffardo  ed  occhi  brillanti  di 
malizia,  ella  paragonava  il  vestito  da  trenta  soldi  al 
metro  della  signora  Balestrone  con  la  ricca  sottana  di 
grossa  seta,  di  cui  ella  sentiva  il  peso  nella  mano  rossa, 
coperta  da  mezzi  guanti  di  filetto  nero. 

Per  rimediare  all'  impertinenza  materna,  Palmira 
era  prodiga  di  gentilezze  alla  madre  del  suo  innamo- 
rato. La  signora  Saporini  l'accarezzò  affettuosamente 
sulla  gota. 

—  Sì,  sì,  sei  molto  carina  tu. 

—  Palmira  !  gridò  severamente  la  voce  del  cavalier 
Balestrone,  Palmira,  guarda  dov'  è  tua  madre. 

Egli  si  era  voltato  ed  aveva  scorto  il  gesto  troppo 
famigliare  della  madre  Saporini. 

Il  sangue  salì  alla  faccia  d'Antonio,  ed  in  un  impru- 
dente accesso  d' indignazione  figliale,  egli  fece  un  passo 
verso  Balestrone,  ma  l' irrompere  della  famiglia  di  Ru- 
biana,  che  passava  al  completo,  fermò  in  tronco  la  sua 
mossa  vivace.  La  marchesa  camminava  in  testa  con 
Maria  di  Valsusa,  che  per  quel  giorno  le  era  stata  af- 
fidata. Il  marchese  Cesare  chiudeva  la  marcia.  Bale- 
strone s' inchinò  profondamente  davanti  all'  ex-ministro, 
il  quale  toccò  appena  il  cappello.  Raddrizzandosi,  il  capo- 
ufficio gettò  intorno  a  sé  uno  sguardo  che  significava  : 
<=:  Ecco  almeno  conoscenze  che  fanno  onore  !  > 

La  marchesa  Natalia  di  Rubiana  compiva  con  la 
sua  solita  scrupolisità  le  funzioni  di  chaperon.  Il  ri- 
goroso sentimento  del  dovere  che  ogni  giorno,  alle  sei 
del  mattino,  la  spingeva  a  balzare  dal  letto  per  far  ri- 
passare le  lezioni  ai  suoi  figli,  la  inchiodava  ora  a  fianco 
di  Maria.  Non  se  ne  allontanava  d'  un  passo.  Ma  la  sua 
vista  non  era  all'  altezza  delle  sue  intenzioni.  Ella  ca- 
pitò in  pieno  gruppo  d'Anceny,  senza  accorgersi  della 
presenza  di  Giorgio  e  Nicoletta.   (Quando  se  n'  avvide. 
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era  tardi,  le  due  giovanotte  si  salutavano  con  effu- 
sione, felici  di  questo  incontro  su  terreno  neutro,  lungi 
dall'  occhio  malevolo  della  contessa  di  Valsusa.  In 
questo  momento  appunto  la  signora  di  San  Remigi 
fu  ])resa  da  una  di  quelle  idee,  che,  a  volte,  germo- 
gliavano nella  mente  della  fragile  e  soave  bionda. 
Sazia  di  aver  rotto  al  tiro  parecchio  pipe,  gittò  U 
flaìOtcrt  sul  palchetto  e,  volgendosi  verso  la  comitiva, 
esclamò  : 

—  Se  facessimo  un  altro  esercizio.  Un  giro  di  giostra? 
Si  applaudì,  si  gridò  :  «  Brava  !  Alla  giostra  !  » 
Soltanto  la  principessa  di  Sannoy  e  la  signora  d'An- 

ceny  protestarono.  Ma  Margherita  non  ci  badò  e,  spin- 
gendosi avanti,  gridò  : 

—  Chi  mi  vuol  bene,  mi  segua  ! 

I  giovanotti  e  Nicoletta  si  precipitarono  sui  di  lei 
passi  e,  due  per  due,  presero  posto  nei  sedili  girevoli. 
Maria  di  Valsusa  non  aveva  proferito  parola  e  ninno 
s'  era  occupato  di  sapere  ciò  che  desiderasse  di  fare. 

—  La  giostra  non  la  tenta  ?  le  domandò  una  voce 
nell'orecchio. 

Ella  si  voltò  e  vide  La  Porosa. 

II  suo  cuore  palpitò  così  forte,  che  lo  suo  labbra 
tremarono. 

—  Sì....  è  divertente.... 

—  Vi  sono  ancora  dei  posti  vuoti,  vuole  che  l'aiuti 
a  salire? 

—  Grazie,  ma.... 

—  Ma,  che  cosa  ? 

—  La  testa  mi  gira,  ho  paura  d'  andare  sola. 

—  Verrò  con  lei.  Andiamo.... 

Essi  presero  posto  e  la  giostra  cominciò  a  girare. 

Seduti  in  faccia  1'  uno  dell'  altro,  forzatamente  i  loro 
sguardi  s'incrociavano.  Una  deliziosa  commozione  in- 
vadeva Maria;  era  come  un  sogno:  le  sembrava  di  es- 
ser trasportata  da  un  turbino,  ed  ella  non  avi-e1)be  vo- 
luto fermarsi  mai.  L' intensità  delle  sue  sensazioni  la 
fece  diventare  bianca. 
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La  Perosa  credette  ch'ella  stesse  per  svenire;  istin- 
tivamente, ad  infonderle  coraggio,  le  prese  le  due  mani. 
Maria  chiuse  gli  occhi  ed  un  sorriso  d' innocente  bea- 
titudine dischiuse  le  sue  labbra.  Il  colonnello  si  sentiva 
commosso  ed  imbarazzato.  Nei  rapidi  giri  della  giostra 
egli  vedeva  J\Iargherita  di  San  Remigi  fuggire  davanti 
a  lui,  e  quella  bionda  capigliatura  gli  rammentava  la 
realtà  odierna,  il  dovere  convenzionale. 

La  giostra  si  era  fermata,  La  Perosa  aiutò  la  gio- 
vanetta  a  scendere.  Egli  aveva  mosse  brusche  e  oc- 
chio duro:  il  sogno  era  finito.  Maria  lo  guardò,  sor- 
presa, subitamente  afflitta.  Il  risveglio  le  sembrava 
penoso.  Il  colonnello  ebbe  un  sospiro  d' impazienza  e 
si  volse  altrove. 

In  questo  momento  si  manifestò  una  certa  ressa 
nella  folla. 

La  giostra  si  trovava  sull"  orlo  della  strada,  ove  una 
carrozza  passava  di  gran  trotto.  Era  un  coupf  ermeti- 
camente chiuso  con  imj)oste  di  legno. 

—  La  duchessa  della  Spina!  mormorarono  alcune  voci. 
La  troppo  celebre  duchessa,  dopo  aver  rappresentata 

la  parte  delle  grandi  favorite,  aveva  presa  in  affitto  una 
villa  sulle  colline  di  Torino.  Ella  vi  conduceva  vita  riti- 
rata, nella  contemplazione  della  propria  bellezza,  e  solo 
pochi  iniziati  erano  ammessi  nel  santuario  dell'  idolo. 

La  signora  di  Gosdorff,  che  chiacchierava  con  Ca- 
brizzi  sulla  strada,  lungo  la  quale  passava  la  carrozza, 
seguì  il  coupé  con  occhi  pieni  di  avida  curiosità. 

—  Ella  è  qui  per  qualche  raggiro,  lo  so  positiva- 
mente. La  cosa  non  verrà  fuori  subito,  ma  stia  sicuro.... 

Cabrizzi  sorrise  e  mormorò  due  parole  nell'  orec- 
chio di  Livia.  Il  viso  della  baronessa  espresse  una  viva 
sorpresa. 

—  Come  lei  1'  ha  potuto  sapere  V 

—  Dica  piuttosto  indovinare.  Ci  vuole  una  solu- 
zione, che  diavolo  !  Un  cambiamento  s' impone.... 

—  Zitto,  zitto,  mormorò  Livia,  gettando  intorno  n 
sé  uno  sguardo  spaventato. 
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-Ma  già  il  Toscano  mutava  argomento  e  riprendeva 
la  convei'sazione  interrotta,  tornando  al  padre  Montal- 
vcto.  L'abate  si  era  lasciato  sfuggire  parole  suggestive. 
IJisognava  approfittare  di  questa  imprudenza,  sorve- 
gliare da  A'icino  i  nuovi  tipi  che  apparirebbero  in  casa 
Licusati. 

Cabrizzi  fu  interrotto,  la  duchessa  della  Spina  tor- 
nava indietro.  Sulla  piazza  della  chiesa,  dove  la  folla 
era  più  fitta,  la  carrozza  non  era  riuscita  ad  aprirsi 
un  passaggio  ed  il  cocchiere  aveva  dovuto  ripiegare  in 
mezzo  ai  lazzi  ed  ai  motteggi  dei  popolani. 

Eugenio  Marzabotto  aveva  persino  raccolto  un  pu- 
gno di  sassi  e  stava  per  scagliarli  contro  lo  imposte 
chiuse.  Tognetti  cercava  di  trattenerlo. 

—  È  del  fango  che  meriterebbe  questa  ganza  di  re, 
questo  balocco  di  Sardanapali  !  vocifeì'ava  il  calzolaro. 

La  sua  bocca  lanciava  le  più  grossolane  ingiurie.  I 
suoi  compagni  applaudivano.  liamiri  gridò  : 

—  Lravo  !  bravo  !  questo  è  parlare.  Ascoltatelo,  voi 
altri,  giovani.... 

E  spingeva  avanti  Romualdo  Caggiotti  che  queste 
violenze  spaventavano.  Sidonia,  aiutata  da  llosina  To- 
gnetti, cercava  di  tirare  indietro  il  cognato.  Non  era 
quasi  più  bella,  la  povera  Sidonia  ;  la  miseria  1'  aveva 
segnata  col  suo  marchio.  Giacomino,  dominato  comple- 
tamente da  Ramiri,  si  ul)ljriacava  ogni  giorno  e  non 
lavorava  più.  Per  non  abbandonare  il  marito  nelle  mani 
del  suo  malefico  genio,  ella  l'aveva  tristamente  seguito 
alla  fiera,  conducendo  con  su  i  suoi  marmocchi,  tra- 
scinandoseli penosamente  appresso  e  prendendone,  di 
quando  in  quando,  uno  in  braccio. 

La  carrozza  della  duchessa  della  Spina  era  già  scom- 
parsa da  tempo,  ma  Eugenio  Marzabotto  imprecava  an- 
cora. I  suoi  sguardi  non  erano  più  rivolti  nella  dire- 
zione dell'  equipaggio  ;  si  erano  fissati  ora  su  Marietta 
Grossi,  non  ancora  sazia  dei  piaceri  che  le  offriva  la 
fiera.  Sempre  circondata  da  un  gruppo  brillante  ed  al- 
legro, con  i  suoi  scoppi  d' ilarità,  ella  sembrava  invi- 
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tare  tutti  alla  gioia   del   vivere.  Anch'  essa  si  interes- 
sava della  duchessa. 

—  Bisogna  esser  matta  per  nascondersi  in  quel 
modo  !  Al  posto  suo  vorrei  mostrarmi  al  sole,  alla  luna, 
alle  stelle.... 

—  Ed  anche  agli  uomini,  spero  !  gridò  qualcuno. 

Si  udirono  risate,  esclamazioni,  ed  il  gru^ipo  si  di- 
sperse. Eugenio  Marzabotto  riuscì  allora  ad  accostarsi 
alla  ballerina;  trascinandola  violentemente  in  disparte, 
le  disse,  con  voce  che  le  fece  correre  un  brivido  di 
freddo  nella  schiena  : 

—  Ascoltami,  ti  amo  sempre.  Lascia  il  tuo  brutto 
mestiere,  vieni  con  me,  andremo  in  America.... 

Egli  aveva  posata  la  sua  ruvida  mano  sul  braccio 
della  bella  ragazza.  Ella  tentò  di  svincolarsi. 

—  Rispondi,  riprese  Eugenio,  con  voce  sibilante.  Una, 
due,  tre  !  Vuoi  venire  ? 

Uno  scoppio  di  riso  periato  fu  tutta  la  risposta  di 
Marietta. 

Eugenio  la  spinse  così  brutalmente,  eh'  ella  fu  quasi 
per  cadere. 

—  Ah  !  Tu  ridi  !  Non  riderai  più  quando  avrai  tre 
dita  di  coltello  nello  stomaco. 

E  si  allontanò,  brancolante  di  rabbia. 

A  poco  a  poco  la  piazza  si  era  vuotata,  gli  equipaggi 
avevano  ripreso  la  via  di  Torino  o  delle  ville  circo- 
stanti. Non  vi  restava  più  che  la  zavorra  :  popolani,  pic- 
coli borghesucci  e  modesti  impiegati,  che  aspettavano 
il  treno  della  sera.  Nelle  osterie,  tutte  le  tavole  erano 
occupate.  I  Saporini  avevano  ordinata  una  sugosa  cena  ; 
di  faccia  a  loro,  i  Balestrone  si  rifocillavano  maesto- 
samente con  poche  paste  annaffiate  da  un  bicchiere 
d' acqua  siroppata. 

Ramiri  aveva  invitato  i  Caggiotti  ed  i  Tognetti  a 
l)ere  un  litro.  Sidonia  voleva  rifiutare,  ma  Giacomino 
non  lo  permise.  Ramiri  si  chinò  verso  hi  giovane  domia  : 

—  È  inutile  che  lotti.  Sono  padrone  del  campo.  Vuol 
mettere  giudizio? 
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Sidoiiiii  scosse  le  spalle  con  disprezzo.  Però  egli  di- 
ceva il  vero,  era  desso  il  padrone. 

—  Bene,  bene,  proseguì  Ramiri,  andremo  in  l'ondo. 

Egli  invitò  Eugenio  Marzabotto  ad  unirsi  alla  loro 
compagnia  e  propose  di  bere  alla  salute  di  Romualdo, 
clic  all'indomani  doveva  esser  ammesso  in  un  circolo 
opci-aio  di  colore  molto  spinto,  quasi  demagogico. 

Le  bottiglie  facevano  seguito  alle  bottiglie,  le  voci 
si  alzavano  tanto  da  dar  noia  ai  vicini,  cbe  protesta- 
rono. Ramiri  rispose  insolentemente.  Nacquero  alterchi 
e  schiamazzi.  Tutti  sorsero  in  piedi.  Giacomino  Cag- 
giotti,  sempre  impetuoso,  la  tenne  per  1'  amico  e  fu  il 
primo  a  venire  alle  mani.  Ne  derivò  una  rissa,  con  urla 
ed  alte  vociferazioni.  Quando  giunsero  le  guardie,  Gia- 
comino Caggiotti  giaceva  con  una  ferita  di  coltello  alla 
spalla.  Alcuni  lo  designarono  come  il  provocatore.  Ei 
fu  arrestato,  nonostante  le  lagrime  e  le  proteste  di 
Sidonia.  Invano  Romualdo  o  Tognetti  cercarono  di  ri- 
stabilire la  verità  dei  fatti  ;  in  quanto  a  Ramiri,  si  era 
dileguato. 
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XVI. 


Il  cielo  grigio  di  novembre  oscurava  le  lunghe  e  di- 
ritte vie  della  iDrima  capitale  italiana  stendendo  so- 
vr'  esse  un  velo  di  malinconia.  Dinanzi  al  palazzo  Po- 
marolo,  per  tutta  la  sua  lunghezza,  era  sparso  un  denso 
strato  di  paglia,  ed  in  presenza  di  quel  segno  di  un 
male  grave,  le  voci  dei  viandanti  si  abbassavano,  i  loro 
visi  assumevano  una  espressione  triste.  Una  delle  belle 
figure  del  Risorgimento  stava  i)er  scomparire.  Il  conte 
di  Pomarolo  era  in  fin  di  vita  :  la  sua  città  natale  già 
ne  piangeva  l'imminente  perdita. 

Compiuta  dalla  polmonite  1'  opera  distruttrice,  i  do- 
lori acuti  erano  in  lui  cessati  :  una  espressione  placida 
rasserenava  i  tratti  del  morente,  scomposti  dagli  spa- 
simi dei  giorni  antecedenti.  La  morte  non  ispirava 
alcun  timore  a  quel  liberale  credente  e  cattolico,  che  si 
apparecchiava  alla  propria  dipartita  con  fiduciosa  vi- 
sione dell'oltretomba.  L'incontro  della  sua  anima  col  suo 
autore  non  lo  turbava  :  egli  aveva  troppo  costantemente 
vissuto  al  cospetto  di  Dio.  «  È  sempre  da  Dio  che  si  deve 
incominciare,  è  sempre  in  Dio  che  si  deve  finire,  »  egli 
era  solito  ripetere.  L^n  solo  pensiero  angosciava  la  sua 
agonia:  abbandonare  l' amico  col  quale,  per  sessant'anni, 
egli  aveva  vissuto,  sperato,  sofferto. 

Il  marchese  di  Racconigi  non  si  scostava  dal  letto 
del  malato.  Il  suo  viso  aveva  la  maestà  degli  immensi 
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dolori.  Accanto  all'  infermo,  Chialesa,  accasciato,  im- 
provvisamente invecchiato,  tirava  a  scatti  i  suoi  lun- 
ghi hatti  bianchi.  Alcuni  passi  più  indietro,  Giorgio, 
affondato  in  una  poltrona,  pareva  oppresso  da  quel- 
r  ambiente  di  morte.  Gli  alti  e  gravi  pensieri  che  quella 
camera  evocava,  erano  di  soverchio  peso  alla  sua  gio- 
vinezza frale.  Egli  seguiva  macchinalmente  con  gli  occhi 
i  movimenti  della  monaca  che,  di  tempo  in  tempo,  av- 
vicinava alle  labbra  del  morente  le  bevande  destinate 
a  sostenerne  le  forze.  L' infermo  fece  un  gesto  come  per 
chiamare.  Accorse  il  marchese  di  Racconigi  e  si  chinò 
verso  di  lui. 

—  Paola....  disse  Pomarolo  con  voce  quasi  impercet- 
tibile.... non  è  venuta  ? 

—  Doveva  giungere  col  treno  delle  due,  rispose  il 
marchese  Emanuele.  Luisandra  è  andato  ad  incontrarla 
alla  stazione;  essa  Sarà  qui  fra  poco. 

L'  uscio  si  aprì  ;  comparve  un  domestico,  che  parlò 
a  voce  bassa  col  marchese  di  Racconigi. 

—  Ah  !  disse  questi,  e  fece  in  pari  tempo  cenno  a 
Chialesa  di  avvicinarsi,  sussurrandogli  alcune  parole 
neir  orecchio. 

Intanto  il  malato  si  agitava;  un  nuovo  spasimo  con- 
traeva i  suoi  tratti,  ed  ei  respirava  con  angoscia.  La 
monaca  lo  sorreggeva  da  un  lato,  il  marchese  di  Rac- 
conigi dall'  altro. 

—  Presto,  il  calmante  !  esclamò  il  marchese. 
Giorgio  si  precipitò  ed  afferrò  la  boccetta  ;  ma  Chia- 
lesa gliela  tolse  di  mano  dicendogli  : 

—  Va'  piuttosto  in  sala. 

Il  giovanotto  oì)bcdì  macchinalmente  e  si  diresse 
verso  l'uscio.  Egli  era  in  procinto  di  aprirlo  quando 
lo  sentì  sospinto  dal  di  fuori.  Paola  comparve,  coperta 
da  un  lungo  velo  di  crespo.  Nello  sfondo,  formato  dai 
panneggiamenti  di  velluto  rosso,  ond'  era  guarnita  la 
porta,  la  sua  persona  sembrava  ingrandita.  Ella  si  fermò 
un  istante  sulla  soglia,  in  faccia  a  Giorgio,  ma  non  lo 
guardò:   i   suoi   occhi  erano  rivolti  al  moribondo.   Poi, 
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si  fece  avanti  lentamente,  rasentando  il  giovine,  come  se 
non  si  fosse  accorta  della  sua  presenza,  e  si  fermò  ai 
piedi  del  letto.  Giorgio,  stupito  por  l'inatteso  incontro, 
l'estò  presso  l'uscio.  Dopo  l'episodio  appassionato  della 
l)rimavera,  egli  non  1'  aveva  più  veduta,  né  fatta  alcuna 
ricerca  di  lei.  Essa,  senza  dubbio,  lo  disprezzava.  Stretto 
alla  gola  dalla  commozione,  soffocato  da  un  senso  di 
vergogna,  egli  ebbe  raestiei'e  di  appoggiarsi  allo  stipite 
della  porta.  Dinanzi  a  lui  si  disegnava,  in  piena  pro- 
spettiva, la  figura  abbrunata  della  contessa  di  Cervara. 
Pivi  in  là,  sopra  i  biancbi  guanciali,  il  viso  del  morente, 
caduto  in  sincope,  s'illividiva.  I  suoi  due  vecchi  amici, 
chini  sul  letto,  ne  ascoltavano  con  ansia  il  respiro. 

Giorgio  aveva  dapprima  guardato,  senza  vedere.  Poi, 
scosso  dalla  solennità  dell'ora,  in  presenza  della  fusione 
di  quelle  anime  nella  comunanza  di  un  immenso  do-, 
loro,  ei  rabbrividì,  e  si  sentì  straniero  in  quell'  am- 
biente. Un  rimpianto  illimitcìto,  indefinibile,  empì  il  suo 
cuore  fiacco,  appassionato,  indeciso  e,  chinando  la  fronte 
con  vergogna,  egli  fuggì,  quasi  come  un  malfattore,  dalla 
camera  in  cui  Pomarolo  agonizzava. 

Nel  salotto  attiguo,  il  generale  di  Luisandra  aspet- 
tava le  notizie.  Giorgio,  che  si  avviava  verso  la  porta 
dell'  anticamera  assorto  nei  suoi  pensieri  e  con  gli  occhi 
fissi  al  suolo,  non  lo  vide.  Il  generale  lo  fermò. 

—  Ebbene  ? 

Giorgio,  interdetto,  si  mise  in  posizione  dinanzi  al 
superiore. 

—  Ebbene  ?  ripetè  il  generale.  Quali  notizie  V 

~  Cattive.  Il  malato  si  è  aggravato  da  questa  mat- 
tina. Ora  è  caduto  in  sincope. 

—  Senza  riconoscere  la  contessa  di  Cervara  V 

—  Sì,  senza  riconoscerla,  balbettò  il  giovanotto.  ¥a\ 
aggiunse  :  Mi  scusi,  generale,  devo  andare.... 

Siccome  non  terminava  la  frase,  il  generale  insistette: 

—  Deve  andare  ?... 

—  A  cercare  mia  madre  e  Nicoletta,  improvvisò 
Giorgio. 
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La  notizia  dell'  aggravamento  dell'  infermo  si  ci'a 
sparsa  in  Torino.  Tutta  la  città  accorreva  al  palazzo  Po- 
marolo.  Neil'  anticamera  Giorgio  trovò  Cabrizzi  che  fir- 
mava il  registro  :  cercò  di  evitarlo,  ma  il  Toscano  lo 
aveva  scorto  e  gli  muoveva  incontro.  Vedendo  il  gio- 
vanotto con  il  viso  contratto,  credette  accaduta  la  di- 
sgrazia, e  domandò  : 

—  ]\lorto  V 

—  No,  ma  sta  male,  rispose  Giorgio. 

Essi  uscirono  insieme  dall'  appartamento.  La  com- 
mozione del  capitano  maravigliava  Cabrizzi.  Egli  non 
lo  supponeva  così  sensibile  ai  dolori  di  casa  Racconigi. 
Sulla  soglia  del  portone  socchiuso,  vennero  fermati  per 
alcuni  minuti  dal  generale  Monvisone.  Mentre  questi  si 
allontanava,  videro  disegnarsi  distintamente  sulla  stri- 
scia luminosa,  formata  dalla  luce  che  passava  a  traverso 
i  battenti  dell'uscio  semichiuso,  l'ombra  di  padre  Mon- 
talveto.  Il  gesuita  aveva  l' aspetto  del  sacerdote  che 
s'  appressa  al  moribondo.  I  due  giovani  s' inchinarono. 
Al  vederli  insieme,  un  sottile  sorriso  distese  le  labbra 
dell'abate;  sostò  brevemente  davanti  a  Cabrizzi,  appena 
il  tempo  occorrente  per  dirgli  con  intonazione  cortese, 
che  velava  la  malizia  della  intenzione  : 

—  Non  ho  più  avuto  l'onore  di  una  sua  visita.  Ella  ha 
dunque  cessato  di  interessarsi  degli  Olivetani  di  Toscana? 

E  si  allontanò,  prima  che  l' interpellato  avesse  po- 
tuto rispondergli.  Questi  sollevò  impercettibilmente  le 
spalle,  ed  i  suoi  occhi  azzurri  si  empirono  di  rancore. 
Giorgio  nulla  aveva  compreso,  né  osservato  :  l' interna 
visione,  in  cui  era  assorto,  smorzava  in  lui  1'  udito  e 
la  vista.  Egli  obbediva  ad  un  solo  pensiero  :  fuggire, 
star  solo.  Appena  furono  in  istrada,  egli  stese  la  mano 
a  Cabrizzi  per  accomiatarsi.  Ma  il  suo  tormento  doveva 
ancora  prolungarsi. 

—  Buon  giorno,  capitano,  buon  giorno,  amico  mio! 
gridò  da  lontano,  con  voce  affannata,  il  principe  di 
Sannoy,  che  aveva  attraversato  di  corsa  la  via  per  rag- 
giungerli. Come  sta  il  malato  V 
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—  ^lale  !  è  perduta  ogni  speranza,  rispose  macchi- 
nalmente Giorgio.  Poi,  aggiunse  subito  :  Voglia  perdo- 
narmi, debbo  recarmi  da  mia  madre, 

E  scomparve. 

Cabrizzi  stava  per  seguirne  1'  esempio  e  già  si  dispo- 
neva a  salutare  il  principe,  quando  questi  gli  domandò  : 

—  E  arrivata  la  contessa  di  Cervara  V 
Cabrizzi  drizzò  1'  orecchie. 

—  La  contessa  di  Cervara  V 

—  Sì,  Pomarolo  1'  ha  fatta  chiamare, 

D'  un  tratto  Cabrizzi  comprese  la  ragione  della  com- 
mozione e  del  turbamento  di  Giorgio.  Conoscendo  l'ora 
dell'  arrivo  dei  treni  da  Milano,  guardò  l'orologio;  Paola 
doveva  essere  giunta  alle  due. 

—  Arrivederci  principe,  diss'  egli. 

Ma  il  signor  di  Sannoy  lo  ritenne  per  un  braccio. 
Egli  nutriva  molta  benevolenza  per  Cabrizzi,  questi  met- 
tendolo generalmente  al  corrente  dei  pettegolezzi  politici. 

—  Caro  mio,  e'  è  del  garbuglio  oggi,  disse  il  diplo- 
matico con  aria  di  solenne  gravità. 

E  gli  confidò,  in  tutta  segretezza,  l' inverosimile  isto- 
ria di  un  complotto  macchinato  contro  la  vita  del  pajja 
e  scoperto  dalla  polizia  austriaca,  aggiungendo  : 

—  Capisce  la  mia  responsabilità?  In  assenza  del  mio 
capo,  debbo  informarne  il  mio  governo. 

—  E  senza  indugiare  un  minuto  !  esclamò  il  Toscano, 
frenando  a  fatica  una  irresistibile  voglia  di  ridere. 

—  Lo  farò  subito,  appena  salito  ad  iscrivermi,  ri- 
spose il  principe,  sospingendo  il  battente  della  porta, 
con  gesto  soddisfatto  ed  aria  affaccendata,  come  se 
r  avvenire  del  papato  dipendesse  dalla  sua  solleci- 
tudine. 

«  Ed  egli  ha  osato  sposare  Elena  Settignano!  »  pensò 
fra  sé  Cabrizzi,  guardando  la  pesante  figura  del  diplo- 
matico belga  che  spariva  nell'  androne  del  palazzo  Po- 
marolo, 

A  sua  volta  Ugolino  si  allontanò,  ripensando  a  ciò 
che  aveva  veduto  e  saputo,  traendone  conclusióni  e  de- 
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(liizioni.  Paola  in  Torino  e  Giorgio  sconvolto  !  Un  astuto 
sorriso  increspava  le  sue  lal)l)ra,  mentre,  iil)l)iden(lo  ad 
una  improvvisa  ispirazione,  egli  att'rettava  il  passo  verso 
una  meta  determinata.  In  capo  a  dieci  minuti  Cabrizzi 
suonava  al  palazzo  abitato  dai  Sannoy. 

Quando  entrò  nel  salotto,  la  principessa,  ritta  presso 
una  tinestra,  voltava  le  spalle  all'  uscio  d' ingresso  e 
batteva  i  vetri  con  le  unghie  della  mano.  All'udire  un  ru- 
more di  passi,  si  voltò  rapidamente.  Cabrizzi  s'avvide  che 
era  nervosa  :  da  qualche  mese  quello  era,  del  resto,  il 
suo  stato  normale.  Egli  cercò  di  distrarla,  di  calmarla. 
Insinuante  e  pieghevole  le  narrò  mille  e  una  cosa,  con 
quello  squisito  fraseggiare  toscano,  in  cui  ogni  parola, 
anche  inditìerente,  suona  dolcemente  come  una  lusinga. 
Da  principio,  la  signora  di  Sannoy  l' ascoltò  distratta, 
un  po'  stizzita  ;  ma,  a  grado  a  grado,  il  fascino  di  quella 
l)arola  morbida,  sottile,  suggestiva  l' avvilupava.  Per 
quanto  nutrisse  una  vaga  diffidenza  contro  il  suo  con- 
cittadino, ella  si  sentiva  intellettualmente  più  libera  con 
lui  che  con  i  Piemontesi,  troppo  ruvidi  o  troppo  semplici. 
Dalla  comunanza  d'origine  il  loro  spirito  traeva  una 
comunanza  d' impronta,  piena  di  recondite  dovizie.  Con- 
versando, il  discorso  cadde  su  Lanneval,  ritornato  da 
una  settimana  in  Torino.  Il  suo  nome  venne  pronun- 
ziato dopo  un  così  abile  maneggio,  che  la  principessa 
Elena  non  sospettò  minimamente  che  fosse  stato  profe- 
rito ad  arte.  Cabrizzi  era  maestro  nel  saper  intrattenere 
(tgnuno  di  ciò  che  personalmente  l'interessava:  d'onde 
una  intrinsichezza  di  rapporti  coi  suoi  interlocutori,  di 
cui  egli  ben  sapeva  trarre  profitto  all'  occorenza. 

—  Lei  ne  è  senza  dubbio  informata,  egli  disse....  Quel- 
r  ingrato  di  Lanneval  non  voleva  ritornare  in  Torino  ! 

—  Ah  !  veramente  ?  mormorò  la  principessa  a  fior 
di  labbra. 

Essa  non  era  ormai  più  impaziente,  nò  distratta  ; 
sem])re  nervosa,  ma  in  un  modo  diverso. 

—  E  strano,  non  è  vero  V  dopo  essere  stato  per  sei 
anni  il  Beniamino  della  società  torinese. 
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—  Ed  egli  ha  ottenuto  un'  altra  destinazione  V  do- 
mandò Elena. 

—  No  ;  gli  hanno  consigliato  di  aver  pazienza  pro- 
mettendogli un  trasloco  alla  prima  occasione,  rispose  il 
Toscano. 

La  principessa,  sentendosi  osservata  da  due  occhi 
azzurri  che  la  scrutavano  intensamente,  cercava  di  con- 
tenersi :  ma  la  gioia  provata  per  il  ritorno  di  Lanneval 
era  ora,  ad  un  tratto,  svanita.  Ella  comprendeva  la  ra- 
gione per  cui  egli  adesso  la  sfuggiva,  evitando  sistema- 
ticamente qualunque  occasione  di  trovarsi  solo  con  lei, 
e  perchè,  ogni  qualvolta  s' incontravano,  egli  ponesse  fra 
loro  r  insuperabile  ostacolo  di  una  cortesia  rispettosa 
fino  all'  esagerazione.  Dopo  il  suo  ritorno  Lanneval  non 
aveva  cercato  di  parlarle  privatamente,  né  aveva  var- 
cata la  soglia  della  sua  abitazione,  contentandosi  di  de- 
positare una  carta  da  visita  piegata  presso  il  portiere. 
Questa  banale  deferenza  esacerbava  le  sensazioni  e  la 
suscettibilità  della  principessa,  la  di  cui  fantasia  si  era 
avvivata  nei  lunghi  mesi  d' attesa.  Ella  era  stata  felice 
di  saperlo  ritornato  :  non  dubitava  di  nuovamente  at- 
trarlo a  sé,  di  riconquistarlo. 

Esortandosi  a  fidare  in  un  abile  e  meditato  tempo- 
reggiamento, ella  pensava  che  il  contegno  di  Lanneval 
dovesse  essere  1'  effetto  di  un  calcolo,  e  che  egli  non  po- 
tesse avere  dimenticato  tutto. 

Ma,  se  Cabrizzi  aveva  detto  il  vero,  si  trattava  di 
ben  altro.  Era  facile  che  Lanneval  fosse  richiamato  ad 
ogni  istante,  fra  quindici  giorni,  un  mese  o  due  forse, 
prima  che  ella  avesse  riacceso  in  lui  1'  antica  fiamma, 
ricuperato  il  suo  cuore.  Dinanzi  a  tale  minaccia  ella  si 
disperava,  in  preda  ad  un  urto  nervoso  che  il  suo  con- 
tegno corretto  di  perfetta  mondana  non  riesciva  a  dis- 
simulare completamente. 

Cabrizzi  si  divertiva  ad  osservarla.  «  Ecco  le  doiuie  ! 
—  pensava  fra  sé  —  soffocate  dal  rimpianto,  non  appena 
han  respinto  l'amore  che  loro  si  offriva!  »  Ciò  gli  sembrava 
meschino,  puerile,  scusabile  forse  in  un  essere  nutrito. 
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come  Paola  di  Cervaia,  di  principii  eroici,  ma  non  spie- 
gai lile  nella  principessa  Elena.  Gli  parve  giunto  il  mo- 
mento di  toccare  l'argomento,  che  a  lui  premeva  per- 
sonalmente. 

—  A  proposito,  disse  egli,  ho  una  notizia  da  comu- 
nicarle. È  arrivata  la  contessa  di  Cervara. 

—  Paola  V  arrivata  oggi  V 

—  Sì,  or  ora,  col  treno  delle  due. 

La  signora  di  Sannoy  si  alzò  bruscamente.  Vittima 
da  vari  mesi  di  un  continuo  eccitamento  nervoso,  l' an- 
nunzio della  presenza  di  Paola  in  Torino  aveva  destato 
in  lei  un  improvviso  ed  invincibile  bisogno  di  espan- 
sione. La  contessa  di  Cervara  era  l'unica  persona  alla 
quale  ella  potesse  parlare  quasi  con  assoluta  confidenza. 
L' aspettava  da  lungo  tempo  impazientemente  :  la  no- 
tizia datale  da  Cabrizzi  tramutava  ora  l' impazienza  in 
ansia  febbrile. 

—  Debbo  vederla  immediatamente.  Sa  dove  sia  V 

—  Si  calmi,  principessa,  rispose  Cabrizzi.  La  contessa 
è  in  questo  momento  da  Pomarolo;  più  tardi  andrà  da 
sua  zia,  la  marchesa  di  Racconigi. 

Egli  affermava  a  caso,  in  base  a  semplici  proba- 
bilità. 

—  E  quanto  tempo  starà  qui?  proseguì  la  principessa. 

—  Si  può  mai  sapere,  con  le  donne  ?  Del  resto  lei 
deve  conoscere  i  progetti  della  sua  amica.  Senza  dub- 
bio essa  le  scrive. 

—  Scrivere  ?  Paola  ?  Dopo  la  morte  di  suo  marito 
non  ha  più  scritto  ad  alcuno,  cioè  appena  poche  righe,  e 
sempre  per  differire  il  suo  ritorno  in  Torino.  Occorreva 
proprio  la  malattia  di  Pomarolo.... 

La  signora  di  Sannoy  parlava  a  scatti  e  con  tono 
impaziente,  battendo  il  piede  in  terra.  Cabrizzi  l' osser- 
vava copertamente.  Essa  avrebbe  dato  qualunque  cosa 
per  liberarsi  di  lui.  Ma  egli  non  partiva,  nella  speranza 
di  cogliere  un'  occasione  per  riavvicinarsi  a  Paola. 

—  Lei  la  i)otrà  vedere  domani,  egli  proseguì.  Vuole 
che  fissi  r  appuntamento  V 
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—  Io  odio  le  cose  rinviate  al  domani. 

In  questa  risposta  Cabrizzi  notò  un  accento  di  vivis- 
simo malumore,  e  non  convenendogli  di  irritare  la  i)rin- 
cipessa,  si  accomiatò. 

Kimasta  sola,  Elena  di  Sannoy  si  alzò,  fece  alcuni 
passi,  poi  si  fermò,  irrigidendosi  e  stringendosi  forte- 
mente le  mani  1'  una  nell'  altra,  lo  spirito  intento  alla 
ricerca  dei  mezzi  da  mettere  in  azione.  Occorreva  che 
ella  vedesse  Paola  oggi  stesso,  subito,  senza  perdere  un 
minuto.  Pomarolo  poteva  morire  e  la  contessa  di  Cer- 
vara  ripartire  tosto....  La  sua  esitazione  fu  breve.  Ella 
tirò  il  campanello  : 

—  Si  attacclii....  Il  coupf....  Subito. 

Qualche  minuto  dopo,  la  carrozza  della  principessa 
Elena  correva  rapidamente  in  direzione  del  palazzo  Po- 
marolo. Una  densa  nebbia  era  calata  sulla  città,  e  seb- 
bene la  signora  di  Sannoy  tenesse  il  viso  al  finestrino, 
non  avvertì  Cab  rizzi,  appostato  alla  svoltata  della  strada. 
Quando  comparve  la  carrozza,  il  giovanotto  ebbe  un 
sorriso  di  soddisfazione.  Appagata  la  sua  curiosità,  egli 
riprese  a  camminare  con  la  sua  andatura  indolente,  che 
nulla  poteva  mai  alterare,  dirigendosi  verso  la  casa 
della  baronessa  di  Gosdorfif.  Voleva  informarla  dell'  im- 
provviso ritorno  di  Paola. 

Allorché  la  carrozza  della  principessa  di  Sannoy  si 
fermò  dinanzi  al  palazzo  Pomarolo,  sullo  strato  di  pa- 
glia ond'  era  coperta  la  via,  ella  intravide  tutta  la  in- 
discretezza del  passo  che  stava  per  compiere.  INIa  essa 
era  salita  a  quel  grado  di  sovreccitazione  nervosa  che 
non  conosce  più  ostacoli.  Fece  domandare  della  con- 
tessa di  Cervara.  Le  fu  risposto  che  era  uscita  da  poco. 
Corse  allora  alla  casa  di  Paola.  Ma  lì  pure  apprese  che 
la  contessa,  appena  tornata,  era  nuovamente  uscita.  Ad 
ogni  novella  delusione  la  sua  febbre  aumentava. 

—  A  casa  Ilacconigi  !  ordinò  essa  al  cocchiere. 
Quivi  la  consegna  era  severissima.  Non  si  riceveva 

alcuno.  Elcna  tracciò  poche  parole  sopra  la  sua  carta 
da  visita  :    «  So  che  sei  tornata....    Ilo  bisogno  di  ve- 


PARTE   (^)UARTA.  283 

(lerti....  Diiiuni  dove,  quando?...  E  nccessiirio  che  ti 
parli.  .> 

Dopo  pochi  istanti  hi  stessa  carta  le  fu  riportata 
con  un  sol  rigo  di  Paola  :  «  Aspettami  a  casa  mia.  » 

Cominciava  ad  imbrunire  allorquando  Elena  giunse 
al  palazzo  Cervara.  I  salotti,  con  la  mobilia  coperta 
dalle  fodere  e  le  tende  rialzate,  avevano  l'aspetto  ma- 
linconico dei  luoghi  abbandonati.  Un  brivido  di  freddo 
scosse  la  principessa.  Venne  introdotta  nella  camera  da 
letto,  la  sola  stanza  riscaldata.  Elena  s'inginocchiò  da- 
vanti al  camino,  accostando  le  mani  così  vicino  alla 
hamma  da  quasi  scottarsele.  Nel  morso  del  fuoco,  ella 
sentiva  un  aspro  sollievo.  Non  seppe  poi  mai  quanto 
restasse  così;  il  grato  tepore,  dopo  l'umido  del  di  fuori, 
r  aveva  cullata  in  un  sogno  ove  era  svanita  la  nozione 
del  tempo. 

La  contessa  di  Cervara  era  giunta  inosservata:  il 
lungo  velo  di  crespo,  sollevato  e  rigettato  all' indietro, 
lasciava  libero  il  volto  pallido  e  "senza  sorriso.  11  suono 
della  sua  voce  risvegliò  Elena  dal  suo  letargo. 

—  Son  qua,  che  cosa  desideri  V 

La  signora  di  Sannoy  ìjalzò  in  piedi  e,  gettandosi 
nelle  braccia  dell'amica,  proruppe  in  infinite  scuse  : 

—  Ho  proprio  vergogna  di  averti  disturbata,  quasi 
perseguitata  in  simili  momenti,  ma  avevo  un  bisogno 
assoluto  di....  di  te. 

Pilla  esitava,  come  assalita  da  un  improvviso  senso 
di  timidezza  e  di  rimorso.  Lo  sguardo  di  Paola,  im- 
prontato alla  dolorosa  calma  che  deriva  dalle  ferite 
insanabili,  aveva  d' un  tratto  dissipata  in  lei  l' ansia 
febbrile. 

—  Tu  lo  vedi,  rispose  la  contessa  di  Cervara,  liljc- 
randosi  dolcemente  dall'abbraccio  dell'amica,  sono  ac- 
corsa subito  al  tuo  appello. 

Allora  Polena  si  diffuse  in  teneri  ringraziamenti,  in 
espressioni  di  gratitudine:  ella  era  così  oppressa,  aveva 
tante  cose  da  narrarle.... 

—  Sono  qui  per  ascoltarle,  disse  Paola  con  semplicità. 
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—  Ma  no  ;  parliamo  prima  di  te,  lasciami  contem- 
plarti, da  sei  mesi  non  ti  ho  più  veduta. 

Paola  voltò  la  testa. 

—  Oh  !  no,  non  parliamo  di  me,  Elena  !  Io,  ormai, 
non  ho  più  storia. 

E  fece  un  gesto  di  così  completo  disinteressamento 
di  sé  stessa,  che  la  signora  di  Sannoy  sentì  il  suo  san- 
gue congelarsi  nelle  vene. 

Ma  Paola  già  si  era  vinta  e  ricomposta.  Superando 
il  suo  cupo  abbattimento,  invitava  Elena  a  sedersi  ac- 
canto a  lei. 

—  Approfittiamo  di  questo  momento  di  solitudine, 
diss'  ella  :  narrami  ciò  che  ti  preoccupa  e  ti  dà  gue- 
st' aria  di  romanzesca  eroina....  Parla,  ella  insisteva 
prendendole  affettuosamente  la  mano  delicata,  tu  hai 
qualche  dispiacere,  degli  affanni,  e  mi  hai  chiamata 
per  confidarmeli.  Sono  qui,  ti  ascolto. 

La  tensione  dei  nervi  della  signora  di  Sannoy  si 
sciolse  ;  ella  sentì  un*  nodo  stringerle  la  gola,  e,  vol- 
tando il  capo,  mentre  portava  il  fazzoletto  agli  occhi, 
proruppe  silenziosamente  in  lacrime. 

La  contessa  di  Cervara  attese  che  cessasse  la  crisi. 
Quando  la  vide  meno  agitata  le  domandò  : 

—  Si  tratta  dunque  di  una  cosa  molto  grave?  Però 
ti  conosco,  hai  una  fervida  imaginazione,  ed  essa  ti  tra- 
scina, facendoti  veder  tutto  a  traverso  una  lente  d'in- 
grandimento. 

La  principessa  Elena  si  era  quietata.  Ella  ebbe  un 
sorriso  ancor  più  triste  delle  sue  lacrime  ;  e  volgen- 
dosi verso  r  amica  tentò  di  parlare.  Ma  le  parole  le 
mancavano.  Si  udì  qualche  monosillabo:  poi,  d'un  tratto, 
ella  si  fermò.  All'ansia  febbrile,  al  bisogno  d'espansione, 
era  succeduto  in  lei  un  profondo  scoramento.  Come  espri- 
mersi con  Paola,  la  di  cui  anima  ardente  e  semplice  era 
incapace  di  comprendere  l'avviluppata  complessità  della 
sua  V  Ma  Paola  di  Cervara  la  guardava,  aspettando.  Era 
necessario  farsi  coraggio.  Elena  incominciò  il  suo  rac- 
conto lentamente,  interrottamente,  sottovoce. 
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Dispiaceri?  Aliiniè!  sì,  ne  aveva  ;  dispiaceri  che  non 
si  sopportano,  cui  si  soccombe.  Paola  comprendeva  senza 
dubbio....  Ititornando  sul  passato,  Elena  evocava  Firenze, 
i  suoi  anni  di  gioventù,  il  rifiuto  di  sposare  Lanneval, 
per  diventare  principessa,  principessa  di  Sannoy  !  Ah! 
oggi,  ella  non  poteva  abbastanza  odiare,  disprezzare  sé 
stessa....  E,  quando,  dopo  sei  anni,  aveva  riveduto  Lan- 
neval in  Torino,  sempre  devoto,  sempre  infiammato,  ella 
si  era  sentita  intenerire  da  quella  fedele  passione. 

Polena  parlava  ora  con  i-apidità,  la  voce  vi1)rante, 
gli  occhi  ardenti.  Sì,  la  sera  del  pranzo,  Lanneval  le 
aveva  scritto,  ed  ella  si  era  commossa  leggendo  la  sua 
lettera. 

—  Questa  lettera  l' avevo  in  seno,  soggiunse  Elena 
con  forza  ;  egli  lo  sapeva,  eppure  andò  via  senza  sa- 
lutarmi. Senza  salutarmi!  comprendi? 

Paola  fece  un  gesto.  Elena  indovinò  il  pensiero,  pre- 
corse r  accusa. 

—  Mercenasco  ?  La  sua  corte?  Ma  bisognava  avere 
gli  occhi  bendati  per  prenderne  ombra. 

Vinta  però  da  un  impeto  improvviso  di  sincerità, 
esclamò  ad  un  tratto  : 

—  Sì,  è  vero,  sono  stata  civetta,  oltraggiosamente 
civetta.  Ma  l' ho  nel  sangue  ;  egli  lo  sa.  Però  egli  sa 
anche....  egli  sa.... 

Le  parole  le  bruciavano  le  labbra  ;  ella  stava  per  sog- 
giungere :  «  Sa  che  1'  amo  !  » 

La  trattenne  un  senso  di  pudore. 

Pii tornò  sui  torti  di  Lanneval  :  partito  senza  pren- 
dere commiato  ;  rimasto  sei  mesi  assente  non  dando 
mai  alcun  segno  di  vita.  Ed  ora  che  era  nuovamente 
in  Torino,  ora  la  sfuggiva  ;  la  sfuggiva  con  modi  cor- 
rettamente cortesi,  ancor  più  irritanti  che  rimproveri 
od  accuse  violenti. 

Paola  ne  ascoltava  lo  sfogo  in  silenzio.  Li  fondo  al 
cuore  essa  dava  ragione  a  Lanneval,  le  di  cui  soffe- 
l'enze  le  ispiravano  simpatia;  ne  ammirava  la  fierezza, 
ne  ap])rovava  la  condotta. 
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—  E  sai  quello  che  ho  saputo,  da  ultimo,  or  ora  ? 
soggiunse  la  signora  di  Sannoy.  Egli  ha  chiesto  il  suo 
trasloco. 

La  principessa  si  era  alzata,  passeggiava  a  scatti, 
oppressa  dairumiliazione,  riafferrata  dalla  passione  che 
la  rodeva  come  fuoco  sotterraneo,  esasperata  dagli  osta- 
coli, straziata  dal  rimpianto  di  una  temuta  irrepara- 
bile perdita.  Parlava  camminando,  ed  ogni  tanto  si 
fermava  davanti  a  Paola  per  interpellarla,  interrogarla, 
senza  aspettar  risposta,  rivolgendole  frasi  in  cui  tra- 
boccava tutta  l'amarezza  della  sua  anima. 

—  Tu  non  sai,  esclamò  finalmente  la  principessa,  tu 
non  sai  quel  che  sia  1'  attendere  invano  per  mesi  e  mesi 
una  parola,  un  cenno,  un  ricordo  dell'uomo  che  vi  ha 
detto  «  t'amo  »,  che  vi  ha  ridestata  alla  vita,  rivelata 
a  voi  stessa.  Tu  non  sai  di  quali  umilianti  angosce,  di 
quali  ansie  crudeli  è  piena  quell'  attesa  !  Io,  oggi,  lo  so. 
E  non  ho  più  forza,  non  ho  più  animo  di  continuare 
così.  Non  voglio  più  continuare  così. 

Ella  proininziò  queste  ultime  parole  con  un  rantolo 
nella  voce,  le  mani  alzate,  e  con  mosse  incoscienti, 
guardando  Paola,  ma  senza  vederla. 

Questa  stava  fissa  ed  immota.  Era  diventata  livida. 

—  No,  non  voglio  !  ripetè  ancora  una  volta  Elena, 
ma  con  un'  intonazione  diversa,  con  l' intonazione  di 
chi,  riacquistato  l' impero  di  sé,  fortemente  vuole.  Ed 
avviandosi  verso  la  finestra,  andò  ad  appoggiare  1'  ar- 
dente fronte  su  i  vetri  gelati. 

Paola,  gli  occhi  largamente  aperti,  sembrava  una 
morta.  Mentre  Elena  parlava,  ella  aveva  sentito  uno 
schianto,  uno  strappo  nell'anima.  Che  cosa  erano  le 
umiliazioni,  i  dolori  che  udiva,  che  vedeva  in  que- 
st'  istante,  in  paragone  dei  propri  ?  Quando  Elena  pro- 
ruppe ad  affermare  che  ella  ignorava  le  angosce,  le 
umiliazioni  dell'  attesa,  fu  come  un  ferro  rovente  pe- 
netrante in  una  piaga  viva.  Rivide  Giorgio  ai  suoi  piedi, 
lo  sentì  nelle  sue  braccia,  stretto  al  suo  seno,  vacillante 
ella  stessa  quasi  fino  all'irrcparalìile.  l'utto  il  suo  san- 
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guc  rifluì  al  cuore  :  le  forze  1'  abbandonavano.  Ancora 
un  istante  di  simile  tortura,  ed  ella  sarebbe  caduta 
riversa  sul  divano,  svenuta,  morta  forse. 

Fortunatamente  Elena  di  Sannoy,  sempre  appog- 
giata alla  finestra,  le  volgeva  le  spalle.  Paola  ebbe  il 
conforto  di  soffrire  un  istante,  senza  imporsi  lo  sforzo 
sovrumano  di  dissimulare.  A  poco  a  poco  il  suo  sangue 
circolò  di  nuovo,  ritornò  dal  cuore  alla  periferia.  Ella 
trasse  il  sospiro  profondo  del  raccapriccio  provato  fino 
quasi  all'  incoscienza  od  all'  orlo  della  morte. 

Cessata  1'  angoscia  fisica,  la  sua  volontà  riprese  il 
sopravvento.  Ella  si  rianimò  e  dimenticò  sé  stessa  per 
pensare  all'amica.  In  quali  tei-mini  rispondere  ad  Elena ".•' 
Né  sermoni,  né  rimproveri.  Calmarla  innanzi  tutto:  que- 
sto solo  le  sembrò  il  da  farsi.  E  guardò  la  finestra.  La 
principessa,  tuttora  appoggiata  ai  vetri,  non  piangeva, 
ma  un  singhiozzo  convulso  ne  sollevava  le  spalle.  Elena 
si  volse,  tornò  verso  il  divano.  Paola,  alzandosi,  le  mosse 
incontro.  La  contessa  di  Cervara  aveva  le  palpebre  stan- 
che e  largamente  cerchiate  di  nero,  ma  lo  sguardo  suo 
era  improntato  alla  calma  di  una  rassegnazione  asso- 
luta. Elena,  accesa  in  viso  e  con  gli  occhi  turbati,  aveva 
ricuperata  la  sola  cxuiete  esterna  dell'  atteggiamento. 
Ella  atterrò  le  mani  di  Paola  e  stringendole  forte  le 
disse  : 

—  Ti  chiedo  scusa  :  perdonami  ! 

Paola  si  accinse  a  rispondere.  Eleiui  non  gliene  dette 
il  tempo. 

—  Sì,  perdonami  :  perdona  il  mio  egoismo.  Tu  hai 
i  tuoi  pensieri,  i  tuoi  affanni  forse  ;  sei  qui  per  assi- 
stere un  amico  morente.... 

La  signora  di  Cervara  le  mise  una  mano  sulla  bocca, 
baciandola  in  fronte  : 

—  Non  ho  nulla  da  perdonarti.  Finché  resto  a  To- 
rino sono  a  tua  disposizione.  Ma  che  cosa  mi  é  dato 
di  fare  per  te  ?  Compatirti,  perché  soffri. 

—  Tu  dunque  riparti  subito  V 

—  A]3pena  il  povero   Pomarolo....  non   avrà  più  bi- 
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sogno  di  me.  Ho,  io  pure,  i  miei  affanni,  come  hai 
detto,  proseguì  ella  con  un  sorriso  pieno  di  strazio, 
ma  non  vi  è  alcun  rimedio,  all'infuori  del  tempo  e  della 
solitudine. 

—  Ti  rivedrò  spero  V 

—  Certamente. 

Le  due  amiche  si  liaciarono.  Elena  uscì. 

Kimasta  sola,  Paola  nascose  per  un  momento  la 
fronte  nelle  mani.  Quando  rialzò  il  viso  un  vivo  ros- 
sore lo  coloriva.  Quasi  vacillante,  ella  si  fermò  davanti 
al  quadro  ove  Salvaterra  era  raffigurato  colpito  dalle 
palle  nemiche,  e  vi  restò  lungamente,  muovendo  in  si- 
lenzio le  labbra.  Il  segreto  dei  suoi  pensieri  e  delle 
sue  decisioni  non  poteva  confidarlo  che  al  morto,  l' ima- 
gine  del  quale  elLa  fissava  così  intensamente.  Dopo  pochi 
istanti,  chinò  il  capo  in  una  muta  preghiera  ;  poi,  con 
passo  che  era  ridoventato  sicuro,  prese  un  ijiccolo  pacco 
di  lettere  e,  avvicinatasi  al  caminetto,  lo  gettò  risolu- 
tamente, ferocemente  quasi,  in  mezzo  alle  fiamme.  Quel 
pacco  racchiudeva  i  biglietti  scritti  a  lei  da  Giorgio 
dopo  Palestre.  Quando  tutto  fu  consunto,  Paola  uscì 
dal  palazzo  Cervara  e  si  recò  presso  1'  agonizzante,  in 
casa  del  quale  passò  la  notte. 

Il  giorno  appresso  il  conte  di  Pomarolo  era  spirato. 
Nel  suo  testamento  olografo  istituiva  Nicoletta  erede  di 
tutti  i  suoi  beni,  nominando  Chialesa  esecutore  testa- 
mentario ed  amministratore  fino  al  dì  del  matrimonio 
della  giovinetta,  e  ciò  per  espresso  desiderio  dello  stesso 
marchese  di  Racconigi,  il  quale  non  aveva  in  nessun 
modo  voluto  ingerirsi  nell'  amministrazione  di  quel  pa- 
trimonio. 

—  Non  sono  mai  mancati  gli  aspiranti  alla  tua 
figlioccia,  diceva  Favale  a  Chialesa,  ma  ora  sarà  un 
vero  steeple-cliase.  Avrai  un  grave  peso  sulle  spalle. 

—  Perchè  mai  ? 

—  Per  le  frustate  da  distribuire  a  destra  e  a  si- 
nistra. 

—  Rassicurati.  Nicoletta  sai)rà   tenere  da  sé  a  di- 
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stanza  i  cacciatori   di  dote,  replicò   Cliialcsa   con   fie- 
rezza. Del  resto  essa  lia  le  sue  idee.... 

—  Le  sue  idee  sono  conosciute,  ribatta  il  Veneziano. 
Si  chiamano  :  Mercenasco.  Che  peccato  !  Quel  giovane 
corre  alla  sua  rovina.  Anche  la  notte  scorsa  ha  per- 
duto cinquanta  mila  lire. 

Chialesa  sospirò. 

—  Yj  ciò  a  causa  di  una  donna,  che  anux  un  altro 
uomo,  riprese  Favale,  perchè  la  Fiorentina  va  pazza  di 
Lanneval. 

Chialesa,  dimentico  delle  passate  bontà  della  signora 
Settigiumo,  mormorò  fra  i  denti  due  parole  all'  indi- 
rizzo della  principessa  Elena.  Poi,  ad  altavoce,  sog- 
giunse : 

—  Mercenasco  è  un  imbecille. 

—  È  un  vero  peccato,  ripetè  Favale,  perchè  con  Ni- 
coletta farebbero  una  bellissima  coppia. 

Mentre  parlava,  veniva  in  mente  a  Favale  che  l'in- 
tervento d'  un  amico  potrebbe  forse  agevolare  la  for- 
mazioìie  di  quella  coppia.  Nulla  era  così  conti-ario  per 
solito  ai  suoi  principii  come  l'ingerirsi  dei  fatti  altrui  : 
non  aveva  tanta  dabbenaggine.  Ma  un  germe  era  spun- 
tato ora  nel  suo  cervello  e  vi  suscitava  il  desiderio  di 
compiere  una  buona  azione. 

La  contessa  di  Cervara  non  era  potuta  ripartire  per 
la  Lombardia  così  sollecitamente  come  aveva  creduto. 
Dopo  i  funerali  di  Pomarolo,  la  marchesa  di  Racconigi, 
affranta  dalle  veglie  al  capezzale  deli'  informo,  scossa 
dallo  spettacolo  dell'  agonia,  addolorata  dalla  perdita 
dell'  amico,  si  era  ammalata.  Occorreva  starle  vicino, 
assist(n"la,  curarla.  Paola  ne  assunse  il  compito.  Per 
buona  fortuna,  la  marchesa  non  le  parlava  mai  di  (Hor- 
gio  ;  un  senso  di  pudore  le  chiudeva  la  bocca. 

Mentre  il  soggiorno  di  Torino  esacerbava  l'angoscia 
di  Paola  quasi  fino  alla  tortura,  un'  ansia  febl)rile  in- 
fiammava le  vene  di  Livia  di  Gosdorff.  L'arrivo  di  Paola 
e  la  sua  prolungata  i)ermanenza  l'avevano  precipitata 
in  un  conflitto  mentale  che  le  toglieva  ogni  quiete.  Ella 
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giungeva  a  dubitare  persino  della  abilità  dei  suoi  piani. 
Quel  matrimonio,  che  era  la  sua  vendetta,  che  doveva 
umiliare  i  Racconigi  e  martoriare  la  sua  rivale,  pre- 
sentava il  pericolo  delle  armi  a  doppio  taglio.  La  con- 
tessa di  Cervara,  vedova,  appariva  ancor  più  temibile 
di  prima.  Nella  disperazione  per  1'  abbandono  di  Gior- 
gio, ella  poteva  appoggiarsi  a  Luisandra,  sposarlo  forse. 
Tale  prospettiva  metteva  Livia  di  Gosdorff  fuori  di  sé; 
tutte  le  sue  forze,  coscienti  ed  istintive,  erano  intente 
al  duplice  scopo  di  sodisfare  il  suo  rancore  e  di  eri- 
gere tra  Paola  e  Luisandra  un  ostacolo  insuperabile. 

Questo  periodo  fu  per  Livia  di  Gosdorff  uno  dei  più 
amari  della  sua  vita.  Dopo  il  ritorno  di  Paola,  ella  non 
vedeva  quasi  mai  il  generale  di  Luisandra.  Distratto, 
preoccupato,  questi  faceva  rare  e  brevi  apparizioni  nel 
di  lei  salotto. 

'Tutta  la  tenerezza  che  poteva  vibrare  in  quel  tem- 
peramento d' avventuriei'a,  in  quel  cuore  inasprito  e 
reso  volgare  dalla  spinta  di  basse  combinazioni,  si  era 
concentrata  verso  quell'  unico  obietto.  Mai  ella  aveva 
attraversata  una  ])iù  dolorosa  crise.  GÌ'  intrighi  che 
macchiavano  la  sua  vita  le  riescivano  odiosi  :  ella  ne 
era  stanca,  nauseata,  ma  in  pari  tempo  se  ne  sentiva 
inesorabilmente  avvinta.  Le  pareva  che  una  veste  di 
onta  la  cingesse  e  che,  invano,  ella  cercasse  di  di- 
sfarsene. 

Licapace  di  comprendere  certe  fierezze  dell'anima, 
non  cadeva  alcun  dubbio  in  cuor  suo  che  la  contessa 
di  Cervara  fosse  stata  1'  amante  di  Giorgio  ;  e  Livia  cre- 
deva Paola  tornata  in  Torino  appunto  per  rivedere  e 
riconquistare  1'  antico  innamorato. 

Avida  di  notizia,  interrogava  con  insistenza  i  pro- 
])ri  accoliti,  bramosa  di  sapere  ciò  che  avveniva  dai 
Fiacconigi,  e  se  nuovi  ospiti  frequentassero  la  casa  Li- 
cusati.  Ella  stessa  si  recava  di  rado  da  questi  aitimi, 
impeditane  dalle  sue  aspirazioni  di  mondana  eleganza. 
Ma  altri  vigilavano  per  lei  ed  avevano  l' incarico  di 
stare  a  guardia  di  Ginevi'a. 
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Ah  I  il  niarcboso  di  Tiaccoiiigi  era  stato  abile  nel 
chiedere  al  figlio  un  anno  d' indugio  !  Due  mesi  man- 
cavano ancora  alla  scadenza;  ma  quante  sorprese  sono 
possibili  in  due  mesi!  La  signora  di  Gosdorff  strapaz- 
zava Cabrizzi,  giudicando  puerile  la  flemma  con  la  (luale 
egli  aspettava  che  giungesse  l' ora  da  lui  tanto  ago- 
gnata ;  mentre,  se  ella  avesse  osato,  l' avrebbe  spinto 
volentieri  alle  più  audaci  iniziative. 

Un  giorno  il  piccolo  ÌMiranda  le  fece  casualineiite 
comprendere  la  gravità  del  pericolo.  Parlavasi  dei  Li- 
cusati  e  di  un  certo  giovinotto  biondo,  che  faceva  molta 
musica  in  casa  loro. 

—  Lei  sa  bene,  diceva  Miranda,  quel  tipo  da  musi- 
cista tedesco,  con  una  testa  da  sagrestano. 

—  Sì,  ho  capito,  rispondeva  Livia  :  un  maestro  di 
canto  0  di  pianoforte,  non  è  vero  ? 

—  Maestro  di  canto  ?  lo  credetti  anch'  io  dapprin- 
cipio. Ma  me  lo  hanno  presentato  come  un  conte  Os- 
sol)oni. 

—  Chi  ?  quel  giovine  Eliacino  V  domandò  Livia  in- 
sospettita. 

—  Sì,  è  un  conte  Ossoboni  di  Novara.  Orfano,  bel 
patrimonio....  Fu  educato  dai  gesuiti  di  Lione. 

—  È  strano  di  vederlo  andare  a  finire  in  casa  Li- 
cusati,  non  le  pare?  continuò  Miranda;  e  mi  domando 
chi  ve  lo  ha  condotto. 

A  Livia  di  Gosdorft'  non  occorreva  di  fare  un'  eguale 
domanda. 

(iià  olla  aveva  inteso  donde  partiva  il  colpo,  e  Ca- 
brizzi si  ebbe  in  quella  sera  una  solenne  lavata  di  capo. 
Ah  !  in  tal  modo  egli  badava  ai  loro  interessi  :  perfino 
gli  indiftcrenti  erano  meglio  informati  di  lui  !  Voleva 
dunque  che  il  matrimonio  llacconigi  andasse  a  monte? 
Certamente  Paola  di  Cervara  1'  aveva  pregato.... 

A  molta  finezza  e  furberia,  il  Toscano  accoppiava  la 
caratteristica  noncuranza  dei  suoi  compaesani  e  quel- 
V  amor  di  pace  e  di  quieto  vivere,  che  rende  talvolta 
incHicacc  la  loro  abilità.  Ma  le  parole  di  Livia  lo  colpi- 
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roiio  nel  vivo.  Egli  si  lanibicciiva  il  cervello  per  ideare 
un  contro-attacco   da  opporre  alla  mossa  del  gesuita. 

—  Non  vi-  è  che  una  sola  cosa  da  fare,  disse  Livia 
bruscamente,  ritornare  dal  padre  Montalveto  e  costrin- 
gerlo a  ritirare  il  suo  candidato. 

—  Costringerlo,  lui  ?  Un  gesuita  ?  Ma  lei  scherza  ! 

—  Vi  sono  mezzi  appropriati  a  tutto,  specialmente 
ai  gesuiti. 

Ella  era  veramente  della  razza  dei  cospiratori,  quella 
Romagnola  che  nessuna  impresa  aveva  finora  sgomen- 
tata. E  frugava  nel  suo  fervido  cervello,  imaginando 
le  più  strane  combinazioni,  scartandole  appena  le  sem- 
bravano impraticabili,  sempre  ideandone  nuove.  Cabi'izzi 
l'ascoltava,  impassibile,  lisciandosi  la  barba  bionda. 

—  Montalveto  è  più  abile  di  noi,  diss'  egli  final- 
mente, non  si  lascerà  acchiappare  con  una  esca  me- 
diocre. Se  sapessi  soltanto.... 

—  Che  cosa  ? 

—  Quel  che  si  complotta  tra  Chialesa  ed  i  suoi  amici 
di  Roma. 

—  Oglietti  ne  sarà  certamente  informato.  Chialesa 
va  spesso  dal  re  in  questi  tempi. 

—  Allora,  faccia  chiacchierare  Oglietti. 

—  E  quando  sapremo  tutto,  che  cosa  farà  ? 
Livia  luitriva  qualche  scrupolo  patriottico;  non  po- 
teva dimenticare  di  essere  soi'ella  di  Lipamonti. 

—  Ci  gioveremo  dell'  infornmzione. 

—  Ma  in  modo  che  non  possa  nuocere.... 

—  Alla  patria?  Si  affidi  a  me;  ammannirò  a  padre 
Montalveto  una  pietanza  quale  se  la  merita. 

Livia  si  mise  all'  opera  e  raggranellò  le  notizie. 
Chialesa,  d' accordo  col  re,  era  entrato  in  rapporto  per 
mezzo  dei  suoi  amici  di  Roma,  con  un  alto  personag- 
gio della  curia.  Si  cercava  di  riannodare  i  negoziati  in- 
tavolati da  Cavour  col  cardinale  Santucci.  La  cosa  pro- 
cedeva con  la  più  assoluta  segretezza  a  causa  dei  gesuiti, 
di  cui  si  temeva  la  contraria  influenza.  Cabrizzi  ebbe 
un  sorriso  di  felina  soddisfazione  ;  egli  teneva  in  pugno 
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la  sua  rivincita,  e  senza  pertlere  un  nìinuto,  andò  a 
chiedere  all'  abate  nuovi  ragguagli  sugli  Olivetani  di 
Toscana. 

Il  colloquio  fu  rajìido,  sebbene  procedesse  con  pa- 
role velate.  Nò  1'  uno,  né  1'  altro  di  qua'  due  schermi- 
tori restò  mai  scoperto.  11  patto  fu  proposto  ed  accettato 
tacitamente.  In  cambio  delle  rivelazioni  di  Cabrizzi,  il 
gesuita  s' impegnava  a  non  intralciare  il  matrimonio  di 
(lincvra  con  Giorgio.  Ma  non  si  fecero  nomi:  tutto  seguì 
mediante  sottintesi.  Fra  quelle  due  intelligenze  le  parole 
apparivano  quasi  superflue.  Cabrizzi  si  era  già  accomia- 
tato e  stava  per  uscire  ;  sulla  soglia  dell'  uscio  si  voltò, 
e  facendo  un  passo  avanti,  disse  con  aria  indifferente  : 

—  Scusi,  padre,  potrebbe  favorirmi  qualche  infor- 
mazione sopra  il  conte  Ossoboni  di  Novara?  È  per  un 
matrimonio.... 

Il  padre  Montalveto  rispose,  sul  medesimo  tono  : 
--  Lo  conosco  appena,  ma  la  famiglia  è  buona,  il  pa- 
trimonio solido.  Vuole  che  scriva  per  maggiori  ragguagli? 

—  Gliene  sarei  infinitamente  grato. 

Il  gesuita  guardò  Cabrizzi  uscire  con  un  sorriso  iro- 
nico e  benevolo,  e  pensò  fra  sé  :  «  Che  peccato  eh'  egli 
non  sia  dei  nostri  !  »  Poi,  ritornando  alla  sua  scrivania, 
l)rese  un  foglio  di  carta  bianca  e  vi  tracciò  rapidamente 
queste  parole  : 

<  Frequentare  meno  la  casa,  ma  mantenersi  sempre 
in  rapporto  con  la  ragazza.  >  Non  firmò,  tirò  il  campa- 
nello e  consegnò  al  domestico  una  busta  senza  indirizzo, 
dicendogli  : 

—  Al  conte  Ossoboni,  in  mani  proprie. 

GÌ'  interessi  dell'ordine  prevalevano  a  quelli  dei  Rac- 
conigi,  ed  egli  non  avrebbe  esitato  a  mancare  alle  pro- 
messe fatte  alla  marchesa  Anna  Maria  se  ciò  avesse 
potuto  giovare  alla  compagnia.  Ma  i  vantaggi  promessi 
da  Cabrizzi  non  gli  parevano  né  abbastanza  chiari  né 
abbastanza  certi,  per  rinunciare  fin  d'ora  alla  possibilità 
di  ricominciare  la  lotta,  se  si  fosse  mancato  al  patto. 
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XVII. 

Carlo  Rienzi,  con  la  gamba  stesa  su  una  delle  ru- 
vide seggiole  in  crine  nero  del  mobilio  materno,  leg- 
geva i  giornali  del  mattino.  Pronta  sempre  al  generoso 
sacrifizio  dei  suoi  averi  per  la  causa  nazionale,  la  si- 
gnora Rienzi  rifiutava  a  sé  ed  ai  suoi  tutti  gli  agi  della 
vita.  Ella  apparteneva,  per  patriottismo,  a  quella  stoica 
scuola,  di  cui  Mazzini  era  stato  l'apostolo  convinto  e 
r  esempio  vivente. 

Il  garibaldino  sembrava  agitato,  ogni  tanto  egli  get- 
tava uno  sguardo  impaziente  sul  piede  ferito  da  una 
palla  ad  Aspromonte,  su  quel  piede  clie  lo  incatenava 
immobile,  che  gì'  impediva  di  uscire  e  di  andare  alla  ca- 
mera a  raccogliere  notizie. 

Il  gabinetto  Rattazzi  era  caduto  nella  discussione 
sulla  politica  generale  del  ministero,  rovesciato  da  una 
tacita  coalizione  tra  moderati  e  radicali.  Farini  aveva  ri- 
cevuto l'incarico  di  comporre  la  nuova  amministrazione. 

Rienzi  stava  scorrendo  la  Gazzetta  del  popolo,  quando 
il  generale  Mirteto  entrò,  come  un  colpo  di  vento,  di- 
cendo tutto  affannato  : 

—  Sai  la  notizia  V 

—  No,  che  e'  è  ? 

—  Farini  ha  offerto  a  Lantcrano  il  portafoglio  de- 
gli affari  esteri. 

Il  viso  di  Carlo  Rienzi  si  rischiarò. 

—  Ma  egli  ha  rifiutato,  proseguì  Mirteto. 

—  Rifiutato  V 

—  Sì,  rifiutato. 

—  E  che  ragione  -adduce  V 

—  Che  è  amico  di  Rattazzi,  per  cui,  accettando,  gli 
sembrerebbe  di  tradirlo. 

Cai'lo  Rienzi  si  di'izzò  sulla  poltrona  e,  senza  badare 
alla  sua  ferita,  balzò  in  [)iedi.  Ma  impallidì  pei'  il  dolore 
e,  soffocando  un  grido,  dovette  appoggiarsi  alla  spal- 
liera d'  una  seggiola.  Mirteto  si  i)reciifitò  a  sostenerlo. 
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—  No,  lasciami,  voglio  uscire. 

Ma  le  forze  gli  mancarono,  e  fu  obbligato  a  rimet- 
tersi in  posizione  orizzontale. 

—  Sono  scrupoli  insensati,  questi,  egli  riprese  con 
agitazione.  Trattato  come  lo  è  stato,  messo  da  parte  per 
un  Serrafalco  ed  un  Licusati!...  Bisogna  che  gli  jìarli, 
che  gli  dica.... 

—  Gli  è  stato  detto  tutto. 

—  Egli  ha  dunque  dimenticato  in  qual  modo  inde- 
gno si  è  agito  a  suo  riguardo  ? 

—  Non  ha  dimenticato  nulla.  Non  è  per  Rattazzi  o 
per  gli  uomini  del  terzo  partito  che  Lanterano  rifiuta, 
è  per  sé  stesso.  Con  simili  coscienze  i  consueti  argo- 
menti non  hanno  valore. 

Ascoltando  ÌNIirteto,  un'  espressione  di  fierezza  attra- 
versò gli  occhi  di  Rienzi.  In  fondo,  egli  sentivasi  orgo- 
glioso di  questo  rifiuto.  Sopraggiunsero  Nusco,  Santalena, 
Falconara  e  qualche  garibaldino;  gli  uni  rimpiangendo 
la  caduta  del  ministero,  gli  altri  rallegrandosene. 

—  La  questione  di  Roma  sarà  la  rovina  di  più  d' un 
gabinetto  !  esclamò  Nusco.  Essa  risorge  in  ogni  cosa, 
avvelena  tutte  le  questioni,  impedisce  ogni  accordo. 

—  Però  i  liberali  francesi  sono  con  noi,  rispose  Fal- 
conara. Avete  letta  la  cronaca  di  Forcade  nella  Bevile 
dcs  I)(;ux  MoìKÌes  ?  Egli  giunge  sino  a  proporre  che  sia 
consultata  la  Francia  per  mezzo  delle  elezioni  generali, 
sul  punto  di  sapere.... 

—  Se  vuol  mantenersi  fedele  ai  principii  della  rivo- 
luzione, ovvero  continuare  a  puntellare  indefinitamente 
una  teocrazia  crollante  V  interruppe  Nusco,  la  cui  voce 
armoniosa  modulava  le  parole  con  un'  arte  che  ne  rad- 
doppiava il  valore.  Ma  non  è  dai  liberali  che  l' impe- 
ratore prende  consiglio. 

—  In  ogni  caso  Lanterano  era  1'  uomo  della  situa- 
zione, disse  Santalena.  Il  suo  nome  solo  rappresentava 
tutto  un  pi'ogramma.  È  egli  colui  che  ha  trovata  la 
formola  dell'  avvenire  :  Libera  chiesa  in  libero  stato. 

Si  discuteva  ancora  la  condotta  di  Lanterano,  quando 
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Liciisati' entrò.  Al  nome  di  Domenico,  egli  tese  l'orec- 
chio e,  subitamente  agitato,  proruppe  in  domande,  alle 
quali  Mirteto  rispose  narrando  1'  offerta  del  portafo- 
glio, il  rifiuto  e  le  ragioni  addotte,  Licusati  ascoltò  dap- 
l)rima  con  viso  incredulo,  tanto  questo  procedere  era 
diverso  dal  suo  proprio  modo  di  vedere  e  di  agire.  Tale 
elevatezza  di  coscienza  non  gli  pareva  umanamente  pos- 
sibile. Ma  Mirteto  affermava  con  tale  sicurezza  e  pre- 
cisione di  fatti  che,  a  poco  a  poco,  il  Napoletano  ne 
restò  convinto.  Allora  egli  chinò  il  capo,  assalito  da 
un'  improvvisa  vergogna  per  i  sotterfugi  e  le  bassezze, 
onde  era  macchiata  la  sua  coscienza.  Egli  cercò  di  dis- 
simulare le  proprie  impressioni  sotto  un  sorriso  ironico, 
e,  volendo  prendere  un'  aria  disinvolta,  si  raddrizzò. 
Rialzando  la  testa  incontrò  lo  sguardo  di  Carlo  Rienzi, 
uno  sguardo  tagliente,  che  lo  misurava  e  lo  giudicava. 
Sconcertato,  addusse  a  pretesto  un  affare  ed  uscì. 

L'aria  fredda  di  dicembre  ristabilì  l'equilibrio  delle 
sue  facoltà.  Ritornando  all'  abituale  suo  modo  di  pen- 
sare, ricominciò  a  mettere  in  dubbio  la  magnanimità 
di  Lanterano  e  la  veracità  delle  informazioni  di  Mir- 
teto. Per  essere  esattamente  ragguagliato  egli  salì,  non- 
ostante r  ora  indebita,  in  casa  Gosdorff'.  Livia  sapeva 
cei'tamente  qualche  cosa,  Oglietti  tenendola  al  corrente 
di  tutti  gì'  incidenti  politici,  anche  più  segreti. 

Quando  entrò  nel  salottino  color  oro  pallido,  —  Livia, 
orgogliosa  della  sua  rutilante  capigliatura,  si  compia- 
ceva nelle  varie  gradazioni  di  quella  tinta  —  trovò  la 
padrona  di  casa  in  veste  da  camera  bianca,  colle  trec- 
cie rosse  cadenti  sul  dorso,  camminante  in  lungo  ed  in 
largo,  mentre  Anna  Lipamonti,  seduta  ad  una  scrivania 
di  lacca,  scriveva  sotto  dettatura  della  zia. 

Livia  mandò  via  la  bambina  ed  accolse  Licusati  con 
segni  evidenti  di  cattivo  umore.  La  caduta  del  gabi- 
netto era  contraria  agli  interessi  di  Sardigliano  ;  l' af- 
fare del  canale  era  pronto,  ma  non  si  potevano  emet- 
tere le  azioni,  se  non  dopo  che  la  camera  avesse  votata 
la  legge  per  la  concessione   dei  tronchi  ferroviari,  de- 


PAUTH   (QUARTA.  297 

stillati  ad  allacciare  i  principali  centri  industriali  del 
Piemonte  con  quella  nuova  via  di  comunicazione.  Il 
cambiamento  di  ministero  rimetteva  tutto  in  questione. 
Avrebbe  il  gabinetto  Farini  ripresentato  il  progetto  dei 
suoi  predecessori  ?  Ed  ella  si  agitava,  si  affaticava  nel- 
r  inventare  combinazioni,  nel  formar  piani  d'azione.  Ma 
poco  importava  di  Sardigliano  a  Licusati.  Senza  nep- 
l)ur  risponderle,  egli  mise  il  discorso  sul  tema  che  lo 
interessava. 

—  E  vero  che  Lantcrano  ha  rifiutato  il  portafoglio 
degli  affari  esteri  ? 

—  Sì,  rispose  Livia.  Un  uomo  di  Plutarco  !  come 
dice  Luisandra.  E,  con  un  sorriso  amaro,  ella  ri- 
prese : 

—  A  proposito,  bisogna  sorvegliare  questo  piccolo 
Ossoboni,  ve  1'  ho  già  detto. 

—  Ma  se  non  viene  quasi  pili  in  casa  I  rispose  di- 
strattamente il  Napoletano. 

Livia  alzò  le  spalle.  Questo  tono  di  noncuranza  l'ir- 
ritava ;  decisamente  Licusati  mancava  di  serietà.  Li 
ogni  modo,  ella  fu  soddisfatta  di  sapere  che  Ossoboni 
abbandonava  la  partita  ;  Montalveto  aveva  dunque  man- 
tenuta la  sua  parola. 

—  E  Racconigi?  domandò  ella,  si  è  più  fatto  vedere 
in  questi  giorni? 

—  No  !  Sì  !  mi  pare....  una  volta. 

—  E  che  contegno  ha  tenuto  ? 

—  Il  solito,  suppongo. 

—  E  non  ve  ne  siete  informato  V 

Licusati,  seguendo  unicamente  i  suoi  pensieri,  non  si 
era  accorto  della  irritazione  che  vibrava  nell'  accento 
della  signora  di  Gosdorff. 

—  Ma""  siete  sicura,  proprio  sicura,  che  1'  offerta  del 
poi'tafoglio  è  un  fatto  positivo  V 

Allora  Livia  non  potè  più  contenersi.  Era  in  tal 
modo  che  egli  badava  ai  propri  affari  V  Egli  gettava 
gli  amici  nella  mischia,  e  poi  se  ne  lavava  le  mani.  Que- 
sto matrimonio  avrebbe  dovuto  interessarlo  più  d'ogni 
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altra  persona  ;  invece  non  sorvegliava  nulla,  non  sapeva 
neppur  fare  im  passo.... 

Liciisati  cercò  di  scusarsi.  Ma  Livia  aveva  rotto  ogni 
freno.  Ah  !  sì,  Lanterano  !  infatti,  egli  se  ne  curava 
molto  di  Lanterano  !  Credeva,  per  caso,  eh'  ella  igno- 
rasse la  sua  condotta  verso  Domenico  V  Ella  sapeva 
tutto,  tutto.  E,  senza  misericordia,  gli  gettò  in  faccia 
i  suoi  intrighi,  i  suoi  maneggi  per  distruggere  l'influenza 
del  Romagnolo  e  metterlo  in  urto  con  Rattazzi.  Ed 
essa  non  era  1'  unica  persona  che  conoscesse  questi  suoi 
pasticci  poco  puliti.  No,  davvero.  Altri  ancora  n'erano 
al  corrente. 

11  Napoletano  1'  aveva  ascoltata  con  stupore.  Egli 
non  la  sapeva  così  hene  informata  ;  poi,  siccome  ella 
non  misurava  le  parole,  egli  finì  coli'  adontarsi,  col  ri- 
bellarsi. Donde  le  provenivano  queste  menzognere  as- 
serzioni ?  Egli  dava  in  escandescenza,  interrogandola 
con  violenza.  Livia,  soddisfatta  d'averlo  irritato,  ripren- 
deva possesso  di  sé  stessa  e,  calmando  la  propria  foga, 
ma  vieppiù  inviperita,  rifiutava  di  pronunziare  qual- 
siasi nome. 

—  Non  tradisco  i  miei  amici,  io  ! 

All'  ingiuria  diretta,  la  collera  trasportò  Licusati  e, 
soffocando  la  propria  coscienza,  dimenticando  la  ver- 
gogna j)rovata  pochi  momenti  innanzi,  si  ribellò  con 
impeto  sincero: 

—  Badate,  egli  disse,  siete  una  donna,  ma  vi  sono 
limiti  che  la  dignità  d'  un  uomo.... 

—  Ah  !  proprio,  sì  !  parliamone  di  dignità. 

Egli  scattò  sotto  la  sferza  di  questa  frase  inso- 
lente. 

—  Badate  !  egli  ripetè. 

—  Mi  minacciate  V 

—  La  pazienza  ha  un  limite. 

Livia  scosse  sprezzantemente  le  spalle.  Ah!  sì!  Pro- 
vasse a  farle  qualche  tiro,  oppoi  vedrebbe  !  Ella  sapeva 
vendicarsi,  non  somigliava  a  Ijanterano,  non  bruciava 
le  carte  che  potevano  compromettere  i  suoi  nemici. 
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Queste  parole  furono  lanciate  con  allusione  così  ma- 
nifesta, che  Licusati  non  potè  dissimulare  il  proprio  tur- 
bamento. Cercò  nasconderlo  con  frasi  ironiche:  carte 
bruciate  !  tradimenti  !  drammi  all'  Alexandre  Dumas  I 
Ben  fortunata  lei  di  saper  tante  belle  cose  !  Ma  nelle 
parole  sardoniche  traspariva  1'  ansia. 

Livia  rispose  seccamente  di  avere,  infatti,  fortuna. 
Poi,  cambiando  tono,  riprese  : 

—  Lanterano  ha  avuto  torto  di  bruciare  le  carte, 
esse  avrebbero  potuto  giovare  alla  storia  della  nostra 
rivoluzione.  Non  vi  pare  ? 

—  Sen/.a  dubbio,  rispose   macchinalmente  Licusati. 
La  signora  di  Gosdorff  si  voltò  bruscamente  verso 

di  lui  e  lo  guardò  in  faccia,  poi  gli  lanciò,  con  un  si- 
bilo, queste  parole  : 

—  In  ogni  caso  non  sta  a  voi  di  rimproverarglielo. 

—  Perchè  non  sta  a  me  V 

Licusati  sorrideva,  ma  una  tinta  grigiastra  si  era 
sparsa  sul  suo  viso. 

—  Perchè  queste  carte  riguardavano....  Ella  si  fermò, 
esitando. 

—  Chi  V 

—  Voi. 

—  Me  ?  E  Lanterano  le  ha  l)ruciate  V 
Licusati  tentava  di  ridere. 

—  Sì,  vi  pare  strano,  non  è  vero  V 

Livia  seguitava  a  fissarlo  bene  in  faccia.  Egli  si  chinò 
verso  di  lei  : 

—  E  da  chi  Lanterano  aveva  ricevute  queste  carte  ? 
domandò  ansante. 

—  Da  mio  fratello. 

Licusati  divenne  livido,  la  sua  bocca  si  contrasse,  i 
suoi  tratti  si  sconvolsero,  ed  un'  immensa  angoscia  per- 
vase i  suoi  occhi. 

La  signora  di  Cosdorft"  aveva  parlato  un  po'  a  caso. 
Alcune  i)arole  sfuggite  a  Carlo  Rienzi,  ricordi  confusi 
del  passato,  uniti  alla  sua  naturale  astuzia,  1'  avevano 
messa  sulla  via  d'  un  segreto  compromettente  ])er  Li- 
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casati.  Ma,  in  ibiulo,  non  sapeva  nulla  di  preciso  e  tu 
spaventata  ella  stessa  dell'  effetto   clie  aveva  prodotto. 

—  E  che  cosa  contenevano  quelle  carte  V  domandò 
finalmente  Licusati,  con  un  mormorio  quasi  impercet- 
tibile. 

Sembrava  che  avesse  paura  perfino  del  suono  della 
propria  voce. 

—  Oh!  questo  poi  non  lo  so  !  rispose  precipitosamente 
Livia,  desiderosa  di  sottrarsi  all'uragano  da  lei  sollevato. 

Ma  non  era  facil  cosa.  Ora  Licusati  voleva  sapere, 
insisteva  con  l'impazienza  che  i  deboli  provano  dinanzi 
agli  ostacoli. 

—  Vi  siete  troppo  inoltrata  per  indietreggiare,  adesso 
dovete  andare  avanti,  voglio  che  parliate. 

—  Non  so  nulla,  replicò  Livia  impazientita. 

L'  entrata  di  un  domestico  interruppe  il  dialogo,  che 
minacciava  di  farsi  violento.  Esso  portava  una  carta  da 
visita  sopra  un  vassoio.  La  baronessa,  dopo  averla  guar- 
data, disse: 

—  Fatelo  passare  nel  salotto  turchino. 
L'appartamento  Gosdorft' assomigliava  a  quello  d'un 

dentista,  dove  i  visitatori  non  devono  incontrarsi  l' uno 
con  r  altro  ;  in  ogni  camera  si  trovava  un  cliente  di- 
verso, che  aspettava.  Livia,  con  qualche  parola  di  scusa, 
si  diresse  verso  1'  uscio. 

—  Aspettatemi,  tra  dieci  minuti  sarò  di  ritorno. 
Ella  era  felice  di  questa  interruzione,  che  le  dava 

modo  di  tracciarsi  una  linea  di  condotta.  Già  si  pen- 
tiva d' aver  irritato  Licusati,  aveva  bisogno  di  lui  per- 
chè egli  serviva  ai  suoi  rancori.  E  poi  vi  era  tutto 
queir  intrigo  matrimoniale,  nel  quale  essa  si  trovava 
impelagata.  No,  non  poteva  romperla  con  lui.  Elhi  ag- 
giunse con.  più  cortesia: 

—  Scusate,  non  è  vero,  la  mia  breve  assenza?  E  non 
prendiate  sul  tragico  le  mie  parole;  vi  spiegherò  tutto. 

Appena  1'  uscio  si  chiuse,  Licusati,  accasciato,  cadde 
pesantemente  su  di  una  poltrona.  Egli  vedeva  il  suo 
passato  risalire  a  galla.  Molte  cose  già  dimenticate,  e 
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die  credeva  ormai  se]ipollitc  per  sempre,  risorgevano  ad 
un  tratto  dal  loro  silenzio  e  dall'  oblio,  drizzandosi  di- 
nanzi a  lui  quali  fantasmi  pro«ti  ad  atterrarlo.  Invano 
ei  cercava  di  allontanarli,  di  dissipare  i  ricordi  che  da 
ogni  parte  lo  assaltavano.  Suo  malgrado,  riviveva  gli 
anni  della  sua  giovinezza,  ripensava  ai  suoi  ])rimi  passi 
nella  vita  pubblica,  a  quella  cospirazione  del  1«47,  vio- 
lentemente soffocata  a  Messina  ed  a  Reggio  di  Calabria. 
A  Napoli,  r  insurrezione  non  aveva  avuto  il  tempo  di 
scoppiare,  ma  però,  lì  i)ure,  la  maggior  parte  dei  con- 
giurati erano  stati  arrestati,  imprigionati,  in  seguito  al 
tradimento  di  uno  di  essi.  Ignoravasi  il  nome  di  questi. 
Solo  Lipamonti,  come  capo  degli  emissari  romagnoli, 
fautori  della  sommossa  delle  Due  Sicilie,  conosceva  il 
colpevole,  ma  non  lo  aveva  denunziato.  Ebbe  pietà  della 
sua  giovinezza,  dei  suoi  rimorsi,  della  sua  disperazione. 
Licusati  aveva  peccato  principalmente  per  leggerezza;  le 
conseguenze  delle  sue  imprudenti  parole  lo  sbigottirono 
sì,  che  egli  espiò  più  tardi  la  colpa  con  atti  di  coraggio 
e  di  patriottismo.  Gli  avvenimenti  del  1848,  ridonando 
la  libertà  alle  vittime,  calmarono  la  di  lui  coscienza; 
la  morte  di  Lipamonti  gli  rese  la  tranquillità.  Ed  ora, 
tutto  questo  passato  dimenticato  ritornava  alla  super- 
ficie. Licusati  ebbe  qualche  minuto  di  prostrazione  mo- 
rale, ma  non  era  uomo  da  rassegnarsi  a  soffrire  ;  la  sua 
natura  si  ribellava  al  dolore  e  cercava  immediatamente 
il  l'ipiego  per  sfuggirvi.  Le  ultime  parole  della  Romagnola 
gli  avevano  lasciata  una  speranza  ;  egli  vi  si  aggrappò. 

Da  un  quarto  d'  ora  aspettava  con  impazienza  il  ri- 
torno di  Livia,  allorché  si  sentì  invaso  da  un  impulso 
di  sentimenti  contraddittorii  :  speranza,  vergogna,  viltà, 
bramosia  di  perdono.  Fu  un  subito  slancio  di  tutto  il 
suo  essere,  uno  slancio  irresistibile,  verso  Lanterano. 
Dimenticando  la  signora  di  Gosdorff  e  le  spiegazioni 
promesse,  egli  si  alzò  bruscamente,  aprì  l' uscio,  traversò 
il  vestibolo  deserto  e  si  precipitò  fuori  dalla  casa. 

Nella  strada,  esitò  un  istante.  In  fondo  alla  sua  anima 
sorgeva  un  codardo  desiderio  di  correre  piuttosto  dalla 
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Rasenigo,  di  ritiiifarsi  in  quell'  atmosfera  ci'  intriglii  e 
di  sotterfugi,  di  dimenticare  la  propria  caduta  e  1'  al- 
tezza morale,  che  il  sentimento  della  propria  vergogna 
gli  aveva  fatto  intravedere.  Ma  l' impulso,  che  lo  aveva 
testé  cacciato  fuori  dalla  casa  di  Livia,  trionfò  della 
sua  momentanea  debolezza,  e  qualche  minuto  dopo  egli 
entrava  da  Lanterano. 

Nel  camino  del  salotto  ardeva  un  fuoco  brillante,  che 
dava  gaiezza  alle  cortine  bianche,  alle  antiche  stampe, 
alla  tavola  grande,  coperta  di  libri,  sulla  quale  il  ri- 
camo di  Elisabetta  metteva  una  macchia  vivace.  Quel- 
l'atmosfera onesta,  pacifica,  famigliare,  produsse  un  ri- 
lassamento in  Licusati  :  il  suo  essere  fu  invaso  da  una 
sensazione  di  riposo,  e  gli  sembrò  che,  ad  uno  a  uno, 
i  suoi  falli  si  dissipassero  dalla  sua  memoria.  Era  stato 
Ijregato  di  aspettare  un  momento  :  il  padrone  di  casa 
conferiva  col  banchiere  Dalmazzo.  Quando  il  servitore 
entrò  nello  studio  di  Lanterano  per  prevenirlo  della 
presenza  di  Licusati,  Domenico  stava  in  piedi  davanti 
al  camino.  11  banchiere,  con  aria  preoccupata,  gli  par- 
lava affrettatamente  a  voce  bassa. 

—  Una  tua  parola  accomoderebbe  tutto,  egli  diceva, 
lo  so.  Il  progetto  di  legge  sulle  vie  di  allacciamento 
sarebbe  mantenuto,  presentato  alla  camera.. . 

—  Come  diavolo  ti  sei  imbarcato  in  questa  galera  V 
esclamò  Lanterano.  Sapevi  che  Sardigliano  aveva  archi- 
tettato l'affare. 

—  Ma  è  un  affare  magnifico  !  E  se  il  ministero  non 
fosse  caduto,  avremmo  guadagnato  dei  milioni.  Li  pari 
tempo  il  paese  si  arricchiva  di  un'opera  grandiosa.  Tu, 
dunque,  non  vuoi  aiutarmi  ? 

—  Lo  farei  con  tutto  il  cuore  ed  in  ogni  cosa,  ma  non 
quando  si  tratta  di  maneggi  finanziari. 

—  E  la  tua  ultima  parola  ? 

—  Sì! 

Vi  fu  un  iiioiiiento  di  silenzio.  Dalmazzo  sì  dirigeva 
verso  r  uscio,  già,  posava  la  mano  sulla  gruccia. 

—  Addio,  diss'  egli. 
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—  Arrivederci,  rispose  Lfinterano,  e  coli' accento  un 
po'  inquieto  soggiunse  :  ma  tu  almeno  non  ti  trovi  com- 
promesso V 

Il  banchiere  rise  d'un  riso  forzato. 

—  Ma  che  !  disse  egli  aprendo  la  porta,  la  ditta  Dal- 
mazzo  può  far  fronte  a  qualunque  evenienza. 

Però  il  suo  aspetto  smentiva  le  parole.  Traversando 
il  salotto,  passò  dinanzi  a  Licusati  senza  vederlo.  Per 
quanto  assorto  nei  propri  pensieri,  il  Napoletano  osservò 
i  tratti  alterati  e  la  fronte  cupa  del  banchiere.  Già 
r  usci(j  dello  studio  si  era  riaperto  e  sulla  soglia  si  fa- 
cova  udire  la  sonora  voce  di  Lanterano. 

—  Sei  tu  !  diceva  egli.  Entra  pure. 

E  cordialmente  gli  stendeva  la  mano.  Licusati  vi 
pose,  confuso,  la  propria.  Egli  si  sentiva  da  capo  sotto 
il  peso  della  propria  indegnità.  Lanterano  non  notò  il 
turbamento  del  nuovo  visitatore....  La  sua  conversazione 
con  Dalmazzo  lo  aveva  lasciato  preoccupato.  Egli  volle 
distrarsi  e  cominciò  a  scherzare,  facendo  zampillare 
quanto  di  gaio  e  di  faceto  esisteva  nella  sua  mente  pro- 
fonda. Di  solito,  Licusati  replicava  brillantemente,  ma 
in  quel  giorno  gli  mancavano  le  parole.  Vi  fu  anche  un 
momento  in  cui  l'angoscia  della  sua  anima  divenne  così 
grande,  che,  non  potendo  sopportare  questa  gaiezza,  in- 
terruppe il  Romagnolo  con  una  brusca  domanda: 

—  Perchè  hai  rifiutato  il  ministero  degli  affari  esteri  ? 
Lanterano  sorrise. 

—  Ho  un  lavoro  che  preme  e  non  può  aspettare, 
mentre  è  facile  trovare  un  altro  ministro. 

—  Non  scherzare,  disse  Licusati.  Io  conosco  le  tue 
ragioni..,. 

Egli  s'interru})pe  con  un  gesto  teatrale.  Anche  nei 
giorni  d'umiliazione,  non  dimenticava  l'arte  della  messa 
[in  scena.  Lanterano  scosse  le  spalle.  Ad  un  tratto  Licu- 
sati si  alzò  e,  condensando  in  un  atto  di  coraggio  le 
sue  forze  vacillanti,  gli  domandò: 
■■  —  Nel  comportarti  come  fai,  che  cosa  devi  pensare 
di  me  y 
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E  con  angoscia  spiava  il  volto  sempre  sereno,  quasi 
sorridente,  di  Lanterano. 

—  Di  te  ? 

—  Sì,  di  ine  !  Oh  !  so  clic  tu  non  ignori  la  mia  con- 
dotta e  sai  die  per  colpa  mia  non  fosti  cliianiato  a  far 
parte  del  gabinetto  Rattazzi.... 

Con  la  sua  meridionale  facondia  si  diffuse  in  pa- 
role di  rammarico,  maledicendo  a  sé  stesso  ed  esaltando 
la  grandezza  d'  animo  di  Lanterano. 

In  questa  esplosione  egli  era  sincero,  pienamente 
sincerO;  Domenico  lo  sentiva;  ma  questa  scena  gli  rie- 
sciva  odiosa  ed  egli  volgeva  altrove  il  capo,  per  non 
vedere  l'umiliazione  di  un  uomo  che  si  accusava  di- 
nanzi a  lui. 

—  Basta  !  diss'  egli  finalmente,  basta  !  Ho  agito  se- 
condo la  mia  coscienza,  ecco  tutto.  Non  ho  alcun  merito. 

Queste  parole  virili  fecero  passare  nell'  anima  tur- 
liata  di  Licusati  un  soffio  di  forza.  Egli  respirò  più  li- 
beramente. Lanterano  gli  stese  la  mano. 

—  Lasciamo  il  passato  e  guardiamo  l'avvenire.  Prendi 
la  via  diritta.  Credimi,  è  la  migliore;  si  è  certi  almeno 
di  non  avere  a  pentirsene.... 

Licusati  fu  tentato  di  afferrare  1'  onorevole  scappa- 
toia, di  non  andare  sino  in  fondo  alle  cose,  di  accettare 
il  generoso  oblio  dell'  offesa  personale,  e  di  rispondervi 
con  una  promessa.  Ma  le  parole  di  Livia  lo  persegui- 
tavano ancora,  il  rimorso  gli  rodeva  la  coscienza,  un 
senso  di  vergogna  curvava  la  sua  testa....  Ciò  nonostante 
sorse  in  lui  una  speranza.  Se  Lanterano  avesse  vera- 
mente conosciuto  il  suo  fallo,  il  di  lui  perdono  sarebbe 
accompagnato  da  disprezzo,  mentre  quella  mano  distesa 
escludeva  ogni  pensiero  di  disistima. 

Licusati  volle  convertire  questa  speranza  in  certezza, 
spintovi  da  un  vago  bisogno  di  alleviare  la  propria 
coscienza. 

—  Tu  sei  anche  misericordioso,  egli  balbettò,  perchè.... 
E  si  fermò,  tentando  di  sorridere,  ma  senza  riuscirvi. 

—  Perchè  y  domandò  Lanterano. 
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—  Pcrcliù  pare  clic  tu  ab1)ia  delle  armi  contro  di  me. 
Il  Napoletano  aveva  pronunziate  queste. parole  con 

disinvoltura,  ma  stentava  a  frenare  il  battito  dei  suoi 
denti.  Lanterano  lo  guardò  fissamente  senza  rispondere, 
quasi  aspettando  che  egli  proseguisse.  Licusati  riprese  : 

—  Sì!  pretendono  che  tu  abbia  delle  armi  in  mano.... 
Domenico  taceva  sempre.  Questo  silenzio  opprimeva 

stranamente  Licusati;  egli  incorniciava  a  pentirsi  della 
sua  iniziativa.  Si  alzò  e,  sfacciatamente,  proseguì,  cer- 
cando egli  stesso  gli  occhi  del  suo  interlocutore  : 

—  Per  fortuna,  non  ho  segreti. 

Fu  la  sua  ultima  audacia.  La  profonda  mestizia  dello 
sguardo  di  Lanterano  gli  tolse  ogni  speranza. 

—  Ah  !  tu  sai  tutto  !  esclamò  con  un  inenarrabile 
impeto  di  disperazione. 

Lanterano  si  era  alzato  bruscamente. 

—  Tu  vaneggi,  egli  disse,  io  non  so  nulla. 

—  No,  tu  sai,  Lipamonti  t'  ha  detto.... 

La  voce  di  Licusati  non  era  pili  che  un  soffio.  Egli 
continuò  : 

—  Tu  sai  che.... 

Ma  la  mano  del  Romagnolo  si  posò  sulla  sua  bocca. 

—  Taci,  diss'  egli  imperiosamente,  io  non  so  nulla, 
non  voglio  saper  nulla. 

I  due  uomini  erano  in  piedi,  si  guardavano  in  faccia. 
Negli  occhi  dell'uno  appariva  una  misericordia  infinita 
e  la  volontà  di  lasciare  il  passato  sepolto  in  un  imper- 
scrutabile silenzio  ;  negli  occhi  dell'  altro  si  leggeva  lo 
stupore  e  la  speranza.  Egli  fece  un  timido  gesto  pron- 
tamente represso,  Lanterano  aprì  le  braccia.  Alloi'a  un 
singhiozzo  eruppe  dalla  gola  di  Licusati  ;  fu  il  momento 
pila  solenne  della  sua  vita. 

Poco  appresso,  ripassando  davanti  alla  casa  della 
signora  di  Gosdorft",  Licusati  ebbe  un  istante  l' idea  di 
salire  a  scusarsi  della  sua  brusca  scomparsa.  Ma  provò 
|ripugnanza  a  farlo,  trattenuto  anche  da  un  senso  nuovo 
|di  delicatezza.  «  Sarà  furiosa,  »  diss'  egli  fra  sé  con  in- 
ifìerenza,  e  non  s' ingannava. 
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Infatti,  ritornando  nel  salottino,  Livia  era  rimasta 
delusa  di  non  più  trovarci  il  Napoletano,  massime  che 
ella  ne  aveva  udite  delle  belle  :  se  Ossoboni  non  si 
faceva  più  vedere  in  casa  Liciisati,  passava  però  le  sue 
giornate  sotto  le  finestre  di  Ginevra,  ed  al  mattino  l' in- 
contrava a  messa.  Era  in  tal  modo  che  Licusati  sorve- 
gliava la  giovinetta  !  Fortunatamente  Cabrizzi,  il  visi- 
tatore fatto  passare  nel  salotto  turchino,  non  dormiva  e 
r  aveva  messa  al  corrente  di  tutto.  La  baronessa  ritor- 
nava decisa  a  fare  una  nuova  scenata  a  Licusati,  salvo 
a  riconciliarsi  più  tardi  con  lui.  Non  trovandolo,  dette 
sfogo  al  suo  malumore  mediante  rapide  passeggiate 
nella  stanza,  interrotte  da  esclamazioni  irritate.  Quel- 
r  oca  di  Silvia  non  si  accorgeva  dunque  di  nulla  !  Era 
un  gran  che,  se  conosceva  vagamente  il  tacito  fidanza- 
mento di  Giorgio  e  di  Ginevra.  Ma  ella  era  la  musa,  la 
santa,  dinanzi  a  cui  tutti  gli  uomini  s' inchinavano  ! 

E,  malcontenta,  inquieta,  perseguitata  dalla  visione 
di  Paola  trionfante,  Livia  si  eccitava  sino  all'  esaspera- 
zione. Non  potendo  rimanere  ferma,  ella  stava  per  uscire 
dal  salotto  e,  a  questo  scopo,  aveva  già  aperto  l' uscio 
dell'  anticamera,  quando  un  suono  di  voci  le  giunse  al- 
l' orecchio.  Ella  riconobbe  quella  di  Luisandra.  Il  ge- 
nerale domandava  al  servitore  se  la  signora  di  Gosdorff 
riceverebbe  alla  sera.  Di  solito  ella  tracciava  il  pro- 
gramma della  sua  giornata  ed  i  suoi  amici  venivano, 
fino  dal  mattino,  ad  informarsene.  Con  un  movimento 
impetuoso,  Livia  spinse  1'  uscio.  Da  otto  giorni  non  ve- 
deva Luisandra. 

—  Entri,  disse  ella. 

Il  generale,  in  stivaloni  e  speroni,  obbedì,  scusandosi. 
Poi,  egli  salutò  Livia  e  la  guardò.  La  collera  aveva  resa 
colorita  la  carnagione  trasparente  della  Romagnola  ;  la 
bianchezza  del  suo  collo  era  più  smagliante  ancora  delle 
bianche  trine  che  adornavano  la  sua  veste  da  camera  ; 
sul  dorso  le  scendevano  le  lunghe  trecce,  simili  a  due 
nastri  d'oro  rosso.  Un  fascino  bizzarro  emanava  da  tutta 
la  sua  persona.  Luisandra  ne  fu  colpito  ;  la  contemplò 
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con  sguardo  eloquente  e,  prendendole  la  mano,  ne  ba- 
ciò la  palma. 

La  famigliarità  dell'  atto  urtò  i  nervi  eccitati  della 
baronessa  ;  egli  non  avrebbe  mai  osato  baciare  così  la 
mano  di  Paola  !  11  generale  non  s' accorse  menoma- 
mente d'  averla  ferita  e  sedè  accanto  a  lei,  provando,  a 
quel  contatto,  una  vaga  sensazione  di  piacere  sensuale. 

—  Cara  baronessa,  disse  egli,  sono  venuto  a  p'-en- 
(lere  congedo  da  lei. 

—  Parte  V 

—  Sì,  per  Napoli. 

—  Una  missione  segreta  ? 

—  Che  idea  ! 

—  Allora  perchè  ? 

—  Mi  si  manda  ad  organizzare  l'artiglieria  di  caui- 
l)agna. 

Il  brigantaggio  crescente  cominciava  a  destare  serie 
inquietudini.  Deciso  ad  abbatterlo,  il  governo  rinfor- 
zava r  esercito  nelle  provincie  meridionali. 

Stupita  dapprima  della  notizia,  Livia  ne  provò  ben- 
tosto un  amaro  dispiacere. 

Decisamente  la  giornata  era  cattiva.  Un  pensiero 
improvviso  la  rincorò.  A  Napoli  Luisandra  sarebbe  se- 
parato da  Paola,  ed  ella  non  subirebbe  più  ogni  giorno 
r  umiliante  tortura  di  aspettarlo  invano,  sapendolo  ac- 
canto ad  un'  altra. 

—  E  resterà  lungamente  assente?  domandò  ella. 

—  Tre  0  quattro  mesi,  non  di  più,  spero.  E  con  una 
ingenuità,  del  tutto  mascolina,  aggiunse:  perchè  voglio 
essere  di  ritorno  a  primavera. 

Egli  non  vide  l' imbiancarsi  delle  labbra  di  Livia, 
e  la  contrazione  delle  sue  pallide  mani.  Ella  aveva  af- 
ferrato il  senso  di  quelle  parole  ;  la  primavera  segnava 
la  fine  dell'  anno  di  lutto  regolamentare,  in  capo  al 
f(nale,  secondo  le  i)iù  corrette  idee  piemontesi,  egli 
avrebbe  potuto  offrire  alla  signora  di  Cervara  la  sua 
mano  e  la  sua  vita. 

Senza  dul)itarsi  della  tem[)esta  che  si  prei)arava  sotto 
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r  ammirabile  busto  che  il  suo  l)raccio  quasi  toccava, 
il  generale  riprese  con  voce  vibrante   di  commozione  : 

—  E  lo  confesso,  sono  contrariato,  molto  contrariato 
di  partire. 

Era  egli  dunque  in  procinto  di  confessarle  il  suo 
amore  per  Paola,  di  prenderla  lei,  Livia,  per  sua  confi- 
dente ?  Questo  pensiero  fu  come  un  ferro  rovente  ap- 
plicato su  carne  viva.  Il  brusco  annunzio  della  par- 
tenza di  Luisandra  aveva  prodotto  sui  nervi,  già  scossi, 
della  signora  di  Gosdorff,  un  effetto  di  galvanismo. 
D'urto  in  urto,  essi  erano  giunti  al  parossismo  della 
loro  tensione.  Però,  dotata  di  una  grande  abilità,  e  an- 
cora padrona  di  sé  stessa,  la  baronessa  disse  con  accento 
affettuoso  : 

—  Povero  amico  !  Capisco  che  lei  sia  contrariato. 
Al  posto  suo....  E  si  fermò  con  un  sorriso  equivoco  sulle 
labbra. 

—  Ebbene  V  al  mio  posto  ? 

—  Al  posto  suo...  non  partirei. 

—  Un  soldato  deve  partire  quando  i  suoi  superiori 
glielo  ordinano. 

Luisandra  parlava  con  fermezza,  ma  cominciava  a 
provare  una  vaga  inquietudine. 

—  La  disciplina  ?  replicò  Livia.  E  giusto.  Vi  sono 
però  dei  casi,  in  cui  sarebbe  forse  più  saggio  scusarsi.... 

—  A  che  proposito  queste  allusioni  V  domandò  sec- 
camente il  generale. 

—  A  proposito  delle  sorprese  del  ritorno. 

Luisandra  si  era  alzato.  Ritto  dinanzi  a  lei,  la  guar- 
dava fissamente  ;  ella  seguitava  a  sorridere.  Tra  loro  la 
])artita  non  era  uguale, 

—  Si  spieghi,  disse  egli  perentoriamente. 

—  Spiegarmi  ?  E  perchè  ? 

—  Ha  detto  troppo  per  non  andare  sino  in  foiulo. 

—  E  uno  dei  privilegi  di  noi  donne  il  dire  ciò  che  noi 
vogliamo,  e  non  dire  di  più. 

—  Non  vi  sono  privilegi  di  sorta,  lei  deve  spiegarsi.... 
A  misura  che  egli  si  eccitava,  ella  diventava  calma. 
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—  Lo  (levo  ? 

Ella  rideva.  Questo  riso  insolente  sembrava  provo- 
care, schernire  Luisandra.  Egli  lo  capì.  Come  uomo  e 
come  soldato  fece  fronte  al  nemico. 

—  Parli,  lo  esigo. 

—  Lo  esige  ? 

Ella  rideva  sempre,  aspramente,  crudelmente.  Lui- 
sandra fremette  dalla  collera.  Sotto  il  militare  corretto, 
esisteva  1'  uomo  violento.  Perdendo  ogni  controllo  sopra 
sé  stesso,  si  curvò  ed  agguantò  fra  le  dita  uno  dei  polsi 
di  Livia.  Essa  lo  dominava  con  la  pieghevolezza  del  suo 
spirito  sottile,  mentre  egli  aveva  per  sé  la  tenacia  della 
propria  volontà.  Per  qualche  secondo,  Livia  si  sentì  sog- 
giogata, ma  la  sua  perfidia  ed  il  suo  ardire  ripresero 
ben  presto  il  sopravvento. 

—  Lei  mi  fa  male,  mormorò  eUa  con  un  gemito. 
Egli  ebbe  allora  vergogna  della   sua  brutalità  e  le 

chiese  ripetute  scuse,  lasciando  cadere  il  candido  brac- 
cio, che  aveva  inconsciamente  contuso.  Ella  sorrise  in 
segno  di  perdono  e,  alzandosi,  cercò  di  cambiare  argo- 
mento. Ma  egli  non  l'intendeva  così. 

—  Parli,  insistè  egli  nuovamente. 

—  Ah  !  lei  vuole  proprio  che  io  parli  V 

—  Sì,  lo  voglio. 

—  Non  dimentichi  che  me  1'  ha  imposto. 

Nella  voce  di  Livia  vibrava  una  specie  di  trionfo. 
Era  giunto  il  momento  di  giuocare  la  carta  già  dispo- 
sta e  preparata  con  tanta  pazienza  da  oltre  undici  mesi. 

—  Ebbene  !  ella  riprese,  è  un  consiglio  da  amica 
che  le  do,  da  amica  gelosa  del  suo  onore. 

—  Il  mio  onore  non  ha  bisogno  di  consigliera,  re- 
plicò Luisandra  rudemente. 

—  Lo  crede  ?  P'ppure  il  suo  sesso  ama  decretare  che 
basta  la  colpa  di  una  donna  per  macchiare  l'onore  di 
un  uomo. 

—  La  colpa  d'una  donna?  Non  c'è  donna  nella 
mia  vita. 

—  Ma  lei  conta  mettercene  una,  ed  è  appunto  di  lei.... 
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In  guest'  istante  Livia  non  avrebbe  indietreggiato 
dinanzi  a  qualsiasi  atto  di  audacia.  Ma  Luisandra  non 
le  dette  il  tempo  di  terminare  la  sua  frase. 

—  Tronchiamo.  Vi  sono  argomenti  sui  quali  non 
ammetto  interventi,  né  discussioni. 

—  Lo  vede  bene,  soggiunse  ella  sorridendo,  lei  mi  ha 
obbligata,  obbligata,  ripeto,  a  parlare,  ed  ora  vorrebbe 
che  io  tacessi.  E  proseguì  perfidamente,  cessando  di 
sorridere  :  dopo  tutto,  ora,  mi  posso  tacere. 

Un  lampo  di  collera  attraversò  gli  occhi  di  Luisan- 
dra, ma  egli  si  frenò,  ed  afferrando  il  suo  berretto  si 
accinse  a  congedarsi  con  queste  parole  : 

—  Mi  permette,  non  è  vero?  Ho  pochi  minuti  a  mia 
disposizione. 

Egli  aveva  ritrovata  la  calma  e  parlava  con  un  ac- 
cento di  glaciale  cortesin,  che  umiliò,  più  che  non 
l'avrebbe  fatto  un' ingiuria,  Livia  di  Gosdorff.  Ella  gli 
sbarrò  il  passo. 

—  No,  lei  non  se  ne  vada,  deve  ascoltarmi. 
Luisandra  era  troppo  cavalleresco  per  opporre  ad 

una  donna  un  brutale  rifiuto.  Egli  obbedì,  e  si  fermò, 
rigido  in  volto,  in  attesa  eh'  ella  parlasse. 

Livia  fece  qualche  passo  esitando,  poi,  piantandosi 
di  faccia  a  lui,  esclamò  : 

—  Eccovi  voi  altri  uomini  !  Sempre  incoerenti  !  bra- 
mate la  verità  e  rifiutate  di  ascoltarla.  Ma  parlerò  ugual- 
mente. La  donna  che  lei  ama,  la  contessa  di  Cervara.,.. 

—  Le  proibisco  di  pronunciare  questo  nome, 
Luisandra  si  espresse  con  tanta  passione  e  deferenza, 

che  il  cuore  di  Livia  balzò  sotto  la  stretta  di  un  atroce 
dolore.  Torturata,  dimentica  di  ogni  prudenza,  ella 
esclamò  : 

—  Le  mie  labbra  non  sono  forse  abbastanza  pure 
per  pronunciare  quel  nome? 

11  generale  non  rispose  ;  ella  proseguì  con  occhi  torvi 
e  la  bocca  atteggiata  ad  un  maligno  sorriso: 

—  Al  contrario,  quel  nomo  non  è  abbastanza  i)uro 
per  le  mie  labbra  ! 
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—  Signora  !  gridò  Luisandrca  con  esclamazione  di  pro- 
testa. 

—  Sì,  lo  ripeto,  non  abbastanza  puro  ! 
Ella  sembrava  ingigantire  parlando. 

—  Questa  donna,  ella  aggiunse,  che  lei  mette  sopra 
un  piedistallo,  questa  santa,  ha  avuto  un  amante,  tutti 
lo  sanno,  ed  il  mondo  fu  per  lei  indulgente,  proclamò 
in  suo  favore  una  legge  d' eccezione.  Ma  accadrà  lo 
stesso  riguardo  al  suo  secondo  amante? 

Luisandra  divenne  terreo. 

—  ^Menzogna  !  gridò  egli. 

—  Menzogna  ?  replicò  Livia.  Lei  dunque  non  vede 
nulla  ? 

Ella  fissava  su  di  lui  occhi  implacabili,  assaporando 
il  dolore  che  gli  cagionava,  in  preda  ella  stessa  ad  una 
acutissima  sofferenza. 

—  L'  anno  scorso  essa  lo  fece  partire,  valendosi  ap- 
punto di  lei. 

—  Partire  ?  valendosi  di  me  ?  esclamò  il  generale. 
Ma  di  chi  parla  ?  domandò  egli  abbassando  la  voce, 
e  quasi  vergognoso  d' interrogarla. 

La  signora  di  Gosdorff  ebbe  un  sorriso  di  sprezzante 
commiserazione. 

—  Dunque  lei  non  si  ricorda  di  aver  mandato  Gior- 
gio di  llacconigi  a  Palermo  V 

Luisandra  sentì  una  stretta  al  cuore.  Nessun  so- 
spetto gli  era  balenato  alla  mente  ! 

—  Lei  non  si  accorse  di  nulla,  lo  so,  riprese  Livia, 
e  quando  Giorgio  ritornò  in  Torino  per  opera  mia,  nean- 
che allora  brillò  la  luce  ai  di  lei  occhi,  ma  io  vedevo 
e  sapevo.  Si  ricorda  di  quel  giorno,  in  piazza  d'Armi, 
in  cui  lo  persuasi  di  recarsi  dalla  contessa  di  Cervara 
per  annunziarle  la  malattia  del  marito  V  Io  li  avevo 
visti  andarsene  insieme.  E  se  lei  fosse  giunto  un  minuto 
più  tardi....  Se  lo  rammenta  ora?... 

Egli  pur  troppo  rammentava;  rivedeva,  palpitante, 
quella  scena  che,  retrospettivamente,  si  illuminava  di 
una  luce  accusatrice.  Il  turbamento    di  Giorgio,  1'  an- 
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goscia  di  Paola,  egli  li  aveva  attribuiti  alla  notizia  di 
cui  era  apportatore.  Ma  oggi  le  cose  si  ripresentavano 
sotto  un  aspetto  diverso....  Il  dolore  contraeva  i  suoi 
tratti  ;  pure  egli  si  manteneva  rigido,  inflessibile  nel 
suo  contegno.  La  baronessa  continuò  : 

—  Ed  ora  essa  è  ritornata  a  Torino,  per  riconqui- 
starlo, per  impossessarsi  nuovamente  di  lui.... 

Livia  parlava  con  tanto  odio,  cbe  finalmente  Lui- 
sandra  capì.  Mentre  egli  guardava  quella  bocca  amara, 
quegli  occhi  turbati,  una  visione  sorgeva  dinanzi  a  lui, 
mostrandogli  Paola  triste,  maestosa  nei  suoi  abiti  da 
lutto,  fuggente  il  mondo,  desiderosa  di  solitudine  e 
d'  oblio.  La  fiducia,  scossa  un  momento,  rinacque  più 
forte  in  quell'  anima  leale  di  soldato. 

Poteva  darsi  che  la  contessa  di  Cervara  amasse  un 
altro  uomo,  commettesse  un  secondo  errore  nella  sua 
vita,  ma,  in  ogni  caso,  ella  restava  la  creatura  nobile, 
rotta,  generosa,  ch'egli  aveva  ammirata  ed  onorata. 

Sul  volto  del  generale,  all'  ansia  era  subentrata  una 
mestizia  calma.  Livia  notò  la  trasformazione.  Fu  colta 
dal  timore  di  vedersi  sfuggire  la  soddisfazione  della 
vendetta. 

—  Ebbene,  ella  gli  domandò,  è  rimasto  convinto"? 

—  I  segreti  della  signora  di  Cervara  non  apparten- 
gono che  a  lei  medesima,  ed  io  li  rispetto,  come  la  ri- 
spetto essa  stessa. 

Livia  si  gettò  all'  indietro,  quasi  fosse  rimasta  col- 
pita in  viso.  Come?  ella  si  era  abbassata  al  punto  di 
fare  la  delatrice,  unicamente  per  sentire  glorificare  la 
rivale  ? 

Più  bianca  della  veste  che  indossava,  le  mani  con- 
giunte, martoriandosi  la  carne  colle  proprie  unghie,  essa 
indietreggiò  di  qualche  passo,  esclamando  : 

—  E  me,  mi  disprezza  ? 

I  suoi  tratti  sembravano  sconvolti  da  un  così  pro- 
fondo dolore,  che  Luisandra  ebbe  compassione  di  lei. 

~  Non  disprezzo  alcuna  donna,  disse  egli,  nem- 
meno.... 
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—  Nemmeno  quelle  die  sono  cadute,  non  è  veroV 
Egli  voltò  altrove  il  capo.  Ella  si  avvicinò  a  lui,  cer- 
cando i  suoi  occhi  : 

—  Ma  non  sono  caduta,  io.  E  gli  gettò  al  viso  que- 
ste parole  che  da  tanto  tempo  le  l^ruciavano  le  lab- 
bra: Mai!  mai!  Non  una  macchia  nella  mia  vita!  Fi- 
glia, moglie,  vedova,  fui  sempre  irreprensibile.  E  mi  si 
tratta  di  avventuriera,  e  le  vostre  austere  matrone  cer- 
cano di  chiudermi  le  loro  porte.... 

Ella  ansava,  gli  occhi  smisuratamente  ingranditi,  il 
seno  palpitante,  magnifica  in  questa  rivendicazione  della 
sua  castità.  Ai  suoi  occhi,  per  le  donne,  soltanto  la  pu- 
rezza sessuale  aveva  valore,  ella  non  dava  importanza 
alcuna  alle  cadute  morali,  alle  slealtà,  alle  bassezze. 

—  So  bene,  ella  continuò,  tutto  ciò  che  si  dice  di 
me.  Le  mie  avventure  non  si  possono  contare  ;  lei,  come 
gli  altri,  ci  crede.  Ma  vada  ad  interrogare  i  miei  pre- 
tesi amanti,  sfido  un  solo  di  essi  di  osare  asserire  che 
gli  ho  appartenuta  ! 

L'  accento  della  verità  vibrava  nelle  parole  di  Li- 
via ;  si  sentiva  che  esse  uscivano  dal  fondo  delle  sue  vi- 
scere. Luisandra  1'  ascoltava  sorpreso,  commosso,  tur- 
bato da  questa  rivelazione.  Troppo  leale  per  mentire, 
ma  volendo  scusarsi  di  averla  sospettata  balbettò  : 

—  Che  cosa  vuole!  sono  le  circostanze....  bella,  gio- 
vane, libera,  si  pensava  naturalmente  che  lei  amasse.... 

—  Ed  amo,  infatti,  amo....  rispose  Livia. 

La  sua  voce  non  aveva  più  sibili,  si  era  fatta  dolce 
come  un  lieve  soffio,  vibrante  di  carezzevole  tenerezza. 
Sotto  una  subitanea  commozione  di  speranza,  la  sua 
pelle  era  doventata  nuovamente  rosea.  Pochi  passi  la 
separavano  da  Luisandra. 

—  E  per  quegli  che  amo,  ella  riprese,  avrei  fatto 
qualunque  cosa.  Fino  al  giorno  in  cui  1'  ho  incontrato, 
mi  sono  conservata  pura  per  orgoglio.  Dopo  averlo  co- 
nosciuto mi  sono  serbata  pura  per  lui.  Ma  egli  non  si 
è  mai  accorto  di  nulla....  mi  ha  disprezzata....  scono- 
sciuta.... 
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La  mano  di  Livia  si  era  posata  sul  braccio  di  Liii- 
sandra,  ella  alzava  verso  di  lui  occhi  supplichevoli.  Egli 
voltava  i  suoi  altrove,  imbarazzato,  e  presago  di  ciò  che 
stava  per  accadere.... 

—  Ma  sarà  sempre  così  V  mormorò  ella  sotto  voce. 
Non  vedrà  egli  mai  ?  Non  capirà  mai  V 

Ella  sentiva  tremare  sotto  le  sue  dita  il  braccio  sul 
quale  la  sua  mano  era  posata.  Essa  si  chinò  in  avanti 
per  vedere  1'  espressione  del  viso  a  lei  sì  caro  :  questo 
rimaneva  rigido,  severo.  Allora  ella  ebbe  paura  d' aver 
irreparabilmente  offeso  il  solo  essere  che  il  suo  cuore 
amasse. 

—  Non  mi  serbi  rancore  se  l' ho  fatto  soffrire,  mi 
perdoni,  perchè  soffro  tanto  io  stessa. 

E  si  fermò.  Benché  mancante  di  dignità,  aveva  un 
fondo  d' orgoglio  ed  il  ritrattarsi  le  costava  assai.  Ma  il 
desiderio  d' intenerire  Luisandra  la  vinse  ancora. 

~  Bisogna  perdonare,  ella  aggiunse,  le  violenze  di 
una  donna  che  ama,  e  che  è  gelosa.... 

Egli  gettò  su  di  lei  uno  sguardo  duro;  svincolando 
il  suo  braccio,  disse  freddamente  : 

—  Non  capisco. 

—  Ora  capirà,  riprese  Livia  con  forza,  giuocando  il 
tutto  pel  tutto,  provando  sollievo  al  pensiero  di  poter 
proclamare  quell'amore,  che  da  tanto  tempo  la  soffo- 
cava. L' uomo  che  amo,  pel  quale  mi  sono  serbata  pura, 
è  lei.... 

Egli  la  guardò.  Era  bella,  appetibile,  le  sue  trecce 
rosse,  mezze  disciolte,  l'avvolgevano  in  un  velo  infiam- 
mato. Fu  tentato  di  stringere  fra  le  braccia  quella  crea- 
tura bianca,  ondeggiante,  appassionata,  che  si  piegava 
verso  di  lui,  sussurrante  parole  d'  amore. 

Ella  vide  che  cedeva  alla  tentazione. 

—  Ah  !  se  fossi  amata,  continuò  più  dolcemente  an- 
cora, non  sarei  più  la  Livia  d'oggi,  ma  un'amica  fedele 
e  leale,  una  compagna  buona,  tenera.... 

E  diceva  il  vero.  Orizzonti  finora  sconosciuti  di  ele- 
vatezza morale  si  aprivano  dinanzi  a  lei,  come  si  erano 
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aperti  (liiuinzi  a  Licusati.  A  poco  a  poco  il  suo  viso  si  era 
trasformato,  spiritualizzandosi. 

Luisandra,  turbato,  intenerito,  dimenticava  la  sua 
recente  collera  e  le  sofferenze  che  quella  bocca  gli 
aveva  inflitte.  Già  si  chinava  verso  di  lei  ;  ma  un  sen- 
timento di  rilìellione  della  sua  anima  retta  lo  fece  bru- 
scamente raddrizzarsi.  Non  una  briciola  d'  amore  em- 
piva il  suo  cuore,  nient'  altro  che  un  po'  di  pietà  e 
di  commozione  sensuale.  Egli  si  scostò  di  qualche  passo, 
per  non  subire  più  a  lungo  il  magnetismo  di  questa 
donna  supplichevole,  di  questi  occhi  pieni  di  carezze. 

Per  un  istante  Livia  credette  d'aver  afferrata  la  fe- 
licità, ma  quando  vide  la  mossa  di  Luisandra,  il  suo 
sangue  si  agghiacciò. 

—  Resti  !  ella  implorò. 

—  Se  rimanessi,  mancherei  di  rispetto  a  lei  ed  a 
me,  rispose  egli  gravemente.  Poi,  avvicinandosi  a  Livia, 
prese  la  sua  mano  e  la  portò  alle  labbra,  facendo  l' atto 
d' inginocchiarsi. 

—  Non  dimenticherò  mai,  mormorò  egli. 

Ella  lo  lasciò  partire,  senza  proferir  parola.  Dopo 
che  r  uscio  si  fu  richiuso,  ella  cadde  d' un  colpo  in 
terra,  emettendo  il  grido  delle  creature  ferite  a  morte. 
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La  principessa  di  Sannoy,  appena  tornata  dal  teatro, 
aveva  licenziato  la  cameriera  e,  adducendo  a  pretesto 
un'  improvvisa  emicrania,  si  era  sottratta  alla  noia  della 
solita  chiacchierata  coniugale.  Ella  stava  adesso  sola 
nella  sua  camera,  in  abbigliamento  sfarzoso,  con  le  spalle 
nude,  sei  file  di  perle  poggianti  sulla  squisita  roton- 
dità del  seno,  i  capelli  adorni  di  fiori,  ma  gli  occhi 
tristi,  e  r  espressione  delusa.  Ella  riviveva  le  ore  da 
])oco  trascorse,  ed  i  suoi  nervi  vibravano  fino  allo  spa- 
simo. 
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Laiineval  aveva  passata  la  sera  al  teatro  in  un  palco 
vicino  al  suo,  e  non  una  volta  sola  il  suo  capo  s' era 
voltato  verso  di  lei.  Quale  umiliazione  cercare  incessan- 
temente r  incontro  di  occhi  che  vi  sfuggono  !  ^la  ella 
non  aveva  potuto  resistere  alla  tentazione  ;  tutto  il  suo 
orgoglio  sembrava  essersi  sommerso  in  questa  prima 
sconfitta  del  suo  amor  proprio.  La  parte  di  amante  ab- 
bandonata r  angustiava  in  modo  intollerabile,  acuen- 
done fino  alla  tortura  le  suscettibilità. 

Per  questo  temperamento  di  donna,  refrattaria  alla 
rassegnazione  ed  alla  pazienza,  l'eccitazione  costituiva 
una  necessità,  ed  il  trionfo  una  condizione  indispensa- 
bile di  vita.  La  signora  di  Sannoy  non  trovava,  né  nel- 
r  educazione  ricevuta,  né  nell'  esperienza  acquistata,  il 
correttivo  dei  propri  istinti.  Esser  bella  ed  essere  amata, 
vivere  al  sole  come  un  fiore,  ecco  la  morale  insegnatale 
dalla  madre.  Elena  se  l'era  assimilata  questa  morale, 
aggiungendovi  gli  ardori,  i  capricci,  le  ambizioni  della 
sua  natura,  più  esigente  e  più  complessa.  Giovanetta, 
s'era  gettata  ciecamente  nel  matrimonio,  per  avidità  di 
una  corona  principesca,  ed  il  marito  non  rappresentava 
per  lei  che  una  delusione,  un  pesante  fardello  nella 
sua  esistenza  ;  ma  ella  si  compensava  coli'  aspro  pia- 
cere dei  privilegi  sociali,  che  questa  alleanza  le  pro- 
curava. 

1  trionfi  mondani  nelle  varie  capitali  dell'  Europa 
avevano,  per  lungo  tempo,  soddisfatto  i  suoi  istinti  ed 
i  suoi  bisogni.  L'essere  amata  le  sembrava  indispen- 
sabile, l'amare  ella  stessa,  inutile.  La  fama  di  donna 
adorata,  ma  irreprensibile,  seduceva  la  sua  fantasia  ; 
ciò  le  sembrava  più  estetico,  più  elegante,  delle  passioni 
condivise.  Se  non  avesse  riveduto  Lanneval,  questo 
stato  neutro  avrebbe  potuto  prolungarsi  indefinitamente. 
Ma  lo  slancio  sincero  del  di  lui  amore  l'aveva  intene- 
rita e  turbata,  scuotendo  il  suo  egoismo  e  dispiegandole 
dinanzi  novelle  prospettive  di  calore  e  di  forza.  Anche 
la  carne  aveva  vibrato  in  lei.  Però  l' impresa  sarebbe 
riuscita  lunga,  ardua  e  perfino  d'esito  incerto,  se  Pietro 
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non  si  fosse  assentato  ;  la  sorpresa,  la  collera,  l' umi- 
liazione deirabbaiulono  avevano  provocata,  in  questo 
temperamento  di  donna  altera  e  nervosa,  un'  istantanea 
esplosione  d'amore. 

Lasciandosi  cadere  su  di  una  poltrona,  Elena,  con 
gesto  disperato,  gettò  le  braccia  sulla  tavola.  La  pas- 
sione, svegliata  nel  suo  essere  dal  disappunto,  faceva 
tremare  tutto  il  suo  corpo.  Litollerabili  rimpianti  sor- 
gevano in  lei;  ella  invidiava  le  altre  donne,  evocava  le 
storie  d'amore,  di  cui  la  sua  gioventù  era  stata  testimone, 
le  lunghe  relazioni  fiorentine,  quegli  ardori  facili,  sor- 
ridenti, però  fedeli.  E  sentì  disprezzo  per  sé  stessa.  A 
che  cosa  le  avevano  servito  la  sua  intelligenza,  le  sot- 
tili arti  di  civetteria,  imparate  nella  sua  vita  cosmopo- 
lita? A  null'altro  che  a  lasciarsi  sfuggire  la  felicità. 

Essa  si  era  alzata  e  camminava  nella  camera,  cer- 
cando di  ridestare  la  i)ropria  energia,  tracciandosi  una 
linea  di  condotta,  elaborando  piani  d' azione....  Ah  ! 
se  ella  non  l'avesse  amato,  come  si  sarebbe  presto  im- 
possessata nuovamente  di  lui  !  ^la  la  violenza  dei  suoi 
sentimenti  smussava  in  lei  ogni  facoltà  d'astuzia.  Fin- 
ché Lanneval  rimaneva  a  Torino,  ella  avrebbe  almeno 
potuto  lottare,  tentare  di  riconquistarlo,  ma  quando 
fosse  partito,  quando  il  suo  governo  l' avesse  inviato 
all'  altra  estremità  d' Europa,  in  America  forse,  che 
cosa  ne  sarebbe  di  lei?  La  sua  vita  perderebbe  ogni 
sapore,  non  le  rimarrebbe  più  alcuno  scopo  nella  esi- 
stenza. 

Questi  pensieri  sendji-avano  ad  Elena  natiu'ali  e 
giusti  ;  ella  non  ne  scorgeva  l' eccesso  ;  la  sua  esaltata 
immaginazione  la  rendeva  sempre  schiava  del  minuto 
presente.  Lnpaurita  di  quel  possibile  av^venire,  ella  cercò 
un  sostegno,  ma  non  vide  che  il  vuoto  intorno  a  sé. 

Si  era  fermata  in  mezzo  alla  camera,. la  testa  bassa, 
lo  sguardo  fisso  al  suolo  ;  le  sue  braccia  pendevano  inerti 
lungo  la  persona. 

—  Nulla,  ella  mormorò,  nulla  !  Non  marito  !  Ah  !  se 
almeno.... 
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Con  impeto  Elena  afferrò  il  lume  e,  sollevando  una 
portiera,  passò  nella  camera  attigua.  Là  dormiva  il  pic- 
colo principe  mediatizzato,  l'erede  del  maggiorasco.  Ella 
si  avvicinò  al  letto  e  guardò  il  figlio;  nell'abbandono 
del  sonno  la  rassomiglianza,  che  la  snervava  sempre,  ri- 
saltava in  modo  ancor  più  meraviglioso.  Non  pareva 
un  bambino,  era  il  principe  di  Sannoy  in  minori  pro- 
porzioni: carnagione  florida,  testa  grossa,  petto  troppo 
largo,  espressione  tronfia.  Ella  si  chinò  ancor  di  più  su 
quel  viso,  sperando  trovarvi  un  segno,  qualche  cosa  di 
sé  stessa.  Nulla,  nulla  del  suo  sangue,  nò  della  sua 
carne  in  quell'essere,  frutto  delle  sue  viscere!  Rialzatasi, 
con  lo  sguardo  indurito,  rientrò  nella  propria  camera. 

La  sua  fronte  era  oscurata,  le  sue  labbra  contratte 
dallo  sforzo  di  una  disperata  risoluzione.  Ella  aveva 
deciso,  non  poteva  più  continuare  così  :  giuocherebbe 
il  tutto  per  il  tutto,  e,  se  perdeva,  avrebbe  pagato,  o 
meglio,  avrebbe  fatto  pagare  agli  altri. 

L'indomani,  nel  pomeriggio,  la  principessa  di  Sannoy 
andò  dai  Racconigi,  dove  gli  amici  della  contessa  di 
Cervara  si  erano  dato  appuntamento. 

Paola  ripartiva  per  Milano  la  sera  stessa.  Mai  ella 
si  era  sentita  così  accasciata;  due  giorni  innanzi  ella 
aveva  veduto  partire  Luisandra,  senza  sospettare  che  il 
suo  migliore  amico  portasse  seco  nel  cuore  una  delusione 
da  cui  non  sarebbe  mai  guarito,  e  di  questo  addio  le 
restava  una  profonda  mestizia,  un  senso  d' isolamento 
ancor  più  completo.  Ella  perciò  godeva  di  lasciare  To- 
rino,* di  andare  lungi  da  questa  città,  dove  ogni  cosa 
le  ricordava  Giorgio  di  Racconigi,  e  dove  si  sentiva  con- 
tinuamente angustiata  dal  timore  d' incontrarlo,  di  leg- 
gere negli  occhi  di  lui  ricordi  che  bramava  dimenticare. 

Ella  non  aveva  più  nessun  dovere  da  compiere  in 
Torino;  la  marchesa  Anna  Maria,  quasi  ristabilita  dalle 
sue  fatiche  e  dalle  sue  commozioni,  aveva  ripreso,  con 
l'energia  delle  donne  dell'antico  Piemonte,  la  sua  solita 
vita:  visite  ai  poveri,  lunghe  fermate  nelle  chiese,  ri- 
cevimenti giornalieri.  La  casa,  chiusa  dopo  la  morte  di 
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l'oiiiarolo,  si  era  riaperta.  Il  giorno  della  partenza  di 
Paola,  la  signora  di  Racconigi  era  sola,  allorquando  que- 
sta entrò.  Invano  la  marchesa  Anna  Maria  aveva  sup- 
plicato la  nipote  di  non  partire  ;  ella  si  era  dimostrata 
irremovibile.  Adesso  la  zia  l' interrogava  intorno  al- 
l'epoca del  suo  ritorno  ed  essa  rispondeva  evasivamente, 
in  modo  imbarazzato.  La  signora  di  Eacconigi  le  gettò 
uno  sguardo  furtivo.  Questa  fretta  di  partire,  unita  a 
piccoli  incidenti,  a  vaglie  intuizioni,  faceva  indovinare 
alla  madre  di  Giorgio  che,  recentemente,  nella  vita  di 
sua  nipote,  dovevano  essere  accadute  cose  penose,  do- 
lorose anche,  delle  quali,  forse,  una  parte  di  responsa- 
bilità ricadeva  su  di  lei.  Ma  ella  preferiva  non  preci- 
sare, sordamente  tormentata  dal  ricordo  delle  strane 
preghiere,  che  i  suoi  timori  materni  avevano  strappate 
alla  propria  coscienza. 

Dopo  queir  incidente,  un  certo  imbarazzo  aveva  re- 
gnato nei  rapporti  fra  le  due  donne,  tantoché  esse  pro- 
varono ambedue  sollievo  quando  l' ingresso  di  alcuni 
visitatori  interruppe  il  loro  colloquio.  La  signora  di 
Sannoy  e  Favale  giunsero  per  primi,  seguiti  ben  tosto 
da  Novalesa  e  da  Monvisone.  Mentre  la  marchesa  par- 
lava con  gli  uomini  presso  al  camino,  la  principessa 
Elena,  che  sembrava  molto  eccitata,  condusse  la  con- 
tessa di  Cervara  in  un  angolo  del  salotto. 

—  La  tua  i)artenza  è  per  me  il  colpo  di  grazia.  Non 
mi  mancava  che  questo!  Tu  mi  lasci  sola  coi  pensieri 
che  mi  rodono. 

—  Suvvia,  Elena  ! 

—  Non  mi  dire:  suvvia.  Elena  !  Sono  pazza,  se  vuoi, 
ma  soffro,  non  ne  posso  più. 

Paola  la  guardò  con  stupore  e  compassione  ;  la  prin- 
cipessa se  ne  accorse. 

—  Tu  non  mi  capisci,  lo  vedo,  mi  trovi  incoerente.... 
Nel  fondo  del  tuo  cuore  dai  ragione  a  Lanneval.... 

La  signora  di  Cervara  non  rispose. 

—  Vogliamo  raggiungere  mia  zia?  disse  ella,  in  capo 
ad  alcuni  istanti. 
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j\Ia  Elena  voleva  essere  ascoltata.  Essa  posò  la  mano 
sul  braccio  di  Paola. 

—  Sì,  andiamo,  ma  pi-ima  ascolta.  S'  egli  crede  eh'  io 
mi  rassegni,  s' inganna,  mi  conosce  male.  Io  accetterò 
Mercenasco  ed  ei  lo  saprà;  io  gli  dirò:  Ecco  l'amante 
che  tu  mi  hai  dato  ! 

—  Elena,  tu  non  rifletti  a  quello  che  dici. 

La  voce  di  Paola  era  severa;  la  principessa  i)ro- 
ruppe  in  una  risata  nervosa;  poi,  rifacendosi  subita- 
mente grave,  mormorò  con  singolare  intensità: 

~  Farò  come  ti  dico. 

Durante  questo  dialogo,  gli  altri  ospiti  discorrevano 
tranquillamente  intorno  al  camino.  La  signora  di  Rac- 
conigi  pregava  Favale  di  raccomandare  Romualdo  Cag- 
giotti  al  suo  amico  Latisana,  il  più  grande  proprietario 
di  officine  della  Lombardia  ;  e  dava  dettagli  sulla  fa- 
miglia Caggiotti,  caduta,  dopo  1'  arresto  di  Giacomino 
alla  fiera  di  Moncalieri,  nella  più  squallida  miseria.  Il 
disgraziato  era  uscito  di  prigione,  rovinato,  malato  ; 
egli  aveva  dovuto  chiudere  bottega,  pagare  le  spese  di 
malattia.... 

—  Essi  abitano  le  soffitte  del  palazzo,  e  se  sapesse 
che  squallore  !  Vorrei  fare  qualche  cosa  per  il  figlio  mi- 
nore, un  ragazzo  intelligente,  che  ha  il  genio  dell'inven- 
zione.... 

Mentre  Favate  prometteva  di  adoperarsi  a  loro  van- 
taggio, si  aprì  una  porta  laterale  ed  entrò  ^.'icoletta, 
leggermente  ansante.  Ella  si  avvicinò  a  sua  madre. 

—  Sei  andata  su  ?  domandò  la  marchesa. 

—  Sì,  mamma,  scendo  ora.  Le  cose  vanno  male,  anzi 
malissimo.  Ma  ho  un'idea.... 

Ella  si  fermò,  guardando  Favale. 

—  Sentiamo  la  tua  idea,  disse  la  marchesa  di  Rac- 
conigi.  Stavo  appunto  parlando  di  Romualdo. 

Senza  farsi  più  oltre  pregare,  la  giovinetta  espose  le 
sue  idee.  Con  una  somma  relativamente  minima,  si  i)0- 
teva  ricomprare  le  suppellettili  della  bottega  Caggiotti, 
vale  a  dire  il  suo  banco  da  fabbro,  i  suoi  arnesi,  affittare 
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un  magazzino  per  un  anno,  e  dargli  così  l'occasione  di 
dinìostrare  la  sincerità  delle  sue  buone  intenzioni. 

Le  conclusioni  nette  e  precise  che  uscivano  da  queste 
fresche  labbra  divertivano  Favale. 

—  Scrivi  a  Chialesa,  disse  la  signora  di  Kacconigi, 
per  conto  mio  approvo.... 

Nicoletta  ebbe  un  movimento  di  gioia,  ma  si  ricom- 
pose istantaneamente.  Si  avvicinava  la  principessa  di 
Sannoy.  La  giovanotta  si  alzò  per  salutarla;  la  sua  ri- 
verenza fu  corretta,  ma  il  suo  viso  non  sorrideva,  per- 
chè non  si  può  chiamare  sorriso  la  piega  sdegnosa  che 
le  contraeva  le  labbra.  Favale  notò  l'espressione,  e  nello 
stesso  tempo  osservò  che  le  gote  di  Nicoletta  non  erano 
più  così  colorite  come  prima;  una  profonda  preoccupa- 
zione sembrava  oscurare  la  freschezza  e  la  giovinezza 
di  quel  bel  viso. 

—  Che  razza  d'imbecille!  borbottò  egli  tra  i  denti, 
indirizzando  mentalmente  quel  complimento  al  conte 
di  Mercenasco. 

A  poco  a  poco  il  salotto  si  era  riempito  di  amici 
di  Paola:  i  Brianza,  Mirteto,  Lanterano,  e  lo  stesso  Ca- 
brizzi,  che  era  ancora  accolto  in  casa  Racconigi.  Tutti 
accorrevano  a  salutare  la  contessa  di  Cervara,  deplo- 
randone la  partenza.  Essa  li  ascoltava  con  gratitudine, 
ma  distrattamente;  la  conversazione  con  Elena  aveva 
turbata  la  sua  anima  retta.  Ella  guardava  angosciosa- 
mente verso  l' uscio  :  Lanneval  poteva  capitare  da  un 
momento  all'altro  e,  nello  stato  di  sovraeccitaziono  in 
cui  si  trovava  la  principessa  di  Sannoy,  ella  temeva  i 
risultati  di  un  incontro  e  di  una  spiegazione  tra  di  loro. 
Cabrizzi,  che  le  ronzava  intorno,  credette  indovinare  la 
causa  delle  sue  preoccupazioni.  Dacché  era  entrato  nella 
sala  non  aveva  mai  cessato  di  seguirla  con  lo  sguardo, 
ascoltando  le  sue  parole,  osservando  i  suoi  gesti,  scru- 
tando i  minimi  cambiamenti  dei  suoi  sguardi  carichi  di 
ond)re. 

La  condotta  di  Paola  di  Cervara,  la  sua  fretta  di 
partire,  la  sua  seiietà   piena   di    tristezza,  il  suo  prò- 
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fondo  distacco  da  ogni  cosa,  rivelato  dal  suo  atteggia- 
mento, gettavano  il  Toscano  in  insolite  perplessità.  Egli 
cercava  le  cause  recondite  di  quel  suo  modo  d' essere 
e  d'agire,  e  non  le  trovava.  Vedendo  ch'ella  teneva 
d'  occhio  r  uscio,  s' immaginò  che  aspettasse  Giorgio. 
Volendo  tastar  terfeno,  manovrò  in  maniera  di  par- 
larle da  solo: 

—  Mi  permette,  non  è  vero,  d' esser  sincero  V  egli 
disse,  cominciando  con  un  colpo  diritto  che  seml3rava 
un  atto  di  franchezza.  Come  può  partire  in  un  simile  mo- 
mento, quando  la  sua  presenza  qui  è  indispensabile  '?... 

—  Indispensabile  a  chi  ? 

—  Ai  Racconigi. 

—  E  perchè  V 

—  La  sua  memoria  è  labile.  Egli  abbassò  la  voce 
confidenzialmente  :  quando  si  è  cominciata  un'  opera 
buona,  bisogna  continuarla. 

—  Di  solito,  mi  ci  provo. 

—  Ma,  questa  volta,  si  schermisce. 

—  Non  capisco  il  sottinteso,  replicò  Paola.  Parli  più 
chiaramente,  se  ha  qualche  cosa  da  dirmi. 

Il  tono  era  breve,  altero.  Un'  espressione  di  perfidia 
increspò  il  volto  di  Cabrizzi. 

—  Intelligente,  com'  ella  è,  credevo  inutile  precisare. 
Parlavo  del  salvataggio  di  Giorgio. 

—  Ebbene  ? 

—  L'anno  di  dilazione  sta  per  finire. 

—  Ebbene,  ancora  V 

Ella  si  era  irrigidita;  con  la  testa  diritta,  lo  sguardo 
fermo,  sembrava  sfidarlo  di  potere  nuovamente  metterla 
alla  tortura. 

—  Licusati  non  è  uomo  da  abbandonare  la  partita, 
disse  il  Toscano,  e  non  è  1'  ora  di  lasciargli  la  mano 
libera. 

—  Mio  zio  e  mia  zia  l)astano  da  soli,  rispose  fred- 
damente Paola. 

—  Sì,  l'autorità  paterna,  replicò  Cabrizzi  senza  scon- 
certarsi, la  dignità  del  nome  e  tutto  il  resto!  Ma  lei  sa, 
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come  me,  clic  og-gi  è  rol)a  fuori  d'uso.  Ci  vogliono  altri 
argomenti.... 

Egli  sorrise  iu  modo  equivoco.  La  signora  di  Ccr- 
vara  lo  guardò  diritto  negli  occhi. 

—  Non  sono  di  quelli  che  adoperiamo  ! 
E,  ciò  dicendo,  fece  atto  di  allontanarsi. 

—  No,  mi  ascolti,  supplicò  Cabrizzi. 

Egli  non  poteva  astenersi  dall'ammirare  la  bravura 
di  Paola  e  si  sentiva  prendere  da  un  desiderio,  da  uno 
slancio  di  mettersi  al  di  lei  servizio  per  meritarsi  la 
sua  gratitudine.  Per  quanto  scettico,  astuto,  calcola- 
tore, egli  subiva  talvolta  alcuni  di  questi  impulsi  irre- 
ilessivi. 

—  Lei  dimentica  d'  avere  degli  amici,  disse  egli  a 
bassa  voce,  amici  che  potrebbero  aiutarla. 

Paola  si  voltò  verso  di  lui,  e  notò  che  nelle  sue  lim- 
pide pupille  azzurre  non  brillava  alcuna  hamma  di  ca- 
rattere allarmante. 

—  Aiutarmi  ?  ella  mormorò,  chi  lo  potrebbe  ? 

—  Io,  egli  rispose. 

E  nella  mente  di  Cabrizzi  si  delineava  un  piano  com- 
pleto. Livece  d'intralciare  l'opera  del  padre  Montalvcto, 
egli  la  faciliterebbe.  Il  gesuita  lo  aveva  giuocato;  poco 
gì'  importava  !  Prenderebbe  la  sua  rivincita  in  alti'a  oc- 
casione ;  bastava  aspettare,  e  Cabrizzi  non  aveva  mai 
fretta.  In  quanto  a  Livia  di  Gosdorff  ed  ai  Licusati,  se 
ne  rideva. 

JNIa  quando  egli  cercò  negli  occhi  di  Paola  un  inco- 
raggiamento, vi  lesse  una  rassegnazione  così  fiera,  un 
distacco  così  assoluto,  un'  abdicazione  così  completa,  che 
non  osò  proseguire.  Ella  aveva  chiusa  la  sua  vita.  Egli 
el)l)e  la  subita  certezza  che  ciucila  donna  era  perduta 
per  lui,  per  gli  altri,  per  tutti. 

Il  loro  colloquio  fu  interrotto  dal  sopraggiungere  di 
altre  persone  :  la  signora  d'Anceny,  d'Orcieux,  Lanne- 
val,  Rubiaiui,  Della  Riva.  L'ironica  marchesa  era  rag- 
giante e,  con  le  labbra  atteggiate  ad  un  sorriso  trion- 
fante, riceveva  le  indirette  felicitazioni  che  ognuno  le 
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indirizzava.  Il  generale  di  Nervasco  era  stato  nominato 
cavaliere  dell'Annunziata,  doventando  in  tal  modo  cu- 
gino del  re.  A  Costanza  sembrava  di  condividere  quasi 
la  parentela  reale  ;  le  donne,  in  quell'  epoca,  si  conside- 
ravano ancora  come  un  corollario  degli  uomini  e,  quelle 
che  non  vivevano  per  i  loro  mariti,  vivevano  per  i  loro 
amanti. 

Appena  entrato,  Lanneval  si  rifugiò  accanto  alla  con- 
tessa di  Cervara,  ed  essa  l' osservava  di  sfuggita.  Un 
po'  pallido,  con  contegno  riservato,  egli  non  volgeva  mai 
la  testa  dalla  parte  di  Elena.  Ma  Paola  notava  lo  sforzo 
e  ammirava  quella  forza  di  volontcà,  quella  fierezza 
d'  animo.  Ah  !  se  Giorgio  fosse  stato  così  !  Quegli  pel 
quale  soffriva,  le  parve  ad  un  tratto  così  debole,  così 
leggiero,  così  inconsistente,  che  provò  vergogna  d'averlo 
amato. 

—  Lei  parte,  diceva  tristamente  Lanneval,  non  mi 
mancava  che  questo  ! 

Egli  si  serviva  delle  stesse  parole  di  Elena,  ma  ciò 
che  da  parte  di  questa  non  l' aveva  intenerita,  la  com- 
muoveva da  parte  di  lui.  Essa  capiva  eh'  egli  realmente 
soffriva.  Con  una  parola  ella  poteva  dargli  la  felicità; 
ma  uno  scrupolo  d' onestà  l' impedì  di  pronunziarla. 
Ella  lo  guardò  ;  un'  espressione  quasi  materna  addol- 
civa i  suoi  occhi.  Il  giovane  le  ricambiò  lo  sguardo  ;  egli 
ritrovava  la  Paola  d'  altre  volte,  la  Paola  dal  cuore 
aperto  e  grande,  dall'  anima  imiDcrsonale,  e  l' invase  il 
desiderio  di  confidarsi  a  lei  : 

—  Ah  !  se  sapesse  !  egli  esclamò. 

—  So,  ella  rispose. 

La  fisonomia  di  Lanneval  rivelò  una  commozione 
così  violenta  che  Paola  intuì  come  Elena  lo  avrebbe  ri- 
conquistato ;  e  subito  nacque  in  lei  una  profonda  pietà, 
che  la  scosse  come  un  presentimento. 

—  lìadi  !  ella  disse  seguendo  il  suo  impulso. 

—  Devo  badare  a  che  ? 

Già  la  signora  di  Cervara  si  era  ripresa. 

—  Di  non  troppo  amare,  ella  soggiunse,  ridendo. 
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E  per  evitare  altre  domande,  interpellò  Mirteto,  se- 
duto poco  discosto,  domandandogli  : 

—  Le  notizie  di  Lugano  sono  esatte  ? 

Si  trattava  d'  un'  ordinazione  di  fucili  fatta  a  Londra 
e  la  di  cui  consegna  e  distribuzione  doveva  aver  luogo 
nel  mese  di  febbraio.  Correva  la  voce  d'un  accordo  che 
sarebbe  intervenuto  tra  Garibaldi  e  jNLazzini  per  ten- 
tare un  colpo  di  mano  su  Venezia.  Il  grande  agitatore 
si  trovava  appunto  nel  Ticino.  Ma  Mirteto,  che  si  era 
avvicinato  alla  signora  di  Cervara,  non  credeva  a  qnel- 
r  accordo.  Anche  se  esistesse,  l' intesa  non  durerebl)e  ; 
diffidavano  troppo  l'un  dell'altro,  E  poi  Garibaldi  sa- 
peva bene  che  con  tre  compagnie  di  camicie  rosse  non 
si  prendeva  il  quadrilatero. 

Allora  Paola  ebbe  un  movimento  di  femminile  im- 
pazienza. Le  cose  non  potevano  durare  così  ;  una  deci- 
sione s' imponeva.  La  sorte  di  Venezia  opprimeva  tutti 
i  cuori  ;  bisognava  cacciare  lo  straniero,  far  cader  Man- 
tova, Verona....  E,  mentre  parlava,  negli  occhi  della 
Lombarda  fiammeggiava  l'odio  contro  l'Austria.  Ella  si 
voltò  verso  Lanneval,  esclamando  : 

—  Ah  !  quando  la  ricominceremo  la  nostra  bella 
guerra  ? 

E  per  dimenticare  i  suoi  propri  dolori,  per  sostituire 
un'  altra  ebbrezza  a  quella  che  le  era  mancata,  ella  si 
esaltò  ai  ricordi  del  1859,  delle  battaglie  combattute 
coi  Francesi,  che  avevano  ridonato  ai  Lombardi  la  pa- 
tria perduta.  Ella  era  animata  da  un  grande  soffio  che 
la  trasfigurava,  da  una  febbre  di  patriottismo  che  la  ra- 
piva, r  infiammava  ;  ella  aveva  perduta  la  nozione  del 
momento  e  del  luogo  ove  si  trovava,  e  non  si  era  accorta 
che  Giorgio  di  Racconigi,  entrato  nel  salotto,  stava  fermo 
a  pochi  passi  da  lei,  ascoltandola. 

Per  quanto  leggiero,  mediocre,  inconsistente  fosse  il 
giovanotto,  egli  aveva  qualche  cosa  della  sua  razza.  Ve- 
dendo, ascoltando  Paola,  si  sentiva  scosso,  e  gli  sem- 
brava che  con  lei  sarebbe  stato  pronto  a  qualunque  atto 
di  coraggio,  ad  ogni  resistenza.  Nello  stesso  tempo  capì 
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quanto  ella  dovesse  disprezzarlo.  Questa  convinzione  gli 
cagionò  una  sensazione  così  intollerabile,  che  la  sua  de- 
bole anima  non  potè  sopportarla.  Per  liberarsi  dall'an- 
goscia che  l'opprimeva,  ebbe  l'audacia  di  chinarsi  verso 
la  contessa  di  Cervara  e  di  mormorarle   all'  orecchio  : 

—  Paola,  ti  scongiuro,  una  parola,  una  sola  ! 

Ella  si  volse  verso  di  lui,  ed  ei  lesse  nei  suoi  occhi 
che  tutto  per  lui  era  ormai  irreparabilmente  perduto. 

—  Hai  udito,  rispose  ella,  ancor  palpitante  di  quella 
commozione  patriottica  che  l'aveva  trasportata,  ti  do 
appuntamento  sotto  Verona. 

E  sottovoce,  affinchè  nessuno  potesse  sentire,  ag- 
giunse : 

—  Là  soltanto  possiamo  incontrarci. 

Giorgio  di  Piacconigi  capì,  ed  inchinandosi  senza  pro- 
nunziare parola,  lasciò  il  salotto. 

Ninno  si  accorse  dell'  incidente.  Accanto  al  camino  la 
marchesa  teneva  circolo;  a  poca  distanza  la  signora 
d'Anceny  rideva  e  scherzava  ad  alta  voce,  cercando  di 
convincere  la  principessa  di  Sannoy. 

—  Cara  mia,  dove  ha  lasciato  il  suo  bel  brio  ? 

E,  con  apparente  sollecitudine,  ella  continuò,  abbas- 
sando la  voce  : 

—  Non  è  sofferente  almeno  ? 

—  Che  idea  !  Sto  a  meraviglia. 

Ed  Elena  rise  più  forte  della  stessa  signora  d'Anceny. 

—  Allora  posso  contare  su  di  lei.  Abbiamo  grandi 
progetti.  Prima  di  tutto,  vogliamo  recitare  una  com- 
media. Le  ho  mandato  Le  clieveu  blanc  di  Feuillet.  De- 
lizioso, non  è  vero  ?  La  sua  parte  le  si  adatterà  perfet- 
tamente. 

Sotto  la  sua  ai)parenza  seria  e  corretta,  Torino  era 
un  centro  di  piaceri  ed  offriva  divertimenti  maggiori 
di  tante  altre  grandi  città  italiane  dall'  aspetto  più  gaio 
e  più  brillante.  Le  commedie  da  salotto  vi  erano  di 
moda  ;  si  rappresentavano  le  nuove  produzioni  di  Pa- 
rigi, e  quasi  tutti  i  Torinesi  parlavano  il  francese  senza 
alcun  accento  forestiero. 
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—  Laiineval  !  disse  la  signora  d'Anceny.  Venga  qui, 
Ilo  bisogno  di  lei. 

Il  giovane  represse  un  movimento  di  noia  e  si  av- 
vicinò, quasi  con  mal  garbo. 

—  Ai  suoi  ordini,  marchesa. 

—  Stiamo  parlando  di  commedie,  disse  ella.  Oli  !  è 
cosa  molto  seria. 

—  Davvero  ? 

—  Ma  sì,  certamente.  Vogliamo  mettere  su  una  pro- 
duzione in  tre  atti  e  facciamo,  beninteso,  assegnamento 
su  di  lei. 

Costanza  parlava  in  fretta,  leggermente  eccitata. 

—  Mi  dispiace  infinitamente,  marchesa,  rispose  Lan- 
neval,  ma  mi  è  impossibile  di  prendere  qualsiasi  impegno. 

—  Perchè  ha  domandata  un'altra  destinazione?  escla- 
mò la  signora  d'Anceny.  Ma  noi  e'  incarichiamo  di  siste- 
mar tutto.  Ho  diversi  amici  al  quai  d'Orsay,  e  mande- 
remo una  petizione.  Tutti  gli  artisti  la  firmeranno,  non 
è  vero,  principessa? 

—  Sì,  certo,  mormorò  Elena,  abbassando  gli  occhi 
sotto  allo  sguardo  di  Lanneval. 

La  sua  voce,  il  suo  contegno,  i  suoi  gesti,  tutto  in 
lei  aveva  un  sapore,  un  profumo  di  commozione  con- 
tenuta, che  fece  trasalire  il  giovane.  Egli  la  guardò,  e 
sentendosi  invadere  da  tenerezza,  s'irrigidì.  Non  era  che 
civetteria,  la  sua  abbominevole  civetteria  !  Siccome  egli 
la  sfuggiva,  essa  voleva  riprenderlo.  Ah  !  ma  no  !  E  la 
disprezzò  e  disprezzò  sé  stesso  per  la  commozione  da 
cui  si  era  lasciato  riscaldare  il  cuore.  Egli  riprese,  vol- 
gendosi verso  la  marchesa  d'Anceny  : 

—  Glielo  ripeto,  ne  sono  dispiacentissimo. 
Entrava   in  quel   momento   il  principe   di  Sannoy, 

ingomlirando  il  salotto  coi  suoi  gesti  pesanti  e  facendo 
risuonarc  la  sua  voce  monotona  in  frasi  pompose  ;  egli 
era  uno  di  quegli  esseri,  i  cui  difetti  e  lati  ridicoli  ap- 
pariscono ancora  maggiori  nella  intimità. 

La  marchesa  Costanza,  spiacente  della  risposta  di 
Pietro,  fece  qualche  passo  incontro  al  nuovo  arrivato. 
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—  Sa,  principe,  Lanneval  rifiuta.... 

Il  diplomatico  belga  credette  suo  dovere  d' interve- 
nire, insistendo  malaccortamente,  infliggendo  alla  mo- 
glie un  supplizio,  rendendosi  ridicolo  agli  occhi  di  tutti. 

—  Suvvia,  Lanneval,  un  po'  di  buona  volontà,  disse 
una  volta  ancora  la  signora  d'Anceny,  sinceramente  con- 
trariata. Lei  ci  mette  in  un  serio  imbarazzo. 

Pietro  ebbe  un  gesto  incredulo. 

—  Ma  i  primi  attoii  giovani  abbondano  !  egli  esclamò. 
Rubiana,  Casanera,  Della  Riva.... 

—  Per  la  parte  che  le  era  destinata?  Ma  giammai  !.... 
Ella  esitò  un  momento,  e  ciò  dette  maggior  risalto  alla 
ironia  dell'  osservazione  ;  indi  soggiunse  : 

—  Per  rappresentare  la  sua  parte  non  vedo  che  Mer- 
cenasco,  sebbene  egli.... 

—  Sia  un  mediocre  attore  !  interruppe  vivamente  la 
principessa  di  Sannoy.  Ma  è  certo  che  se  Lanneval  di- 
serta.... 

Si  fermò,  un  po'  confusa,  vedendo  Paola  avvicinarsi. 
Naturalmente  la  conversazione  deviò  ;  si  abbandonò  la 
commedia  per  occuparsi  della  signora  di  Cervara  e  de- 
plorarne la  partenza.  Ben  tosto  si  ricominciò  a  circo- 
lare ed  il  crocchio  si  sciolse.  Favale  prese  Lanneval 
in  disparte  e  gli  raccontò  una  storia  fresca  fresca,  ri- 
guardante la  duchessa  della  Spina,  e  la  condiva  di 
sale,  pejDe  ed  anche  aceto.  Lanneval,  distratto,  ascol- 
tava appena,  ridendo  macchinalmente,  a  fior  di  labbra, 
e  quando  il  Veneziano  gli  domandò  se  avesse  incontrata 
la  duchessa  a  Parigi,  rispose  con  la  mente  altrove  : 

—  A  Parigi  V  Sì,  vi  sarò  presto. 

Favale  fece  una  spallata  e  fissò  Pietro.  Questi  non 
si  dava  nemmeno  più  la  pena  di  fingere  d'ascoltare. 
A  poca  distanza.  Elena,  in  piedi,  discorreva  con  Piu- 
biana,  rasentando  quasi  Lanneval  col  suo  vestito  ;  il 
profumo  che  si  sprigionava  dalla  persona  di  quella  se- 
duttrice, irritava  i  nervi  di  Pietro.  Egli  malediceva 
r  incosciente  interlocutore,  che  lo  teneva  prigioniero 
in  quella  pericolosa  vicinanza,  impedendogli   di  fug- 
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gire.  Ma  Favale,  messo  in  sospetto,  aveva  finalmente 
capito  ;  egli  girò  i  taccili,  gratificandosi  personalmente 
dell'  epiteto  di  vecchio  stupido,  e  andò  a  far  capo  al- 
trove. Lanneval  ebbe  nn  sospiro  di  sollievo;  già  stava 
per  piegare  a  sinistra,  quando  una  voce  imperiosa  lo 
inchiodò  sul  posto. 

—  Resti,  disse  la  principessa  di  Sannoy,  che,  senza 
complimenti,  aveva  piantato  Rubiana  e  si  era  voliata 
verso  di  lui. 

Egli  rimase  in  atteggiamento  di  glaciale  aspettativa. 
Essi  erano  ora  vicinissimi,  le  loro  braccia  quasi  si 
toccavano. 

—  È  dunque  vero  che  lei  parte  ?  domandò  Elena 
piano,  e  la  sua  voce,  da  imperiosa,  si  era  fatta  timida. 

—  Aspetto  gli  ordini  del  mio  governo,  rispose  sec- 
camente Lanneval. 

—  Sì,  lo  so,  lei  ha  chiesto  un  trasloco.  Perchè  ? 

—  L' aria  di  Torino  non  mi  è  più  confacente. 
Queste  frasi  fui'ono  scambiate  rapidamente  e  sotto 

voce.  Elena  era  arsa  dalla  febbre,  in  preda  al  timore 
angoscioso  di  essere  interrotta,  prima  di  avere  potuto 
parlare,  prima  di  avergli  detto  tutto  ciò  che  aveva  da 
dirgli.  Ella  sapeva  che  1'  occasione  non  si  sarebbe  più 
ripresentata.  Lanneval  fremeva,  impaziente  di  sottrarsi 
a  quegli  sguardi,  a  quel  contatto  che  infiacchiva  la  sua 
volontà. 

—  Eppure,  pochi  mesi  or  sono,  ella  amava  Torino. 

Le  parole  di  Elena  suonavano  come  un  dolce  mor- 
morio, sembravano  vagare  sulle  sue  labbra  come  soffi  di 
baci.  Egli  le  percepiva  più  con  gli  occhi  che  con  le  orecchie. 

—  Si  cambia,  rispose. 

—  Ma  per  cambiare  bisogna  aver  motivi. 

—  Ne  ho  !  esclamò  egli  imprudentemente. 

—  No,  lei  non  ne  ha  ! 

Ella  sorrideva  teneramente,  come  per  accentuare  la 
confessione  contenuta  nelle  sue  parole.  Ma  Lanneval 
volgeva  altrove  il  capo.  Egli  aveva  paura  di  quel  viso 
delicato  ed  ardente. 
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—  Lei  avrebbe  anzi  delle  ragioni  per  rimanere,  pro- 
seguì ella  con  dolcezza  anche  maggiore. 

Elena  parlava  come  se  fosse  in  un  sogno,  in  un  sogno 
vissuto,  ma  che  vedeva  svanire  e  dileguarsi.  La  sua 
voce  aveva  modulazioni  melodiose  e  profonde,  che  somi- 
gliavano r  eco  di  armonie  lontane.  Lanneval  si  sentiva 
invadere  da  un  senso  d' ineffabile  dolcezza,  e  scuotere 
da  un  interno  tremito  ;  un  istante  ancora,  ed  egli  con 
una  parola  le  avrebbe  offerto  la  vita.  Ma  un  lampo 
gli  attraversò  la  mente.  Tutto  ciò  era  artifizio,  ella 
lo  aveva  già  ingannato,  voleva  tuttora  ingannarlo  !  Egli 
si  irrigidì,  con  uno  sforzo  così  violento  che  i  muscoli 
del  suo  viso  ne  rimasero  contratti  e,  senza  aprir  bocca, 
egli  posò  su  Elena  uno  sguardo  d'  acciaio. 

Ella  comprese,  comprese  tutto,  ed  ebbe  la  forza  di 
domandargli  : 

—  Lei  non  mi  crede  ? 

—  No,  non  la  credo. 

Litorno  ad  essi,  a  qualche  passo  di  distanza,  si  di- 
scorreva animatamente.  Favale  disse  ad  alta  voce  : 

—  Bisogna  parlarne  alla  principessa. 

Elena  vide  il  Veneziano  alzarsi,  credette  che  si  di- 
rigesse verso  di  lei  e  si  smarrì. 

—  Addio,  ella  mormorò  chinandosi  verso  Lanneval, 
quando  ci  rivedremo,  mi  crederà. 

Il  salotto  si  era  a  poco  a  poco  sfollato.  Gli  ultimi  vi- 
sitatori, raggruppati  intorno  alla  signora  di  Racconigi, 
si  accomiatavano  da  lei.  Nelle  pallide  e  fredde  mani 
della  marchesa  Anna  Maria  si  posavano  le  mani  calde 
delle  donne  più  giovani.  Un'  atmosfera  d' amore,  che 
cinquant'  anni  di  virtù  le  impedivano  di  scorgere,  aleg- 
giava intorno  alla  sua  poltrona,  fra  le  pareti  del  suo 
austero  salotto,  ma  essa  non  l'avvertiva;  e  quando  la 
signora  di  Sannoy  venne  a  baciarle  la  punta  delle  dita, 
.ella  non  seppe  indovinare  qual  febbre  d'amore  ardesse 
sulla  bocca  di  Elena. 

—  Lei  è  ammalata,  cara  principessa,  le  sue  labbia 
bruciano  come  un  ferro  rovente.  Si  abbia  riguardo. 
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—  Sì,  credo  d'  aver  la  febbre,  rispose  con  voce  sin- 
golare la  signora  di  Sannoy,  ma  so  come  curarmi. 

Ed  i  suoi  occhi  cercarono  quelli  di  Paola.  Qualche 
ininuto  dopo  il  salotto  era  vuoto. 

La  stessa  sera,  la  contessa  di  Cervara  lasciò  Torino. 
Mirteto,  Favale,  Monvisone  l'avevano  accompagnata  alla 
stazione.  Nel  momento  in  cui  il  treno  stava  per  muo- 
versi, apparve  improvvisamente  la  principessa  di  Sannoy. 

—  Tu  !  qui  !  esclamò  Paola  sorpresa. 

—  Sì,  volevo  abbracciarti  ancora  una  volta,  e  dirti 
che  se  non  sarai  di  ritorno  alla  fine  di  febbraio  orga- 
nizzeremo delle  bande  armate  per  venirti  a  prendere  : 
il  brigantaggio  nelle  pianure  lombarde  ! 

Essa  parlava  con  animazione  fittizia,  ma  in  modo 
distratto,  gli  occhi  vaganti  e  senza  una  goccia  di  sangue 
al  viso.  La  signora  di  Cervara,  inquieta,  si  piegò  fuori 
dallo  sportello. 

—  Che  cos'  hai  ?  Sei  malata  ? 

—  E  la  crisi....  Ma  presto.... 

Il  rumore  del  treno,  che  si  metteva  in  moto,  troncò 
la  frase  cominciata.  Si  scambiarono  segni  d'  addio.  An- 
cora per  qualche  secondo  Paola  di  Cervara  scorse  sotto 
la  tettoia  il  fine  personale  di  Elena.  «  Sta  per  fare  una 
pazzia,  >  pensò  ella.  Ed  il  suo  cuore,  già  oppresso,  si 
accasciò  maggiormente. 

Quando  il  treno  disparve,  i  tre  uomini  accompagna- 
rono la  signora  di  Sannoy  fuori  della  stazione. 

—  Vuole  che  chiami  la  sua  carrozza,  principessa  V 
domandò  Favale. 

—  Grazie  !  sono  venuta  in  fiaccherre.  Eccolo  qui. 
Puona  notte,  signori  miei  ! 

Ella  stese  loro  la  mano  per  congedarsi;  Monvisone  le 
oftVì  di  accompagnarla.  Secondo  le  sue  vecchie  idee  alla 
spagnuola,  una  donna  della  buona  società,  sola,  di  sera, 
in  una  vettura  di  piazza,  non  era  una  cosa  corretta.  Fa- 
vaio toccò  il  gomito  del  troppo  zelante  generale.  Egli 
aveva  ancora  sullo  stomaco  la  propria  malaccortezza. 
Finalmente  lo  sportello  si  chiuse.  Il  cocchiere  chiese  l'in- 
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dirizzo,  Elena  gli  dette  quello  di  casa  sua  ;  seguirono  tre 
scappellate,  un  cenno  amichevole  della  mano,  e  la  car- 
rozza si  mise  in  moto.  Non  appena  ebbe  lasciate  le  vi- 
cinanze della  stazione  e  voltato  verso  i  viali,  la  signora 
di  Sannoy  mise  il  capo  fuori  dal  iinestrino,  dicendo  al 
cocchiere  :  «  Al  numero  20,  via  Santa  Teresa.  » 

Nella  lunga,  diritta  arteria  che  prendeva  il  nome 
della  santa  carmelitana,  non  un  negozio,  non  un  caffè  ! 
Di  tanto  in  tanto,  il  passo  d' un  viandante  isolato  o  il 
rumore  di  qualche  carrozza  interrompeva  il  silenzio 
della  via.  Davanti  al  numero  20,  la  principessa  discese. 
A  causa  della  serata  freddissima  la  portineria  era  chiusa. 
Elena  attraversò  difilata  1'  androne  per  non  essere  ve- 
duta. Dopo  richiusa  la  vetrata  della  scala,  ella  ebbe 
un  piccolo  sospiro  di  sollievo,  ma  non  la  minima  esita- 
zione. Guardandosi  intorno  per  orizzontarsi,  ella  co- 
minciò a  salire  frettolosamente.  Giunta  al  mezzanino 
si  fermò,  esaminando  le  varie  porte.  Non  vi  era  su  di 
esse  alcun  nome.  Ma  fu  guidata  dall'istinto;  suonò  a 
sinistra.  La  sua  mano  tremava  dalla  febbre,  ma  non 
dalla  paura.  Un  servitore  aprì.  Ella  aveva  il  viso  co- 
perto da  una  fitta  veletta  : 

—  Il  signor  di  Lanneval  ?  domandò  ella. 

—  Sta  qui. 

Senza  aggiungere  altro,  spingendo  lievemente  in  di- 
sparte il  servitore  sbalordito,  la  principessa  entrò  e  si 
diresse  arditamente  verso  il  salotto. 

Il  centro  della  stanza  era  occupato  da  una  scrivania 
intarsiata;  Lanneval  vi  stava  seduto,  scrivendo.  Al  ru- 
more dell'uscio  che  s'apriva,  egli  si  voltò  e  vide  Elena. 
D'un  balzo  fu  in  piedi,  volle  parlare,  ma  le  parole  gli  si 
fermarono  in  gola.  Ella  aveva  rialzata  la  veletta.  I  suoi 
grandi  occhi  brillavano  come  se  dietro  ad  essi  ardesse 
una  fiamma,  le  sue  labbra  sembravano  offrirsi  in  atto 
supplichevole,  le  sue  mani  si  protendevano,  come  implo- 
rando di  essere  avvinte. 

—  Ed  ora  mi  crederà?  mormorò  ella. 
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XIX. 


Dopo  la  partenza  del  generale  di  Luisandra,  la  ba- 
ronessa di  Gosdorff  si  era  gettata  nuovamente  a  capo 
fitto  nei  vari  intriglii,  di  cui  il  suo  salotto  formava  il 
centro.  Questo  salotto  era  1'  officina  ove  si  elaboravano 
conilìinazioni  di  ogni  sorta,  e  fu  il  primo  in  Italia,  nel 
quale  gli  affari  e  la  politica  cominciarono  a  trovarsi  a 
contatto,  e  ad  allearsi  in  accoppiamenti  non  confessa- 
bili.  Il  gran  sacerdote  del  tempio  era  Sardigliano.  Dopo 
essere  riuscito  a  trascinare  nel  proprio  solco  il  più  ri- 
spettato e  rispettabile  banchiere  di  Torino,  le  sue  au- 
dacie, le  sue  ambizioni,  i  suoi  istinti  rapaci  si  erano 
sollevati  in  lui  come  lievito  in  fermento.  Nulla  lo  i'er- 
mava,  ed  egli  sapeva  che  nulla  1'  avrebbe  mai  potuto 
fermare.  Sognava  già  di  trasformare  la  piccola  Cassa 
di  Credito  in  un  grande  istituto,  uguale  in  potenza  alla 
Banca  Nazionale,  e  destinato  nella  sua  mente  a  dar 
scaccomatto  a  quest'ultima  in  non  poche  operazioni. 
Un'  effervescenza  di  affari,  sconosciuta  fino  allora  nel 
tranquillo  e  laborioso  Piemonte,  invadeva  Torino.  Era 
un  formarsi  di  società  con  capitali  esteri,  rivaleggianti 
con  società  italiane,  per  ottenere  le  concessioni  delle 
linee  ferroviarie,  di  cui  l'Italia  doveva  essere,  in  breve, 
ricoperta. 

In  questa  nuova  atmosfera,  tuttora  onesta,  ma  dove 
gli  uccelli  di  rapina  cominciavano  a  trovare  un'aria 
confacentc,  Sardigliano  sentiva  dilatarsi  i  suoi  polmoni. 
Era  r  alba  del  giorno  eh'  egli  aveva  preveduto,  ed 
aspettava.  Già  gli  sembrava  di  vedere  il  germe,  ancora 
embrionale,  della  sua  futura  fortuna,  dilatarsi  e  trasfor- 
marsi, nelle  sue  mani,  in  una  leva  potente.  Egli  teneva 
ora  la  testa  alta,  e  il  suo  viso  slavato  aveva  sorrisi  di 
trionfo.  Certo,  l'affare  del  canale  lo  preoccupava;  ma 
egli  aveva  manovrato  in  modo  da  mettersi  al  sicuro  da 
perdite  individuali.  Sul  capitale  di  sei  milioni,  di  cui 
ciiKiue  si  dicevano  sottoscritti,  la  sua  compartecipazione 
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ascendeva  a  soli  centoniila  franchi.  Il  maggiore  sotto- 
scrittore era  stato  Dalmazzo;  rappresentavano  il  residuo 
alcune  compartecipazioni  di  minore  importanza  ed  una 
lista  considerevole  di  sottoscrittori  sconosciuti,  di  cui 
il  finanziere  genovese  si  dichiarava  garante. 

I  lavori  d'  espropriazione  e  di  sterro  avevano  avuto 
principio.  Non  si  aspettava  che  il  voto  della  camera  per 
lanciare  l' afì'are  ;  la  Cassa  di  Credito  era  incaricata 
dell'  emissione.  Ma  la  caduta  del  gabinetto  Rattazzi 
aveva  rimesso  tutto  in  questione,  ed  il  ministero  Farini 
non  si  mostrava  in  alcun  modo  disposto  a  ripresentare 
i  progetti  di  legge  elaborati  dai  suoi  predecessori. 

Nel  rispondere  a  Lanterano  che  la  sua  ditta  poteva 
far  fronte  ad  ogni  eventualità,  Dalmazzo  non  aveva  detto 
il  vero.  Non  soltanto  egli  si  era  ingolfato  fino  agli  occhi 
in  quell'affare  industriale,  ma  aveva,  per  di  più,  sulle 
spalle  un'  operazione  di  borsa  in  cui ,  per  suggeri- 
mento di  Sardigliano,  si  era  lanciato  a  corpo  morto. 
L'emissione  delle  azioni  del  canale  doveva  necessaria- 
mente far  salire  il  corso  di  quelle  della  Cassa  di  Cre- 
dito ;  il  finanziere  genovese,  sul  principio,  ne  aveva  com- 
perate, per  proprio  conto,  un  grosso  lotto;  poi  indusse 
Dalmazzo  ad  assorbirne  quantità  enormi.  Profittando 
del  rialzo  così  provocato,  egli  si  era  a  poco  a  poco  sba- 
razzato del  suo  pacco,  realizzando  forti  benefizi  a  danno 
del  banchiere.  Avvertito  in  tempo  da  Oglietti  dei  primi 
sintomi  della  crisi  ministeriale,  aveva  successivamente 
liquidato  in  gran  fretta  e  completamente  la  sua  i)o- 
sizione. 

Alla  caduta  del  ministero,  egli  si  trovava  quindi  al 
sicuro,  mentre  Dalmazzo,  sorpreso  dagli  avvenimenti, 
di  cui  non  aveva  avuto  sentore,  era  compratore  di  tutto 
il  pacco  dello  stesso  Sardigliano.  Alla  fine  del  mese,  le 
differenze  ascendevano  a  cifre  enormi;  il  banchiere  pensò 
di  liquidare,  per  limitare  la  perdita  ad  una  cifra  determi- 
nata. Ma  egli  aveva  ormai  abboccato  l'amo;  Sardigliano 
gli  assicurò  che  T  affare  sarebbe  ripreso  e  cojidotto  a 
buon  porto,  e  che  il  ministero  Farini  si  lascerebbe  con- 
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vincere,  per  cui  vi  sarebbe  un  nuovo  rialzo  sulle  azioni. 
L' importante  era  di  evitare  il  panico.  E  concluse  con 
queste  parole  : 

—  Ho  serbate  le  mie,  lei  serbi  le  sue. 

Dalraazzo,  convinto,  si  era  fatto  riportare.  Ma  ogni 
liquidazione  si  chiudeva  con  differenze  sempre  più  gravi, 
e  più  disastrose.  Il  banchiere  si  trovava  imbarazzato. 
Aveva  immobilizzati  due  milioni  e  mezzo  neir  impresa, 
e  gli  era  impossibile  di  riavere  quei  fondi.  Ben  è  vero 
che  la  sua  ditta  godeva  di  molto  credito  e  che  egli 
avrebbe  potuto  rivolgersi,  senza  timore  di  incontrare 
alcun  rifiuto,  ai  banchieri  colleghi  Ilalloni,  Servani  ed 
altri.  Ma  l'orgoglio  di  casta  lo  trattenne;  ei  non  era 
disposto  a  palesare  la  propria  situazione,  a  confessare 
le  proprie  imprudenze.  Nel  suo  circolo  egli  aveva  sempre 
goduto  di  una  specie  di  supremazia,  a  cui  non  gli  reg- 
geva l'animo  di  rinunciare.  Identiche  ragioni  gì' impe- 
divano di  ricorrere  alla  Banca  Nazionale.  In  quanto  a 
Sardigliano  ed  alla  Cassa  di  Credito,  per  nulla  al  mondo 
egli  avrebbe  acconsentito  di  metterli  al  corrente  delle 
difficoltà  che  attraversava.  Finché  fu  possibile,  egli  lottò 
da  solo,  con  abili  ripieghi,  ma  le  condizioni  non  miglio- 
rando e  le  liquidazioni  mensili  succedendosi  sempre  più 
disastrose,  ei  sentì  finalmente  la  necessità  di  chiedere 
un  prestito.  Escluso  il  ceto  bancario,  rimaneva  l'alto 
commercio.  Dalmazzo  pensò  ai  fratelli  Carpinete,  che 
primeggiavano  tra  i  negozianti  torinesi  ed  avevano  fama 
di  ricchissimi.  Un  tempo  egli  aveva  reso  loro  qualche 
servigio. 

Il  signor  Ernesto,  il  consigliere  municipale,  accolse 
il  banchiere  con  la  deferenza  dovuta  alla  diversità 
della  loro  respettiva  posizione  nella  gerarchia  sociale. 
Si  mostrò  perfino  sorpreso  dell'onore  che  il  banchiere 
gli  faceva  con  la  sua  visita.  Questo  contegno  rispettoso 
mise  dapprima  Dalmazzo  a  disagio;  egli  non  aveva  la 
sua  sicurezza  abituale,  e  tirava  nervosamente  il  pizzo 
alla  Napoleone  III,  che  gli  ornava  il  mento.  Finalmente 
si  decise  ad  esporre  lo  scopo  della  sua  visita  e  cominciò 
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dall' enumerare  le  varie  imprese  industriali,  alle  quali 
la  sua  casa  aveva  dato  valido  aiuto.  Era  parimente  allo 
scopo  di  favorire  il  commercio  piemontese,  che  la  ditta 
Dalmazzo  aveva  immobilizzato  più  di  due  milioni  nel- 
r  impresa  del  canale.  Ora,  si  lusingava  che  i  negozianti 
di  Torino  l' avrebbero,  in  cambio,  aiutato  a  superare 
una  crisi  momentanea.  Immensa  fu  la  sofferenza  di 
Dalmazzo  nel  formulare  questa  richiesta.  Naturalmente 
le  garanzie  sarebbero  di  prim'  ordine.  E  si  fermò. 

Il  maggiore  dei  Carpineto  aveva  ascoltato  impassi- 
bile. Il  suo  contegno  era  sempre  rispettoso;  ma  quando 
Ijrese  la  parola  per  rispondere,  il  suono  della  sua  voce 
aveva  forse  una  sfumatura  un  ijo'  più  famigliare.  La 
ditta  Carpineto  sarebbe  stata  onoratissima  di  rendere 
un  servigio  alla  banca  Dalmazzo.  Sventuratamente,  —  e 
qui  il  cavalier  Ernesto  esitò  come  quando  si  è  obbligati 
a  fare  una  penosa  confidenza,  —  il  commercio  delle  stoffe 
essendo  in  crisi,  la  loro  ditta  pure  aveva  dovuto  ideare 
una  combinazione....  Oggi,  il  banchiere  Servani  era  il 
loro  socio  accomandante,  per  somme  così  rilevanti,  che 
la  casa  Carpineto  non  avrebbe  potuto  assumere  impegni 
di  sorta,  senza  prima  consultarsi  con  lui.  Ma  il  signor 
Ernesto  si  dichiarava  pronto  a  interpellarlo,  e  senza 
dubbio.... 

Dalmazzo  l' interruppe  bruscamente. 

—  No,  no,  vi  ringrazio,  Carpineto.  È  impossibile, 
Servani  sarebbe  sorpreso  che  io  gli  facessi  parlare  da 
un  terzo. 

E  il  banchiere  si  alzò.  Allora  il  signor  Ernesto,  vi- 
sto che  r  accomandante  era  uno  spauracchio  efficace, 
ebbe  la  cortesia  d' insistere. 

—  Ben  inteso  è  la  nostra  ditta  che  farebbe  il  pre- 
stito, e  non  la  banca  Servani.  Mi  lasci  provare.... 

Ma  Dalmazzo  si  ritirò  impettito,  un  po'  asciutto, 
facendo  inconsciamente  sentire,  nelle  sue  maniere  di- 
verse da  quelle  tenute  in  principio,  tutta  la  differenza 
sociale  esistente  fra  lui  ed  il  negoziante  di  stoffe. 

—  Non  ne  i)arliamo  più.  Mi  sistemei'ò  aUriiiionti. 
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Parlava  con  accento  disinvolto  ;  ma,  scendendo  la 
scala,  non  distingueva  chiaramente  i  gradini.  Con  la 
vendita  del  suo  possesso  nel  Canavese  egli  potrebbe, 
ancora  per  questo  mese,  togliersi  d'impiccio;  ma  nel 
mese  successivo?  Chiuse  gli  occhi  per  non  vedere  l'av- 
venire. Come?  la  casa  Dalmazzo!...  Un  brivido  lo  scosse. 
Pensò  al  padre,  pensò  al  nonno,  il  quale  aveva  cac- 
ciato via  a  frustate  dal  suo  ufficio  un  fornitore  degli 
eserciti  napoleonici  per  aver  osato  offrirgli  un  affare 
soverchiamente  lucroso.  Benché  ignorasse  ancora  le 
manovre  fatte  da  Sardigliano  in  borsa  a  spese  sue, 
il  banchiere  cominciava  a  perdere  fiducia  nel  suo  con- 
sigliere. Vari  incidenti  l'avevano  messo  in  sospetto,  of- 
fendendo la  sua  innata  probità,  i  suoi  scrupoli  d'uomo 
onesto  e  la  correttezza  delle  sue  abitudini.  Sentiva  aleg- 
giare intorno  a  sé  qualche  cosa  di  equivoco,  e  l' umilia- 
zione di  trovarsi  in  così  dubbia  compagnia  accresceva 
in  lui  il  terrore  dell'  imminente  rovina. 

Rientrando  in  casa,  Dalmazzo  incontrò  ncU'  antica- 
mera il  parrucchiere  di  sua  moglie,  e  si  ricordò  allora 
che  era  serata  di  ballo  all'  Accademia  Filarmonica. 
Si  sentì  venir  meno,  ma  non  cercò,  neppur  per  sogno, 
di  sottrarsi  a  quest'  obbligo.  Come  uno  dei  fondatori 
dell'Accademia,  egli  non  aveva  mai  mancato  ad  una 
delle  feste  che  vi  si  davano.  Doveva,  fino  all'ultimo,  di- 
mostrarsi imperturbato.  Il  disgraziato  si  ricompose  una 
fronte  serena  di  banchiere  prosperoso,  che  conduce  la 
moglie  in  società,  e  andarono  insieme  al  ballo. 

I  ricevimenti  all'Accademia  Filarmonica  erano  in 
Torino  molto  frequentati  :  essi  riunivano  la  nobiltà  e 
r  alta  borghesia.  In  quei  salotti,  bianco  e  oro,  illumi- 
nati a  candele,  nei  quali  risaltavano  i  minimi  dettagli 
delle  foilettes,  le  signore  alla  moda  rivaleggiavano  l'una 
con  l' altra  per  sfoggio  di  eleganza.  Vi  convenivano  tutte 
le  ricche  Piemontesi  della  borghesia.  La  signora  Ral- 
loni,  in  abito  di  amoerre  rosa  vivo,  con  una  vera  co- 
stellazione di  diamanti  sul  petto,  sembrava  aver  svali- 
giato un  negozio  di  gioielliere;  la  piccola  signora  Servani 
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scompariva  sotto  .gale  in  punto  d'Inghilterra,  troppo  alte 
in  proporzione  del  suo  personalino  ;  la  signora  Priora, 
leggiadrissima  in  uno  squisito  vestito  Inanco,  era  cir- 
condata dalla  sua  solita  corte  ;  la  signora  Dalmazzo, 
riccamente  e  pesantemente  vestita,  mostrava  un  viso 
placido  d' onesta  madre  di  famiglia.  Le  signore  della  no- 
biltà formavano  crocchio  a  parte,  scambiando  però  qual- 
che parola  cortese  con  le  borghesi  di  loro  conoscenza. 
La  marchesa  d'Anceny  adocchiava  impertinentemente 
tutte  quelle  che  passavano  a  portata  del  suo  occhia- 
lino. Parvisani,  uno  dei  membri  della  commissione  del 
ballo,  le  stava  dintorno  premurosamente,  approfittando 
dell'  assenza  di  Nervasco  per  farle  più  attivamente  la 
corte. 

Scarse  erano  le  signorine;  in  quell'epoca  esse  ave- 
vano una  parte  pressoché  insignificante  nella  vita  mon- 
dana, e  non  accorrevano  in  gran  numero  che  nelle 
riunioni  strettamente  famigliari.  Ej^pure  nei  balli  del- 
l'Accademia Filarmonica  non  interveniva  che  una  so- 
cietà sceltissima.  Esclusa  rigorosamente  ogni  persona- 
lità un  i3o'  dubbia,  la  signora  di  Gosdorff  vi  era  stata 
ammessa  soltanto  in  grazia  delle  premure  della  lega- 
zione di  Prussia.  Livia  non  mancava  una  festa,  sebbene 
si  sentisse  isolata  in  quell'  ambiente,  in  cui  la  maggior 
parte  dei  suoi  accoliti  non  la  potevano  seguire.  Quei  sa- 
lotti, così  corretti,  non  schiudevansi  agli  Oglietti  ed  ai 
Sardigliano.  Solo  in  virtù  della  i^rotezione  di  Eicasoli, 
Cabrizzi  aveva  potuto  penetrarvi,  essendosi  poi  conti- 
nuato ad  invitarlo  per  abitudine.  I  Licusati  non  vi  ave- 
vano adito.  Questa  volta,  per  eccezione,  era  stato  loro 
mandato  un  invito,  ma  quel  cartoncino  costava  alla 
baronessa  quindici  giorni  di  duro  lavoro.  Il  circuire  i 
Brianza,  il  dare  a  credere  all'  ingenua  marchesa  che  i 
Racconigi  si  rassegnavano  all'inevitabile,  e  che  un  incon- 
tro con  Ginevra  in  terreno  neutrale  corrispondeva  al  loro 
segreto  desiderio,  non  era  stata  cosa  facile.  Ma  siccome 
il  mentire  sfrontatamente  cagionava  a  Livia  una  specie 
di  piacere,  ella  finì  per  riuscire  nell'  intento.  Dopo  qual- 
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elio  resistenza,  la  signora  Brianza,  non  essendo  in  grado 
di  toner  tosta  ad  una  avversaria  della  sua  forza,  aveva 
fìnalnicnto  consentito  a  scrivere  al  presidente  dell'Acca- 
dcmia.  Il  comitato  fu  molto  imbarazzato  ;  ma  come  op- 
porre un  rifiuto  alla  moglie  di  Lodovico  Brianza  V  L' in- 
vito fu  mandato. 

Quando  Silvia  e  Ginevra  penetrarono  nelle  sale  che, 
per  la  prima  volta,  si  aprivano  loro  dinanzi,  un  leg- 
giero mormorio  di  sorpresa,  di  curiosità  e  d' ammira- 
zione passò  di  bocca  in  bocca.  La  signora  Licusati  si 
avanzava  calma,  serena,  senza  sospettare  che  la  sua 
presenza  in  quel  luogo  potesse  recare  meraviglia  ;  ella 
ignorava  in  modo  assoluto  gì'  intrighi,  che  si  rannoda- 
vano a  questo  invito,  naturalissimo  ai  suoi  occhi.  Sua 
figlia,  invece,  conscia  di  tutto,  durava  fatica  a  vincere 
la  propria  commozione,  mista  di  trionfo  e  di  amarezza. 

—  Sei  molto  bella  questa  sera,  le  mormorò  all'  orec- 
chio la  signora  di  Gosdorff.  Cerca  di  maneggiarti  abil- 
mente. 

—  Maneggiarmi  abilmente  ?  rispose  Ginevra,  punta 
nel  suo  orgoglio.  Non  mi  piacciono  i  maneggi.  E  poi, 
vale  la  j)ena  ? 

—  Guarda,  guarda  so  vale  la  pena!  esclamò  Livia, 
accennando  la  signora  di  Piacconigi  che  entrava  con 
Nicoletta. 

Il  presidente  della  società  si  era  precipitato  ad  offrire 
il  suo  braccio  alla  marchesa  con  rispettosa  deferenza, 
conducendola  al  sofà  d' onore,  nel  centro  della  gran  sala. 
Uomini,  donne,  si  affollavano  intorno  a  lei  per  salutarla. 

—  Hai  veduto  ?  domandò  Livia  semplicemente. 

—  Ho  visto  !  replicò  Ginevra  a  denti  stretti. 

Infatti,  ciò  valeva  più  e  meglio  che  1'  essere  con- 
tessa Ossoboni  di  Novara.  Ma  il  protetto  di  padre  Mon- 
talveto  aveva  un  linguaggio  lusingatore,  faceva  bril- 
lare dinanzi  alla  giovinetta  il  gran  successo  che  la  sua 
bellezza  le  assicurerebbe  nel  mondo  quando  fosse  mari- 
tata e  libera  ;  egli  solleticava  sapientemente  la  sua  va- 
nità e  si  faceva  umile  per  adorarla,  mentre  Giorgio  di 
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Racconigi,  debole,  incerto,  quasi  vergognandosi  di  lei,  mo- 
strava un  cuore  perplesso.  Certo  l'ufficiale  d'artiglieria 
le  piaceva  assai  più  dell'  allievo  dei  gesuiti  ;  ma,  nella 
figlia  di  Licusati,  1'  amor  proprio  ferito  faceva  tacere  il 
sentimento.  In  altri  momenti,  1'  ambizione  di  doventar 
marcbesa  di  Racconigi  ripigliava  il  sopravvento  ed  era 
disposta  a  soffocare  le  suscettibilità  del  suo  orgoglio. 

Stimolata  dalle  parole  di  Livia,  Ginevra  cercò  con 
gli  ocelli  Giorgio.  Lo  vide  in  un  gruppo  di  giovanotti; 
ma  egli  voltava  altrove  il  capo,  per  non  incontrare  lo 
sguardo  di  lei.  Il  credito  di  Ossoboni  migliorò  all'  istante. 

L'inattesa  presenza  dei  Licusati  a  questo  ballo,  al 
quale  erano  intervenuti  pure  i  genitori  di  Giorgio,  imba- 
razzava assai  quest'ultimo.  Egli  credette  trattarsi  d'uno 
strattagemma,  combinato  per  vincergli  la  mano,  e  se 
ne  irritò.  Di  giorno  in  giorno  la  sua  posizione  si  faceva 
più  difficile,  l'anno  di  dilazione  era  scaduto,  e  quotidiana- 
mente egli  si  aspettava  di  essere  interpellato  da  Licusati. 
Gli  mancavano,  tanto  la  forza  di  rompere  il  suo  tacito 
fidanzamento,  quanto  1'  energia  di  dichiarare  al  vecchio 
marchese  che  avrebbe  fatto  a  meno  del  suo  consenso. 
L' episodio  di  Paola  1'  aveva  in  parte  distolto  da  Gine- 
vra, e  i  primi  palpiti  del  suo  amore  per  la  giovanetta 
si  erano  attutiti.  Anche  il  ricordo  della  x^i'opria  con- 
dotta verso  Paola  di  Cervara  gli  causava  un  penoso 
imbarazzo,  che,  momentaneamente,  lo  disgustava  delle 
donne,  dell'amore,  di  tutti,  e  perfino  di  sé  stesso. 

Ma  se  egli  evitava  di  guardare  le  Licusati,  non  così 
i  suoi  compagni  ne  seguivano  l' esempio.  La  maggior 
parte  di  essi,  ignorando  i  di  lui  rapporti  con  Ginevra, 
manifestavano  liberamente  la  loro  ammirazione. 

—  Corpo  di  bacco,  che  bicchiere  di  sciampagna  ! 
esclamò  Casanera  che,  malgrado  i  suoi  doppi  amori, 
aveva  1'  occhio  aperto  su  tutte  le  belle  donne. 

—  Peccato  che  per  bere  il  vino  si  debba  pure  pren- 
dere la  coppa  !  replicò  Della  Riva.  Ed  abbozzando  un 
gesto,  come  se  portasse  un  bicchiere  al  labbro,  aggiunse: 
Altrimenti.... 
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E  tutti  scesero  lil)eramente  ai  dettagli  del  personale 
della  giovinetta,  con  spontanea  ma  non  perversa  ammi- 
razione. Come  tutti  i  deboli,  Giorgio  era  sommamente 
sensibile  all'opinione  altrui  ;  questi  discorsi  rialzarono  ai 
suoi  occhi  il  prestigio  di  Ginevra.  A  sua  volta,  la  guardò, 
ed  ebbe  un'impressione,  come  se  da  lungo  tempo  non 
r  avesse  più  veduta  ;  gli  parve  d' una  bellezza  nuova, 
afifascinante,  inebriante,  ed  una  subitanea  collera  si 
accese  in  lui  per  le  parole  che  udiva.  A  farle  tacere 
avrebbe  gridato  volentieri  :  <  E  mia,  appartiene  a  me 
solo  !  »  Dovè  fare  uno  sforzo  per  contenersi,  per  non 
prendersela  coi  compagni. 

S' incominciò  a  ballare.  Ginevra  rimaneva  seduta. 
Vedendola  negletta,  gli  amici  di  Giorgio  si  agitavano. 
Come  farsi  presentare  ?  Nessuno  conosceva  questi  Li- 
cusati?  I  più  intraprendenti  andarono  in  cerca  di  qual- 
cuno che  avesse  relazione  con  essi  ;  Racconigi  tacque  e 
non  offrì  i  suoi  servigi.  Egli  vide,  ad  un  tratto,  un  i)ic- 
colo  giovanotto  biondo,  dal  viso  fine  e  pallido,  dall'  in- 
sieme di  provinciale,  avvicinarsi  a  Ginevra  ed  invitarla 
a  ballare.  Spiacevolmente  sorpreso  dal  sorriso  amiche- 
vole, con  cui  la  giovanotta  l' accolse,  Giorgio  si  domandò 
chi  fosse  quel  farfallino.  Egli  non  lo  conosceva,  non 
r  aveva  mai  veduto,  mai  incontrato,  ed  il  fatto  si  spie- 
gava, perchè  Ossoboni,  obbedendo  ai  consigli  del  padre 
Montalveto,  evitava  con  cura  il  capitano  d'  artiglieria. 
Uno  scroscio  di  risa,  scoppiato  come  un  razzo  dietro 
alle  sue  spalle,  l'obbligò  a  voltarsi,  ed  egli  si  trovò  in 
faccia  della  signora  di  Gosdorff.  Anch'  essa  osservava 
Ginevra  e  Ossoboni. 

—  Chi  è  quel  personaggio  ?  le  domandò  Giorgio  senza 
neppur  salutarla. 

—  Un  rivale,  rispose  Livia. 

Il  giovane  alzò  le  spalle  con  affettata  indifferenza. 

—  Lei  mi  fa  grande  onore.  E  come  si  chiama? 

—  Il  conte  Ossoboni  di  Novara.  Lei,  caro  mio,  si  ad- 
dormenta, e  mentre  dorme.... 

Ella  non  finì  la  frase.  Giorgio  stava  per  domandare 
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spiegazioni,  ma  già  la  signora  di  Gosdorff  aveva  affer- 
rato il  braccio  di  Cabrizzi,  che  passava,  allontanandosi 
con  lui. 

—  Più  tardi,  disse  ella,  più  tardi! 

Dopo  la  partenza  di  Liiisandra,  Livia  si  era  di  nuovo 
aspramente  applicata  alla  riuscita  del  matrimonio  Li- 
cusati  Racconigi.  Ora,  che  ella  aveva  sparate  le  sue  ul- 
time cartucce,  le  sue  facoltà  miravano  al  conseguimento 
di  un  unico  obbietto  :  vendetta  e  rivincita.  Subito  ella  co- 
minciò col  rimproverare  a  Cabrizzi  la  sua  flemma,  la  sua 
mancanza  di  zelo.  Egli  trascurava  completamente  il  pa- 
dre Montalveto  ;  essa  era  certa  eh'  egli  non  aveva  tentato 
di  prenderlo  all'amo  delle  segrete  negoziazioni  con  Roma. 

—  A  che  prò?  rispose  Cabrizzi.  Egli  si  ride  di  noi, 
gliel'ho  già  detto.  Da  questo  lato,  non  vi  è  nulla  da  fare. 

Per  il  Toscano  la  questione  era  esaurita.  Egli  capiva 
che  lo  scopo,  per  il  quale  aveva  lavorato,  era  inafferra- 
bile :  il  tentare  d' ottenere  Paola  equivaleva  al  cercar 
di  ricuperare  la  perduta  innocenza  della  propria  in- 
fanzia. Ed  egli  non  si  accaniva  mai  appresso  alle  cause 
perdute. 

Ma  non  gli  tornava  conto  che  la  signora  di  Gosdorff 
si  accorgesse  della  sua  indifferenza,  e  perciò  la  lusingò 
con  parole  melliflue  onde  addormentarne  la  perspicacia. 

—  Che  buon  direttore  di  scena  ella  sarebbe!  diss'egli. 
Ha  osservata  la  signora  di  Racconigi,  quando  ha  veduti 
i  Licusati  ?  Pregiudizi  secolari  hanno  fiammeggiato  nei 
suoi  pallidi  occhi.  Ecco,  guardi,  quella  fiamma  non  è 
ancor  spenta. 

Infatti,  la  marchesa  Anna  Maria,  seduta  accanto  a 
suo  fratello  La  Perosa,  gli  parlava  piano,  con  insolita 
animazione,  mentre  il  suo  sguardo  seguiva,  attraverso 
la  sala,  Ginevra  Licusati,  che  ballava  con  Ossoboni. 

—  Vedi,  sembra  che  vada  bene,  lì  padre  Montal- 
veto aveva  ragione,  il  suo  protetto  fa  progressi.... 

—  Ma  sei  tu  sicura  di  Montalveto  ?  domandò  La  Po- 
rosa. Non  comprendo  quale  interesse  lo  spinga  ;  di  so- 
lito, i  gesuiti.... 
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—  Tu  parli  come  Emanuele.  Certamente  egli  ha  un 
interesse,  1'  ordine  deve  crearsi  delle  relazioni  col  par- 
tito liberale  del  Mezzogiorno.... 

—  Tuttavia,  non  fidarti  troppo. 

—  Non  credere  eli'  io  sia  tranquilla,  sospirò  la  mar- 
chesa. Guarda  !  osserva  Giorgio,  i  suoi  occhi  non  abban- 
donano un  istante  hi  ragazza. 

—  E  mi  pare  che  abbia  anche  ragione!  esclamò  il 
colonnello.  Essa  farebbe  girare  la  testa  a  più  di  un 
saggio.  Che  carni!  che  personale! 

La  marchesa  alzò  le  spalle  e,  corrugando  le  soprac- 
ciglia, disse  con  impazienza: 

—  Siete  tutti  compagni  ! 

I  suoi  occhi  pallidi  seguivano  sempre  Ginevra.  Ella 
riprese  : 

—  E"  che  contegno  !  Noji  vedi  come  balla,  abbando- 
nata sulla  spalla  del  suo  cavaliere? 

—  Ti  pare?  rispose  distrattamente  La  Perosa. 
La  marchesa  si  voltò  verso  il  fratello. 

—  Ma  chi  guardi  dunque  ? 

Per  quanto  colonnello.  La  Perosa  arrossì  leggermente. 
Maria  di  Valsusa  ballava  con  Framura  e  questo  spet- 
tacolo l'assorbiva.  Non  la  si  poteva  certo  tacciare  di 
svenevolezza,  quella  lì!  Ella  si  piegava  alla  stretta  del 
ballerino  con  mala  grazia  evidente.  La  Perosa  fu  preso 
dal  desiderio  di  provare  se,  anche  con  lui,  ella  si  sa- 
sebbe  mantenuta  così  rigida,  e  non  udiva  quindi  più 
che  in  modo  vago  le  parole  della  sorella.  Nicoletta,  pas- 
sando a  braccio  d'Alemanni,  il  miglior  ballerino  di  To- 
rino, fece  deviare  la  conversazione.  Pieghevole,  graziosa 
e  corretta  ad  un  tempo,  ella  danzava  mirabilmente,  con 
grazia  e  dignità.  La  marchesa  di  Racconigi,  dimenti- 
cando Ginevra,  guardava  sua  figlia  con  fierezza. 

Chinandosi,  disse  nell'orecchio  al  fratello: 

—  Essa  ha  rifiutato  ancora  un'  altra  domanda  di 
matrimonio. 

—  E  di  chi  ? 

—  Del  principe  Mantovani. 
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—  Mantovani  ?  uno  splendido  partito  !  Per  quale 
motivo  V 

—  Sai  bene....  sempre  lo  stesso. 

E  la  marchesa  Anna  Maria  sospirò.  La  Perosa  ebbe 
un  gesto  d' impazienza. 

—  Ma  guel  ragazzo  se  ne  va  al  diavolo.  Egli  corre 
tutte  le  bische  della  città.  Nicoletta  ne  è  informata? 

—  Come  noi,  ma  vuole  salvarlo.... 

—  Salvarlo  ?  Una  sola  cosa  potrebbe  salvarlo,  una 
buona  guerra.  E  ciò  farebbe  bene  a  tutti  noi,  disse  La 
Perosa  alzandosi. 

Egli  scosse  le  sue  lunghe  gambe,  come  se  sentisse, 
egli  pure,  il  bisogno  di  sgranchirsi,  di  sottrarsi  alla  vita 
d'  ozio.  Passando  nel  salotto  vicino,  s' incontrò  nella  si- 
gnora di  Sannoy  e  Lanneval.  La  Perosa  si  vantava  di 
possedere  molta  perspicacia  :  «  Ci  siamo  !  »  disse  fra 
sé,  guardando  il  volto  della  principessa.  Tosto  dopo,  in- 
contrò Margherita  di  San  Remigi  a  braccio  di  Casa- 
nera.  «  Benone  !  »  balbettò  egli  ancora  fra  i  denti,  ma 
non  sviluppò  maggiormente  il  beffardo  pensiero,  trat- 
tenuto dal  sentimento  delle  circostanze.  Margherita  era 
un  poco  sua  proprietà,  egli  aveva  il  dovere  di  sentirsi 
offeso.  Eppure,  non  gli  riesciva  di  esserlo,  non  provava 
alcuna  collera,  nuli'  altro  che  una  specie  di  sollievo. 
D'altra  parte,  egli  si  domandava  se  era  fondato  il  suo 
sospetto.  Egli  non  ardì  di  crederlo  e,  alzando  le  spalle, 
continuò  la  sua  via,  sentendo  vagamente  intorno  al  collo 
un'  impressione  come  di  catena  che  lo  stringesse.  Due 
volte  egli  scosse  la  testa,  come  fa  il  cane  infastidito  dal 
collare,  e  due  volte,  come  il  cane  stesso,  sentendo  il 
guinzaglio  ancora  solido,  si  rassegnò. 

Il  ballo  era  al  colmo  del  brio.  Una  febbre  di  piacere  ani- 
mava tutti  gli  occhi,  illuminava  i  volti,  accelerava  i  mo- 
vimenti, vibrava  nelle  voci,  sembrava  ripercuotersi  negli 
strumenti  musicali,  acuendo  jìcrfino  il  pi-ofumo  dei  fiori. 
Il  valzer  pareva  ormai  un  volo  vertiginoso.  Quando  l'or- 
chestra tacque,  i  nervi  tesi  si  rilassarono,  gli  occhi  illan- 
guiditi s' incrociarono,  le  mani  si  strinsero  furtivamente. 
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I  suoni  secchi  e  squillanti  delle  prime  battute  ci'  una 
quadriglia  vennero  a  scomporre  le  coppie  che  erano  riu- 
scite ad  isolarsi,  dovendo  gli  uomini  andare  in  cerca  delle 
ballerine,  impegnate  per  la  nuova  danza.  Vittorio  di  Val- 
susa  ofìrì  il  braccio  a  Nicoletta;  malgrado  la  freddezza 
delle  rispettive  famiglie,  essi  erano  rimasti  buoni  com- 
pagni. Negli  occhi  della  giovinetta  vedovasi  un  velo  di 
tristezza.  ^lercenasco  non  le  aveva  ancora  parlato  ;  del 
resto  egli  non  s'  occupava  di  alcuna  donna,  vagando, 
con  aria  annoiata,  da  una  porta  all'  altra.  Egli  si  fermò 
un  istante,  appoggiato  alla  parete,  in  faccia  a  Nicoletta. 
Essa  potè  osservare  il  suo  viso  diventato  scarno,  gli  oc- 
chi infossati,  1'  espressione  smarrita  ;  non  assomigliava 
più  al  bel  Filiberto  d'  altri  tempi.  Qualche  parola,  pro- 
nunciata dietro  a  lei,  nel  vano  d'  una  finestra,  la  fece 
voltarsi.  Vide  due  uomini,  che  non  conosceva,  i  quali 
stavano  discorrendo:  erano  Ralloni  e  Servani. 

—  Ha  ipotecato  il  palazzo  di  Torino,  diceva  uno  di 
essi,  ed  ora  è  in  mano  degli  usurai. 

—  Lo  so,  lo  so,  rispose  1'  altro.  E  il  castello  di  Mer- 
cenasco  e  tutte  le  terre  sfumeranno  come  il  resto.  Gli 
do  sei  mesi  di  tempo,  al  modo  che  corre.... 

Vittorio  di  Valsusa,  distratto  da  un  dettaglio  d'  uni- 
forme, essendo  il  colletto  di  un  tenente  del  suo  reggi- 
mento d' una  altezza  diversa  di  quella  regolamentare, 
non  aveva  badato  alle  parole  dei  due  banchieri.  Quando 
si  volse  verso  Nicoletta,  offrendole  la  mano  per  un 
avant-deux,  la  vide  bianca  come  il  suo  vestito. 

—  Che  cosa  ha  ?  le  domandò. 
-Io? 

—  Sì,  il  suo  viso  è  completamente  caml)iato. 

—  Un  momento  di  debolezza,  fa  tanto  caldo  !  Ma  è 
già  passato. 

Ed  un  sorriso,  di  cui  egli  non  intese  l'eroismo,  rese 
al  volto  della  giovanotta  l' abituale  serenità.  Ad  ogni 
nuovo  colpo,  si  consolidava  nel  suo  cuore  la  risoluzione 
di  salvare  Mercenasco,  e  ciò  le  infondeva  sicurezza, 
quasi  tranquillità,  noli'  attesa  e  nell'  azione. 
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In  faccia  a  loro,  la  signora  di  Sannoy  ballava  con 
LaPerosa;  l'intrecciarsi  delle  figure  l'avvicinava  qualche 
volta  a  Nicoletta.  Kaggiante,  inebriata,  Elena  sembi-ava 
come  in  un  delirio  di  felicità.  La  giovanetta  la  guardava 
e  capiva  :  quella  gioia  era  formata  dalla  disgrazia  altrui. 

Gli  occhi  della  signorina  di  Racconigi  cercarono  nuo- 
vamente Mercenasco.  Anche  il  giovane,  appoggiato  a  un 
battente,  osservava  i  gesti  e  l'atteggiamento  di  Elena. 
Un  sorriso  così  amaro  contraeva  la  sua  bocca,  che  Ni- 
coletta ne  provò  pietà,  tanto  ella  lo  amava. 

Terminata  la  quadriglia,  Mercenasco  si  scostò  dal- 
l' uscio  0  si  mosse,  come  per  andarsene  ;  aveva  il  viso 
cupo  dell'  uomo,  che,  per  dimenticare,  è  pronto  a  com- 
mettere qualsiasi  follia.  Nicoletta  sentì  un  irresistibile 
impulso.  Invece  di  fare,  secondo  l'uso  dell'epoca,  il  giro 
della  sala  a  braccio  del  suo  ballerino,  lo  lasciò  brusca- 
mente dicendogli  :  «  Scusi,  Vittorio,  le  spiegherò  più 
tardi,  »  e  passò  nella  sala  attigua,  nella  quale  Mercena- 
sco si  trovava  ancora,  fermato  dalla  folla.  La  giova- 
netta andò  direttamente  a  lui: 

—  Filiberto,  disse  ella  con  voce  ferma,  mi  renda  un 
servigio. 

—  Fortunato,  se  posso  farlo. 

Egli  s' inchinò  con  aria  compassata  e  sguardo  inter- 
rogatore. Nicoletta  sorrise  : 

—  Oh  !  è  una  cosa  molto  semi)lice.  Avevo  impegnato 
il  cotillon  da  lungo  tempo.... 

—  Ciò  le  accade  sempre,  rispose  egli  cortesemente. 

—  Ed  ho  dovuto  rifiutare  l' invito  di  tutti  quelli  che 
me  lo  hanno  chiesto  dopo. 

—  Non  vedo  in  che  cosa.... 

—  Aspetti,  ora  capirà.  Il  mio  cavaliere  non  è  venuto 
al  ballo. 

Il  cavaliere  era  Mantovani,  il  pretendente  rifiutato. 
Ella  riprese  sottovoce,  quasi  timidamente  : 

—  Vuole  sostituirlo  ? 

—  Si  figuri  !  con  piacere,  rispose  Filiberto,  sorpreso, 
quanto  seccato. 
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Ma  la  sorpresa  era  ancora  maggiore  della  noia  inat- 
tesa. Certo  la  loro  amicizia  d'infanzia  autorizzava  la  si- 
gnorina di  Racconigi  a  procedere  con  tanta  famigliarità; 
d'altronde  ella  era  così  ricercata  nei  balli,  che  un  suo 
invito  costituiva  un  favore.  Però,  Mercenasco  non  si  spie- 
gava l'attuale  sua  iniziativa;  quel  modo  di  procedere  era 
così  contrario  al  contegno,  per  solito  riserbato,  della  gio- 
vanetta.  Dimenticando  le  sue  personali  preoccupazioni, 
egli  si  chinò  curiosamente  verso  di  lei.  I  loro  sguardi 
s' incrociarono.  Quelli  di  Nicoletta  erano  così  diritti,  così 
fermi,  così  puri,  che  Filiberto,  vagamente  turbato,  abbassò 
i  propri  occhi.  Quando  li  rialzò,  ella  si  era  allontanata, 
pensando  fra  sé  :  «  Almeno  questa  notte  non  giuocherà  !  > 

A  qualche  passo  da  loro,  Favaio,  nascosto  da  una 
portiera,  aveva  tutto  osservato,  tutto  udito  e  si  era 
divertito  della  piccola  scena.  Che  casta  sicurezza!  che 
dolce  dignità  !  Se  questo  imbecille  di  Mercenasco  non 
apriva  gli  occhi....  Mentre  stava  così  pensando,  vide  la 
principessa  di  Sannoy  avanzarsi  ondeggiante,  col  sorriso 
sulle  labbra  ;  anch'  essa  aveva  notato,  durante  la  qua- 
driglia, il  viso  contratto  di  Filiberto,  e,  siccome  la  pro- 
pria felicità  r  inteneriva  e  le  addolciva  il  carattere, 
si  era  sentita  presa  dal  desiderio  di  riconciliarsi  con 
lui,  di  consolarlo.  Salutando  a  destra  e  sinistra  con  la 
sua  grazia  provocante,  ella  si  avvicinava  a  Mercenasco. 
Favaio  s' ingannò  sulle  intenzioni  di  Elena  e  credette 
che,  insaziabile,  ella  volesse  continuare  il  suo  giuoco 
crudele.  Cedendo  allo  sdegno  e  ad  una  mossa  impul- 
siva, del  tutto  contraria  alla  sua  indole,  il  Veneziano 
fermò  la  signora  di  Sannoy  al  passo,  dicendole  : 

—  Principessa,  lei  è  sola,  si  degni  prendere  il  mio 
braccio.  Ho  delle  cose  importanti  da  dirle.... 

Però,  non  sapendo  come  cominciare,  la  bombardò 
di  complimenti  sulla  sua  toilette,  sulla  sua  grazia  e  bel- 
lezza. Elena,  ironica,  l' interruppe  : 

—  Scusi,  non  è  per  farmi  dei  complimenti  che  lei 
mi  ha  fermata  V 

-No. 
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—  Allora  percliè  ? 

—  Per  impedirle  di  commettere  una  cattiva  azione. 
Ed  immergendosi  disperatamente  nel  tema,  Favaio 

cominciò  una  carica  a  fondo  contro  le  donne  civette 
che  predano,  bruciano,  saccheggiano  i  cuori  e  le  vite. 
Scendendo  poi  dalle  generalità  ai  casi  particolari,  egli 
parlò  di  Mercenasco,  di  ciò  che  era  stato  in  altri  tempi, 
di  ciò  che  era  oggi,  del  patrimonio  che  dilapidava  al 
giuoco,  della  sua  salute  che  distruggeva,  del  suo  buon 
nome  che  comprometteva.  La  signora  di  Sannoy  ascol- 
tava stupefatta.  Come  ?  Favale  si  riscaldava  tanto  per 
gli  altri  !  Ella  era  così  divertita  da  questa  inattesa  tra- 
sformazione, che  dimenticava  di  ribellarsi  ai  colpi  di 
scudiscio  con  cui,  indirettamente,  egli  la  sferzava.  D'al- 
tronde, ella  si  sentiva  troppo  felice  per  adontarsi  di 
qualsiasi  cosa.  La  gioia  dell'  animo  l' indusse  perfino 
ad  un  impulso  generoso. 

—  Ma  bisogna  salvarlo,  ella  esclamò,  lo  voglio  sal- 


vare 


—  Lifatti,  non  vi  è  tempo  da  perdere,  rispose  bru- 
scamente Favale.  Li  pochi  mesi  egli  ha  distrutto  tutto 
un  patrimonio. 

—  Ma  la  colpa  è  forse  mia?  domandò  la  principessa. 
Se  giuoca  è  a  causa.... 

—  Sì  !  proprio  causa  di  lei.  Filiberto  non  può  sop- 
portare le  sconfitte  ;  immancabilmente  commette  qual- 
che pazzia. 

—  Che  cosa  debbo  fare  per  riparare?  domandò  Elena 
umilmente.  Su,  mi  consigli,  che  cosa  debbo  fare  ? 

—  Lei  ?  niente,  ma  lasci  fare  gli  altri. 

—  Quali  altri? 

Favale  designò  Nicoletta,  che  attraversava  la  sala 
a  braccio  di  suo  padre. 

—  Ah  !  fece  la  signora  di  Sannoy. 

Ella  si  rammentava  le  impressioni  ricevute,  la  sera 
in  cui  Nicoletta  aveva  desinato  in  casa  sua  con  Chialcsa. 
Ma  nelle  susseguenti  angosce  quelle  impressioni  si  erano 
cancellate  dalla  sua  memoria. 
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—  Nicoletta  Tania  fin  da  bambina,  riprese  Favale,  e 
la  sua  è  l'unica  mano  die  lo  possa  rimettere  in  equilibrio. 

—  Ed  essa  ò  informata  V...  domandò  la  principessa. 

—  Sa  tutto. 

—  Allora  deve  odiarmi  V 

—  Odiare  è  una  parola  grossa,  ma,  certo,  con  le  sue 
idee.... 

Favale  si  fermò.  Elena  completò  mentalmente  la 
frase,  e  l' espressione  del  suo  viso  s' indurì. 

La  sua  invadente  personalità  riprendeva  il  soprav- 
vento, ella  non  tollerava  che  qualcuno  non  subisse  il 
suo  prestigio,  e  l' idea  d'  essere  criticata  e  disprezzata 
le  riusciva  insopportabile. 

—  Oh  !  le  conosco  le  gelosie  delle  ragazzetto  !  Sono 
feroci. 

—  Nicoletta  non  è  una  ragazzetta,  è  una  donna  equa 
e  ponderata. 

—  Una  donna  superiore,  allora  '? 

—  Precisamente. 

Però  Favale,  accorgendosi  che  perdeva  terreno,  fece 
uno  sforzo  per  riparare  alla  falsa  mossa. 

—  Ho  avuto  torto,  disse  egli,  di  toccare  un  soggetto 
delicato.  Me  ne  rendo  conto  troppo  tardi.  Credevo  che 
lei  fosse  del  tutto  indifferente.... 

—  Oh  !  del  tutto,  del  tutto  !  esclamò  Elena. 

—  Allora  non  intralci  1'  opera  di  salvezza. 

—  Stia  tranquillo,,  me  ne  lavo  le  mani. 

—  Speravo  qualche  cosa  di  meglio  da  parte  sua,  in- 
sinuò Favale. 

—  INIa  mi  ha  dotto  or  ora  che  dovevo  lasciar  fare 
gli  altri. 

—  Aiutandoli,  cara  signora,  aiutandoli.  Lei  non  è 
una  creatura  passiva. 

Creatura  passiva  ?  certo  no,  ella  non  era  tale.  E  già 
sentiva  una  novella  impressiono,  in  cui  annegavano  le 
piccole  debolezze  vanitose  della  sua  natura.  Siccome  Lan- 
neval  si  avvicinava,  essa  si  liberò  dal  braccio  di  Favale, 
dicendogli  con  un  raggiante  sorriso  mentre  s'allontanava  : 
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—  Abbia  fiducia  in  me,  faremo  due  felici. 

Il  Veneziano  la  seguì  un  momento  con  lo  sguardo. 

—  Che  strana  donna  !  egli  borbottò  fra  i  denti. 
L'  amore  le  avrebbe  forse  dato  nn  cuore  V 

Il  fruscio  di  una  sottana  di  seta  che  lo  rasentò,  inter- 
ruppe le  sue  riflessioni.  Egli  si  scansò  per  lasciar  pas- 
sare la  signora  Ralloni,  le  di  cui  gote,  infiammate  dalla 
collera,  facevano  imijallidire  la  tinta  smagliante  del  suo 
abito  color  di  rosa.  Rubiana,  pallidissimo,  le  dava  il 
braccio.  «  Ancora  un  dramma  !  »  pensò  Favale.  Il  petto, 
cosparso  da  una  costellazione  di  diamanti,  della  cocodeitc 
borghese  si  sollevava  rapidamente,  ed  ella  parlava  sotto- 
voce e  con  agitazione  nell'orecchio  del  giovane  ufficiale, 

—  Sento  che  sto  per  avere  una  crisi  di  nervi.  Presto, 
mi  conduca  via. 

—  Cerchi  di  calmarsi,  rispondeva  Rubiana. 

—  Se  non  parlassi,  sarebbe  peggio  !  riprese  la  si- 
gnora Ralloni,  ed  aggiunse  con  tono  sentimentale  : 

—  Con  lei  posso  sfogarmi,  lei  è  un  amico,  sa  tutto, 
ed  ha  veduto  molte  cose,  non  è  vero? 

—  Mio  Dio  I  sì....  ho  vedute  molte  cose,  rispose  Ru- 
l)iana  seccato. 

—  Allora  ha  capito  ? 

Ed  ella  sospirò  rumorosamente. 

—  Naturalmente  ho  capito,  disse  il  giovane  sempre 
più  noiato.  Ma  poco  fa,  j)rcndendo  il  mio  braccio,  lei 
ha  pronunciato  un  nome.... 

—  Quello  di  Casanera? 

—  No,  un  altro.... 

La  voce  di  Rubiana  tremava  leggermente. 

—  Quello  della  contessa  di  San  Remigi  ? 
Egli  fece  cenno  di  sì  col  capo. 

—  Ed  è  naturale  che  io  lo  abbia  pronunciato,  esclamò 
tragicamente  la  signora  Ralloni.  È  dessa  la  causa  di 
tutto,  la  causa  della  mia  sventura.... 

—  Della  sua  sventura?  E  perchè?  domaiulò  molto 
agitato  l'ufficiale  di  cavalleria. 

~  Ah  !  se  sapesse  ! 
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Giunti  in  un  salottino  appartato,  la  signora  Ralloni 
incominciò  lo  sue  confidenze  :  erano  volgari,  ed  il  tono 
drammatico  con  cui  essa  si  esprimeva  le  rendeva  per- 
fino ridicole;  il  dialetto  adoperato  dall'Arianna  torinese 
contribuiva  ad  aumentarne  la  trivialità.  Essa  era  molto 
attaccata  a  Casanera,  tutti  lo  sapevano.  Eh  !  Dio  buono  ! 
aveva  anche  motivi  per  sentirsi  sicura  di  lui....  Talvolta, 
è  vero,  egli  la  metteva  in  ansietà;  era  volubile,  farfal- 
lino, e  le  sue  assiduità  presso  la  signora  di  San  Remigi 
r  avevano  spesso  adirata,  ma  sempre  aveva  saputo  rassi- 
curarla. 

Un  sorriso  triste  contrasse  la  bocca  di  Rubiana.  An- 
ch' egli  aveva  nutrito  gelosi  timori,  ma  Filippo  era  riu- 
scito a  dissiparli.  Chinato  verso  la  signora  Ralloni,  il 
tenente  di  Piemonte  Reale,  l' ascoltava  con  crescente  im- 
pazienza. Poco  gì'  importavano  le  confidenze  della  grossa 
banchiera  ;  ciò  che  lo  interessava  personalmente  era  il 
fatto,  al  quale  pareva  essere  mischiata  la  contessa  di 
San  Remigi.  Ma  la  signora  Ralloni  non  s' accorgeva  del- 
l' agitazione,  che  aveva  suscitata  ;  vivendo  fuori  dell'  in- 
timo circolo  di  Rubiana,  ignorava  eh'  egli  fosse  rivale 
di  Casanera  e,  con  la  sua  pesante,  malaccorta  mano, 
andava  toccando,  senza  esitare,  i  tasti  più  pericolosi. 

—  Sì,  egli  mi  rassicurava  sempre,  continuò  essa,  e 
vivevo  in  una  relativa  calma,  allorquando  questa  sera.... 

Una  specie  di  rantolo  troncò  la  sua  voce  dolente. 

—  Ebbese,  questa  seraV...  domandò  Rubiana  con  vio- 
lenza. 

—  Li  ho  uditi  a  darsi  del  tu  dietro  una  porta. 
L'  ufficiale  di  cavalleria  era  diventato  livido. 

—  Potre1jl)e  giurarlo  ? 

—  Sicuramente. 

Egli  si  alzò  precipitosamente  e  corse  come  un  pazzo 
fuori  dal  salottino,  lasciando  la  signora  Ralloni  inter- 
detta, attonita,  e  così  sconvolta,  che  fu  presa  da  una 
crisi  di  lagrime.... 

Il  giovanotto,  nella  sua  fretta,  urtò  La  Porosa,  che 
veniva   in    senso    inverso.   Si  scusò,  mentre  gli  spun- 


352  PARTE  QUARTA. 

lava  quasi  la  voglia  di  gridargli:  «  Sapete,  siamo  in- 
gannati ambedue,  voi  nei  vostri  diritti,  io  nelle  mie 
speranze  !  >  Il  colonnello  era  cupo.  Alberto  credette  che 
avesse  subodorato  il  vero  e  pensò  :  «  Se  non  mi  si)iccio, 
arriverà  prima  di  me.  »  Facendo  un  violento  sforzo  di 
volontà,  s'irrigidì,  si  calmò;  aveva  bisogno  di  tutte  le 
sue  facoltà  per  tracciarsi  una  linea  di  condotta,  sollecita 

e  decisiva 

Rubiana  avrebbe  potuto  risparmiarsi  la  fretta.  La  Po- 
rosa era  lungi  dal  pensare  a  Margherita  e  a  Casanera.  Ben 
altre  preoccupazioni  tormentavano  il  suo  cervello.  Egli 
aveva  appunto  lasciato  il  crocchio  delle  signore  attem- 
pate, nel  quale  la  contessa  di  Valsusa  accettava  con  diplo- 
matica discrezione  le  felicitazioni  di  amici  e  conoscenti 
per  il  fidanzamento  di  sua  figlia  col  barone  di  Framura. 

—  Nulla  di  deciso  ancora,  ella  diceva,  si  vedrà  più 
tardi. 

Ma,  nello  stesso  tempo,  lasciava  intravedere  che  il 
matrimonio  era,  in  massima,  deciso. 

La  Porosa  fremette  di  collera;  senza  riflettere,  sti- 
molato da  uno  snervante  timore,  si  mise  in  cerca  di 
Maria.  Per  qualche  tempo  non  riuscì  a  trovarla,  final- 
mente la  scorse  nella  sala  da  ballo,  a  braccio  del  piccolo 
Della  Riva.  L'orchestra  intonava  le  prime  battute  di  un 
valzer.  Il  colonnello  posò  la  sua  mano  sul  braccio  del 
giovane  e,  senza  tanti  complimenti,  gli  disse  : 

—  Mio  caro,  la  marchesa  d'Anceny  vi  cerca  da  per 
tutto.  Andate  da  lei.  Vi  prometto  di  aver  cura  della 
vostra  ballerina. 

Al  piccolo  Della  Riva  non  venne  neppure  in  mente 
di  opporre  un  rifiuto  a  La  Porosa;  questi  esercitava  una 
specie  di  prestigio  sulla  gioventù  torinese,  e  quando  co- 
mandava, tutti  obbedivano.  Appena  rimasto  solo  con  la 
giovinetta,  il  colonnello  le  domandò  bruscamente  : 

—  È  vero  che  ella  sposa  Framura  ?  Sua  madre  ne 
dà  r  annunzio. 

Il  suo  accento  era  autoritario,  ma  fece  a  Maria  l'ef- 
fetto di  una  dolcissima  carezza. 
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—  Ciò  non  sarà  nuli,  rispose  ella. 

Egli  la  guardò  fissamente  e  si  sentì  dilatare  il  cuore. 

—  Ah!  se  potessi!...  mormorò  fra  i  denti. 

Un  breve  sospiro  rassegnato  fu  la  risposta  di  Maria. 
L'  orchestra  suonava  sempre,  le  coppie  dei  ballerini  li 
urtavano  passando. 

—  Vogliamo  ballare  ?  disse  La  Perosa,  e  cinse  col  suo 
braccio  la  giovanetta. 

Essi  fecero  un  rapido  giro,  durante  il  quale  il  co- 
lonnello potè  costatare  che,  nelle  sue  braccia.  Maria  non 
mostrava  rigidezza;  ella  ansava  dolcemente,  le  sue  gote 
l)allide  si  erano  fatte  rosee....  Egli  provò  desiderio  di 
stringerla  a  sé;  per  resistere  alla  tentazione  si  fermò 
bruscamente.  Della  Riva  li  aveva  raggiunti. 

—  Ma  la  signora  d'Anceny  non  mi  cercava,  disse  il 
giovane  ingenuamente. 

La  Porosa  si  mise  a  ridere  : 

—  Ah  !  davvero,  non  vi  cercava  ?  egli  rispose,  senza 
tentare  nemmeno  di  dargli  una  spiegazione. 

Dopo  qualche  altra  battuta,  l'orchestra  tacque  ;  suc- 
cesse un  po'  d'andirivieni  nei  salotti,  le  porte  della  sala 
da  pranzo  vennero  aperte  ed  i  cavalieri  offrirono  il  brac- 
cio alle  signore  per  condurle  a  cena.  I  direttori  del 
ballo,  profittando  della  sosta,  fecero  disporre  le  file  delle 
seggiole  per  il  cotillon,  accelerandone  gli  ultimi  prepa- 
rativi, cacciando  via  dal  posto  tutti  quelli  che  la  cena 
aveva  lasciati  indifferenti,  e  disperdendo  perfino  un 
gruppo  di  uomini  politici,  che,  rifugiatisi  in  un  angolo 
della  vasta  sala,  discutevano  la  posizione  del  ministero 
e  parlavano  dei  segni  evidenti  di  turbamento  mentale 
dati  da  Farini.  La  ritirata  del  presidente  del  consiglio 
era  inevitabile  ;  gli  uni  affermavano  che  la  presidenza 
l)assercbbe  a  Minghetti,  ministro  delle  finanze,  altri  so- 
stenevano che  la  crisi  sarebbe  completa. 

Dalmazzo  ascoltava  le  notizie  con  avido  interesse, 
cercando  di  dissimulare  la  sua  commozione  sotto  un 
atteggiamento  impassiljilc.  La  speranza  si  ridestava  in 
lui,  Sardigliano  aveva  ragione,  non  bisognava  prendere 

i:  23 
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decisioni  precipitate.  Un  cambiamento  ministeriale  po- 
teva rimetterlo  a  galla,  ed  egli  già  provava  ramma- 
rico del  tentativo  fatto  presso  i  fratelli  Carpineto.  Chi 
lo  garantiva  della  loro  discrezione  con  Servani  ?  E  per 
parare  in  precedenza  all'  effetto  di  queste  eventuali 
comunicazioni,  Dalmazzo  si  avvicinò  al  suo  collega  di 
banca.  Prendendo  la  fisonomia  soddisfatta  dei  giorni 
di  prospera  fortuna,  lo  intrattenne  gravemente  sul  nuovo 
prestito  :  se  Rothschild  si  ritirasse,  si  avrebbero  i  ban- 
chieri di  Londra,  Baring  e  Ambro.  Ed  abbassava  la 
voce  in  tono  confidenziale,  con  aria  d'importanza,  come 
se  tenesse  in  mano  i  segreti  di  tutti  i  prestiti  passati 
e  futuri. 

Una  mezz'  ora  più  tardi,  nella  sala  da  ballo,  co- 
minciava il  cotillon;  tutte  le  coppie  erano  a  posto.  Par- 
visani  dirigeva  con  la  marchesa  d'Anceny  ;  Lanneval 
ballava  con  la  principessa  Elena  ;  Mercenasco  con  Ni- 
coletta ;  Ginevra  Licusati  con  Ossoboni  ;  Giorgio  di  Rac- 
conigi,  che  non  aveva  ballerina,  li  osservava  di  cattivo 
umore  nel  vano  di  una  porta.  La  signora  di  Gosdorff,  se- 
duta sulla  stessa  soglia,  cliiacchierava  il  suo  cotillon  con 
Miranda.  Ogni  volta  che  il  suo  cavaliere  si  allontanava, 
essa  indirizzava  a  Giorgio  frasi  piene  di  sottintesi  ;  que- 
sti fingeva  di  non  capire,  tantoché  Livia  si  spinse  final- 
mente in  campo  arditamente  e  con  parole  chiare.  Ella, 
meglio  di  chiunque  altro,  si  rendeva  ragione  delle  diffi- 
coltà che  impedivano  a  Giorgio  di  prendere  una  deci- 
sione, —  ed  in  pari  tempo  ella  esaltava  in  forma  esage- 
rata r  organizzazione  della  famiglia  piemontese  ed  il 
rispetto  della  parola  data,  che  dominava  le  coscienze,  — 
ma  anche  Ginevra  faceva  assegnamento  su  di  lui,  ed 
egli  non  poteva  spezzare  quella  giovane  esistenza.  In 
ogni  caso  avrebbe  dovuto  agire  con  prudenza,  perchè 
dietro  i  Licusati  vi  era  tutta  la  coorte  napoletana,  gente 
capace  di  far  chiasso,  scandali,  con  accompagnamento 
di  duelli,  ecc. 

—  Me  lo  dice  per  farnii  paura?  domandò  seccamente 
r  ufficiale  d' artiglieria. 
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Livia  comprese  d'  avere  sbagliata  strada  e  cambiò 
registro. 

—  Povera  Ginevra  !  riprese  ella.  Essa  ha  un  altro 
partito,  il  piccolo  Ossoboni,  ma  non  lo  ama.  E  lei  che 
ama.  Alle  volte,  è  vero,  ci  si  marita  anche  per  dispetto. 

L' insinuazione  riuscì  sgradevole  a  Giorgio,  gli  frustò 
il  sangue,  gli  diede  quasi  un  impeto  di  coraggio.  Si 
raddrizzò  e  disse  con  dignità  : 

—  Lei,  cara  signora,  ò  troppo  garbata,  volendo  av- 
visarmi, ma  io  sono  sicuro  di  Ginevra,  come  (Ginevra 
])uò  essere  sicura  di  me. 

Egli  aveva  dato  una  risposta  degna  di  un  Racco- 
nigi  e,  lanciando  questa  frase,  guardava  sua  madre  e 
suo  padre,  l' alta  figura  del  quale  appariva  dietro  le  te- 
ste degli  uomini  che  ingombravano  la  porta  di  fondo. 
Poi  i  suoi  occhi  ritornarono  a  Ginevra,  che  ballava  col 
biondo  seminarista,  ed  ei  cominciò  a  provare  un  certo 
senso  di  gelosia. 

La  giovanetta  si  era  seduta,  accomodando  con. arte, 
intorno  alla  sua  persona,  le  varie  gonne  di  tulle  rosa  che 
formavano  il  suo  abito.  Ella  sentiva  benissimo  che  Gior- 
gio la  guardava,  ed  appunto  per  ciò  accentuava  ancor  più 
le  sue  civetterie  con  Ossoboni.  Licusati,  a  pochi  passi 
di  distanza  dalla  figlia,  1'  osservava  con  viso  inquieto. 
Che  scfócchezza  di  compromettersi  in  quel  modo,  sotto 
agli  occhi  dei  Racconigi  !  Egli  indovinava  anche  la  scena 
che  gli  serbava  la  Gosdorff,  non  senza  ragione  questa 
volta.  Non  rimaneva  che  una  sola  cosa  da  fare,  condur 
via  Ginevra.  Andò  difilato  in  cerca  di  Silvia,  e  la  trovò 
seduta  fra  Mirteto  e  Cavalruso,  un  po'  pallida  e  stanca 
del  ballo  che  la  seccava  sempre.  La  sua  aria  affaticata 
fornì  al  Napoletano  il  pretesto  che  cercava. 

—  Silvia  mia,  sei  stanca,  sarebbe  bene  di  andar  via. 

—  Ma  no,  restiamo  ancora,  Ginevra  si  diverte  tanto. 
Però  Licusati  insisteva. 

—  Vi  è  modo  di  conciliare  tutto,  disse  Cavalruso, 
conduci  via  tua  moglie  e  affida  Ginevra  alhi  l)aronessa 
di  Gosdorff. 
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—  Il  consiglio  è  ottimo,  ma  non  sono  disposto  a  met- 
terlo in  esecuzione,  ribattè  il  Napoletano. 

Le  parole,  1'  accento  erano  così  acerbi,  clie  Silvia 
stessa  ne  rimase  colpita.  Ciò  era  così  poco  conforme 
alle  abitudini  cordiali  di  Licusati.  Ella  interrogò  il  ma- 
rito con  uno  sguardo,  ma  egli  si  allontanò,  volgendo 
altrove  il  capo;  interrogò  allo  stesso  modo  Mirteto,  che 
abbassò  gli  occhi.  Allora,  siccome  Cavalruso  era  sem- 
pre accanto  a  lei,  ella  gli  chiese  sotto  voce,  colta  da 
un'  ansia  subitanea  : 

—  Ma  che  cosa  succede  ? 

—  Succede....  sogghignò  il  Siciliano.  Ed  aveva  voglia 
di  aggiungere  :  lo  saprete  un  giorno  o  1'  altro.  Ma  si 
accontentò  di  dire  con  tono  leggero  : 

—  Succede  che  vostro  marito  si  annoia  al  ballo. 

Silvia,  rassicurata,  sorrise  e  riprese  il  suo  sogno  in- 
terrotto. La  Polonia  si  agitava.  La  musa  della  patria 
italica  vedeva  già  i  martiri  della  patria  polacca  risor- 
gere dai  loro  sepolcri,  al  primo  squillo  di  tromba,  ed  il 
suo  cervello  geniale  improvvisava  un'  ode,  mentre  fer- 
vevano le  danze  del  cofiJlcn  nell'  intreccio  di  figure  sva- 
riate e  semplici. 

Non  si  conoscevano  in  quel  tempo  le  complicazioni 
e  le  ricercatezze  d' oggigiorno  :  piccoli  mazzolini  per 
le  signore,  qualche  coccarda  per  gli  uomini,  formavano 
tutto  r  arsenale  degli  accessorii.  A  un  dato  momento, 
Nicoletta  ed  Elena  si  trovarono  in  piedi,  in  mezzo  al 
salotto,  tenendosi  per  mano.  Mercenasco,  che  le  osser- 
vava, ebbe  l'immediato  intuito  della  superiorità  dell'una 
suir  altra.  Egli,  certo,  non  aveva  uno  spirito  analitico, 
ma  vi  sono  momenti  in  cui  talune  verità,  anteriormente 
inavvertite,  si  rivelano  con  forza.  Le  due  donne  non 
parlavano,  eseguendo  la  figura  in  silenzio.  Quando  i  ca- 
valieri si  avvicinarono  per  farle  ballare,  la  principessa, 
chinandosi  verso  la  giovanotta,  le  disse  : 

—  Lei  non  mi  vuol  bene,  ma  mi  vorrà  bene  più  tardi. 
Un  momento  dopo  ella  portava  una  coccarda  a  Mer- 
cenasco. Questi  si  alzò  con  glaciale  cortesia,  morso  dalla 
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rabbia  di  dover  ballare  con  lei.  Fecero  qiialcbc  giro. 
Ad  un  tratto  ella  i;li  disse  : 

—  Siete  molto  strani  voialtri  uomini  ! 

—  È  una  scoperta  nuova  clie  ba  fatto  ? 

—  No,  è  un'  antica  verità. 

—  Lei  in  ogni  caso  non  è  lusinghiera. 

—  Ah  !  no  davvero  !  L'  avere  sotto  mano  un  castello 
incantato  in  sito  meraviglioso  e  voler  girovagare  per  gli 
alberghi,  non  le  pare,  sì  o  no,  una  cosa  un  po'  sciocca? 

Filiberto  ebbe  un  riso  forzato. 

—  Ma  io  non  ho  castelli  incantati. 

—  Lei  anzi  possiede  il  castello  e  la  fata,  una  fata 
adorabile,  fedele. 

Cominciando  un'  altra  figura  del  cotillon,  dovettero 
fermarsi.  Mercenasco  ritornò  presso  Nicoletta.  Le  pa- 
role di  Elena  non  gli  lasciavano  quiete.  A  chi  aveva 
ella  fatto  allusione  ?  Le  conquiste  mondane  del  giovane 
erano  state  numerose,  rapide  e  brevi.  La  parola  «  fedele  » 
lo  metteva  fuori  di  carreggiata.  Non  riesciva  a  trovare. 

La  voce  di  Nicoletta  lo  trasse  dalle  sue  fantasticherie. 

—  Tocca  a  noi  a  ballare,  dicevagli  la  giovanetta. 
Egli  si  alzò,  la  cinse  col  braccio  e,  per  la  seconda 

volta  in  quella  serata,  i  loro  occhi  s' incontrarono.  Guar- 
dando Nicoletta,  Filiberto  capì  finalmente  l' allusione 
di  Elena.  L'amore  d'infanzia  era  ancor  vivo  in  lei.  Egli 
ebbe  un  rimpianto,  ed  involontariamente  strinse  più 
forte  la  giovinetta.  Ma  pensò  che  era  ormai  troppo 
tardi.  Si  fermò  e  ricondusse  la  signorina  di  Racconigi 
a  posto.  Restarono  1'  uno  accanto  all'  altro  senza  par- 
lare, con  il  cuore  pieno  di  pensieri  e  di  sentimenti  non 
espressi  ;  ad  un  tratto  una  mano  toccò  la  spalla  di  Fi- 
liberto. Era  Vittorio  di  Valsusa,  corretto  ed  impettito 
come  al  solito,  ma  pallidissimo. 

—  Ho  da  parlarti,  diss'  egli  piano. 

—  Che  cosa  e'  è  ?  domandò  Mercenasco. 

—  Lnpossibile  di  dirtelo  qui.  Ma  ti  aspetto  a  casa 
mia  all'  uscire  dal  ballo.  Ed  aggiunse  con  voce  ancora 
più  sommessa,  e  chinandosi  all'orecchio  dell'amico: 
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—  Kubiana  ha  schiaffeggiato  or  ora  Casanera. 

—  Ma  è  possibile  ?  esclamò  Mercenasco. 

—  Certamente.  Un  diverbio  all'  écartè....  Alberto  ti 
prega  di  essere  il  suo  secondo  padrino. 

Essi  bisbigliavano  così  iDiano,  che  nessuno  avrebbe 
potuto  udire  le  loro  parole.  Quelli  che  osservarono  il 
colloquio  r  attribuirono  alla  preparazione  d' una  sor- 
presa per  la  fine  del  cotillon.  Nicoletta,  sola,  abituata 
fin  dall'  infanzia  alle  sfumature  delle  loro  voci,  aveva 
capito. 

—  Sono  stanca,  disse  ella  alzandosi,  mi  riconduca 
accanto  alla  mamma,  che  sarà  molto  contenta  di  an- 
darsene. 

Mercenasco  volle  trattenerla,  Valsusa  si  scusò  di 
averli  disturbati  :  non  vi  era  urgenza  per  le  cose  che 
avevano  da  dirsi,  bastava  dopo  il  l)allo....  D'  altronde 
l'affare  era  senza  importanza....  Ma  Nicoletta,  i)ure  non 
confessando  che  aveva  udito,  insistette  per  andarsene 
e,  prendendo  il  braccio  di  Filiberto,  raggiunse  la  madre. 

Il  rimpianto  che  aveva  sfiorato  Mercenasco  si  ac- 
centuò. P]gli  uscì  dal  ballo  col  cuore  riscaldato,  ma  in 
pari  tempo  oppresso  da  un  senso  di  amara  desolazione. 


XX. 


Air  indomani,  Mercenasco,  svegliandosi,  provò  l' im- 
pressione di  uscire  da  un  lungo  incubo.  Fu  come  una 
istantanea  rivelazione  della  sua  pazzia,  un  ritorno  su- 
bitaneo alla  ragione.  Come?  per  una  donna  che  non 
amava,  poiché  gli  sguardi  di  un'  altra  bastavano  ad 
intenerirlo,  dovrebbe  egli  perdere  tutto  il  suo  patri- 
monio, compromettere  1'  onore  del  suo  nome  V  L'  ec- 
cesso d'  amor  proprio,  che  l' aveva  finora  guidato  nella 
vita,  gli  parve  ad  un  tratto  una  misera  vanità.  Voltò 
gli  occhi  intorno  a  sé  :  la  luco  filtrava  a  traverso  le 
persiane  chiuse,  illuminando  la  vasta  camera  in  dama- 
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SCO  rosso,  ove  parecchi  suoi  antenati,  dipinti  in  arma- 
ture da  guerra,  sembravano,  dal  muro  sul  quale  erano 
appesi,  osservare  sdegnosamente  il  loro  degenere  proni- 
pote. Quegli  sguardi,  eli'  egli  sentiva  scendere  su  di  sé, 
frustarono  le  energie  del  giovane.  Egli  si  sedè  sul  letto, 
quasi  in  atto  di  sfidare  quei  morti,  che  ardivano  sprez- 
zarlo nella  sua  propria  dimora.  Ma  si  sovvenne  hen  tosto 
che  la  casa  era  ipotecata  da  cima  e  fondo  e  fu  assalito 
da  un  senso  di  vergogna. 

Ah  !  se  potesse  almeno  salvare  dalla  rovina  il  ca- 
stello di  Mercenasco  !  Questo  pensiero  s' impossessò  di 
lui,  lo  invase,  lo  dominò  come  un  immenso  desio.  Egli 
aveva  discesa  la  china  con  indifferenza,  vendendo  valori, 
fattorie,  case,  senza  mai  rendersi  ragione  della  gravità 
della  sua  situazione  :  questo  solo  sapeva,  che  gli  resta- 
vano ancora  le  terre  ed  il  castello  di  Mercenasco.  La 
completa  ignoranza  in  cui  egli  si  trovava  dei  propri  af- 
fari gli  apparve,  ad  un  tratto,  ridicola  e  colpevole.  Oggi 
stesso,  negl'  intervalli  fra  gli  abboccamenti  per  il  duello 
Rubiana-Casanera,  avrebbe  chiamato  il  suo  ammini- 
stratore ed  il  notaio  per  mettersi  personalmente  a  giorno, 
volendo  salvare  una  parte  del  suo  patrimonio  e  ridi- 
ventare un  uomo  assestato. 

V>à\y,ò  dal  letto,  scrisse  rapidamente  due  biglietti  e 
suonò  il  campanello  per  il  cameriere,  al  quale  diede 
quest'  ordine  reciso  : 

—  Presto,  recapitate  queste  due  lettere  in  proprie 
mani,  e  girate,  se  occorre,  tutta  la  città. 

Egli  aveva  ritrovati  i  suoi  pronti  e  giocondi  risve- 
gli di  altri  tempi.  Abituato  agli  accasciamenti  susse- 
guenti alle  notti  passate  nel  giuoco,  egli  godeva  inten- 
samente di  questo  ritorno  ad  una  vita  più  sana.  Tutto 
il  giorno  egli  corse  per  Torino  con  Valsusa,  recandosi 
ora  da  Kubiana,  ora  da  Casanera,  per  stabilire  le  con- 
dizioni del  duello.  Nel  pomeriggio,  egli  incontrò,  sotto 
i  portici,  Nicoletta  a  braccio  di  Ghiaiosa  e  la  salutò 
profondamente,  con  uno  sguardo,  che  fece  affluire  alle 
gote  della  giovanetta  tutto  il  sangue  del  suo  cuore. 
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Chialesa  notò  l' imporporarsi  del  viso  di  Nicoletta.  «  Una 
quercia  sulla  quale  fioriscono  le  rose  !  »  egli  pensò.  Poi, 
fu  preso  da  un  senso  d' impazienza  ;  ella  avrebbe  meri- 
tato un  eroe  e  correva  appresso  ad  un  giuocatore. 

Quando,  verso  le  quattro,  Mercenasco  rientrò  in  casa, 
trovò  nella  biblioteca  1'  amministratore  ed  il  notaio,  cia- 
scuno con  una  cartella  sotto  il  braccio.  Il  colloquio  durò 
a  lungo  ;  l' ignoranza  in  cui  Filiberto  aveva  vissuto,  ri- 
guardo ai  propri  affari,  era  senza  esempio.  Del  vistoso 
patrimonio,  ereditato  dai  suoi  genitori,  non  gli  rimane- 
vano che  il  castello  con  le  terre  di  Mercenasco. 

—  E  quanto  valgono  V  domandò  egli  tranquillamente. 

—  Settecentomila  franchi,  se  si  trova  un  buon  com- 
pratore. 

■~"  Ma  non  ho  intenzione  di  vendere,  dichiarò  il 
giovane. 

Il  notaio  lo  guardò  sorpreso;  1' amministratore,  che 
da  trent'  anni  serviva  la  famiglia,  sospirò,  tossì  legger- 
mente e  poi  finalmente  disse,  esitando  : 

—  Però,  signor  conte,  non  le  pare  che  sarebbe  me- 
glio vender  volontariamente,  che  lasciar  vendere  dagli 
altri  ? 

—  Quali  altri  ?  I  miei  creditori  ?  Egli  si  mise  a  ri- 
dere :  li  avevo  dimenticati  !  Ma  si  pagheranno  a  poco 
a  poco,  ogni  anno,  con  le  mie  rendite.  Mi  chiuderò  a  Car- 
fuseto  e  vivrò  con  poco.... 

Carfuseto  era  un  j)adiglione  di  caccia  che  posse- 
deva sulla  montagna. 

—  E  le  cambiali  ?  osservò  timidamente  il  notaio. 

—  Ah  !  già,  è  vero  !  A  quanto  ammontano  ? 

Il  viso  di  Filiberto  si  oscurava;  cifre  dimenticate 
gli  attraversavano  il  cervello.  Poi  vi  erano  le  tratte  in 
possesso  degli  usurai,  che  i  due  uomini  d'  affari  non 
conoscevano  ancora.  Egli  andò  alla  scrivania  e  ne  trasse 
un  taccuino  che  gettò  sulla  tavola. 

—  Aggiungete  queste  cifre  alle  altre  e  fate  il  .conto. 
Egli  accese  un  sigaro  e  andò  a  fumarlo  accanto  alla 

finestra,  con  la  testa  appoggiata  ai  vetri.  Dopo  mezz'  ora, 
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volgendo  il  capo,  vide  il  notaio  e  1'  amministratore  con 
volti  costernati. 

—  Ebbene  ?  domandò  egli  bruscamente. 

—  Ebbene,  signor  conte,  ecco.... 

E  il  notaio  porse  a  Mercenasco  un  foglio,  su  cui 
erano  allineate  le  somme.  Il  giovane  lo  prese  e  lesse  : 
passivo,  cinquecentomila  lire.  Da  pagarsi  il  mese  pros- 
simo, sei  tratte  da  lire  venticinquemila  1'  una. 

—  E  se  non  abbiamo  il  contante  ?  domandò  egli. 

—  I  creditori  manderanno  Mercenasco  all'  asta. 
Filiberto  era  doventato  pallidissimo  ;  egli  chiuse  gli 

ocelli,  ma  non  fece  un  gesto;  non  un'  esclamazione,  non 
un  accento  d' ira  uscì  dalle  sue  labbra  ;  disse  semplice- 
mente, con  voce  sorda  : 

—  Vendete  e  pagate  tutti. 

E,  senza  aggiungere  altro,  uscì  dalla  biblioteca  ed 
entrò  nella  camera  da  letto.  Il  ricordo  del  suo  risve- 
glio di  quella  mattina  gli  ritornò  con  forza  alla  mente  ; 
un  sogghigno  disperato  gli  contrasse  la  bocca  :  «  Ed 
ora  andiamo  pure  al  diavolo!  ;>  diss'egli,  spalancando  vio- 
lentemente la  finestra.  L'aria  fredda  di  febbraio  penetrò 
nella  stanza,  fece  sventolare  le  tende,  vacillare  la  fiamma 
del  camino.  Filiberto  trasse  un  j)rofondo  sospiro,  si 
passò  hi  mano  sulla  fronte,  come  per  cercare  di  riordi- 
Jiare  le  sue  idee  :  «  Bisogna  dominarsi,  »  esclamò  driz- 
zandosi, «  il  testimone  in  un  duello  non  deve  essere 
nervoso  !  » 

La  partita  d'  onore  tra  Casanera  e  Rubiana  ebbe 
luogo  all'  indomani. 

La  notizia  scoppiò  come  un  colpo  di  fulmine,  il  di- 
verbio e  la  provocazione  avendo  avuto  luogo  nel  croc- 
chio ristretto  dei  soli  uomini,  che  si  trovavano  nella 
sala  da  giuoco.  Non  una  parola  era  uscita  dalla  bocca 
di  Nicoletta,  In  quanto  alla  signora  di  San  Remigi, 
nessun  sospetto  della  verità  l' aveva  sfiorata  ;  all'  in- 
domani del  ballo,  Casanera  si  era  fatto  vedere  a  casa 
sua,  innamorato  e  sorridente  come  al  solito....  La  stessa 
marchesa    d' Anceny   non   conobbe   l' avvenimento    che 
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nel  giorno  del  duello,  poche  ore  prima  dello  scontro. 
In  queir  epoca  le  partite  d'  onore  erano  frequenti  ;  i 
militari  avevano  un  così  vivo  desiderio  di  far  uso  della 
loro  sciabola,  che  la  sfoderavano  per  bazzecole.  I  bor- 
ghesi ne  seguivano  l'esempio.  Questi  duelli  non  spar- 
gevano allarmi  esagerati,  il  più  delle  volte  termina- 
vano con  semplici  scalfitture.  Ma  la  signora  d'Anceny 
sentiva  che,  questa  volta,  1'  affare  era  serio.  Un  diverbio 
all'  ('Carte  ?  Ma  che  !  Sebbene  ignara  dei  particolari  del 
fatto,  ella  indovinava  perfettamente  la  causa,  che  aveva 
spinto  Rubiana  contro  Casanera.  A  lei,  Costanza,  si- 
mili avventure  non  i3otevano  capitare.  Ella  sapeva  con- 
durre di  pari  passo  diverse  squadriglie,  sbarazzandosi, 
senza  rumore,  degli  innamorati  troppo  ingombranti.  La 
sua  sciocca  amica,  invece,  coi  suoi  entusiasmi,  col  suo 
sentimentalismo  di  grisette,  non  riusciva  che  ad  ingar- 
bugliare tutte  le  matasse,  e  intanto  due  simpatici  gio- 
vanotti erano  in  procinto  d' infilzarsi  a  causa  di  lei.... 
La  marchesa  d'Anceny  era  in  un  incessante  stato 
di  collera  e  si  riscaldava  la  bile.  Quando  la  signora  di 
San  Remigi,  secondo  la  sua  quotidiana  abitudine,  giunse 
da  lei  allo  scoccare  del  tocco,  essa  la  ricevette  con  viso 
ringhioso  ed  imbronciato.  Adorabilmente  bionda,  rosea, 
sorridente  sotto  le  piume  turchine  del  suo  cappello, 
]\Iargherita,  avvezza  com'era  ai  bruschi  camlnamenti  di 
umore  della  sua  amica,  non  si  allarmò  per  questa  poco 
gentile  accoglienza. 

—  Sai  la  notizia  ?  chiese  Costanza  con  tono   secco. 

—  No  !  accade  qualche  cosa  di  nuovo  ?  rispose  la 
signora  di  San  Remigi,  vagamente  interdetta  dalla  do- 
manda. 

—  Tu  dovresti  saperlo  meglio  d'ogni  altro. 

—  Io  ?  perchè  ?  Che  cosa  succede  ? 

—  Casanera  si  batte  in  duello  con  Rubiana. 
Costanza  aveva  scagliate  queste  parole  duramente 

e  brutalmente.  Margherita  impallidì.  Volle  parlare,  e 
la  voce  le  morì  in  gola.  Ma  la  signora  d'Anceny  era 
spietata. 
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—  Sì,  si  battono  proprio  in  questo  moinento,  nel 
parco  di  Stiipinifti.... 

Le  mani  di  ■Margherita  agguantarono  le  braccia  di 
Costanza. 

—  Corriamoci  subito  !  presto,  vieni  I  potremo  forse 
impedire.... 

E  così  dicendo  ella  cercava  di  trascinare  l'amica. 

—  Sei  pazza!  esclamò  la  marchesa  d'Anceny,  svin- 
colandosi. 

Margherita  si  lasciò  cadere  su  di  un  sofà,  affranta. 
INIa  tosto  si  rialzò,  spinta  dall'ansia  che  la  pungeva. 

—  Ed  essi  si  battono?...  in  che  modo? 

—  Alla  spada.  Buone  lame  ambedue,  specialmente 
Rubiana. 

Margherita  nascose  la  faccia  tra  le  mani. 

—  Mio  Dio  !  ella  gemette,  mio  Dio  ! 
Ma  Costanza  era  implacabile. 

—  Il  diverbio  è  accaduto  l'altra  sera,  alla  Filarmo- 
nica. Il  pretesto:  una  partita  aXVrcarir. 

—  Il  pretesto  ?  Tu  dici  il  pretesto  ? 

—  lUibiana  è  gentiluomo.  La  vera  causa  tu  la  co- 
nosci. 

-Io? 

—  Sicuramente  !  Quante  volte  non  ti  ho  detto  di  es- 
sere prudente  ! 

—  Si  battono  per  me  ?  a  causa  di  me  ? 

E  Margherita  ricominciava  a  gemere.  Grosse  la- 
grime da  bambina  rigavano  le  sue  gote.  Ad  un  tratto, 
ripensando  a  quanto  accadeva,  si  alzò  e  passeggiò  in 
su  e  giù  per  la  camera,  in  preda  ad  una  dolorosa  febbre. 

—  Me  lo  ucciderà,  me  lo  ucciderà  !  diceva  ella  sin- 
ghiozzando, mentre  ricadeva  sul  divano  ed  affondava  la 
testa  fra  i  cuscini. 

In  questo  punto  una  portiera  fu  sollevata  ed  un 
domestico  annunziò  una  visita  : 

—  Il  conte  di  La  Terosa  ! 

La  signora  d'Anceny  non  ebbe  il  tempo  di  trovare 
una  scusa  per  non  ricevere  il  colonnello  ;  questi,  che 


864  PARTE  QUARTA. 

seguiva  da  vicino  il  servitore,  entrò  sul3Ìto.  La  sua 
intimità  coi  d'Anceny  autorizzava  questo  procedere  fa- 
migliare. 

Alla  vista  di  Margherita,  che  singhiozzava  dispe- 
ratamente, egli  non  potè  reprimere  un  movimento  di 
sorpresa  ed  interrogò  Costanza  con  uno  sguardo.  Ma  ve- 
dendo che  non  gli  dava  alcuna  spiegazione,  domandò  a 
bassa  voce: 

—  Che  cosa  è  successo  ? 

—  Nulla,  nulla  !  rispose  la  marchesa  d'Anceny.  Le 
ho  data....  una  notizia....  un  po'  troppo  bruscamente,  e 
n'  è  rimasta  turbata.... 

Margherita  continuava  a  j^iangere.  Li  questo  mo- 
mento nulla  l'interessava  all' infuori  di  Casanera.  Co- 
stanza aveva  ripreso,  invece,  a  poco  a  poco  il  suo  san- 
gue freddo,  ed  inventava  una  storiella  :  Si  trattava  di 
una  disgrazia  accaduta  ad  una  amica  di  convento.... 
Essa  aveva  ricevuta  la  lettera  in  quella  stessa  mat- 
tina.... 

Gli  occhi  di  La  Perosa  si  posavano  ora  sulla  testa 
bionda,  che  aveva  amata,  ora  sul  viso  di  Costanza;  egli 
capiva  perfettamente  che  costei  mentiva. 

—  È  veramente  la  disgrazia  accaduta  ad  un'amica 
di  convento,  che  la  mette  in  simile  stato  ?  egli  domandò, 
chinandosi  verso  la  signora  di  San  Remigi. 

Margherita  era  avvezza  ad  obbedire  al  suono  di 
quella  voce  ;  eppoi,  superstiziosa,  il  pensiero  che  una 
menzogna  potesse  portare  disgrazia  a  Casanera  la  ter- 
rorizzò. Forse,  in  questo  momento  istesso,  la  spada  di 
Rubiana  metteva  la  sua  vita  in  pericolo.  Un  brivido 
la  scosse  da  capo  a  piede. 

—  No,  ella  balbettò  sollevando  la  testa,  non  è  questo. 
La  signora  d'Anceny  la  fulminò  con  uno  sguardo 

pieno  di  disprezzo. 

—  Allora,  quale  è  la  causa  delle  sue  lagrime  ? 
L'accento  di  La  Perosa  era  imperioso. 

—  Il  duello,  balbettò  l'angosciata  giovin  donna." 

—  Ah  !  sì,  è  vero,  disse  egli  freddamente,  Casanera 
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c  Rubiana  si  battono.  L'  ho  saputo  ora  ora....  E  ciò  la 
coinmuovc  a  tal  punto  ? 

Egli  parlava  con  aria  sarcastica.  Eino  a  questo  istante 
egli  aveva  creduto  Margherita  colpevole  soltanto  di  civet- 
teria 0  di  qualche  impi-udonza,  ma  ormai  la  sua  opinione 
era  formata.  La  signora  di  San  Rcmigi  non  rispondeva. 
Egli  ripetè  la  domanda.  AUorar  la  marchesa  Costanza, 
che  si  era  avvicinata  alla  porta,  uscì  per  discrezione. 
Quando  il  battente  dell'  uscio  si  fu  richiuso.  Marghe- 
rita rialzò  la  fronte  e  con  uno  slancio  di  coraggio  bal- 
bettò, rialzando  i  capelli  che  le  coprivano  gli  occhi  : 

—  Preferisco  dirvi  subito  tutta  la  verità.  Ve  l'avrei 
già  detta  da  molto  tempio  se.... 

E  gettò  uno  sguardo  verso  l'uscio.  La  Perosa  com- 
prese. P'gli  si  sentiva  stranamente  calmo,  soltanto  un 
po'  seccato  di  non  aver  saputo  indovinare  più  presto  la 
situazione. 

—  Ebbene  !  questa  verità,  ditela. 

ì\Ia  il  coraggio  di  Margherita  si  era  già  esaurito.  Ella 
tentò  di  parlare,  la  voce  le  mancò.  La  Perosa  la  guar- 
dava con  ironica  pietà,  non  iscompagnata  d' indulgenza. 

—  !;s  on  si  sforzi,  la  verità  gliela  dico  io  :  lei  ama 
Casanera  ed  ha,  nello  stesso  tempo,  incoraggiato  Ru- 
l)iana.  Il  risultato  è  che  i  due,  in  questo  momento, 
stanno  cavallerescamente  tentando  di  sgozzarsi,  e  ciò 
})are  che  le  dispiaccia.  Non  è  così  V 

Ella  fece  col  capo  un  cenno  disperato. 

—  Ma  si  acquieti,  egli  riprese.  Non  vi  saranno  morti 
in  questa  occasione,  sono  pronto  a  farne  scommessa,  se 
vuole. 

Ella  lo  guardò  sbalordita.  La  sua  calma  la  sbigottiva. 
Non  un  rimprovero,  mentre  ella  credeva  che  l' avrebbe 
uccisa  !  Il  suo  stupore  fu  così  grande,  che  cessò  di  pian- 
gere ed  esclamò  : 

—  ComeV  voi!  Ed  intenerita,  i)roscguì:  Voi  siete.... 
molto  buono. 

I<a  Perosa  represse  un  sorriso,  e  con  cavalleresca  ga- 
hmteria  rispose  : 
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—  Le  ho  mai  data  occasione  di  dubitare  della  mia 
devozione?  Mai,  non  è  vero?  E  se  il  piccolo  Riibiana 
non  m'avesse  preceduto,  sarei  andato  io  sul  terreno  con 
Casanera. 

Margherita  stese  verso  di  lui  le  sue  mani  in  atto 
supplichevole. 

—  E  in  verità  ciò  mi  avrebbe  fatto  molto  dispiacere, 
proseguì  La  Perosa,  percliè  egli  è  un  simpatico  giova- 
notto. E  poi,  far  piangere  due  begli  occhi,  m'  avrebbe 
dato  qualche  rimorso. 

L' ironia  era  così  velata  eh'  ella  non  la  sentì.  Uno 
slancio  la  spinse  verso  di  lui  ed  ebbe  una  mossa  come 
per  stendergli  la  mano.  Ma  il  colonnello  scivolò  leg- 
germente ed  abilmente  all' indietro.  Si  sarebbe  detto 
eh''  egli  s' inchinasse,  e  la  correttezza  del  suo  atteggia- 
mento era  così  perfetta,  che  la  sua  mossa  potè  sem- 
brare un  nuovo  atto  d'  ossequio. 

—  Via  !  egli  riprese  con  accento  amichevole,  quasi 
paterno,  cessi  di  arrossare  i  suoi  occhi.  Di  qui  a  un'ora 
ella  sarà  rassicurata.  Il  bel  Casanera  non  ne  uscirà 
morto,  né  sfregiato.... 

Sfiorò  appena  coi  suoi  baffi  la  mano  di  Margherita  e, 
inchinandosi  molto  profondamente,  aggiunse: 

—  Le  rimarrò  sempre  servo  devotissimo. 

Ed  uscì.  Giunto  nella  strada,  i  suoi  polmoni  si  di- 
latarono e  respirò  più  fortemente.  L' intensità  del  sol- 
lievo che  provava  era  così  grande,  che  egli  non  sentì 
alcuna  delle  punture  dell'orgoglio  offeso,  soltanto  l'im- 
pressione beata  della  riacquistata  libertà.  Come  se  fosse 
improvvisamente  ringiovanito,  egli  camminava  con  passo 
elastico,  la  testa  alta,  lo  sguardo  giulivo,  attratto  da 
lontane  visioni;  gli  sembrava  d'intravedere  un  luminoso 
chiarore,  ed  in  esso  una  dolce  e  felice  immagine  !  Se 
avesse  ascoltato  il  suo  desiderio,  sarebbe  corso  al  pa- 
lazzo Valsusa,  avrebbe  ceduto  finalmente  agli  impulsi 
repressi  ;  ma  un  senso  di  delicatezza  lo  trattenne.."..  Il 
duello  farebbe  chiasso,  il  suo  nome  vi  si  troverebbe  mi- 
schiato, si  i^arlerebbe  di  lui  come  dell'amante  tradito.... 


PARTE   QUARTA.  307 

A  questo  pensiero  egli  sorrise.  Bisognava  aspettare,  la- 
sciar passare  ([ualclie  tempo  prima  di  poter  afì'crrare 
la  felicità. 

—  Lasciar  passar  del  tempo  !  ripeteva  egli  amara- 
mente, ed  ho  vent'  anni  più  di  lei  ! 

Il  colonnello  La  Perosa  aveva  indovinato  bene.  Non 
vi  furono  morti  in  occasione  del  duello.  Casanera  se  la 
cavò  con  tre  settimane  di  letto.  Un  colpo  diritto,  ben 
assestato  dal  suo  avversario,  aveva  fortunatamente  sci- 
volato sopra  una  costola,  lacerando  il  tessuto  cutaneo, 
senza  produrre  altri  guasti. 

Li  quanto  a  Rubiana,  fin  dal  primo  momento  la  sua 
spada,  incontrando  quella  dell'  avversario,  che  non  pen- 
sava a  parare  a  sufficienza,  ne  fece  deviare  il  colpo, 
ed  egli  ricevè  semplicemente  un  taglio  al  viso  che  gli 
tolse  quel  suo  aspetto  di  verginella  in  uniforme  dei  dra- 
goni. La  più  danneggiata  fu  la  signora  Ralloni.  Ella 
aveva  cercato  un  confidente  e,  senza  dubitarsene,  si  era 
trasformata  in  delatrice.  I  rimpianti  ed  i  rimorsi  le  cau- 
sarono una  febbre,  che  la  mise  in  pericolo  di  vita.  Ma 
una  consolazione  le  era  riserbata  ;  all'  infuori  di  pochi 
iniziaff,  nessuno  conobbe  il  retroscena,  e  l' opinione  pub- 
blica, tratta  sopra  una  falsa  via,  credette  la  cocodette 
borghese  1'  eroina  del  duello  :  infatti  era  stata  veduta 
attraversare  la  sala  a  braccio  di  Rubiana,  in  un  visibile 
stato  d'agitazione.... 

Essa  fu  così  lusingata  dell'  errore,  che  vi  trovò  largo 
compenso  al  tradimento  di  Casanera.  Ma  dichiarò  ad 
alcuni  amici,  con  frasi  piene  di  sottintesi,  che  non 
avrebbe  mai  più  ricevuto  nella  intimità  i  giovani  del- 
l' aristocrazia,  perchè  troppo  bollenti  e  troppo  focosi  nei 
loro  sentimenti  e  nei  loro  sdegni. 

Li  quanto  all'opinione  del  banchiere  Ralloni  su  questo 
duello,  restò  sempre  un'incognita.  Egli  era  d'altronde 
molto  occupato  col  collega  Servani  intorno  al  grosso 
affare  del  prestito.  Avendo  Dalmazzo  rifiutato  di  pren- 
dervi parte,  tutta  la  responsabilità  pesava  sulle  loro 
spalle.  Dalmazzo  s' inabissava  ogni  giorno  più,   aveva 
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ipotecate  le  sue  terre  e  le  sue  case  a  condizioni  rovi- 
nose, impegnati  tutti  i  suoi  valori  mobiliari,  e  ben  pre- 
sto, se  le  profezie  di  Sardigliano  non  si  avveravano,  la 
ditta  Dalmazzo  avrebbe  dovuto  sospendere  i  pagamenti. 
Sarebbe  un  disastro  e  forse  anche  il  fallimento.  Frat- 
tanto il  banchiere,  malgrado  le  sue  angustianti  preoc- 
cupazioni, serbava  un  contegno  disinvolto  e,  all'  infuori 
degli  uomini  d'  affari,  nessuno  aveva  sentore  della  sua 
situazione.  Un  giorno  ricevè  la  visita  del  signor  di  Eac- 
conigi,  di  cui,  come  già  suo  padre,  egli  era  il  banchiere. 
Il  marchese  veniva  a  chiedergli  un  parere  intorno  ai 
beni  che  possedeva  in  Francia  e  pei  quali  gli  si  pre- 
sentava una  occasione  favorevole  di  vendita.  Dalmazzo, 
dopo  averlo  ascoltato  attentamente,  gli  domandò  : 

—  E  quando  avrà  realizzato  questo  capitale,  che  cosa 
ne  farà  ? 

—  Lei  m' aiuterà  a  trovare  un  utile  impiego,  in- 
tanto lo  pregherò  di  tenerlo  in  deposito  presso  di  sé. 
Avevo  pensato  alle  ferrovie,  ma  bisogna  vedere....  Del 
resto,  non  e'  è  premura. 

La  vendita  di  cui  parlava  il  signor  di  Racconigi 
ascendeva  ad  un  valore  di  circa  due  milioni.  Con  quella 
somma  Dalmazzo  avrebbe  potuto  riordinare  i  suoi  af- 
fari, e  non  aveva  che  da  lasciare  agire  il  marchese  a  suo 
talento,  giacché  l' idea  era  sua.  Ma  rifletté  un  istante 
e  disse  : 

—  Signor  marchese,  vuole  un  buon  consiglio  ? 

—  Dica  pure. 

—  Non  venda  i  suoi  beni  di  Francia. 

—  E  perchè  no  '?  l'occasione  è  buona. 

—  Non  lo  contesto....  ma  i  rinvestimenti  sicuri  sono 
rari.  Siamo  in  un'  epoca  di  transizione,  una  guerra  con 
r. Austria,  presto  o  tardi,  è  inevitabile;  i  titoli  ribasse- 
ranno.... Sarà  allora  il  momento  di  comperarne. 

—  Ebbene,  aspetteremo.  Non  vi  è  premura.  Il  de- 
naro sarà  al  sicuro  presso  di  lei. 

—  La  ringrazio  della  sua  fiducia,  mormorò  il  Inm- 
cliiere. 
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La  voce  di  Dalmazzo  era  cupa;  egli  aggiunse  però 
con  una  certa  disinvoltura: 

—  Nulla  è  sicuro  come  delle  buone  terre! 

—  Sta  Lene,  ci  penserò,  rispose  il  signor  di  Racconigi. 
Questi  uscì  pensieroso,  dolorosamente  impressionato 

da  un  non  so  che  d'incerto,  osservato  nei  modi  del  ban- 
chiere. «  Voglio  interrogare  Lanterano,  .">  disse  fra  sé, 
p]gli  andava  appunto  da  Domenico  per  raccomandargli 
qualcuno.  Neil'  avvicinarsi  alla  sua  casa,  egli  scorse  sui 
viali,  a  qualche  passo  di  distanza,  un  gruppo  di  studenti. 
I  giovanotti  discutevano  ad  alta  voce  e  le  loro  parole 
giungevano  alle  orecchie  distratte  del  marchese.  Man- 
gini,  mortificato  e  confuso,  sembrava  in  atto  di  difen- 
dersi da  accuse  e  rimproveri,  che  Piovasco  e  Salfatti  gli 
rivolgevano  molto  vivacemente.  Come  ?  egli,  Mangini,  il 
discepolo  devoto,  il  porta-stendardo,  a  parole,  di  Lan- 
terano, aveva  fatto  fabbricare  una  falsa  chiave  della 
casa  di  costui,  per  uso  di  Riccardo  Ameria,  affinchè,  di 
notte,  potesse  scappare  dal  domicilio  dello  zio  e  giron- 
dolare per  Torino?...  La  cosa  era  stata  scoperta  il  giorno 
stesso...^ 

—  Io  chiamo  questa  un'  infamia  !    dichiarò  Salfatti. 

—  Ecco  le  tue  solite  esagerazioni,  replicò  Mangini. 
Non  posso  venerare  Lanterano,  e  nello  stesso  tempo 
rendere  un  piccolo  servigio  a  suo  nipote  ?  Una  cosa  non 
impedisce  1'  altra. 

A  questa  risposta  Salfatti  provò  sdegno  ;  Piovasco, 
più  conciliante,  suggerì  al  colpevole  di  recarsi  in  per- 
sona da  Lanterano  a  dargli  spiegazioni  ed  a  chiedergli 
scusa.  Giunti  dinanzi  alla  casa  del  loro  professore,  spin- 
sero Mangini  per  le  spalle,  onde  farlo  entrare.  Non  ave- 
vano osservato  che  il  marchese  di  Racconigi  camminava 
dietro  di  loro.  Sorpresi  ed  imbarazzati  dalla  sua  ina- 
spettata presenza,  si  trassero  in  disparte  per  lasciarlo 
passare. 

Quando  il  marchese  entrò  da  Lanterano,  questi 
passeggiava,  irato,  in  su  e  in  giù  per  la  stanza.  Ve- 
dendo il  suo  visitatore,  si  fermò  di  botto,  e  lo  accolse 
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con  la  sua  calma  abituale,  ma  era  visibile  lo  sforzo 
fatto  per  dominarsi.  Le  sue  labbra  non  erano  atteg- 
giate al  consueto  sorriso,  i)ieno  di  finezza  e  di  bontà  ; 
la  sua  serenità  appariva  turbata,  e  grinze  perpendico- 
lari ne  corrugavano  la  fronte:  negli  occhi  profondi  si  ve- 
devano le  tracce  di  una  tempesta  recente.  Il  signor  di 
Racconigi  capì  la  violenza  ch'egli  faceva  sopra  sé  stesso, 
ma  si  astenne  dall'  interrogarlo. 

—  Ho  lasciato  ora  Dalmazzo,  diss'  egli,  mi  è  parso 
preoccupato,  un  po'  strano....  Voi  lo  conoscete  più  di 
me.  Si  trova  forse  ingolfato  in  qualche  cattivo  affare? 

—  Ahimè  !  temo  di  sì. 

E  Lanterano  mise  il  marchese  di  Racconigi  al  cor- 
rente dell'impresa  del  canale. 

La  fronte  del  vecchio  gentiluomo  si  oscurò  e,  a  sua 
volta,  raccontò  l'episodio  del  colloquio  avuto,  poco  prima, 
col  banchiere. 

—  Diavolo  !  disse  Lanterano. 
Anch'  egli  si  allarmò  di  quel  rifiuto. 

—  Se  vi  riesce  di  scoprire  qualcosa,  fatemelo  sapere, 
riprese  il  marchese  di  Racconigi.  Sarei  lieto  di  poter 
aiutare  Dalmazzo.  Brava  gente,  da  padre  in  figlio  ! 

Poi,  dopo  una  breve  pausa,  aggiunse  con  accento 
differente  : 

—  Ma  sono  venuto  da  voi  per  altre  cose.  Conoscete 
Romualdo  Caggiotti,  il  fratello  minore  di  Giacomino,  il 
protetto  della  signo]-a  di  Racconigi  e  di  mia  figlia  ? 

—  E  come  !  rispose  Lanterano  con  quel  sorriso  che 
rischiarava  la  sua  faccia  ogni  volta  che  sentiva  parlare 
d'una  azione  generosa,  Nicoletta  li  ha  rimessi  in  gambe. 

—  Sì,  il  maggiore  è  a  posto,  ma  parlavo  del  minore. 
E  un  ragazzo  d' ingegno  ;  gli  presto  dei  libri,  1'  ho  fatto 
ammettere  ai  corsi  serali  della  scuola  tecnica....  egli  ha 
il  bernoccolo  dell'invenzione,  ma  se  non  lo  si  toglie  al- 
l' influenza  di  Eugenio  Marzabotto.... 

—  Marzabotto  ?  il  figlio  del  mio  portinaio  ?  Una' ca- 
naglia matricolata  !  esclamò  Lanterano. 

E  nei  suoi  occhi,  che  si  erano  rasserenati  un  istante, 
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riapparve  la  l)uri-a'<ca  di  una  collera  non  aiìcora  intie- 
ramente sopita. 

—  Sapete  ciò  di  cui  è  stato  capace  quel  birbante  V 
Egli  ha  procurate  al  mio  nipote  talse  chiavi  del  por- 
tone e  del  mio  appartamento. 

—  Ma  è  roba  da  questura  ! 

—  Infatti  r  ho  minacciato  di  denunziarlo. 

—  Ebbene  ? 

—  Ebbene,  egli  accusa  altri.... 

Eugenio  Marzabotto,  sempre  felice  quando  poteva 
fare  un  brutto  tiro  a  qualche  borghese,  non  era  stato 
infatti  che  un  cieco  strumento  nelle  mani  di  j\fangini. 

—  E  su  chi  rigetta  1'  accusa?  domandò  il  marchese. 
Lanterano   evitò   di  rispondere  ;  per  tagliar   corto, 

ricominciò  a  parlare  di  Romualdo  Caggiotti.  Sì,  certo, 
bisognava  fare  qualcosa  in  prò  di  questo  ragazzo,  ve- 
drebbe, cercherebbe.... 

Quando  il  marchese  di  Racconigi  lasciò  Lanterano, 
Piovasco  e  Salfatti,  che  ne  aspettavano  l'uscita,  seduti 
sui  banchi  dei  viali,  dove  gli  studenti  di  quel  tempo 
passavTino  una  buona  parte  delle  loro  giornate,  spinsero 
il  loro  compagno  ricalcitrante  nell'  androne  della  casa. 

—  Ed  ora  vacci,  è  solo,  non  hai  più  scuse  ! 

Mangini  obbedì  di  mala  voglia,  salì  le  scale  con  len- 
tezza e  suonò  fiaccamente  all'  uscio.  Egli  sperava  di  non 
esser  ricevuto  ;  ma  invece  fu  tosto  introdotto.  Quando 
Lanterano  vide  1'  aspetto  mortificato  del  suo  allievo,  udì 
la  sua  voce  tremolante  ed  osservò  la  sua  mancanza  di 
dignità  nella  colpa,  al  posto  della  collera  subentrò  in 
lui  un  senso  di  disgusto.  Egli  ascoltò  senza  rispondervi, 
lo  false  parole  di  scusa,  balbettate  dal  colpevole.  Questo 
silenzio,  di  cui  lo  studente  non  riesciva  a  comi^rendere 
il  significato,  gli  infuse  coraggio;  ei  cercò  di  giustificare 
la  propria  condotta,  diffondendosi  in  proteste  di  devo- 
zione. Davanti  a  tanta  aberrazione  di  coscienza  Lante- 
rano scattò  : 

—  Ma  che  cos'  hai  dunque  lì  ?  esclamò  egli  posando 
il  dito  sul  cuore  di  ÌNIangini. 
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II  gesto  e  r  accento  erano  così  sprezzanti,  che  il  gio- 
vane indietreggiò  fino  alla  porta,  e  Lanterano  lo  lasciò 
uscire  senza  aggiunger  verbo.  Era  dunque  cotesta  la 
generazione,  chiamata  a  raccogliere  la  messe  seminata 
con  tanto  sangue  e  tanti  dolori  ?  Un  sospiro  sollevò  il 
largo  petto  di  Domenico,  il  suo  pugno  scese  violente- 
mente, come  per  schiacciare  esseri  degeneri,  il  suo  lab- 
bro s' inarcò  quasi  volesse  lanciare  un'  anatema  ;  poi 
ebbe  un  gesto  di  sconforto. 

—  Dio  è  grande  !  mormorò  egli. 

Mangini  aveva  razzolato  le  scale  a  quattro  per  volta, 
bramoso  di  sottrarsi  alla  vergogna  che  lo  soffocava. 

—  Com'  è  andata  ?  domandarono  i  suoi  compagni. 

—  Me  la  sono  cavata  senza  rotture,  come  vedete  ! 
Egli  non  ha  quasi  parlato. 

E  stendeva  le  sue  mani,  tastandosi  il  collo,  la  testa, 
jier  mostrare  che  le  sue  membra  erano  intatte.  Salfatti 

10  guardò  fissamente;  non  era  vittima  della  puerile  fur- 
beria. 

I  giovanotti  si  allontanarono.  Mentre  voltavano  l' an- 
golo della  strada  vicina,  incontrarono  1'  abate  Montal- 
veto.  Piovasco  fece  una  scappellata.  Il  prete,  che  fre- 
quentava la  casa  dei  genitori  dello  studente,  restituì  il 
saluto,  gettando  uno  sguardo  avido  su  questa  gioventù, 
che  sfuggiva  ogni  giorno  più  all'  influenza  della  com- 
])agnia.  Ed  egli  capiva  che  la  lotta  era  destinata  a 
farsi  sempre  più  accanita.  Il  padre  non  disse  come  Lan- 
terano :  «  Dio  è  grande  !  >  ;  pensò  invece  :  «  Noi  abbiamo 
la  disciplina,  la  perseveranza,  la  pazienza  ;  vinceremo.  > 

11  gesuita  si  trovava  in  uno  di  quei  momenti,  in  cui 
sentiva  la  potenza  della  propria  forza  :  gli  avvenimenti 
scmbi'avano  piegarsi  all'impulso  della  sua  ferrea  volontà, 
e  le  inimerose  trame,  di  cui  egli  aveva  in  mano  i  fili, 
parevano  disporsi  in  conformità  dei  suoi  desiderii.  L'ul- 
tima relazione  fattagli  da  Ossoboni  era  soddisfacentis- 
sima;  egli  si  recava,  appunto,  dalla  signora  di  Ilaccónigi, 
per  informari\el;i.  La  marchesa  non  era  nel  salotto  nel 
quale  fu  introdotto  l'abate.  Questi  s'imbattè  in  Nico- 
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letta  e  Chialcsa,  ritornato  il  giorno  innanzi  in  Torino, 
dopo  un'assenza  di  tre  settimane.  La  giovanetta  salutò 
il  prete  con  grande  rispetto,  perTaLito  che  indossava, 
ma  la  freddezza  del  suo  contegno  non  lasciava  alcun 
dubbio  sui  sentimenti  che  nutriva  per  l'abate.  In  quanto 
a  Chialesa,  ogni  volta  eh'  egli  incontrava  il  gesuita,  fic- 
cava le  sue  due  mani  in  tasca  e  non  mancava  di  fare 
r  atto  impertinente  di  annusare  ripetutamente,  come  fa 
il  cane  da  fiuto  che  aspira  il  vento.  Montalveto  non  s'in- 
gannava suir  interpretazione  da  darsi  a  questi  modi 
poco  riguardosi. 

—  Ebbene,  signor  abate,  a  che  punto  sono  le  sue 
buone  opere  ?  domandava  Chialesa. 

—  Al  punto  ove  le  ha  condotte  Iddio,  signor  conte. 

—  Allora  Egli  dev'  essere  molto  occupato,  perchè  la 
di  lei  inesauribile  carità  gli  procura  parecchio  da  fare. 

Il  gentiluomo  artista  era  leggermente  voìtairien. 

—  Là,  ove  la  buona  volontà  dell'  uomo  è  impotente, 
provvede  Iddio,  si  limitò  a  rispondere  il  prete  senza 
rilevare  la  frase  mordace  ed  irriverente. 

L' arrivo  della  marchesa  Anna  ]\Iaria  troncò  la  sca- 
ramuccia e  permise  a  Nicoletta  di  svignarsi  e  di  andare 
a  chiacchierare  col  padrino  nel  salotto   della  mamma. 

—  Quando  saremo  sbarazzati  di  questa  tonaca  nera  V 
borbottò  Chialesa  fra  i  denti.  Ah  !  se  fossi  Emanuele  !... 

—  Papà  la  pensa  come  te,  ma  bisogna  pazientare, 
replicò  la  giovanetta.  L'  abate  Montalveto  ha  promesso 
alla  mamma.... 

—  D'impedire  il  matrimonio  Licusati?  ÌNla  se  Gior- 
gio ha  data  la  sua  parola,  tutti  i  gesuiti  del  mondo 
non  potranno  liberarlo.  È  quello  che  dicevo  appunto 
ieri  a  tuo  padre.... 

Dopo  la  morte  di  Pomarolo,  il  marchese  di  Eacco- 
nigi  si  trovava  un  po'  smarrito.  Chialesa  era  certamente 
per  lui  un  amico  sincero  e  devoto,  ma  i  loro  punti  di 
vista  non  sempre  concordavano,  ed  in  ([uesf  affai'c  del 
matrimonio,  specialmente,  Chialcsa,  pur  maledicendo  alla 
costanza  di  Giorgio,  non  vedeva  in  quale  maniera  egli 
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avrebbe  potuto  cavarsi  d'  impiccio.  Il  rispetto  dovuto 
air  autorità  paterna  non  gii  sembrava  pretesto  sufìi- 
ciente.  Un'  alleanza  coi  Licusati  era  certo  deplorevole, 
ma  anche  un  debito  di  giuoco  è  deplorevole,  eppure  bi- 
sogna pagarlo!  Questi  argomenti  turbavano  il  marchese, 
senza  poter  vincere  le  sue  idee  intorno  alla  costitu- 
zione della  famiglia  :  ^<  Se  egli  ha  data  realmente  e  li- 
beramente la  sua  parola,  la  mantenga,  ma  non  sarà  più 
mio  figlio.  »  Dinanzi  a  questa  sorprendente  intransi- 
genza, in  uno  spirito  superiore  ed  equanime  come  quello 
del  marchese  di  Racconigi,  Chialesa  si  ribellava.  Nico- 
letta condivideva  in  fondo  1'  opinione  del  padrino,  ma 
non  lo  diceva,  per  non  affliggere  il  padre. 

—  Bisogna  pur  confessare,  riprese  Chialesa,  che  non 
siete  facili,  voialtri,  a  lasciarvi  persuadere,  in  fatto  di 
matrimonio  :  Giorgio  con  la  sua  Napoletana,  e  tu  con  la 
tua  idea  fissa  !  Non  ti  chiedo  se  hai  cambiato,  è  inutile. 

Ella  non  rispose.  Chialesa  la  guardava  con  un  certo 
senso  di  collera,  ma  in  fondo  con  tenerezza  e  pietà. 
Durante  la  sua  assenza,  la  carnagione  di  Nicoletta 
aveva  preso  un  pallore,  di  cui  egli  era  poco  soddisfatto  ; 
ella  teneva  la  testa  meno  alta,  ed  alle  volte  le  sue 
spalle  sembravano  propense  a  curvarsi  leggermente. 
Dopo  il  ballo  all'Accademia  Filarmonica  e  lo  sguardo 
scambiatosi  all'  indomani  con  Filiberto,  la  giovanetta 
aveva  trascorsi  alcuni  giorni  in  una  gioconda  attesa. 
Ma,  quando,  per  varie  sere,  tanto  al  teatro  che  nelle  riu- 
nioni mondane,  ella  si  era  inutilmente  lusingata  d'incon- 
trare Mercenasco,  era  stata  invasa  da  uno  di  quei  pro- 
fondi scoraggiamenti,  che  spesso,  nelle  nature  forti,  fanno 
seguito  alle  grandi  resistenze.  Il  giovanotto  non  si  lasciava 
più  vedere  in  alcun  luogo.  Nel  circolo  in  cui  ella  viveva, 
il  nome  di  Filiberto  sembrava  quasi  caduto  in  dimenti- 
canza. Chialesa  assente,  e  Giorgio  esule  volontario  dal 
tetto  paterno,  Nicoletta  non  ardiva  interrogare  alcuno  ; 
non  una  volta  il  caso  venne  in  suo  aiuto,  e  l'incertezza  la 
rodeva.  Tre  settimane  erano  già  trascorse  dal  duello  Ca- 
sanera-Ilubiana  ed  avevano  gravemente  pesato  su  di  lei. 


PARTE  QUARTA.  375 

Seduta  accanto  alla  finestra,  la  giovanotta  tagliava 
distrattamente  le  pagine  di  un  libro;  la  luce  che  scendeva 
dai  vetri  illuminava  in  pieno  il  suo  volto,  mettendone 
in  rilievo  le  minime  alterazioni,  accentuando  l' acca- 
sciamento della  sua  persona.  Cliialesa  camminava  in 
lungo  ed  in  largo  per  la  stanza,  fermandosi,  di  quando 
in  quando,  ad  osservare  la  figlioccia. 

—  Che  cosa  hai,  padrino  V  domandò  finalmente  Ni- 
coletta. Sei  piuttosto  strano  oggi. 

—  Che  cosa  vuoi  eh'  io  abbia  V  rispose  egli  brusca- 
mente. 

Il  tono  da  burbero  la  colpì. 

—  Non  negare,  disse  ella.  Tu  hai  qualche  cosa.  Via 
presto,  dimmi  che  cos'è? 

Chialesa  guardò  Nicoletta  e  fece  per  parlare,  ma 
non  pronunciò  parola,  limitandosi  ad  alzare  le   spalle. 

—  Allora  si  tratta  di  me,  continuò  la  giovanotta. 
Oh  !  ti  conosco  bene,  e  leggo  dentro  di  te,  come  se  tu 
fossi  di  cristallo....  Guarda,  vuoi  che  te  lo  dica  io,  pa- 
drino, di  che  si  tratta  ?... 

Ed  avvicinandosi  a  lui,  carezzevole,  posò  la  sua  mano 
su  quella  di  Chialesa,  soggiungendo  a  mezza  voce  : 

—  Si  tratta  di  Mercenasco. 

—  Ebbene  sì,  rispose  Chialesa  sempre  burbero,  ma 
guardando  con  infinita  tenerezza  la  figlioccia.  Egli  pre- 
cipita, ogni  giorno  maggiormente,  lungo  la  china.... 

—  La  risalirà,  rispose  coraggiosamente  Nicoletta. 
Ella  cercava  di  parlare  con  la  sua  solita  sicurezza, 

ma  la  sua  voce  tremava  leggermente  e  le  sue  palpebre 
lappoleggiavano. 

Allora  Chialesa  ebbe  un  impeto  di  collera  ;  sperando 
far  breccia  su  di  lei  mediante  parole  violenti,  egli 
esclamò  : 

—  Se  si  trattasse  di  un  altro,  tu,  a  quest'ora,  lo  di- 
sprezzeresti. 

—  Forse,  rispose  ella.  Ma  lui,  lo  capisco,  lo  com- 
prendo così  bene....  Le  sconfitte  del  suo  amor  proprio 
gli  tolgono  il  lume  dell'  intelletto,  ed  allora.... 
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—  Si  corre  le  bische.... 

—  Per  diversione.  L'esistenza  moderna  offre  un  campo 
troppo  ristretto  a  Filiberto.  Procura  di  persuadertene, 
anche  tu,  padrino. 

Chialesa  alzò  di  nuovo  le  spalle. 

—  Ah  !  per  bacco  no  !  egli  esclamò.  Non  me  ne  per- 
suado. Un  gentiluomo....  E  poi  tu  non  sai  tutto.  Tu 
credi  ch'egli  semplicemente  intacchi  il  suo  j^atrimonio. 
Ma  egli  si  rovina,  ti  dico  che  si  rovina  vergognosa- 
mente. Gli  usurai  picchiano  alla  sua  porta,  non  gli  resta 
niente,  niente  !  E  perfino.... 

Chialesa  si  fermò;  il  suo  vecchio  cuore  sussultava, 
egli  si  domandava  come  la  figlioccia  sopporterebbe  la 
notizia,  che  stava  per  annunciarle.  Volgendo  altrove  la 
testa,  per  non  vedere  il  viso  di  Nicoletta,  ei  proseguì  : 

—  Perfino....  Mercenasco  è  in  vendita. 

Chialesa  aveva  pronunziate  queste  parole  rabbiosa- 
mente. Vi  fu  un  momento  di  silenzio.  Poi  gittò  una  ti- 
mida occhiata  alla  fanciulla,  e  l' impressione  che  n'ebbe 
gli  fece  fare  un  voltafaccia  in  pieno,  per  meglio  fis- 
sarla. 

Nicoletta,  triste  e  languente,  pochi  momenti  prima, 
si  era  repentinamente  trasformata.  Diritta,  con  la  car- 
nagione colorita,  la  testa  alta,  gli  occhi  sfavillanti,  ella 
sembrava  in  contemplazione  dinanzi  ad  una  visione  di 
vittoria  e  di  felicità.  Ella  conosceva  ora  le  ragioni  della 
sparizione  di  Filiberto  ed  intravedeva  la  possibilità  di 
agire.  Chialesa,  sbalordito,  continuava  ad  osservarla, 
senza  far  moto,  né  pronunciare  parola.  Ella  fece  qual- 
che passo  verso  di  lui  : 

—  Padrino,  disse  ella,  noi  dobbiamo  comprare  Mer- 
cenasco. 

Nicoletta  parlava  come  se  si  trattasse  di  una  cosa 
luituralissima. 

Chialesa  diede  un  balzo. 

—  Comprare  Mercenasco?  Ma  sei  matta! 

—  Matta  V  No,  davvero  !  Ed  aggiunse  sorridendo  : 
ti  assicuro,  padrino,  che  ho  la  testa  a  segno. 
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Poi  con  viso  serio,  l'accento  calmo  di  donna  che  sa 
ciò  che  vuole,  ella  riprese  : 

—  Ne  parlerò  f|ucsta  sera  a  mio  padre.  Tu  mi  assi- 
sterai e  vedrai  che,  dopo  tutto,  farò  un  ottimo  affiire. 
D'altronde,  è  necessario.  Naturalmente  io  non  figurerò. 
Consulteremo  il  notaio  sul  modo  di  procedere,  ma  so 
già  che  posso  fare  comprare  da  una  terza  persona,  la 
quale  agirà  nel  mio  interesse. 

Vedendo  la  sorpresa  di  Chialesa,  ella  continuò  con 
un  sorriso  : 

—  Da  parecchio  tempo  avevo  pensato  a  questa  solu- 
zione, è  quindi  naturale  che  io  abbia  preveduto  e  prov- 
veduto r  occorrente.  Faccio  sicuro  assegnamento  che  tu 
mi  aiuterai. 

Egli  la  guardò  bene  in  faccia,  e  capì  che  ogni  op- 
posizione sarebbe  inutile. 


XXI. 


In  piedi  nel  suo  salotto,  vestita  per  uscire,  la  ba- 
ronessa di  Gosdorff"  leggeva  un  biglietto,  che  il  servi- 
tore le  aveva  rimesso.  Ella  sembrava  trionfante,  ma 
la  sua  soddisfazione  derivava  più  dal  male  altrui,  che 
da  gioia  personale.  Le  venne  annunziato  Cabrizzi,  che 
ella  aspettava,  ed  egli  entrò.  Senza  parlare,  la  baro- 
nessa gli  porse,  sorridendo,  la  lettera,  con  le  labbra 
strette  in  quel  suo  crudele  sogghigno  particolare.  Ugo- 
lino prese  il  foglio  e,  prima  di  spiegarlo,  guardò  Livia 
interrogativamente. 

—  Legga,  disse  ella. 

Erano  poche  righe  di  Ginevra  ;  la  giovanetta  dava 
appuntamento  per  la  sera  stessa  alla  sua  contidcntc  e 
le  annunciava  d'  aver  seguiti  i  suoi  consigli.  Il  miracolo 
era  fatto  :  Giorgio,  minacciato  della  rivalità  d'  Ossoboni 
e  messo  con  le  spallo  al  muro,  non  aveva  potuto  svin- 
colarsi ;  sopraggiuiito   Licusati,   fra  i  due  uomini   era 
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avvenuta  una  spiegazione.  In  poche  parole,  ella  sarebbe 
marchesa  di  Racconigi. 

Ugolino  rese  silenziosamente  il  biglietto  alla  si- 
gnora (li  Gosdorff.  Poco  gì'  importavano  ormai  Gine- 
vra, Giorgio,  e  tutta  quanta  la  loro  storia  !  Un  solo 
pensiero  lo  divertiva  :  il  gesuita  era  stato  giuocato,  ed 
attribuirebbe  a  lui  la  propria  sconfitta.  Ma  così  pen- 
sando, Cabrizzi  dava  segno  di  mancare  di  finezza  ;  egli 
giudicava  le  cose  subbiettivamente,  senza  capire  1'  as- 
soluta impersonalità  di  quella  mente,  che  nessuna  de- 
lusione poteva  scoraggiare,  o  irritare. 

Livia  fu  sorpresa  nel  vedere  la  sua  notizia  accolta 
con  tanta  freddezza.  Cabrizzi  se  ne  accorse  e  bacian- 
dole la  mano,  disse  con  voce  adulatrice  : 

—  Che  abile  diplomatica  lei  è  ! 

—  Non  e'  è  male  ?  non  è  vero  ?  Sono  io  che  ho  com- 
binata la  piccola  scena,  messo  su  Giorgio,  imboccata 
Ginevra,  avvertito  Licusati.... 

Fu  interrotta  dall'arrivo  di  Sardigliano;  questi  ve- 
niva a  cercarla  per  accompagnarla  alla  camera.  La 
seduta  doveva  essere  tempestosa  :  si  vociferava  di  un'in- 
terpellanza Mordini.  L'  ex-pro-dittatore  garibaldino  pa- 
reva deciso  a  mettere  in  chiaro  1'  affare  delle  ferrovie 
meridionali,  che  da  parecchi  mesi  preoccupava  1'  opi- 
nione pubblica.  Non  vi  era  alcun  dubbio;  Arquata,  il 
relatore  della  commissione  incaricata  d'  esaminare  il 
progettò  di  legge  per  la  concessione  e  1'  esercizio  del- 
l' impresa,  aveva  ricevuto  dalla  compagnia  una  cospicua 
senseria.  Si  parlava  di  un  milione  ;  egli  non  era  il  solo 
compromesso  !...  Mentre  Livia  s' infilava  i  guanti,  Sar- 
digliano raccontava  a  Cabrizzi  dettagli  particolareggiati, 
che  gli  erano  stati  riferiti  da  Oglietti.  Ah  !  il  mini- 
stero stava  per  passare  un  brutto  quarto  d'  ora  !  e  sa- 
rebbe colto  alla  sprovvista,  perchè  le  intenzioni  di  Mor- 
dini erano  state  tenute  segretissime....  Infatti,  la  signora 
di  Gosdorff  e  i  suoi  due  accoliti,  giungendo  alla  ca- 
mera, trovarono  le  tribune  quasi  vuote  ;  le  notizie  allora 
non  si  spargevano  nel  pubblico  in  i)rccedenza  ai  fatti 
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come  oggigiorno.  Al  banco  dei  ministri,  tutti  sembravano 
tranquilli  :  ÌMinglietti,  presidente  del  consiglio,  scam- 
biava facezie  con  Peruzzi,  ministro  degl'  interni.  Deci- 
samente il  Piemonte  era  stato  messo  da  parte,  la  dire- 
zione degli  aftari  spettava  ora  ai  rappresentanti  di  altre 
Provincie. 

L'  ordine  del  giorno  portava  la  discussione  del  bi- 
lancio dei  lavori  pubblici.  Vi  furono  alcune  interroga- 
zioni su  vari  punti,  alle  quali  il  ministero  dette  congrue 
risposte.  Quando  fu  il  turno  del  deputato  Mordini,  la 
sua  parola  attrasse  immediatamente  l'attenzione.  Senza 
preamboli,  senza  artifizi  oratorii,  egli  portò  un  colpo 
diritto,  echeggiante  come  uno  squillo  di  tromba. 

—  Corrono,  diss'  egli,  strane  voci  sull'  impresa  e 
r  esercizio  delle  ferrovie  meridionali.... 

Dovette  interrompersi,  un  confuso  mormorio  di  voci 
copriva  le  sue  parole.  L' interpellanza  giungeva  inaspet- 
tata per  la  maggioranza  degli  astanti  ;  soltanto  una 
piccola  parte  della  camera  era  stata  avvertita  clie  la 
delicata  questione  sarebbe  portata  alla  tribuna.  Poi  il 
rumore  si  calmò  e  le  orecchie  si  tesero  con  bramosa 
aspettativa.  Quando  1'  oratore  soggiunse  : 

—  E  queste  voci  dicono  che  uomini  parlamentari  ab- 
biano ricevute  illecite  partecipazioni,  —  tali  parole  cad- 
dero suir  assemblea  come  un  colpo  di  mazza. 

Mai  nell'aula  del  palazzo  Carignano  avevano  echeg- 
giato simili  accuse.  Si  alzarono  vivaci  proteste,  ma  Mor- 
dini non  si  lasciò  sconcertare,  sostenendo  dover  la 
camera  far  la  luce,  assicurarsi  se  fosse  stata  offesa  la 
rappresentanza  nazionale  e  dar  soddisfazione  alla  pub- 
blica opinione....  Era  necessaria  un'  inchiesta.... 

Il  generale  piemontese  Pettinengo  rincalzò  gli  argo- 
menti dell'  ex-pro-dittatore.  Una  frazione  di  deputati  di 
destra,  appartenenti  alla  così  detta  consorteria,  cercò 
di  soffocare  la  questione  ;  il  ministro  dei  lavori  pubblici 
dichiarò  che  se  ne  lavava  le  mani  ;  il  ministro  degl'  in- 
terni biasimò  quell'  inattesa  proposta  d' inchiesta,  con 
la  quale  si  cercava  di  fare  pressione  sulla  camera.... 
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Seduto  al  centro  sinistro,  con  le  braccia  conserte, 
Lanterano  aveva  attentamente  ascoltate  le  rivelazioni  di 
Mordini,  che  del  resto  non  gli  insegnavano  nulla  di 
nuovo.  Egli  sapeva  tutto  ;  avrebbe  anche  potuto  denun- 
ziare i  colpevoli,  ciò  che  l' interpellante  si  era  astenuto 
di  fare.  Ma  il  sentir  formulare  ad  alta  voce  simili  ac- 
cuse, in  una  pubblica  assemblea,  l' umiliava  profonda- 
mente per  il  paese.  Però  egli  si  manteneva  calmo  ;  a 
quella  mente  logica  sembrava  inevitabile  che  la  camera 
dovesse  contenere  elementi  corrotti  ed  elementi  corrut- 
tori.... Il  sintomo  era  quindi  significativo,  non  allarmante. 
Ma  di  fronte  alle  proteste  partite  da  certi  banchi,  alle 
dichiarazioni  equivoche  del  ministero,  il  viso  di  Lante- 
rano si  sconvolse,  nei  suoi  occhi  brillò  un  lampo  di  collera, 
le  sue  labbra  tremarono  convulsamente. 

—  Domando  la  parola,  disse  egli,  levandosi  in  piedi. 
Tutti  gli  occhi  si  volsero  meravigliati  verso  di  lui.  In 

generale,  egli  non  interloquiva,  se  non  nelle  questioni 
di  sua  particolare  competenza.  Raramente  s' impegnava 
in  lotte  accademiche,  pronto  sempre  all'  azione  efficace, 
nemico  della  rettorica  inutile.  Quando  si  alzò  per  par- 
lare, si  fece  un  immediato  silenzio  nella  sala.  Le  poche 
persone  che  occupavano  le  tribune  riservate  si  china- 
rono all'  infuori  per  meglio  ascoltarlo.  Lanterano  co- 
minciò lentamente,  pacatamente  : 

—  Siamo  lungi  ancora  dalla  mèta  e  già  cominciano 
gli  atti  di  debolezza.  Roma  e  Venezia  sono  tuttora 
schiave  e  già  il  coraggio  si  fiacca.  Ricordatevi,  aggiunse 
egli  con  un  gesto  che  sembrava  voler  atterrare  le  co- 
scienze dei  colpevoli,  ricordatevi  che  non  avete  il  di- 
ritto di  mostrarvi  deboli,  di  apparire  stracchi  ;  la  patria 
ha  ancora  bisogno  di  tutte  le  vostre  energie,  di  tutte  le 
vostre  virtù,  di  tutti  i  vostri  eroismi  ! 

Poi,  come  se  obbedisse  all'  impulso  di  un'  interna 
fiamma,  la  sua  voce  si  elevò.  Ei  ricordò  tutti  gli  sforzi, 
tutti  i  sagrifici  compiuti,  tutte  le  sofferenze  iJatite  i>er 
fare  l' Italia  una  e  libera  : 

—  Dal  1848  al  18G0,  l'opera  parlamentare,  non  hi- 
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so{2:nca  (liniciiticarlo,  ha  sorretta  l'opera  nazionale,  serven- 
dole come  punto  d'appoggio,  sanzionando  co'  suoi  voti 
i  moti  rivoluzionari.  Ed  in  questi  dodici  anni,  non 
un'ombra  ha  oscurata  la  fama  d'onore  e  d'integrità 
della  camera  subalpina.  Toccherebbe  mai  in  sorte  alla 
camera  italiana  il  triste  privilegio  di  cancellare  questa 
gloria  ? 

Un  silenzioso  fremito  accolse  la  grave  domanda.  Gli 
amici  di  Lanterano  si  erano  raggruppati  ai  piedi  del  suo 
settore.  Tutti  l'ascoltavano  ansiosamente,  approvando. 
Al  banco  dei  ministri,  il  malcontento  era  visibile  ;  nelle 
tribune  passava  una  corrente  di  commozione,  e  lo  stesso 
marchese  di  Racconigi,  nel  dolore  dello  scandalo  testò 
rivelato,  dimenticava  la  lettera  di  ribellione  scrittagli  dal 
figlio.  A  breve  distanza,  Dalmazzo  ascoltava,  affranto, 
la  severa  requisitoria.  Avvertito  dell'  interpellanza  Mor- 
dini,  egli  era  venuto  alla  camera  nella  vaga  speranza 
^che  il  gabinetto  sarebbe  rovesciato.  Egli  vi  si  aggrap- 
pava, come  un  naufrago  all'ultima  tavola  di  salvezza. 
Ma  turbato,  colpito,  umiliato  dall'  inatteso  discorso  di 
Lanterano,  era  giunto  a  dimenticare  i^erfino  la  possibi- 
lità della  crisi  desiderata.  Di  faccia,  nell'  altra  parte  del- 
l'aula, aspirando  il  profumo  che  si  esalava  dalla  rossa 
capigliatui-a  della  signora  di  Gosdorff,  Sardigliano  si 
strofinava  le  mani  con  soddisfazione.  Il  fango  degli  altri 
lo  faceva  apparire  più  bianco  ai  propii  occhi. 

Lanterano  si  era  fermato  qualche  secondo,  per  ripren- 
der fiato.  Quindi  lanciò  alla  camera  una  calorosa  invo- 
cazione, che  fece  vibrare  il  patriottismo  di  tutti  : 

—  Non  lasciamo,  egli  esclamò,  che  un'  ombra  oscuri 
questi  luminosi  ricordi.  Coloro  che  permettessero  a  quel- 
l'ondjra  di  distendersi,  commetterebbero  un  delitto  di 
cui  avrebbero  da  rispondere  dinanzi  alla  nazione  ed 
all'avvenire.  Guai  a  noi  se  una  tolleranza  ijericolosa 
soffocasse  la  voce  della  verità  !  Guai  a  noi  se  permet- 
tessimo all'amore  del  quieto  vivere,  degli  agi  e  della 
ricchezza,  di  avvilire  le  nostre  coscienze  !  I  popoli  che 
non  hanno  l'integrità  per  insegna,  presso  i  quali  la  frode 
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non  è  smascherata  e  punita,  sono  popoli  in  decadenza. 
Ricordiamoci  che  noi  siamo  un  popolo  appena  nato,  nn 
popolo  appena  risorto. 

La  perorazione  del  discorso  di  Lanterano  fu  salutata 
da  uno  scroscio  di  applausi.  Pochi  mormorii  isolati  ven- 
nero immediatamente  soffocati  dalle  acclamazioni.  Ciò 
nonostante  il  ministero  tentò  ancora  di  evitare  il  voto 
immediato,-  ma  1'  opinione  della  camera  andava  affer- 
mandosi così  nettamente,  che  il  governo  si  vide  obbli- 
gato di  cedere.  L' inchiesta  fu  votata  alla  quasi  unani- 
mità. Perfino  coloro  che  avevano  a  temerne  i  risultati, 
non  osarono  pronunciarsi  in  contrario. 

—  E  con  tutto  ciò  niente  crisi  !  masticò  fra  i  denti 
Sardigliano. 

Livia  udì  e  gli  domandò  a  voce  molto  bassa  : 

—  Ne  aveva  dunque  Insogno  V 

—  Bisogno  ?.  No  !  ma  con  un  altro  ministero  si  po- 
teva riprendere  questo  disastroso  affare  del  canale. 

—  Disastroso  ?  Lei  sarebbe  in  perdita  '? 
Sardigliano  ebbe  uno  strano  sorriso  e  mormorò  : 

—  Vuol  vedere  i  miei  conti  V 

La  signora  di  Gosdorff  non  rispose,  si  era  accorta 
che  Cabrizzi  tendeva  l' orecchio.  Ella  si  volse  verso 
di  lui. 

—  Che  vittoria  per  Lanterano  !  Anch'  io,  soggiunse 
con  uno  sguardo  d' intelligenza,  ho  un  trionfo  da  festeg- 
giare. Vogliamo  cenare  tutti  insieme  al  Café  de  Paris? 
Questa  sera  non  posso,  ma  domani.... 

Nell'aula,  Lanterano  riceveva  le  congratulazioni  dei 
colleghi.  Specialmente  i  centri  e  la  sinistra  facevano 
ressa  intorno  a  lui. 

Tutti  i  garibaldini,  eccettuato  Serrafalco,  il  quale  du- 
bitava dell'opportunità  di  mettere  a  nudo  certe  piaghe, 
si  rallegravano  dello  smacco  morale  inflitto  al  ministero 
e  della  soddisfazione  data  alla  pubblica  opinione. 

—  E  il  più  bel  discorso  che  sia  stato  udito  nel  pa- 
lazzo Carignano  dalla  proclamazione  del  regno  d'Italia 
in  poi,  esclamava  Licusati  con  esuberanza  d'entusiasmo. 
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E  stringeva  la  mano  di  Lanterano,  che  gli  rispondeva  di- 
strattamente, con  occhio  triste,  inditì'erente  al  proprio 
trionfo. 

Il  riomagnolo  sentivasi  ancor  più  turbato  che  nel 
giorno  in  cui,  dopo  l' insulto  di  Garibaldi  a  Cavour,  un 
soffio  di  guerra  civile  aveva  sembrato  minacciare  il  paese. 
In  quel  giorno,  almeno,  non  si  trattava  di  volgari  e  bassi 
interessi.  Oggi,  questi  sorgevano  tutti,  accompagnati  da 
uno  spirito  di  politiche  transazioni  e  compromessi,  che 
gli  appariva  come  un  vergognoso  presagio.  Che  cosa  suc- 
cederebbe mai  quando  il  ricordo  delle  softerenze  recenti 
fosse  sparito  dalle  anime  ?  quando  fosse  cessato  il  po- 
tente vincolo  dell'opera  incompiuta  ? 

^lentre  si  procedeva  alla  nomina  dei  commissari,  lo 
sguardo  del  Romagnolo  abbracciava  la  fisonomia  ge- 
nerale dell'assemblea,  formata  di  elementi  diversi  per 
^■azza,  educazione,  tradizioni,  tendenze,  che  il  patriot- 
tismo solo  aveva  uniti,  senza  alterarne  i  particolari  ca- 
ratteri ;  compiuta  l'opera,  essi  dovevano  o  fondersi  od 
urtarsi.  Ed  ammesso  che  si  fondessero,  come  avverrebbe 
la  fusione  ?  Di  quelle  varie  correnti,  quale  sarebbe  la 
più  potente  V  Quella  delle  acque  torbide  o  quella  delle 
acque  pure  ? 

Alcuni  minuti  più  tardi,  mentre  Lanterano,  deside- 
roso di  trovarsi  solo,  lasciava  il  palazzo  Carignano  prima 
degli  altri  suoi  colleghi,  scorse  a  pochi  passi  Dalmazzo, 
fermo  sulla  piazza.  Avendo  fretta,  non  si  avvicinò  a  lui  e 
si  limitò  a  fargli  un  gesto  amichevole,  accompagnato  dal 
tradizionale  :  Ciao.  Se  Domenico  fosse  stato  meno  as- 
sorto, la  fisonomia  del  banchiere  l'avrebbe  colpito.  Al 
vederlo,  questi  fece  alcuni  passi  come  per  muovergli  in- 
contro, ma  cambiando  ad  un  tratto  proposito,  prese 
un'  altra  direzione  e  s' incamminò  verso  le  vie  della 
vecchia  Torino. 

Ciascuna  delle  parole  pronunziate  da  Lanterano  poco 
innanzi  aveva  trafitto  Dalmazzo,  scuotendo  le  fibre  della 
sua  onesta  coscienza  fin  quasi  alla  tortura.  Egli  non 
aveva  a  che  fare  con  la  concessione  delle  ferrovie  me- 
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ridionali;  la  sua  situazione  non  poteva  paragonarsi  a 
quella  eli  Arquata  ;  egli  era  semplicemente  un  banchiere 
e  non  un  rappresentante  della  nazione.  Il  suo  mestiere 
consisteva  nel  cercare  di  far  denaro.  Ma  tutto  ciò  che 
Lanterano  aveva  or  ora  flagellato,  l' eccessivo  amore  del 
lucro,  le  compromissioni,  le  viltà  morali,  costituivano  ap- 
punto la  causa  della  sua  perdita.  Quante  rovine  semi- 
nate per  non  aver  avuto,  pochi  mesi  prima,  il  coraggio 
di  confessare  la  sua  situazione  !  «  Integri,  da  padre  in 
figlio,  »  si  soleva  dire  dei  Dalmazzo.  D'ora  innanzi  que- 
sta frase  non  potrebbe  più  essergli  applicata. 

Questo  sconvolgimento  nell'anima  sua  sopraggiun- 
geva appunto  nel  momento  in  cui  l'ultima  sua  possi- 
bilità di  salvezza  si  era  dissipata,  perchè  era  inutile 
lusingarsi  con  fallaci  speranze,  il  ministero  non  ca- 
drebbe. La  situazione  del  banchiere  era  ormai  senza 
uscita:  il  fallimento  batteva  alla  porta,  alla  fine  del  mese 
dovrebbersi  sospendere  i  pagamenti!...  Che  cosa])otrebbe 
egli  offrire  ai  suoi  creditori,  a  coloro  che  avevano  avuta 
fiducia  in  lui? 

Un  brivido  lo  scosse,  tutte  le  crudeli  verità,  che  egli 
andava  ripetendosi  da  più  mesi,  sembravano  drizzarsi 
dinanzi  a  lui  come  fantasmi,  circondarlo,  atterrarlo, 
comprimerlo  quasi  da  soffocarlo.  La  sua  testa  vacil- 
lava, il  suolo  sembrava  mancargli  sotto  i  piedi,  egli 
stese  le  mani  in  avanti,  come  in  cerca  di  un  appoggio.... 
Allora  si  fermò,  guardò  intorno  a  sé  e  vide  che  era  a 
pochi  passi  della  casa  di  Agneletti.  Il  destino  ve  lo  aveva 
condotto,  lo  credette  almeno  ;  ricuperando  le  sue  forze, 
entrò  sotto  l'androne  e  salì  rapidamente  lo  scale. 

Egli  si  proponeva  di  dir  tutto  ad  Agneletti,  lasciandosi 
guidare  da  lui;  ma,  quando  fu  in  presenza  del  magistrato, 
gli  venne  meno  il  coraggio.  Per  riaversi,  per  guadagnar 
tempo,  raccontò  la  seduta  parlamentare,  l' interpel- 
lanza Mordini,  il  trionfo  di  Lanterano.  I  piccoli  occhi 
grigi  di  Agneletti  brillavano  in  modo  minaccioso.  Si 
fece  ripetere  quasi  per  intiero  il  discorso  del  Roma- 
gnolo.   Neil'  udirlo    uscire    così    dalla    propria    bocca. 
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parve  a  Dalinazzo  di  pronunciare  la  propria  condanna. 
Di  quando  in  quando,  il  magistrato  lo  interrompeva  : 

—  Ila  detto  questo  V  anche  quest'  altro  ? 

Ed  aggiungeva  parole  ancor  più  roventi  di  quelle 
proferite  da  Lanterano.   . 

All'  udire  il  nome  dei  commissari,  Agneletti  si  stro- 
picciò le  mani. 

—  Ah  !  non  saranno  indulgenti  costoro  !  La  gci.te 
compromessa  dovrà  rigar  diritto. 

Ed  egli  li  nominava  tutti  ad  uno  ad  uno.  La  col- 
pabilità di  Arquata  era  quasi  certa,  l' inchiesta  lo  de- 
ferirebbe ai  tribunali. 

—  In  questo  caso,  che  cosa  potrà  egli  fare?  domandò 
Dalmazzo. 

Agneletti  era  così  assorbito  dall'argomento,  che  non 
avvertì  la  stranezza  della  domanda. 

—  Difendersi  se  è  innocente,  e  dove  fosse  colpevole, 
e  gli  rimanesse  un  briciolo  d' onore,  non  avrebbe  altro 
da  fare  che.... 

—  Che  cosa  ?  domandò  Dalmazzo  ansante. 

—  Che  uccidersi,  per  bacco  ! 

Agneletti  era  buon  cattolico,  ma  avrebbe  preferito 
rischiare  le  pene  eterne,  piuttosto  che  subire  la  umi- 
liazione di  una  condanna  della  giustizia  umana. 

—  Uccidersi  ?  balbettò  il  banchiere. 

Neil'  oscurità  crescente,  l' espressione  del  suo  viso 
sfuggì  ad  Agneletti,  come  era  sfuggita  a  Lanterano. 

Dalmazzo  tornò  a  casa  a  passo  lento,  ma  risoluto. 
L' idea  del  suicidio  era  entrata  nel  suo  cervello  come 
un  chiodo  profondamente  conficcato.  In  questi  ultimi 
mesi,  questa  soluzione  gli  era  di  tanto  in  tanto  balciìata 
alla  mente,  ma  1'  aveva  considerata  come  una  vigliac- 
cheria. 

Egli  si  era  dunque  ingannato,  poiché  Agneletti  la 
pensava  in  altro  modo.  A  poco  a  poco  egli  si  addome- 
sticava col  pensiero  della  morte  ;  questa  lavava  tutto, 
ed  ai  figli  non  avrebl)e  lasciato  un  nome  disonorato. 
Lui  morto,  si  liquiderebbe  alla  spicciolata,  trovandosi 
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fors'  anche  un  mezzo  di  evitare  il  fallimento.  La  sua 
scomparsa  faciliterebbe  un  accordo  coi  creditori  ;  egli 
non  subirebbe  la  vergogna  di  esser  segnato  a  dito 
nella  strada  come  il  famoso  banchiere  Dalmazzo,  au- 
tore di  tante  rovine.  Riposerebbe  tranquillamente  a 
sei  piedi  sotten-a  ;  ed  a  tale  pensiero  provava  un  su- 
bito, immenso  sollievo.  Neil'  anima  sua  si  ristabiliva 
la  calma. 

Rientrato  in  casa,  esaminò  la  propria  situazione, 
scartabellò  carte,  verificò  conti.  La  dote  della  moglie 
bastava  a  far  vivere  lei  e  i  figli.  E  se  l' impresa  del  ca- 
nale fosse  condotta  a  buon  fine,  ne  potrebbe  derivar 
qualche  vantaggio  per  essi.  Il  suo  testamento  era  de- 
positato presso  il  notaio;  in  esso  nominava  esecutori 
testamentari  Agneletti  e  Rivarolo.  Da  questo  lato  tutto 
era  dunque  in  regola.  Dalmazzo  desinò  tranquillamente 
con  la  famiglia;  si  accommiatò  da  essa  senza  manife- 
stare alcun  segno  di  particolare  commozione  e  si  rin- 
chiuse nella  sua  cannerà  ove  scrisse  tre  lettere  :  una 
per  Agneletti,  una  per  Rivarolo  ed  un'altra  per  Lan- 
terano.  A  ciascuno  di  essi  annunziava  la  propria  ri- 
soluzione, pregandoli  di  nascondere  il  suo  suicidio.  Ri- 
varolo, come  medico,  doveva  redigere  la  dichiarazione 
di  decesso. 

Dalmazzo  chiedeva  a  Lanterano  d' assistere  a  tutto, 
e  voleva  associarlo  a  quest'  atto  supremo,  contando  su 
quanto  vi  era  in  lui  di  ijrofondamente  umano  e  mise- 
ricordioso, per  temperare  la  naturale  rigidezza  dei  due 
Piemontesi.  Il  banchiere  aveva  due  chiavi  per  la  sua 
camera  da  letto,  una  dell'  uscio  che  dava  nello  studio, 
r  altra  della  porta  che  conduceva  nel  vestibolo.  Mise 
la  prima  nella  busta  diretta  a  Rivarolo.  Riflettè  un 
istante,  guardò  il  calendario,  trasse  un  sospiro,  suonò 
per  il  cameriere  e  gli  diede  ordine  che  le  tre  lettere 
fossero  reca^jitate  di  buon  mattino  ai  loro  rispettivi  in- 
dirizzi, ed  aggiunse  : 

—  Poi  vi  sarà  da  fare  una  commissione  di  molta 
premura,  ma  prima,  bisogna  che  questi  signoi-i   siano 
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i^iuiiti.  Tu  li  introduiTai  nel  mio  studio  e  li  pregherai 
d"  aspettare.... 

—  ÌMcntre  verrò  ad  avvertire  il  signore  ?  domandò 
il  domestico. 

—  No,  no,  è  inutile,  quando  udrò  la  loro  voce,  li  ri- 
ceverò io  stesso.  Tu  andrai  invece  dal  giardiniere,  e  gli 
ordinerai  un  mazzo  di  camelie  bianche  e  di  violette  di 
Parniju  aspetterai  che  sia  pronto  e  lo  porterai  con  te. 
E  la  lesta  della  tua  padrona,  lo  metterai  in  salotto. 
Uada  che  il  mazzo  sia  bello.... 

Il  servitore  s' inchinò  e  uscì.  Dalmazzo  lo  richiamò. 

—  Passando  in  via  Porta  Nova,  entra  dal  sarto  e  digli 
di  venire  a  prendermi  la  misura  per  un  soprabito  di 
cui  ho  scelto  la  stofia.  Lo  aspetto  fra  il  tocco  e  le  due. 

Poi  rimasto  solo,  chiuse  accuratamente  a  chiave  i 
(hic  usci.  Nessuno  seppe  mai  come  fosse  trascorsa  la 
Si' a  agonia. 

All'  indomani  mattina,  verso  le  otto  e  mezza,  due  vet- 
ture si  fermavano  quasi  contemporaneamente  davanti 
alla  casa  di  Dalmazzo.  Ne  uscivano  Agneletti  e  Lante- 
rano.  Incontrandosi  si  strinsero  la  mano,  senza  dir  pa- 
rola. Ognuno  di  essi  intese  per  quale  motivo  1'  altro  era 
lì.  Nella  scala  si  mostrarono  reciprocamente  le  lettere 
ricevute  ;  esse  erano  redatte  in  termini  presso  a  poco 
identici.  Il  banchiere  li  pregava,  nel  caso  fossero  giunti 
i  primi,  di  aspettare  Rivarolo  che  aveva  la  chiave  della 
camera.  Dopo  aver  letto,  i  due  uomini  si  guardarono 
sempre  muti,  e  ricominciarono  a  salire  la  scala  con  passo 
lento  e  pesante  ;  essi  sembravano  repentinamente  in- 
vecchiati, (xiunti  alla  porta,  prima  di  suonare  si  ricom- 
posero un  volto  indifferente  e,  con  voce  tranquilla,  do- 
manda roiui  di  i)arlare  al  banchiere.  Il  servitore  rispose 
che  il  suo  padrone  non  aveva  ancora  suonato,  ma  che 
gli  aveva  dato  ordine  d' introdurre  i  signori  appena 
giunti,  e  li  fece  passare  nello  studio  di  Dalmazzo.  Essi 
entrarono  ;  si  sedettero  nella  stanza  ben  nota,  come 
in  attesa  dell'ospite  a  cui  si  è  venuti  a  far  visita.  Ma 
sapevano  pur  troppo  che  l'ospite  non  verrebbe  incontro 
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a  loro.  Ambedue  si  sarebbero  sentiti  sollevati  potendo 
rompere  il  silenzio  che  li  opprimeva.  Finalmente  Lan- 
terano  guardò  1'  orologio. 

—  Se  almeno  Rivarolo  giungesse  !  disse  egli. 

E,  alzandosi,  incominciò  a  camminare  a  gran  passi 
in  su  e  in  giù  nella  camera;  nelle  circostanze  supreme, 
r  inazione  forzata  lo  esasperava,  Agneletti,  duro,  cupo, 
quasi  impietrito  nella  sua  poltrona,  rassomigliava  a 
quelle  rigide  figure  che  si  vedono  talvolta  scolpite  nei 
cori  delle  vecchie  cattedrali  gotiche. 

Ad  un  tratto,  Lanterano  si  avvicinò  all'  uscio  della 
camera  di  Dalmazzo.  Era  ben  chiuso. 

—  Se  lo  sfondassimo  ?  mormorò  egli.  Chi  sa  ?  forse 
si  potrebbe  ancora.... 

—  No,  replicò  Agneletti,  con  voce  sorda.  Conosco  Dal- 
mazzo, Avrà  prese  bene  le  sue  precauzioni.  Eppoi  il  ru- 
more, lo  scandalo  eh'  egli  voleva  evitare.... 

Lanterano,  che  aveva  già  appoggiata  la  spalla  pode- 
rosa contro  uno  dei  battenti,  lasciò  ricadere  il  braccio 
ed  avvicinò  1'  orecchio  alla  serratura,  Agneletti  lo  rag- 
giunse e  anch'  egli  ascoltò.  Nulla,  non  il  minimo  ru- 
more, regnava  un  assoluto  silenzio. 

Al  magistrato  venne  però  un  dubbio  angoscioso. 

—  Ma  se  egli  vivesse  ancora  ?  E  la  sua  mano  pre- 
mette fortemente  sul  braccio  di  Lanterano. 

Erano  ambedue  ansanti.  Un  suono  di  campanello  li 
fece  trasalire  e  scostarsi  precipitosamente  dalla  porta. 
Entrò  Rivarolo  con  la  sua  larga  faccia  quadrata,  ter- 
reo dalla  commozione.  Salutò  Lanterano  ed  Agneletti 
con  un  semplice  cenno  di  testa,  senza  avvicinarsi  a  loro, 
ascoltando  attentamente  il  rumore  degli  ultimi  passi 
del  cameriere  che  si  allontanava.  Quando  fu  sicuro 
che  non  potesse  più  udire,  chiuse  a  doppio  giro  1'  uscio 
del  vestibolo  e  fece  alcuni  passi  verso  il  centro  della 
stanza. 

—  Ora,  andiamo,  disse  egli  rivolgendosi  ai  due  che 
aspettavano,  cavando  fuori  di  tasca  una  chiave. 

Agneletti  e  Lanterano  lo  seguirono  ;  la  sei'iatura  si 
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aperse  con  uno  stridore  che  essi  non  poterono  mai  più 
dimenticare. 

Entrarono  ;  le  persiane,  chiuse,  non  lasciavano  pe- 
netrare clie  una  mezza  luce  nella  camera  ove  non  si 
scorgeva  alcuna  traccia  di  disordine.  Gli  sguardi  dei  tre 
uomini  corsero  dii-itti  al  letto.  Il  bancliierc  vi  giaceva 
vestito,  la  faccia  calma,  ma  rossa  e  congestionata.  Essi 
scambiarono  uno  sguardo  d'angoscia.  Lanterano  aprì 
le  imi)oste.  Rivarolo  si  avvicinò  al  letto,  toccò  il  polso 
di  Dalmazzo,  ne  sollevò  le  palpebre,  ascoltò  il  cuore  : 

—  Morto  !  diss'  egli. 

Una  boccetta  era  sul  tavolino  da  notte,  la  prese  e 
r  esaminò. 

—  E  laudano  !  Sono  io  che  glielo  avevo  prescritto 
per  le  sue  insonnie. 

Affranti,  i  tre  amici  restavano  inerti,  gli  occhi  fissi  sul 
cadavere.  Lanterano  fu  il  primo  a  reagire. 

'  —  Fa  quanto  è  necessario,  disse  egli  a  Rivarolo,  af- 
finchè ogni  traccia  d' avvelenamento  sparisca.  Poi  chia- 
meremo gente  e  tu  stenderai  la  dichiarazione  di  decesso. 
Si  tratta  di  una  congestione  cerebi-ale,  non  è  vero? 

—  Ma  sarebbe  mentire  !  esclamò  Rivarolo. 

—  E  la  legge  V  osservò  Agneletti. 

Le  loro  qualità  di  medico  e  di  magistrato  rendevano 
impossibili  certe  compiacenze....  Essi  non  potevano  pre- 
starvisi.  Anche  la  loro  integrità  vi  si  opponeva. 

Tutti  e  due  erano  sinceramente  amici  di  Dalmazzo, 
soffrivano  per  la  sua  morte  forse  più  dello  stesso  Lan- 
terano; ma  la  niente  rigida,  ristretta  e  formalista,  of- 
fuscando in  essi  la  giusta  percezione  della  situazione, 
impediva  loro  di  discernere  la  vera  via  del  dovere.  Do- 
menico vedeva  più  alto  e  più  giusto. 

—  E  che  importa  la  lettera  di  ciò  che  è  prescritto? 
esclamò  egli,  si  deve  avere  riguardo  allo  spirito  :  sal- 
vare un  amico,  risparmiare  atroci  dolori  ad  una  fami- 
glia, obbedire  all'  ultima  volontà  d'  un  morente,  ecco 
la  verità  e  la  giustizia. 

Per  qualche  istante,  queste  tre  coscienze  si  concen- 
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trarono,  si  contemplarono  e  discussero  silenziosamente 
fra  loro.  Finalmente  la  volontà  di  Lanterano  dominò 
le  altre.  Rivarolo  ricompose  il  cadavere,  dispose  tutto 
come  se  si  fosse  tentato  di  richiamarlo  in  vita.  Soltanto 
allora  suonò  il  campanello.  Ma  il  cameriere,  andato  ad 
ordinare  i  fiori  per  la  signora  Dalmazzo,  non  comparve; 
bisognò  uscire,  chiamare  gli  altri  domestici,  dir  loro 
che  il  padrone  aveva  avuto  un  colpo  apoplettico,  proibire 
d'avvertire  la  signora. 

—  Ed  occorre  subito  un  medico.  C  è  una  carrozza 
giù  al  portone. 

Mentre  parlava,  Rivarolo  tracciava  qualche  parola 
su  di  un  foglietto. 

—  Questo  per  il  dottor  Beni,  lo  troverete  all'  ospe- 
dale di  San  Giovanni. 

Il  dottor  Beni  era  il  sostituto  di  Rivarolo,  il  quale 
aveva  in  lui  la  massima  fiducia.  Egli  giunse  poco  dopo, 
e  seppe  compiere  la  sua  missione  in  modo  tale  che  i 
giornali  della  sera  poterono  dare  l'annunzio  della  im- 
provvisa morte  del  banchiere  Dalmazzo,  colpito  da  con- 
gestione cerebrale  nel  suo  studio,  in  presenza  dei  suoi 
tre  amici,  Agneletti,  Rivarolo  e  Lanterano.  La  notizia 
non  passò  inosservata  essendo  la  ditta  Dalmazzo  la 
prima  di  Torino,  per  antichità  e  per  la  considerazione 
di  cui  godeva.  Questa  morte  subitanea  fu  oggetto  di 
conversazioni  un  po'  dappertutto  ;  nei  salotti,  circoli, 
teatri,  restaurante. 

Tra  questi  restanrants,  quello  più  alla  moda  era  il 
Gafé  de  Paris,  dove  le  signore  della  buona  società  an- 
davano qualche  volta  a  cena,  all'  uscire  dal  teatro.  Du- 
rante la  quaresima,  esse  non  lo  frequentavano  che  il 
sabato  sera,  perchè  la  cena,  fatta  in  ora  tarda,  cadeva 
sulla  domenica,  giorno  in  cui  cessava  il  precetto  di  ma- 
gro. Ora,  Dalmazzo  era  morto  appunto  un  sa])ato,  ed 
alla  sera  le  sale  del  caffè  si  trovavano  affollate.  Tutti 
i  gabinetti  particolari  erano  stati  ritenuti,  e  verso  le 
undici  e  mezzo  i  consueti  frequentatoli  del  pian  ter- 
reno videro  eleganti  figure  di  donne,  semi-nascoste  dai 
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velluti  0  dalle  pellicce,  infilare  la  scala  che  condiiceva 
al  i)i'imo  piano. 

La  prima  a  passare  fu  la  principessa  di  Sannoy,  ac- 
compagnata dal  marito  e  da  Favale.  Incappucciata  di 
trine,  non  si  scorgeva  di  essa  che  il  suo  naso  tino  ed  i 
grandi  occhi  raggianti,  in  cui  brillava  una  fiamma.  La 
felicità  di  cui  ella  sentiva  ora  pieno  il  cuore,  metteva 
nei  suoi  sguardi  una  luce  insolita.  Il  generale  Monvisone. 
che  cenava  in  compagnia  di  Novalesa  e  del  piccolo 
^liranda,  la  seguì  con  sguardo  bramoso. 

—  Che  ondulazioni  !  sospirò  egli  rumorosamente,  che 
linee  !  Per  quella  donna  ci  si  romperebbe  volentieri 
il  collo. 

—  V  è  ciualcuno  che  ci  si  prova,  rispose  Novalesa 
con  tono  breve  e  sprezzante. 

—  Ah  !  davvero  !  E  chi  dunque  ? 
,, —  Eh  !  qualcuno. 

—  Lanneval,  evidentemente  !  esclamò  ^liranda.  Per- 
chè ?  che  cosa  è  accaduta  ? 

—  E  accaduto  che,  nominato  a  Pietroburgo  con  pro- 
mozione, il  piccolo  barone  rifiuta  di  lasciar  Torino. 

La  risposta  di  Novalesa  provocò  le  solite  esclama- 
zioni scherzevoli,  ma  la  Easenigo,  passando  a  braccio 
di  Cavalruso,  fece  sviare  la  conversazione  dei  tre  com- 
mensali. 

—  Ecco  qualche  cosa  di  più  allegro  ancora  !  osservò 
Miranda  quando  la  coppia  fu  passata. 

E  raccontò  confidenzialmente  ai  compagni  di  tavola 
che,  da  qualche  tempo,  il  principe  siciliano  non  cessava 
un  minuto  di  stare  alle  costole  della  bella  avventuriera, 
ciò  che  mandava  il  lirico  Licusati  su  tutte  le  furie, 

—  Ed  ella,  per  tranquillizzarlo,  gli  dà  da  intendere 
che  è  a  motivo  di  Garibaldi.  Già  !  ella  sorveglia  Caval- 
ruso per  ordine  del  generale. 

—  Ed  egli  la  crede  ?  domandò  Monvisone. 

—  In  modo  intermittente. 

L'  entrata  della  signora  d'Anceny  e  della  contessa 
di  San  Pemigi,  seguite   dalla  loro  solita  corte,   Inter- 
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ruppe  Miranda;  fu  un  fruscio  di  sottane  di  seta,  una 
rapida  visione  di  fiori,  di  diamanti,  di  sorrisi.  Esse  erano 
appena  scomparse  nella  scala,  quando  la  baronessa  di 
Gosdorff  apparve,  a  sua  volta,  scortata  da  Sardigliano 
e  da  Cabrizzi,  con  testa  arrogante  e  portamento  quasi 
regale.  La  bella  rossiccia  stuzzicava  ed  eccitava  sempre 
Miranda. 

—  Una  regina  !  esclamò  egli  senza  pensare  a  quali 
compagni  si  rivolgeva. 

—  Sì,  da  palcoscenico  I  rispose  seccamente  Novalesa. 
Al  primo  piano  regnava  un'  insolita  confusione.  Lo 

spettacolo,  in  quella  sera,  era  finito  più  presto  del  solito, 
ed  i  frequentatori,  che  avevano  1'  abitudine  di  cenare 
prima  della  mezzanotte,  non  erano  ancora  andati  via. 
Vi  era  perciò  più  gente  cbe  posti.  Nel  più  grande  fra 
i  salotti  riservati,  fissato  in  precedenza  dalla  comitiva 
d'Anceny,  terminava  appunto  un  pranzo  di  nozze.  I  ser- 
vitori, aifaccendati,  sparecchiavano,  stimolati  dal  primo 
cameriere.  Questi,  con  grandi  e  profondi  inchini,  faceva 
le  sue  scuse  alla  comitiva.  Trattava  con  minor  riguardo 
la  baronessa  di  Gosdorff,  il  di  cui  gabinetto,  ritenuto 
per  la  mezzanotte,  non  era  ancora  sgombro. 

1  due  crocchi  dovettero  aspettare  nel  vestibolo,  co- 
stretti ad  una  vicinanza  imbarazzante.  Quasi  tutti  gli 
uomini,  che  formavano  la  scorta  della  marchesa  d'An- 
ceny e  della  contessa  di  San  Remigi,  conoscevano  Li- 
via ;  essi  la  salutarono,  ma  rapidamente,  senza  fer- 
marsi, mentre  Costanza  e  Margherita  bisbigliavano  fra 
loro,  con  quegli  atteggiamenti  che  sanno  così  bene  as- 
sumere le  donne,  quando  vogliono  sottolineare  la  di- 
stanza fra  loro  e  le  altre.  Esse  raccoglievano  le  loro 
vesti,  non  tanto  per  evitare  la  polvere  dell'  impiantito, 
quanto  per  dimostrare  di  non  voler  avere  contatti  con 
l'audace  donna,  che  osava  ambire  di  prender  posto  in 
mezzo  ad  esse.  La  signora  di  Gosdorft"  sentiva  tutta  la 
impertinenza  di  quelle  varie  sfumature  e  fremeva  di 
rabbia  compressa.  Il  suo  udito  finissimo  le  permetteva 
di  percepire  i  minimi  rumori  ;   ad    un  tratto  le  parve 
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luliro  due  parole  :  <  spia  prussiana,  »  alle  (inali  la  si- 
gnora di  San  Remigi  rispose  spaventata  con  un  :  «  taci 
per  carità.  >  I  denti  aguzzi  di  Livia  morsero  con  tale 
violenza  le  sue  labbra  che  n'  uscì  il  sangue.  Ella  si 
voltò,  per  nascondere  a  Sardigliano  e  a  Cabrizzi  il  suo 
viso  sconvolto  e  terreo. 

L' ingiuria  le  era  penetrata  nella  carne,  facendo  san- 
guinare il  suo  orgoglio,  ferendola  nel  suo  sentimento 
patriottico,  nell'  unico  lato  nobile  del  suo  carattere. 
Quelle  insolenti  torinesi,  a  cui  l' unità  della  patria  non 
aveva  mai  recato  alcun  dolore,  che  nulla  avevano  ar- 
rischiato, e  nulla  perduto,  osavano  accusar  lei  !  la  so- 
rella di  Lipamonti  ! 

Con  la  gola  stretta,  incapace  di  parlare,  la  signora 
di  Gosdorff  fissava  macchinalmente  gli  occhi  sull'uscio 
aperto  di  un  gabinetto  vicino,  dal  quale  partivano  escla- 
mazioni d' impazienza  e  rumori  di  sciabole.  A  turno, 
apparivano  sulla  soglia  giovani  ufficiali,  guardando  da 
ogni  lato,  chiamando  i  camerieri.  Una  risata,  simile  ad 
un  razzo,  li  fece  precipitarsi  di  corsa  verso  la  scala.  j\Ia- 
rietta  Grossi,  con  il  naso  in  aria,  il  passo  leggero,  le  lab- 
bra socchiuse,  attraversava  la  sala  terrena,  scambiando 
facezie  con  quelli  che  cenavano.  Dall'alto  della  scala, 
gli  ufficiali  le  fecero  un'  ovazione,  mentre  la  signora 
d'Anceny  e  la  contessa  di  San  Remigi  si  avanzavano 
di  qualche  passo  per  meglio  vedere  la  bella  ragazza. 
A  Torino  non  esisteva  animosità  alcuna  tra  le  donne 
della  buona  società,  le  ballerine  e  le  griseites  ;  queste 
erano  buone  ragazze,  non  arroganti  né  rovinose,  e  le 
gran  signore  escludevano,  sia  per  virtù,  sia  per  orgoglio, 
ogni  possibile  rivalità  con  loro.  La  baronessa  di  Gosdorff 
laiicit')  invece  a  Marietta  Grossi  un'  occhiata  piena  di 
disprezzo. 

Livia  con  un  battagliero  fruscio  di  sete  aveva  po- 
tuto finalmente  penetrare  nella  porta  del  salottino  che 
si  era  osato  farle  sosjjirare.  Contemporaneamente  la 
comitiva  d'Anceny  prendeva  posto  nella  sala  di  faccia. 
Nel  personale  maschile  del  gruppo  si  notavano,  quella 
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sera,  alcuni cam1)iamenti.  Mancavano  La  Perosa,  Rulnana 
e  Casanera  :  il  primo,  in  apparenza  per  ragioni  di  ser- 
vizio (egli  era  infatti  partito  per  un'  ispezione  e  doveva 
rimaner  assente  parecchi  mesi)  ;  il  secondo,  perchè  dopo 
il  duello  aveva  cessato  di  frequentare  quel  crocchio; 
in  quanto  al  tenente  di  Novara  cavalleria,  la  sua  fe- 
rita non  era  ancora  rimarginata.  Margherita  di  San  Re- 
migi,  un  po'  pallida,  aveva  il  contegno  d' una  sposa 
novella,  il  di  cui  marito  sia  assente  :  teneva  gli  oc- 
chi bassi,  come  se  volesse  evitare  tentazioni  a  sé  ed 
agli  altri. 

La  parte  di  sorvegliante  in  capo  della  comitiva  era 
sostenuta  dal  generale  d'  Orcieux,  San  Remigi  prestando 
servizio  a  corte  e  d'Anceny  avendo  dovuto  stare  in  ri- 
guardo a  motivo  di  un  attacco  di  gotta.  Lo  studente 
Piovasco,  che  i  suoi  genitori  cominciavano  a  lanciare 
nel  mondo,  mostrava,  nell'  altra  estremità  della  tavola, 
un  viso  imberbe  e  timido.  Si  pettegolezzava.  I  Valsusa 
formavano  il  punto  di  mira.  La  vecchia  contessa  voleva 
imporre  la  propria  volontà  alla  figlia,  ma  Maria  dichia- 
rava che  non  avrebbe  mai  sposato  Framura,  piuttosto 
si  farebbe  monaca  !  Su  di  che  era  intervenuto  il  padre 
Montalveto. 

Piovasco  ascoltava  assai  imbarazzato  ;  i  Valsusa 
erano  suoi  prossimi  parenti,  ma  ninno  ci  badava.  Gli 
uomini  conciavano  a  dovere  Framura  :  un  poco  di 
buono  e,  per  sopra  mercato,  assai  arrembato....  Sola 
la  marchesa  Costanza  ne  prese  le  difese  :  bel  nome, 
solido  patrimonio!  D'altronde  egli  poteva  ancora  pia- 
cere, aveva  avuto  molte  avventure....  Ma,  perchè  dele- 
gava egli  un  ecclesiastico,  invece  di  trattare  in  persona 
i  propri  affari  ?  In  quest'  inverno  non  aveva  passati  nep- 
pur  quindici  giorni  in  Torino.  Sempre  ficcato  a  Mondovì  ! 
Della  Riva  ebbe  il  sorriso  dell'uomo  bene  informato. 

—  Eh,  si  capisce,  per  bacco!  È  il  suo  genere!  An- 
tico feudatario,  esercita  tutti  i  diritti  del  signore. 

Dall'  altra  parte  della  tavola  il  generale  d'Orcieux 
interrogava  Parvisani.  Il  vagheggino  borghese   si  prc- 
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stava  volentieri  a  soddist'avo  la  curiosità  delle  veccliio 
ed  aristocratiche  barbe  del  salotto  d'Anceny. 

—  Mi  dica  un  po',  domandava  il  generale,  suo  padre 
che  è  negli  affari,  deve  sapere  chi  è  quel  signor  Durand, 
che  ha  comprato  JMercenasco  e  le  terre  annesse. 

--  Durand?  non  conosco!  rispose  sdegnosamente  Par- 
visani. 

—  Lo  conosco  io,  esclamò  Della  Riva,  che  aveva  colto 
il  nome  a  volo,  e  i^retendeva  di  sa])cr  tutto.  Il  signor 
Evaristo  Durand  di  Ginevra,  personalità  oscui'a,  ma 
ben  provvista  di  scudi  sonanti.  Settecentomila  franchi 
versati  per  Mercenasco,  di  cui  Filiberto,  dopo  saldati 
i  debiti,  ha  toccato  duecentomila. 

—  Ed  ora  metterà  giudizio  y 

—  ]\Iettere  giudizio,  Filiberto?  Non  ci  pensi,  ha  preso 
la  strada  di  Parigi,  lasciando  soltanto  cinquantamila 
franchi  presso  il  notaio,  quanto  occorre  per  passare  in 
America  se  non  riesce  a  far  saltare  i  banchi  di  Baden 
e  di  Hombourg. 

Su  ciò  la  conversazione  ridiventò  generale,  si  discusse 
per  un  momento  di  Mercenasco,  e  la  marchesa  d'An- 
ceny  pronunziò  parole  severe  a  riguardo  della  princi- 
pessa di  Sannoy. 

La  bella  Elena  stava  per  passare  un  brutto  quarto 
d'  ora  !  Ed  un'  espressione  maligna  rialzava  le  labbra 
della  marchesa  Costanza.  Della  Riva,  i  cui  occhi  erano 
sempre  in  agguato  al  pari  delle  orecchie,  si  chinò  verso 
di  lei.... 

—  (ì nardi,  marchesa,  ecco  il  quarto  d'ora  della  prin- 
cipessa !   Non  sarà  forse  così  brutto  come   ella  crede. 

La  sua  mano  indicava  l'uscio  della  sala,  aperto  in 
questo  momento  per  il  servizio  della  tavola.  Nel  corri- 
doio si  scoi'geva  Lanneval  in  atto  di  parlamentare  col 
[)rimo  cameriere^  La  signora  d'Anceny  lo  fece  immedia- 
tamente chiamare.  Egli  dovette  obbedire  e  le  domande 
caddero  su  di  lui  come  uiux' valanga.  Era  dunque  vera 
la  sua  nomina  a  Pietroburgo  ?  Egli  lasciava  Torino  ? 
Pallido,  gli  occhi  lucenti,  il  giovane  rispose  con  disinvol- 
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tura,  meravigliandosi  che  la  notizia  si  fosse  già  divul- 
gata. Sì,  infatti,  era  stato  nominato  in  Russia,  ma  egli 
naturalmente  rifiutava.  Motivi  di  salute  :  ei  non  poteva 
sopportare  il  clima,  un  fratello  di  sua  madre  era  morto 
tisico.  E  guardava  le  persone  bene  in  faccia,  quasi  sfi- 
dandole di  contradirlo,  di  osare  attribuire  al  suo  rifiuto 
un'interpretazione  diversa  di  quella  ch'egli  accennava. 

Successe  un  silenzio.  Il  giovanotto  ne  approfittò  per 
congedarsi.  Andò  difilato  alla  porta  dei  Sannoy,  che 
il  cameriere  gli  aveva  precedentemente  indicata.  Bussò 
ed  entrò.  Dal  raggiante  sorriso,  con  cui  l'accolse  la  prin- 
cipessa, egli  capì  che  ella  ancora  nulla  sapeva.  Due  volte 
egli  si  era  recato  da  lei  in  giornata,  senza  trovarla.  Non 
aveva  osato  scriverle.  Sempre  prudente,  quando  non 
era  spinta  da  un  desiderio  violento,  Elena  non  permet- 
teva biglietti  compromettenti  lasciati  ai  portieri  o  con- 
segnati ai  servitori. 

Il  signor  di  Sannoy  accolse  con  cortesi  rimproveri 
il  collega  di  Francia.  Perchè  giungeva  così  tardi  V  Non 
aveva  egli  ricevuto  l' invito  per  tempo  ? 

—  L'  ho  avuto  nel  pomeriggio,  ma  mi  è  stato  impos- 
sibile di  venir  prima,  il  mio  capo  mi  ha  trattenuto  per 
alcuni  affari  improvvisi.... 

E  guardava  fissamente  Elena,  per  farle  capire  che 
un  pericolo  li  minacciava.  Il  cuore  della  giovin  donna 
si  turl)ò  ;  ella  abbassò  gli  occhi  temendo  di  tradirsi. 

—  Affari  ?  a  quest'  ora  V  domandò  con  voce  fioca. 

—  Ma  sì,  proprio  affari. 

E  Lanneval  raccontò  brevemente  le  notizie  che  lo 
riguardavano. 

Le  esclamazioni  del  principe  di  Sannoy  coprirono 
lo  strano  silenzio  della  principessa.  Egli,  credendosi  il 
diplomatico  meglio  informato  di  Torino,  si  meravigliava 
altamente  di  non  avere  saputo  prima  la  notizia.  Eavale, 
che  la  conosceva  fin  dal  pomeriggio,  si  era  ben  guar- 
dato dal  comunicarla  ai  Sannoy,  volendo  serbarsi  il 
piacere  di  assistere  alla  scenetta  che  prevedeva.  Fre- 
mente, febbricitante,  con  le  labbra  bianche  e  gli  occhi 
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ostinatamente  abbassati,  Elcna  si  trastullava  ncrvosa- 
nionto  con  i  suoi  ])raccialctti.  Lanneval  non  cessava 
dal  guardarla,  senibrarulo  misurare  hi  i)rofondità  del 
suo  doloro. 

—  E  quando  parte  V  domandò  il  principe. 

La  signora  di  Sannoy  al/ò  bruscamente  la  testa,  e 
iissò  Lanneval,  come  se  la  sua  vita  dipendesse  dalle  pa- 
role eh'  egli  stava  per  pronunciare. 

—  Ma  non  parto,  rispose  il  giovanotto  con  un  sorriso? 
Un'  ondata  di  sangue  imporporò  il  volto  ed  il  collo 

di  Klcna,  i  suoi  ocelli  raggiarono  di  trionfo,  un  sorriso 
inebbriante  le  dischiuse  le  labbra. 

—  Non  parte  ?  esclamò  il  principe  di  Sannoy,  troppo 
sbalestrato  da  queste  inattese  notizie  per  osservare  la 
moglie.  Non  parte  ?  e  come  fa  per  non  partire  ? 

—  Ho  rifiatato  il  posto  e  la  promozione,  rispose  sem- 
l)licemente  Laniieval.  La  mia  salute  mi  proibisce  asso- 
lutamente il  clima  della  Russia. 

—  Lei  ha  rifiutato  così,  senza  riflettere,  senza  pren- 
der consiglio  da  alcuno  ?  proseguì  il  diplomatico  belga. 

—  Sì,  senza  prender  consiglio. 

—  È  un  voler  rovinare  la  sua  carriera  ! 

—  Forse,  ma  a  che  mi  servirebbe  la  mia  carriera  se 
perdessi  la  mia  vita  ? 

Elena  comprese  il  sottinteso  delle  parole,  e  tutto  il 
suo  cuore  ebbe  uno  slancio  impetuoso  per  l'uomo  amato. 
Quale  passione  doveva  ardere  in  lui  per  indurlo  a 
mentire  così  ! 

—  Ma,  restando  a  Pietroburgo  soltanto  nella  buona 
stagione,  lei  avrel)be....  riprese  il  signor  di  Sannoy. 

Non  potè  terminare  la  frase,  la  principessa  si  era 
alzata  bruscamente  ;  non  reggendo  più  dalla  commo- 
zioiu>  pretestò  un'  emicrania  e  chiese  di  tornai-e  a  casa, 
^lenire  il  principe  regolava  il  conto,  Lanneval  aiutava 
Elcna  a  mettersi  il  mantello.  Favaio  si  era  collocato  in 
modo  da  servire  loro  di  paravento. 

—  Oh,  diletto,  diceva  Elena,  vi  rovinate  por  me.... 
Che  avete  fatto  V 
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—  Ciò  che  voi  stessa  avreste  fatto  nel  caso  mio,  ri- 
spose Pietro. 

Si  stava  per  uscire.  Prima  d'  offrire  il  suo  l)raccio 
alla  principessa  ])er  discendere  la  scala,  Favale  osservò 
Lanneval:  il  giovanotto  aveva  un  aspetto  trionfante 
«  Questi  diavoli  di  Francesi,  diceva  fra  sé  il  Veneziano, 
amano  come  si  battono  !  » 

Nel  gabinetto,  ove  la  signora  di  Gosdorff  cenava  fra 
Cabrizzi  e  Sardigliano,  aveva  regnato  per  lungo  tempo 
un  noioso  silenzio.  Il  finanziere  esaminava  Livia;  il  mo- 
mento eli'  egli  aspettava  da  lungo  tempo  sembrava 
finalmente  giunto  ;  questa  donna,  dall'  orgoglio  sangui- 
nante per  le  tante  punzecchiature  subite,  era  pronta 
ora  alle  rappresaglie.  Anche  Cabrizzi  faceva,  fra  sé,  un 
calcolo  di  probabilità;  egli  si  era  molto  legato  con  Sar- 
digliano, o  meglio,  applicato  a  secondare  i  di  lui  inte- 
ressi, neir  aspettativa  di  un  avvenire,  nel  quale  le  loro 
due  abilità,  riunite,  potessero  eflicacemente  sfruttare  le 
circostanze.  Ed  egli  desiderava  il  matrimonio  della  Go- 
sdorff con  il  finanziere,  perchè  ciò  poteva  fornire  un 
punto  d'appoggio  ai  loro  futuri  maneggi.  Ad  un  tratto, 
con  una  di  quelle  brusche  reazioni,  così  frequenti  nelle 
donne,  Livia,  da  taciturna,  diventò  loquace.  L'onica, 
mordace,  ella  fece  una  carica  a  fondo  contro  la  società 
di  Torino. 

—  Sapete,  disse  ella,  ho  veduto  questa  mattina  Gior- 
gio di  Racconigi  ;  il  vecchio  marchese  ha  rifiutato  il  suo 
consenso.  Ne  è  conseguita  una  rottura  completa  ti"a 
padre  e  figlio.  Questa  è  la  prima  rivincita,  soggiunse 
ella,  sollevando  in  alto  il  suo  bicchiere  di  Sciampagna. 

—  Dipende  soltanto  da  lei  l' averne  altre,  le  mor- 
morò air  orecchio  il  finanziere  genovese. 

Ella  non  potè  rispondere,  entrava  un  cameriere,  por- 
tando a  Sardigliano  un  biglietto  urgente.  Egli  lo  prese, 
lo  lesse,  lo  ripiegò  in  silenzio.  Una  ruga  solcò  la  sua 
fronte;  Livia  se  ne  accorse  e  l'interrogò  coiì  lo  sguardo. 
Sai'digliano  nominò  negligentemente  uno  dei  suoi  soliti 
infoi'matori,  però  rimaneva  preoccupato. 
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—  Di  che  cosa  si  tratta  ?  domandò  la  baronessa. 
Allora  il  finanziere  si  decise  a  parlare  e,  dirigendosi 

])iù  a  Cabrizzi  che  alla  signora  di  Gosdorff,  disse  : 

—  Corre  voce  in  Toi'ino  che  Dalinazzo  si  sia  sui- 
cidato. 

Livia  proruppe  in  un'esclamazione.  Cabrizzi  ritenne 
inutile  di  tingere  d'  essere  sorpreso. 

—  Ma  è  una  calunnia,  si  affrettò  a  soggiungere  Sar- 
digliano.  È  morto  di  congestione  ;  già  da  tempo  si  pre- 
vedeva, soffriva  di  vertigini.  D'altronde  Agneletti  e  Lan- 
terano  non  si  sarebbero  mai  prestati  a  tale  inganno. 

Ugolino  durò  ffitica  a  reprimere  un  sorriso,  egli 
trovava  inutile,  fra  compari,  questa  affettazione  di  rigi- 
dezza morale.  L' influenza  che  l' ambiente  piemontese 
esercitava  sul  linguaggio  dei  meno  scrupolosi,  sfuggiva 
alla  sua  comprensione. 

—  Oh  !  rispose  egli  leggermente,  si  sa  ciò  che  val- 
gono le  più  austere  coscienze  !  Dalmazzo  era  negl'  im- 
Ijarazzi  fino  alla  gola. 

Allora  Sardigliano  divenne  verboso.  Quell'  impresa 
del  canale  era  un  magnifico  affare,  che  le  complica- 
zioni politiche  avevano  guastato.  Adesso  tutto  stava  per 
ricadere  sulle  sue  spalle.  Egli  era  inquieto,  la  Cassa  di 
Credito  si  era  fortemente  impegnata. 

Egli  tracciò  qualche  cifra  su  di  un  taccuino,  poi, 
chinandosi  verso  Cabrizzi,  gli  mormorò  all'  orecchio  : 

—  Se  si  sparge  la  voce  del  suicidio,  le  nostre  azioni 
domani  saranno  in  ribasso. 

Benché  fosse  troppo  tardi  per  raccoglier  notizie,  il 
Toscano,  che  aveva  colto  a  volo  il  desiderio  e  l'inten- 
zione del  suo  patrono,  di  avere  un  colloquio  privato  con 
la  signora  di  Gosdorff,  si  alzò  rapidamente,  ed  inchinan- 
dosi davanti  a  Livia  disse  : 

—  Corro  a  prendere  informazioni.  Mi  scusa,  baro- 
nessa ? 

E  uscì.  Sardigliano  e  la  signora  di  Gosdorff  rima- 
sti soli,  r  antico  mercante  di  guano  trasse  dalla  tasca 
un  foglio. 
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—  Ieri  le  proposi  di  mostrarle  i  miei  conti.  Li  vuol 
vedere  ? 

Essa  prese  la  carta  eh'  egli  le  porgeva  e  sulla  quale 
diverse  colonne  di  cifre  si  allineavano.  Il  respiro  mancò 
alla  baronessa  ;  1'  enormità  della  somma  la  colse  di  sor- 
presa. Giammai  ella  avrebbe  creduto  Sardigliano  così 
ricco.  Essa  lo  guardò  e  lo  trovò  meno  brutto. 

—  Il  denaro  è  la  forza,  è  il  potere,  è  la  rivincita,... 
mormorò  nel  suo  orecchio  il  finanziere  genovese. 

«  Ma  non  è  l'amore!  »  pensò  Livia.  I  suoi  segreti 
dolori  si  ridestarono  acutamente  ed  invece  d' intenerirla 
la  resero  più  dura,  più  feroce. 

—  Vuole  che  dividiamo  V  riprese  Sardigliano.  Fra  noi 
due,  gliel'  ho  già  detto,  governeremo  il  mondo. 

Ella  gli  stese  la  mano. 

—  Ebbene,  sì,  dividiamo,  rispose  con  voce  cupa,  ma 
silenzio!  Ci  sposeremo  fra  un  anno:  fino  a  quel  tempo, 
segreto  assoluto. 

Livia  non  poteva  ancora  adattarsi  al  pensiero  che 
Luisandra  verrebbe  a  sapere  come  ella  si  era  abbassata 
ad  un  Sardigliano. 
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La -'testa  china,  le  braccia  arrotondate  sulla  tavola, 
Ettore  Salfatti,  riempiva  nervosamente,  con  la  sua  scrit- 
tura irregolare  e  stretta,  piccoli  foglietti  di  carta,  avanzi 
di  vecchie  lettere  o  di  quaderni  non  finiti.  Il  di  lui 
corpo  gracile  spariva  in  una  specie  di  cappotto,  tagliato 
da  suo  padre,  il  modesto  sarto  di  Mondovì,  in  una 
stoffa  avariata  della  sua  bottega  ;  esso  compensava  ma- 
lamente le  legna  mancanti  nella  stufa  della  soffitta.  Un 
cielo  grigio  e  carico  di  neve  mandava,  attraverso  1'  ab- 
baino, una  luce  fioca  che,  illuminando  scarsamente  la 
stanza,  accresceva  la  tinta  biliosa  dello  studente,  met- 
teva maggiormente  in  rilievo  i  suoi  tratti  allungati  e 
la  sua  testa  stretta....  ]\Ia  la  bocca  aveva  un'  espres- 
sione di  fermezza,  gli  occhi  erano  limpidi. 

Un  colpo  picchiato  alla  porta,  un  passo  elastico,  una 
voce  gioconda,  gli  fecero  gettare  la  penna.  Antonio  Sa- 
porini  gli  batteva  sulla  spalla. 

—  Cent'  ottanta  scalini  e  in  cima,  la  Siberia  !  Do- 
vresti scendere  al  mezzanino,  non  foss' altro  che  per  i 
compagni. 

—  Al  mezzanino  ? 

Sotto  allo  sguardo  di  Salfatti,  Saporini  arrossì.  Egli 
era  sovente  inconsiderato  nel  parlare,  ma  generoso  di 
cuore.  Sapeva  che  la  povertà  incatenava  il  suo  amico 
nella  soffitta  e  che  le  legna  gli  erano  interdette. 
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—  Scherzavo,  disse  egli  con  un  buon  sorriso  ;  lo  stu- 
dente deve  sempre  abitare  sotto  i  tetti,  vicino  alla  luce 
sorgente  di  ogni  scienza.... 

E  non  trovando  seggiola  per  sedersi,  tirò  a  sé  una 
cassa  nascosta  dietro  il  letto  e  vi  si  installò. 

—  Orsù,  riprese  egli,  lascia  la  tua  minuta  e  andiamo 
a  fare  un  giro  sotto  i  portici.  Devo  raccontarti  diverse 
cose.... 

—  E  il  mio  articolo  ?  Armirotti  lo  aspetta. 

—  Non  hai  le  forbici  ? 

—  E  la  pigione  ? 

—  La  pagherai  quest'  altro  mese. 

—  Ah  !  sì  !  tante  grazie  !  Preferirei.... 

—  Crepare  di  fatica  ! 

Saporini  rideva,  ma  il  suo  sguardo  era  pieno  di  ri- 
spetto. Egli  alzò  le  spalle  con  aria  rassegnata  dicendo  : 

—  Va  bene,  allora  non  usciamo,  restiamo  pur  qui. 
Ma  dammi  un  consiglio. 

Per  risposta,  Salfatti  mise  da  parte  i  fogli,  che  aveva 
sulla  tavola  dinanzi  a  sé,  e  rovesciò  il  capo  sulla  spal- 
liera della  seggiola.  Allora  Saporini  cominciò  a  sgranare 
il  suo  rosario.  Fino  dall'  estate  egli  era  dottore  in  belle 
lettere  e  segretario  ulhciale  di  Armirotti,  che  gli  aveva 
aumentato  lo  stipendio  da  sessanta  a  cento  franchi  al 
mese.  Ma  v'era  altro.  Impiegava  il  suo  tempo,  consa- 
crando le  ore  pomeridiane  al  giornale,  e  le  mattinate 
ai  suoi  genitori,  per  il  loro  commercio.  Essi  gli  avevano 
promesso,  oltre  l' alloggio  e  il  vitto,  uno  stipendio  fisso 
in  qualità  di  computista.  Quindi,  era  in  grado  di  pren- 
dere moglie....  Egli  e  Palmira  si  amavano  già  da.... 
cioè  si  erano  sempre  amati,  e  cominciavano  a  perdere 
pazienza....  Ma,  come  fare  per  ottenere  il  consenso  del 
cavaliere  Balestrone?  Lì  stava  la  difficoltà.  Se  gli  si  par- 
lava del  negozio  di  riso  e  della  coabitazione  coi  geni- 
tori, era  certo  che  la  vanità  del  funzionario  sarebbe 
insorta.  Se  invece  gli  si  accennava  soltanto  agli  onorari 
del  giornale,  il  cavaliere  lo  avrebbe  mandato  a  spasso. 
Mangini  aveva  suggerito  un  espediente.... 
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—  Maiigini  y  iloniandò  Salfatti  con  diUitlcnza. 

—  Sì,  si  tratterebbe  di  calcolare  ciò  die  rappresenta 
r  allojigio,  il  vitto  e  lo  stipendio  di  computista,  e  di 
dicliiarare  che  i  miei  genitori  mi  hanno  i)romessa  la 
somma  corrispondente  come  annua  pensione. 

—  Ma  è  una  cosa  assurda  ! 

—  Perchè  V 

—  Perchè  ciò  si  scoprirebbe  subito. 

—  Non  prima  però  del  matrimonio. 

—  Ma  dimmi,  i  tuoi  genitori  sono  d' accordo  con  te 
su  questo  punto  ? 

—  Non  ne  sanno  niente,  e  mi  guarderò  bene  dal 
dirne  loro  una  parola. 

—  E  perchè  allora  ne  parli  a  me  ? 

Le  labbra  di  Salfatti  si  erano  strette  ;  egli  si  sen- 
tiva in  bocca  un  sapore  amaro  di  bile  rimescolata  dallo 
sdegno. 

—  Ma,  come  fare  ?  osservò  Saporini  imbarazzato.... 
Tu  trovi.... 

—  Trovo  che  sarebbe  un'azione  da  idiota  e  da  canaglia. 
L'innamorato  di  Palmira  si  alzò  e  fece  qualche  passo 

per  la  camera,  zufolando.  Gli  rincresceva  di  dover  rinun- 
ciare alla  speranza  di  conciliar  tutto,  ma  capiva  che 
Salfatti  aveva  in  fondo  ragione. 

—  Va  bene  !  disse  egli,  poiché  tu  non  approvi....  Si 
fermò,  alzando  il  pugno  ed  esclamando  con  comico 
furore  : 

—  Ah  !  quel  maledetto  Balestrone  !  quanto  io  gli  vo- 
glia bene,  non  te  lo  so  dire  !  Ciao.  Vado  a  spasso,  solo, 
giacché  tu  non  vuoi  venir  con  me. 

Ed  uscì  come  una  raffica  di  vento. 

Appena  Saporini  ebbe  varcata  la  porta,  la  penna  di 
Salfatti  ricominciò  a  scricchiare  sulla  carta.  Ma  non 
aveva  ancor  scritte  tre  righe  che  Saporini  rientrò,  tra- 
felato, e  con  una  busta  in  mano. 

—  Tieni,  disse  egli,  mi  ero  dimenticato  che  il  tuo 
portinaio  m'  aveva  dato  questo  per  te.  E  gettando  la 
busta  sul  tavolo,  uscì  di  nuovo. 
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Ettore  prese  la  lettera  e  ne  guardò  la  soprascritta. 
Quando  fu  certo  che  V  innamorato  di  Palmira  non  sa- 
rebbe più  riapparso,  lacerò  la  busta,  spiegò  il  foglio,  lo 
posò  sul  tavolo  e,  con  la  fronte  chinata,  cominciò  a  leg- 
gerlo. Lesse  rapidamente  sino  alla  fine,  voltando  feb- 
brilmente le  pagine.  Poi  rialzò  il  capo.  Era  livido,  stra- 
lunato. Un  suono  male  articolato  di  maledizione  o  di 
minaccia  gli  uscì  dalla  gola.  Egli  passò  la  mano  sugli 
occhi  e  ricominciò  a  leggere  lentamente,  posatamente, 
fermandosi  ad  ogni  frase,  come  se  volesse  cacciarsele 
bene  in  fondo  nel  cervello.  Quand'  ebbe  finita  questa  se- 
conda lettura,  si  drizzò  violentemente  d'  un  balzo,  ma 
rimase  immobile  e  come  pietrificato.  Dopo  alcuni  istanti 
di  tale  catalettica  rigidezza,  egli  gittò  via  il  cappotto, 
prese  il  mantello  ed  il  cappello  a  cencio,  ed  aprendo 
r  uscio  della  soffitta,  scese  a  precipizio  le  scale.  Pas- 
sando dinanzi  alla  portineria  si  fermò  un  istante,  esitò 
come  se  volesse  entrarvi,  ma  subito,  con  passo  affret- 
tato, riprese  a  camminai'e  ed  uscì  di  casa. 

All'  indomani,  quando  i  compagni  di  Salfatti  ven- 
nero a  cercarlo,  trovarono  la  camera  chiusa;  egli  non 
si  era  fatto  vedere  all'  università,  ed  Armirotti  aveva 
aspettato  invano  l'articolo  per  il  giornale.  Anche  nel  dì 
susseguente  rimase  parimente  invisibile.  Il  portinaio,  in- 
terrogato, non  seppe  dare  schiarimenti  :  in  queste  gior- 
nate, fredde  e  umide,  teneva  la  portineria  chiusa  e,  at- 
traverso i  vetri  appannati,  non  distingueva  gì'  inquilini 
che  passavano.  Saporini  e  Piovasco  cominciavano  ad 
agitarsi.  Nel  pomeriggio  del  terzo  giorno  essi  tennero 
consiglio  :  Saporini  propose  di  scrivere  a  Mondovì,  ma 
non  sapeva  a  chi  e  dove  indirizzare  la  lettera,  perchè 
Salfatti,  pur  mettendo  una  specie  di  orgoglio  nel  con- 
fessare la  sua  origine  modesta,  era  avaro  di  dettagli 
sulla  famiglia.  Conoscevasi  vagamente  1'  esistenza  del 
l)adre  e  di  una  sorella....  I  due  giovani  decisero  d'aspet- 
tare ancora,  ma  erano  preoccupati,  specialmente  Pio- 
vasco. Questi,  d'indole  più  delicata  di  Saporini,  con  im- 
maginazione disposta  a  malinconia,  si  era  molto  legato 
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con  Salfatti,  nonostante  la  differenza  delle  loro  posizioni 
sociali  ;  e  la  sua  brusca  scomparsa  lo  allarmava  seria- 
mente. Durante  il  pranzo  in  famiglia,  egli  rimase  così 
assorto,  che  lo  canzonarono  sulla  sua  distrazione.  Suscet- 
tibile, come  in  genere  i  giovanetti  novellini,  egli  si  fece 
ancor  più  cupo  e,  non  appena  terminato  il  pasto,  colse 
il  primo  pretesto  per  uscire,  allegando  di  dovere  resti- 
tuire a  Nusco  un  trattato  di  diritto  penale. 

—  Giacché  tu  vai  da  quelle  parti,  disse  la  contessa 
di  Piovasco,  sali  su  in  casa  della  zia  Valsusa  e  doman- 
dale sue  notizie.  So  che  è  stata  sofferente  in  questi 
giorni.' 

Lo  studente  abbozzò  una  leggera  smorfia;  ma,  da 
figlio  obbediente,  aderì  al  desiderio  materno  e  andò 
dalla  contessa  Rosalia.  Mai  l'insieme  del  palazzo  Val- 
susa gli  era  sembrato  così  triste  e  glaciale,  come  in 
quella  sera  di  dicembre:  misero  il  fuoco,  insufficiente 
l'illuminazione,  il  pavimento,  che  andava  sgretolandosi, 
senza  tappeto,  e,  di  fianco  al  camino,  la  magra  figura 
della  padrona  di  casa  affondata  in  una  vecchia  pol- 
trona, avvolta  dall'  ombra  di  un  paraluce  verde.  A  poca 
distanza,  il  padre  j\Iontalveto  ed  il  generale  Monvisone 
giuocavano  a  scacchi.  Maria,  seduta  alla  tavola  centrale, 
ricamava  silenziosa.  Un'atmosfera  pesante,  opprimente, 
incombeva  sugli  animi  in  quella  stanza  fredda.  Piovasco 
eseguì  l'imbasciata  di  sua  madre.  La  signora  di  Val- 
susa rispose  di  star  meglio,  compatibilmente  con  le  cir- 
costanze e,  volgendosi  con  acrimonia  verso  la  figlia,  le 
gittò  uno  sguardo  pieno  di  rimproveri.  Lo  studente  im- 
barazzato, non  sapendo  come  contenersi,  domandò  no- 
tizie di  Vittorio. 

—  Egli  sta  fumando  in  camera  sua,  rispose  la  con- 
tessa Rosalia. 

E  siccome  la  presenza  del  nipote  non  faceva  che  di- 
sturbare le  sue  meditazioni,  lo  incoraggiò  a  raggiungere 
suo  figlio,  n  giovane  approfittò  con  premura,  del  per- 
messo. Prima  però  di  lasciare  il  salotto,  si  fermò  vicino 
alla  tavola  intorno  a  cui  lavorava  Maria  e,  dopo  averla 
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salutata,  la  guardò  meravigliato,  come  se  la  vedesse  per 
la  prima  volta.  Era  mai  possibile  che  quegli  occhi,  dive- 
nuti profondi,  quella  bocca  patetica  appartenessero  alla 
cugina  taciturna  ed  insignificante  che,  da  collegiale  e 
da  studente,  aveva  tanto  disprezzata  ?  Egli  ignorava 
il  conflitto  di  commozioni  che  l'avevano  in  tal  modo 
trasfigurata.  Dopo  la  rottura  di  La  Perosa  con  la  si- 
gnora di  San  Remigi,  la  di  cui  notizia  si  era  sparsa  in 
Torino,  Maria  aveva  traversato  qualche  giorno  di  beata 
aspettativa,  però  ben  presto  delusa.  Il  colonnello,  chiu- 
sosi in  un  impenetrabile  riserbo,  era  partito  per  il  suo 
giro  d'ispezione.  Allora  la  giovanetta,  perseguitata  dalla 
madre  a  proposito  del  matrimonio  con  Framura,  aveva 
risposto  di  volere  entrare  in  convento.  Dinanzi  a  questa 
inattesa  decisione,  il  padre  Montalveto  era  stato  largo 
di  abili  consigli  alla  contessa  di  Valsusa:  bisognava  aspet- 
tare, lasciar  calmarsi  Maria,  non  esasperarla  senza  mo- 
tivo, ed  i  tentativi  si  riprenderebbero  i3Ìù  tardi  nell'  in- 
verno.... Ora,  r  inverno  era  venuto  ed  incominciavano  le 
prime  avvisaglie.  Ignorando  a  quale  sorgente  la  figlia  at- 
tingesse la  sua  forza  di  resistenza,  la  signora  di  Valsusa 
ed  il  gesuita  ritenevano  che  la  sua  ostinazione  finirebbe 
col  cadere.  Essi  non  la  conoscevano.  j\Iaria,  che  nulla 
sapeva  di  La  Perosa,  se  non  che  durava  tuttora  il  suo 
giro  d' ispezione,  si  preparava  tristemente  a  porre  in 
atto  la  sua  minaccia.  Era  meglio  diventar  monaca  senza 
vocazione,  che  sposare  un  uomo  odiato,  mentre  il  suo 
cuore  era  pieno  d' un  altro.  Ma  tale  risoluzione  le  co- 
stava molte  lagrime.  Piovasco,  sempre  fermo  dinanzi 
alla  tavola,  seguitava  a  guardare  la  fanciulla.  Egli  vide 
i  suoi  occhi  rossi  e,  siccome  erano  i)rossimi  congiunti 
ed  abbastanza  intimi,  se  ne  afflisse. 

—  Ti  si  tormenta  forse  di  nuovo  ?  egli  domandò 
piano. 

Ella  sospirò  e  fece  segno  di  sì,  con  tanta  tristezza, 
che  lo  studente,  in  uno  slancio  di  commozione  e  volendo 
rincorarla,  esclamò  bruscamente  : 

—  Ma  sai,  Maria,  che  tu  diventi  molto  bella  ! 
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l'olla  arrossì  dal  piacere.  Ah  !  se  La  Porosa  avesse 
l)()tut()  udirlo!  Poi,  ella  ponsò  che  ciò  gli  sarcl)be  stato 
iiidilVereiite,  e  la  sua  breve  gioia  svanì.  Piovasco,  chi- 
nato verso  di  lei,  apriva  nuovamente  la  bocca  per  svi- 
luppare anche  meglio  il  suo  concetto,  quando  la  voce 
aci-e  della  contessa  Rosalia  lo  fece  sobbalzare. 

—  Ebbene  !  credevo  che  tu  andassi  da  Vittorio. 

—  Ci  vado  difilato,  zia  mia,  rispose  lo  studente.  Ed 
aggiunse  con  sorprendente  coraggio  :  spero  che  IMaria 
non  è  in  gastigo.  Poi  uscì  dal  salotto. 

Quando  vi  tornò,  dopo  mezz'ora,  la  scena  aveva  cam- 
biato ai'.petto.  Monvisone  e  Maria  facevano  una  partita 
a  dama,  il  padre  Montalveto  discorreva  sotto  voce  con 
la  vecchia  contessa. 

—  Fra  un  istante  sarà  qui,  egli  le  diceva.  Lo  riceva 
a  parte,  sia  abile,  prudente  :  gli  tracci  una  linea  di  con- 
dotta.... Ed  aggiunse  un  po'  più  forte,  per  inavvertenza, 
spintovi  dal  tema  : 

—  Non  bisogna  urtare,  né  precipitare  nulla.  Dal 
canto  suo  egli  è  deciso.  <  Sono  fisso  in  Torino,  mi  ha 
detto,  e  d'  ora  innanzi  non  potrò  più  essere  tacciato  di 
indolenza.  »  Se  fossi  in  lei  gli  direi.... 

Il  padre  Montalveto,  scorgendo  Piovasco,  si  fermò. 
Il  giovane,  che  comprese  d'  essere  capitato  inopportu- 
namente, sfiorò  con  le  labbra  le  dita  rugose  di  sua  zia, 
s' inchinò  dinanzi  al  gesuita  e  se  la  svignò  prontamente. 
Sul  pianerottolo,  s'imbattè  in  Framura;  azzimato,  pro- 
fumato, con  una  camelia  bianca  all'occhiello,  l' ex-bel- 
limbusto salutò  Piovasco  con  un  cenno  protettore  ;  lo 
studente,  senza  fermarsi,  gli  fece  di  soppiatto  un  palmo 
di  naso  e  scese  rapidamente  le  scale.  Un'  aria  umida 
penetrava  sotto  l'androne;  al  di  fuori,  la  nebbia  velava 
ogni  cosa,  riducendo  le  fiamme  del  gas  a  piccoli  punti 
di  luce  tremolanti. 

Mentre  Piovasco  cercava  di  accendere  il  sigaro,  scorse, 
dall'altra  parte  della  stretta  via,  un'  ombra,  che  cam- 
minava lentamente,  con  la  testa  voltata  verso  il  palazzo 
Valsusa.  Occupato  dei  suoi  fiammiferi,  che  non  volevano 
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accendersi,  il  giovane  non  prestò  che  un'attenzione  di- 
stratta a  quel  passeggiero.  Finalmente,  impazientito  di 
lottare  contro  1'  umido,  egli  stava  per  rientrare  in  por- 
tineria a  domandare  un  po'  di  fuoco,  quando  vide  la 
stessa  ombra  ritornare  sui  propri  passi,  sorvegliando 
sempre  il  lato  della  via  in  cui  egli  si  trovava.  Cospi- 
ratore 0  poliziotto  ?  avrebbero  chiesto  in  altri  tempi. 
Oggi,  la  prima  supposizione  non  era  più  ammissibile,  e 
la  seconda  mancava  di  verosimiglianza.  Però  la  curio- 
sità di  Piovasco  cominciava  ad  essere  svegliata  ed  egli 
si  divertiva  ad  osservare  lo  strano  viandante  che,  in 
una  gelida  sera  di  dicembre,  provava  piacere  a  passeg- 
giare in  su  e  in  giù  sopra  uno  spazio  di  appena  trenta 
metri,  in  una  delle  più  tetre  vie  di  Torino.  I  passeg- 
gieri  erano  rari,  ma  ogni  volta  che  si  udiva  un  rumore 
di  passi,  r  ombra  spariva  in  qualche  porta  od  accele- 
rava la  sua  andatura. 

Per  quanto  la  via  dei  Mercanti  fosse  stretta,  lo  stu- 
dente non  riusciva  a  distinguere,  attraverso  la  fitta  neb- 
bia, che  una  figura  indecisa,  di  cui  un  lungo  mantello 
mascherava  le  forme.  Spinto  dalla  curiosità,  senza  più 
l)ensare  al  sigaro,  lasciò  il  portone  e  traversò  obliqua- 
mente la  strada  in  modo  da  raggiungere  il  misterioso 
personaggio,  nel  momento  in  cui  questi  si  sarebbe  ri- 
voltato per  tornare  indietro.  Ma  lo  sconosciuto,  che  si 
era  certamente  accorto  dell'  avvicinarsi  di  Piovasco, 
cambiò  tattica,  ed  invece  di  girarsi,  imboccò  una  strada 
traversa.  Lo  studente  gli  si  mise  alle  calcagna,  ma 
r  individuo  dal  contegno  sospetto,  avendo  acquistata 
distanza,  disparve  tosto  nell'  atmosfera  nebbiosa.  Pio- 
vasco si  fermò,  ridendo  di  quell'inseguimento.  Era  senza 
dubbio  un  innamorato  delle  cameriere  della  zia,  ed  il 
pensiero  che  esse  potessero  fare  all'  amore  in  barba 
alla  vecchia  contessa  lo  esilarava. 

Tornò  indietro  e,  ripassando  per  via  dei  Mercanti, 
infilò  la  strada  che  conduceva  alla  casa  di  Nusco.- Di- 
nanzi al  palazzo  Valsusa,  Piovasco  provò  un  senso. di 
pietà  per  la  cugina.  Senza  dubbio  si  macchinava  qual- 
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che  cosa  contro  di  lei.  QwqI  vecchio  codino  di  Franmra, 
aiutato  dal  gesuita....  Appunto  in  questo  momento,  nel- 
r  ultimo  salotto  della  sfilata,  il  barone  si  congedava 
dalla  signora  di  Valsusa.  Continuando  la  conversazione 
cominciata,  egli  diceva,  con  la  voce  secca  ed  i  modi  pre- 
tenziosi che  gli  erano  propri  : 

—  Non  dubiti,  contessa,  porrò  ogni  mia  cura  nel  cer- 
care di  meritarmi  la  benevolenza  della  signorina  Maria. 

—  E  lei  ci  riuscirà,  barone. 

L' antica  dama  d'  onore,  ricordandosi  opportuna- 
mente dei  consigli  del  padre  Montalvcto,  aggiunse  : 

—  Ma,  ancora  una  volta,  le  raccomando  la  prudenza. 
ÌNlia  figlia  è  una  natura  tenera,  delicata,  che  si  sgouìcnta 
facilmente.  Non  vuol  lasciarmi.,.. 

—  Questo  sentimento  le  fa  onore,  rispose  ipocrita- 
mente Framura.  D'  altronde,  con  una  madre  come  lei 
è  naturale.  Ma  però  spero,  con  1'  appoggio  della  sua 
autorità  e  della  sua  influenza  materna....  Posso  con- 
tarci, non  è  vero? 

—  Oh  !  intieramente,  completamente. 

Si  strinsero  la  mano,  come  per  suggellare  un  patto, 
e  Framura  scese  la  scala  a  passo  lesto,  1'  espressione 
soddisfatta.  La  sua  carnagione,  che  gli  stravizi  avevano 
ingiallita,  s'  era  leggermente  colorata;  la  testa  alta,  egli 
respirava  a  pieni  polmoni.  Il  matrimonio  con  Maria,  al 
quale  il  gesuita  lo  aveva  spinto  e  di  cui  accettava  volen- 
tieri i  ritardi,  giungeva  ora  in  buon  punto  ;  egli  vi  si  ag- 
grappava come  ad  una  corda  di  salvezza,  onde  sottrarsi 
alle  conseguenze  della  stupida  avventura  nella  quale 
si  era  imprudentemente  ingolfato.  Imputridito  dai  vizi 
e  prossimo  alla  cinquantina,  egli  amava  1'  erba  tenera. 
L'erba  tenera  lo  attraeva  sempre.  Era  il  suo  vizio,  la 
giovinezza  !  Un  grazioso  vizio,  per  bacco  !  e  un  sorriso 
libertino  gli  aggrinzava  le  labbra.  Ma  occorreva  oggi 
mettere  giudizio.  I  tempi  erano  mutati,  ed  il  villano 
osava  ora  rivoltarsi,  minacciare....  Il  denaro  non  bastava 
più  a  farlo  tacere.  Alzando  le  spalle,  il  barone  uscì  da 
casa  Valsusa,  zufolaiulo  allegri  ritornelli. 
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Assorto  nelle  sue  prospettive  matrimoniali  e  nel  ri- 
cordo delle  sue  dissolutezze,  ei  non  vide  l' individuo  so- 
spetto che  rasentava  le  case  di  faccia,  e  di  cui  Piova- 
sco aveva  interrotta  la  fazione.  Appena  Framura  ebbe 
girato  a  destra,  1'  ombra  si  staccò  dal  muro  e,  pren- 
dendo affrettatamente  la  medesima  direzione,  arrivò 
prima  di  lui  nella  via  traversa,  che  conduceva  al  cen- 
tro della  cittcà.  Quando,  a  sua  volta,  il  barone  voltò  l'an- 
golo, una  mano  gli  agguantò  il  braccio,  stringendoglielo 
come  in  una  morsa  di  ferro.  Framura  non  mancava  di 
una  certa  audacia  fisica,  per  atavismo  più  che  per  virtù, 
e  con  un  rapido  movimento  cercò  di  svincolarsi. 

—  Insolente  !  gridò  egli,  mentre  con  la  mano  libera 
faceva  saltare  il  cappello  che  nascondeva  la  fronte  del- 
l' aggressore,  e  riconoscendolo  sogghignò  : 

—  Ah  !  ah  !  terzo  atto  del  melodramma  ! 

E  siccome  la  stretta,  che  tratteneva  il  suo  braccio, 
aumentava  d' intensità  : 

—  Suvvia,  disse  egli  con  alterigia,  lasciatemi  stare, 
che  non  ho  tempo  da  perdere.... 

—  0  con  le  buone  o  con  le  cattive,  il  vostro  tempo 
lo  perderete. 

Ed  avvicinando  il  suo  viso  contro  quello  di  Fra- 
mura,  r  interlocutore  aggiunse,  a  denti  stretti  : 

—  Ancora  una  volta,  vi  domando  di  riparare.... 

Il  suo  alito,  malgrado  la  nebbia  umida,  abbruciava 
r  arrogante  faccia  del  barone,  i  cui  tratti  logori  si  in- 
crespavano in  un'  espressione  di  disprezzo,  di  stizza  ed 
anche  di  timore.  L'  uomo  riprese  con  voce  cupa  : 

—  Rispondete. 

—  Ma  vi  ho  già  risposto,  balbettò  Framura.  Non 
posso,  sono  impegnato....  Vi  rinnuovo  la  mia  offerta.... 

—  Ah  !  non  potete  ! 

La  nuino  che  stringeva  il  braccio  di  Framura,  si 
era  rialzata,  lasciandolo  libero. 

—  E  la  vosti-a  ultima  parola?  Ebbene,  ecco  allora! 
Allo  stesso  tempo  due   detonazioni  consecutive  ,,di 

arma  da  fuoco  ruppero  il  silenzio  della  via.  Framura, 
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clie  aveva  veduto  il  g'csto  doU' aggressore,  lece  un  l)iii- 
sco  salto  da  parte;  una  delle  jìallc;  andò  a  vuoto,  l'altra 
lo  colpì  alla  spalla. 

—  Aiuto  !  All'  assassino  !  gridò  egli. 

Porte  e  finestre  si  aprirono.  Attratta  dalle  grida  del 
ferito  e  dal  rumore  delle  detonazioni,  accorse  gente  da 
ogni  parte.  L'  omicida  avrebbe  potuto  facilmente  fug- 
gire con  il  favore  della  nebbia,  ma  si  appoggiò  invece 
contro  il  muro,  tenendo  ancora  in  pugno  1'  arma  ac- 
cusatr!ce.  In  un  baleno  fu  circondato,  afferrato.  Non 
oppose  resistenza.  Due  agenti  di  polizia,  di  ronda  nel 
quartiere,  si  precipitarono  su  di  lui.  Egli  tese  da  sé 
lo  braccia  per  farsi  ammanettare,  ma  rifiutò  di  dare  il 
proprio  nome,  di  spiegare  il  motivo  del  suo  attentato. 

Il  barone,  semi-svenuto,  reggendosi  ad  un  fanale, 
diceva  con  voce  rabbiosa  e  fiacca: 

—  Arrestatelo,  arrestatelo  ! 

L'  assassino  era  ancora  in  mezzo  al  gruppo,  appog- 
giato contro  il  muro,  con  la  testa  scoperta,  allorquando 
Piovasco,  uscendo  dalla  casa  di  Nusco,  vide  l' assembra- 
mento ed  accorse.  Facendosi  avanti  si  trovò  faccia  a 
faccia  con  Salfatti. 

—  Tu  !  esclamò  egli  sconvolto.  E  vedendo  il  suo  com- 
pagno ammanettato  si  voltò  verso  gli  agenti  di  polizia 
dicendo  : 

—  Vi  è  errore.  Questo  giovanotto  è  mio  amico  :  Et- 
tore Salfatti,  studente  in  legge. 

Ma  gli  agenti  alzarono  le  spalle  e,  senza  tanti  compli- 
menti, lo  scartarono  e  condussero  via  l'arrestato,  sempre 
silenzioso.  Un  medico,  accorso  dalla  farmacia  vicina, 
aiutato  da  due  guardie,  esaminava  il  ferito.  Allora  sol- 
tanto Piovasco  scorse  Framura,  e  le  sue  idee  si  confu- 
sero. Salfatti  aveva  tirato  sul  barone  !  Ed  a  qual  fine, 
per  qual  ragione  ?  Era  dunque  egli,  colui  che  ronzava 
in  agguato  davanti  al  palazzo  ValsusaV  II  giovanotto 
seguì  con  gli  occhi  per  un  momento  le  guardie,  che  si 
dileguavano  nella  nebbia  col  loro  pi-igioniero  e,  stupe- 
fatto, angosciato,  ritornò  da  Nusco  a  riferirgli  il  fatto. 
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Naturalmente  l' indomani  tutta  la  città  venne  a  co- 
gnizione dell'  attentato  e  ne  fece  infiniti  commenti  e 
pettegolezzi.  La  pubblica  curiosità  si  destò  con  inten- 
sità tanto  maggiore,  in  quanto  un  mistero  sembrava 
avvolgere  la  strana  avventura.  Il  nome  di  Salfatti  era 
sconosciuto  fuorché  per  gli  addetti  all'  università,  pro- 
fessori e  studenti  ;  ed  il  ferito  serbava  un  silenzio  as- 
soluto. Ma  Framura  apparteneva  al  mondo  dei  salotti, 
ed  i  salotti  ciarlavano,  si  appassionavano.  In  casa  Li- 
cusati,  le  immaginazioni  erano  eccitatissime.  Salfatti 
bazzicava  la  famiglia  ;  con  l' esuberanza  napoletana, 
vi  si  giurava  a  priori  sul  suo  buon  dritto.  Lo  zio 
Gennaro,  mandato  in  cerca  di  notizie  precise,  era  ri- 
tornato colle  pive  nel  sacco.  Licusati,  dimenticando  mo- 
mentaneamente i  suoi  timori  gelosi,  —  egli  era  d'  in- 
telligenza troppa  sveglia  per  sentirsi  completamente 
rassicurato  dalle  proteste  menzognere  della  Easenigo,  — 
declamava  contro  il  partito  codino.  Sì,  certo,  Salfatti 
era  stato  còlto  in  flagrante,  ma  bisognava  vedere.  Chi 
sapeva  ciò  che  era  accaduto  e  quali  turpitudini  si  ce- 
lavano in  questo  fatto  di  cronaca  V  Non  si  sarebbe  do- 
vuto lasciar  libero  Framura, 

Nel  gran  salotto  dorato,  non  più  rallegrato  dalla 
presenza  di  Ginevra,  la  signora  Licusati  ascoltava  le 
liarole  del  marito.  La  sua  testa  si  disegnava,  malinco- 
nica, sul  fondo  rosso  della  poltrona  ove  ella  era  seduta. 
Il  matrimonio  della  figlia  aveva  lasciata  Silvia  nell'iso- 
lamento e  senza  riparo  contro  quella  indefinibile  ango- 
scia, che  la  rodeva  in  seguito  alle  allusioni  fatte  da 
Cavalruso.  L'agitazione  anormale  e  manifesta,  in  cui 
ella  vedeva  Licusati,  aumentava  ancora  questo  suo  ma- 
lessere. Santalena,  seduto  in  faccia  a  lei,  la  contem- 
plava con  tristezza  ;  egli  notava  i  segni  di  preoccupa- 
zione impressi  sul  dolce  viso  dell'  amica.  Diventerebbe 
egli  ormai  incapace  di  proteggerla  ?  l' inevitabile  in- 
calzar delle  cose  sarebbe  più  forte  della  sua  devozione  ? 

In  quella  sera,  intorno  alla  padrona  di  casa,  si  xs^g- 
gruppavano  soltanto  pochi  intimi,  ma  era  presto  ancoi'a. 
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Si  aspettava  Nusco.  Fu  udita  una  scampanellata  ;  in- 
vece di  Nusco  entrò  Lanterano,  con  fronte  cupa,  volto 
alterato.  Dopo  aver  salutato  Silvia,  egli  prese  il  brac- 
cio di  Licusati  e,  traendolo  in  disparte,  gli  parlò  piano 
all'  orecchio,  ma  il  Napoletano  lo  ricondusse  in  mezzo 
al  crocchio,  esclamando  : 

—  Bisogna  che  tutti  lo  sappiano....  Ah  !  lo  dicevo 
bene.... 

E  raccontò  che  Lanterano  aveva  visto  Salfatti  in 
prigione.  Il  giovane  rifiutava  di  rispondere  al  giudice 
d' istruzione,  ma  aveva  confessato  tutto  a  Domenico.  Vol- 
gendosi' verso  Lanterano,  Licusati  aggiunse  : 

—  Parla,  parla  tu. 

Il  Romagnolo  cedette,  sapeva  che  in  questo  centro 
poteva  suscitare  simpatie  allo  studente.  In  poche  frasi 
egli  narrò  la  triste  e  banale  avventura  della  ragazza 
sedotta,  dell'  onesta  famiglia  disperata,  del  libertino  che 
si  rifiutava  di  riparare....  Il  barone  di  Framura  aveva 
la  gioventù  nel  sangue,  com'  egli  stesso  diceva,  e  si  era 
sempre  compiaciuto  dei  frutti  acerbi.  In  un  disgraziato 
giorno,  Ermenegilda  Salfatti  gli  era  parsa  bella....  Molto 
sorvegliata,  educata  in  austeri  i^rincipii,  la  figlia  del 
sarto  di  Mondovì  solleticò  gli  stanchi  desiderii  del  ba- 
rone.... 

—  Ed  è  riuscito  a  seduiia  ?  domandò  Miranda.  Quella 
mummia,  quello  spennacchiato,  logoro  fino  all'ordito! 

—  Ha  avuto  dei  complici,  rispose  Lanterano.  La  vit- 
tima stessa  racconta  odiosi  dettagli.  Una  vecchia  pin- 
zochera, che  rammendava  le  tappezzerie  del  castello,  è 
stata  la  mezzana  ;  essa  aveva  chiamata  la  ragazza  ad 
aiutarla  e  le  pagava  buone  giornate....  I  genitori,  nelle 
strettezze,  avevano  accettato. 

Tutta  la  storia  si  riassumeva  in  poche  parole.  Erme- 
negilda era  vanitosa  e  subiva  in  modo  assurdo  il  pre- 
stigio dell'  aris'ocrazia.  Forse  troppo  sorvegliata,  ella 
ignorava  certi  tranelli.  L' invitavano  a  circolare  nel 
castello,  inebl)riandola  di  adulazioni,  facendola  fermare 
dinanzi  ai  ritratti  di  famiglia.  Ve  ne  era  uno  rappre- 
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sentante  una  dama  in  parrucca  incipriata  che  aveva 
con  lei  qualche  somiglianza.  Un  giorno,  la  vecchia  ope- 
raia le  mostrò  un  antico  vestiario  ritrovato  in  una 
cassapanca  e,  ridendo  e  scherzando,  con  mille  moine, 
l'indusse  a  rivestirsene,  la  pettinò,  l'incipriò....  Improv- 
visamente era  entrato  il  barone  e,  salutandola  baro- 
nessa di  Framura,  la  condusse  in  una  sala  appartata 
del  castello  col  pretesto  di  metterle  al  collo  i  gioielli 
della  sua  avola  per  completare  la  rassomiglianza.... 

Quella  sera  rientrando  in  casa,  la  giovanotta  aveva 
pianto  molto.  Ma  i  genitori  non  avevano  avuti  sospetti 
di  sorta.  Le  settimane,  i  mesi  erano  trascorsi,  quando  ad 
un  tratto  apparve  F  orribile  verità.  Successe  allora  una 
scena  spaventosa,  il  sarto  voleva  uccidere  la  figlia.  Final- 
mente, in  una  confessione  mista  d' orgoglio  e  di  vergo- 
gna, ella  nominò  Framura  :  «  Egli  mi  sposerà,  diceva 
ella,  mi  sposerà  !  >  Ed  allora  per  l' infelice  padre  era 
cominciata  la  via  crucis,  una  lotta  disperata  contro 
r  egoismo  feroce  del  gaudente  e  contro  i  pregiudizi,  i 
convenzionalismi,  le  formule  sociali.  Il  seduttore  aveva 
sogghignato  :  «  Ah  !  davvero,  farne  una  baronessa  di 
Framura  !  »  Se  non  si  fosse  ricordato  che  vigeva  un 
nuovo  regime  politico,  egli  avrebbe  ordinato  di  cacciare 
il  villano  fuori  dell'  uscio.  Disperato,  il  sarto  si  era  suc- 
cessivamente rivolto  al  clero.  Il  curato  della  parrocchia 
non  seppe  far  altro  che  raccomandare  il  silenzio,  la  ras- 
segnazione :  ^  Sì,  certo,  il  barone  s'  era  dimostrato  un 
uomo  un  po'  leggero,  ma  il  torto  principale  ricadeva 
sulla  fanciulla  e  la  responsabilità  sui  genitori.  >  Affranto 
da  queste  parole,  che  l'invitavano  a  tollerare  l'onta, 
il  padre  di  Ermenegilda  si  rivolse  per  consigli  ad  alcune 
pietose  persone  di  sua  conoscenza.  Ma  queste  apparte- 
nevano a  famiglie  ostinate  nei  loro  pregiudizi  ;  dapper- 
tutto egli  riceveva  la  stessa  accoglienza.  Incapace  di 
continuare  ad  agire  da  solo,  egli  si  era  finalmente  deciso 
a  chiamare  suo  figlio,  ed  Ettore  aveva,  a  sua  volta,  per- 
corse le  medesime  tappe  umilianti.  Però,  di  faccia  a  -un 
uomo  giovane,  risoluto  e  minaccioso,  nonostante  la  di  lui 
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gracile  apparenza,  Fraimira  si  era  sentito  legger  ni  ente 
turbato  ed  aveva  ricorso  ad  odiose  scappatoie:  il  passato 
delle  ragazze  di  questa  classe  non  offriva  garanzie;  d'al- 
tronde egli  non  poteva  disporre  di  sé  stesso,  aveva  già 
iiiipognata  la  sua  parola,  ma  vi  era  mezzo  di  ri|)arare 
in  una  certa  misura;  bastava  intendersi  sulla  somma.... 
Silvia,  piegata  in  avanti,  con  le  mani  appoggiate 
ai  bracciuoli  della  poltrona,  aveva  ascoltato  il  racconto 
di  Laiiterano  con  viso  impallidito  e  gli  occhi  repenti- 
namente cerchiati. 

—  E  che  cosa  ha  risposto  Salfatti  V  ella  domandò 
ansando. 

—  Ha  spezzato  la  seggiola  di  cui  teneva  in  mano  la 
spalliera,  ed  ha  dichiarato  al  barone  che  gli  dava  ven- 
tiquattr'  ore  di  tempo  per  riflettere.  L' indomani  Fra- 
mura  aveva  fatto  fagotto  per  Torino.  Salfatti  1'  ha  se- 
guito e  ieri  sera..,. 

—  Gli  ha  tirati  due  colpi  di  revolver  sotto  le  mie 
finestre,  disse  la  voce  di  Nusco,  che  era  entrato  nel  sa- 
lotto mentre  Lanterano  parlava. 

Silvia  si  alzò,  fece  qualche  passo  incontro  all'av- 
vocato napoletano  e  prendendo  fra  le  sue  una  delle 
mani  del  celebre  oratore: 

—  Nusco,  disse  ella,  voi  lo  difenderete  ! 

Egli  la  guardò.  Ella  aveva  il  viso  ispirato.  Come 
avrebbe  potuto  opporre  un  rifiuto  a  questa  donna,  che 
per  tanti  anni  aveva  personificato  ai  suoi  occhi  la  poesia 
della  patria  lontana  V 

—  Sì,  ve  lo  prometto,  rispose  egli. 

La  ferita  del  barone  di  Framura,  sebbene  non  pe- 
ricolosa, avendo  la  palla  semplicemente  lacerato  i  tes- 
suti cutanei,  lo  tenne  per  lungo  tempo  inchiodato  nel 
suo  letto.  Egli  ebbe  in  tal  modo  1'  agio  di  rimpiangere 
d'aver  impruvlentemente  gridato:  «  All'assassino!  » 

L'  arresto  di  Salfatti  rendeva  inevitabile  il  processo, 
ed  il  partito  retrogrado  si  allarmava,  a  ragione,  delle 
scandalose  rivelazioni  che  sarebbero  venute  fuori.  Che 
trionfo  per  i  liberali  !  Il  barone  aveva  un  bel  dichia- 
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rare  eli'  egli  ignorava  i  motivi  dell'  aggressione,  questi 
motivi  sarebbero  proclamati  dalla  difesa,  dal  procura- 
tore del  re  e  dallo  stesso  imputato.  Non  vi  era  che  un 
mezzo  per  evitare  lo  scandalo  :  far  evadere  l' accusato  ! 
Allora  cominciò  un  segreto,  tenebroso  lavorio;  si  ebbe 
ricorso  a  maneggi  oscuri,  a  tentativi  di  corruzione,  ad 
invocazione  di  sentimenti  generosi.  Si  allegava  non  trat- 
tarsi soltanto  di  salvare  una  persona  dell'aristocrazia, 
ma  il  nome,  la  riputazione  della  ragazza  e  1'  avvenire 
di  Ettore  stesso,  il  quale  una  volta  evaso,  potrebbe  ri- 
parare all'  estero  e  gli  verrebbero  forniti  i  mezzi  di  con- 
tinuare i  suoi  studi  e  di  esercitare  la  sua  professione. 
Si  giunse  persino  a  precisare  una  cifra  vistosa. 

Ma,  per  quanto  ben  ideata  un'evasione,  affinchè  si 
possa  compiere,  è  necessario  il  consenso  del  prigioniero, 
e  costui  si  dimostrava  intrattabile.  Novalesa  s' incaricò 
di  parlare  a  Lanterano,  essendo  nota  l'influenza  e  1'  au- 
torità ch'egli  esercitava  sui  suoi  scolari.  Ma  il  Pioma- 
gnolo  rifiutò  categoricamente.  Salfatti  era  stato  arrestato 
e  doveva  sottomettersi  alla  legge,  passando  davanti  ai 
giudici  del  suo  paese.  In  quanto  al  barone  di  Framura, 
era  giusto  che  rendesse  ragione  dei  suoi  atti. 

Falconara,  invece,  fu  guadagnato  alla  causa;  si  seppe 
trar  partito  della  sua  vanità  ed  egli  quasi  in  buona  fede 
rischiò  il  tentativo.  Però  la  sua  visita  al  prigioniero  fu 
fatta  all'  insaputa  di  Lanterano  e  di  Nusco.  Del  resto 
il  suo  intervento  non  gli  valse  che  uno  scacco  ;  nessuno 
dei  suoi  argomenti  potè  scuotere  Salfatti:  processo  o 
non  processo,  sua  sorella  era  perduta,  ed  in  quanto  a 
lui,  il  fuggire  equivarrebl^e  a  riconoscersi  colpevole.  Egli 
aveva  fatto  uso  d'  un  suo  diritto  ed  i  giurati  1'  assol- 
verebbero. D'  altronde  poco  gì'  importava  !  Fosse  anche 
condannato  a  vent'  anni  di  galera,  egli  voleva  smasche- 
rare il  vile  ipocrita  che,  dopo  avere  gettato  il  disonore 
in  una  famiglia,  si  appiattava  dietro  alle  tonache  pre- 
tine, sperando  l' impunità. 

Qualche  segreto  tentativo  fu  fatto  anche  coi  più  in- 
timi compagni   di    Salfatti,   ma    tutti,   salvo   Mangini, 
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s'iiialherai-oiio  alle  primo  parole.  La  gioventù  univer- 
sitaria, molto  eccitata,  aveva  preso  partito  per  l' ag- 
gressore.  Sajìoiini  era  sccso  in  campo,  sostenuto  da 
Armirotti  ;  quasi  ogni  giorno  i  ])eriodici  radicali  ])\i\)- 
Micavano  articoli  vibrati  su  argomenti  rii'erentisi  più 
o  meno  da  vicino  alla  questione  del  diritto  di  rappre- 
saglia ]wr  parte  del  padre  o  del  fratello.  11  cavaliere 
J>alestrone  vedeva  di  mal  occliio  quest'attitudine  di  8n- 
l)orini.  Franiura  apparteneva  alla  nobiltà,  rappi'csen- 
tava  quindi  una  delle  forze  dello  stato  ;  era  pericoloso 
toccare  queste  forze.  Ma  il  giovane  persisteva  nei  suoi 
leali  sforzi,  malgrado  1'  alta  disapprovazione  del  fun- 
zionario. In  un'  altra  classe  sociale,  Piovasco,  pure,  di- 
fendeva Salfatti  ;  e  là  dove  non  soccorreva  1'  amicizia 
personale,  suppliva  lo  spirito  di  corpo. 

I  partigiani  di  Framura  tentarono  allora  di  acqui- 
star tempo,  di  ritardare  il  processo,  ma  il  partito  libe- 
rale, avutone  sentore,  lavorò  attivamente  ad  affrettarne 
r  epoca.  I  consiglieri  del  barone  capirono  che  il  terreno 
era  pericoloso  e  rivolsero  i  loro  sforzi  verso  la  difesa. 
l)isognava  evitare  che  Giovan  Angelo  Nusco  pronun- 
ziasse r  arringa.  Si  aveva  paura  delle  sue  parole  vi- 
branti e  incisive,  dei  suoi  grandi  impeti  oratorii,  che 
trascinavano  le  anime.  Siccome  egli  era  privo  di  beni 
di  fortuna  e  padre  di  una  numerosa  famiglia,  gli  si  fece 
insinuare  che  qualora  cedesse  il  patrocinio  della  causa 
ad  un  collega,  gli  verrebbe  assicurata  la  clientela  di 
tutto  il  partito  codino  piemontese.  Questa  campagna  fu, 
naturalmente,  condotta  con  abilità  e  con  tatto,  in  modo 
da  salvare  tutte  le  suscettibilità  dell'  eloquente  Meri- 
dionale. Da  principio  egli  non  capì,  ma  quando  el)be 
inteso,  quel  bioiulo  sottile,  dalla  fisonomia  dolce  e  sor- 
ridente, manifestò  un  tale  sco])pio  di  sdegno  che  i  ne- 
goziatori dovettero  battere  sollecitamente  in  l'itirata, 
confusi  e  svergognati. 

Questa  collera  vibrava  ancora  nella  sua  voce  il  giorno 
in  cui,  alla  corte  d' assise,  egli  si  alzò  per  pronunciare 
la  difesa  di  Salfatti.  L'arringa  della  parte  civile  era 
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stata  ascoltata  freddamente,  e  la  requisitoria  del  pro- 
curatore del  re,  confusa,  ingarbugliata  —  nella  quale 
si  sentiva  la  coscienza  di  un  uomo  onesto  alle  prese  con 
uno  spirito  intimorito  ed  offuscato  dalle  j)ressioni  morali 
subite  —  non  sollevò  che  mormorii  di  disapprovazione. 
L'esordio  di  Nusco  fu  salutato  da  una  salva  di  applausi. 
Con  tocchi  rapidi  e  coloriti,  il  grande  avvocato  napo- 
letano tratteggiò  la  figura  dell'  imputato,  lo  fece  vivere 
e  palpitare  dinanzi  ai  giurati,  lo  dimostrò  spirito  retto, 
animo  stoico,  cuore  illuso,  e  lavoratore  indefesso  ed  in- 
stancabile per  giustificare  i  sacrifici  che  il  suo  avve- 
nire costava  ai  genitori.  Egli  evocò  successivamente  la 
modesta  famiglia  di  provincia,  vivente  una  vita  di  pri- 
vazioni, ma  piena  di  speranze,  speranze  concentrate  nel 
figlio  diletto  ed  ammirato,  nel  fratello  che  la  sventura 
aveva  convertito  nell'  odierno  accusato. 

Nusco  fece  una  breve  pausa  per  lasciare  alle  sue 
parole  il  tempo  di  penetrare  nella  mente  dei  giurati  e 
della  corte.  Quindi  riprese  : 

—  Ed  ora  che  cosa  resta  di  tante  speranze,  di  tanti 
sacrifizi,  di  tante  virtii  '?  Una  famiglia  nella  dispera- 
zione, e  due  giovani  esistenze  spezzate.  E  per  produrre 
tanto  disastro  che  è  occorso?  Guerre,  rivoluzioni,  epi- 
demie? jSo,  è  bastata  la  concupiscenza  di  un  libertino, 
d'  un  vecchio  vizioso,  che  non  può  nemmeno  accampare 
in  suo  favore  l'escusante  dell'impeto  del  sangue,  di  un 
liliertino  ipocrita,  che  per  timore  di  veder  i  suoi  vizi 
svelati  ha  tentato  di  corrompere  il  suo  aggressore,  of- 
ferendogli perfino  mezzi  di  evasione. 

Un  fremito  percorse  la  sala,  si  alzarono  mormorii, 
scoppiarono  applausi,  invano  frenati  da  scarse  proteste. 
La  parte  civile  donmndò  un  richiamo  all'ordino,  rim- 
proverando alla  difesa  di  ricorrere  ad  accuse  che  non 
sarebbe  in  grado  di  provare. 

—  Lnpossibile  provare!  esclamò  Nusco.  Volete  delle 
prove,  dei  testimoni?... 

Il  tono  dell'avvocato  manifestava  tanta  sicurezza  che 
il  presidente,   temendo   di  allargare  lo  scandalo,  l'in- 
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vitò  a  proseguire  la  sua  arringa.  Nusco  allora  passò 
ili  rassegna  le  angosciose  pratiche  tentate  dal  padre  e 
dal  figlio.  Dappertutto  gli  usci  chiudevansi  dinanzi  al 
loro  dolore,  dappertutto  udivano  lo  stesso  consiglio  : 
«  Statevene  in  pace  con  la  vostra  onta.  > 

—  Ed  essi  non  1'  hanno  voluta  la  pace  ed  il  silen- 
zio sulla  loro  onta  !  Chi  fra  voi,  aggiunse  V  oratore  con 
voce  tonante,  chi  fra  voi,  lo  domando  a  tutti  i  fratelli 
ed  a  tutti  i  padri,  oserehhe  condannarli? 

Dopo  aver  narrato  l'ultimo  colloquio  di  rVamura  e 
di  Salfatti  a  ÌMondovì,  l'avvocato  napoletano  giunse  alla 
sera  del  delitto.  Descrisse  i  due  uomini,  in  presenza 
r  uno  dell'  altro,  riferì  le  parole  scambiate,  accennò  alla 
ferita  dell'  uno,  all'  arresto  dell'  altro,  e  volgendosi  verso 
i  giurati,  esclamò  : 

—  (3ra  sottopongo  alle  vostre  coscienze  una  terribile 
domanda  :  Chi  dei  due  è  stato  il  vero  omicida  ?  Colui 
che  siede  dinanzi  a  voi,  sul  banco  dei  rei,  o  colui  che  la 
vergogna  tiene  lontano  da  guest'  aula  ?  Tra  la  ferita 
leggera  che  il  seduttore  porta  alla  spalla,  e  la  ferita 
mortale  inflitta  alla  pace,  all'onore,  all'avvenire  di  una 
famiglia,  le  vostre  coscienze  non  possono  esitare. 

Scoppiarono  nuovi  applausi  ;  Nusco  riprese  : 

—  11  partito  al  quale  appartiene  il  barone  di  Era- 
mura  vi  dirà  certamente  che  si  tratta  di  semplici  di- 
vertimenti da  gran  signori  e  di  fatti  di  una  importanza 
secondaria,  ma  io  vi  prego,  o  signori  giurati,  di  elevare 
le  vostre  menti  fino  alla  giustizia  di  Dio,  di  quel  Dio 
che  sta  qui  dinanzi  a  voi  —  ed  in  pari  tempo  egli  ad- 
ditava il  gran  Cristo  di  legno  che  campeggiava  sopra 
un  muro  della  sala  —  e  di  non  dimenticare  che  la  giu- 
stizia umana,  uguale  per  tutti,  è  la  più  bella  conquista 
della  libertà.  È  in  nome  di  questa  doppia  giustizia,  che 
vi  domando  di  assolvere  Ettore  Salfatti. 

Dopo  il  riassunto  del  presidente,  i  giurati  si  ritira- 
rono per  deliberare  e,  dietro  verdetto  negativo,  la  corte 
assolse  l'imputato. 

Non  si  era  ancora  avvezzi    in  ciuell'  epoca  alle  eia- 
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moroso  assoluzioni  dei  nostri  tempi;  i  delitti  passionali 
venivano  giudicati  freddaiìiente,  ponderatamente.  Il  ver- 
detto, quantunque  approvato  da  tutte  le  coscienze  rette, 
impressionò  vivamente  Torino.  Il  partito  retrogrado 
proclamò  che  la  questione  politica  aveva  soffocata  ogni 
altra,  e  si  scagliò  contro  la  recente  istituzione  dei  giu- 
rati e  contro  una  magistratura  schiava  dei  rivoluzionari. 
La  vecchia  contessa  di  Valsusa  si  schierò  fra  i  più  vio- 
lenti. La  sentenza,  disastrosa  per  Framura,  dava  il  colpo 
di  grazia  ai  suoi  progetti.  Del  resto,  ella  era  rimasta 
sola  a  sostenerlo.  Scoppiato  lo  scandalo,  Vittorio  e  Mon- 
visone,  spiriti  mediocri,  ma  anime  rette,  si  erano  di- 
chiarati risolutamente  contrari  ad  ogni  alleanza  col 
barone.  Lo  stesso  i)adre  ^lontalveto  si  schermiva.  Fra- 
mura  era  diventato  ormai  una  quantità  trascurabile,  ed 
il  gesuita,  sempre  impersonale  nei  suoi  disegni,  non  sen- 
tiva alcuno  scrupolo  di  abbandonarlo. 


XXIII. 


Il  lunedì  grasso,  7  febbraio  1804,  una  folla  in  festa, 
curiosa,  brulicante  e  giuliva,  si  accalcava  sotto  i  por- 
tici di  via  Po  e  di  piazza  Castello.  Si  era  agli  ultimi 
giorni  di  carnevale,  ed  il  corso  di  gala  che,  a  cagione 
della  neve  caduta,  non  aveva  potuto  aver  luogo  la  do- 
menica, era  stato  rimesso  al  lunedì.  Fortunatamente 
nella  notte  un  l)uon  vento  aveva  sbarazzato  il  cielo 
dalle  nuvole,  e  all'  indomani,  il  più  bel  sereno  sole 
d' inverno  allietava  le  vie  di  Torino.  Fin  dall'  alba  un 
esercito  di  spazzaturai  aveva  sgombrato  la  neve  am- 
montata, rendendo  libera  la  via  ai  carri  allegorici,  agli 
eleganti  equipaggi,  ai  modesti  fiaccherri.  Tutti  questi 
veicoli  di  vario  genere  ])rocedevano  lentamente  ai  due 
lati  della  strada,  in  file  strette  e  continue,  mentre  varie 
maschere  sparpagliate  s' aggiravano  tra  la  folla  e  la 
divertivano  con  mille  lazzi. 
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Il  comitato  del  ciirnevale,  composto  per  metà  di 
nobili  e  per  metà  di  borghesi,  s'  era  in  quell'  anno  se- 
gnalato in  modo  particolare,  quasi  presago  che  si  trat- 
tasse del  razzo  finale  di  Torino  capitale  d' Italia.  Nu- 
merose e  splendide  mascherate  si  susseguivano  a  l)rcvi 
intervalli  con  gran  gioia  del  popolo.  Il  carro  dei  Cinesi 
fu  specialmente  applaudito  ;  quello  della  Fortuna  ebbe 
ancor  maggior  successo.  Esso  poteva  a  stento  procedere 
innanzi,  trattenuto  dalla  folla,  sempre  e  dovunque  su- 
perstiziosa, anche  in  Piemonte.  Ognuno  voleva  afferrare 
qualcuna  delle  ricette,  dispensate  liberalmente  dai  sa- 
cerdoti del  carro  fatidico.  Orfeo  ed  i  suoi  musicanti, 
co'  loro  ballabili,  mandavano  le  masso  in  visibilio,  fa- 
cendole dondolarsi  secondo  il  ritmo  dei  motivi.  Quindi 
venivano  i  carri  dei  trattori,  dei  pasticcieri,  dei  ciar- 
latani. Alcune  delle  mascherate  erano  formate  da  gio- 
vani della  buona  società  ;  e  fra  questi  e  gli  equipaggi 
più  eleganti  avveniva  un  attivo  scambio  di  mazzi,  di 
confetti,  di  gran  gesti  espansivi,  ricambiati  con  pic- 
coli cenni  amichevoli. 

Il  popolo,  pur  prendendo  larga  parte  al  comune  tri- 
pudio, si  comportava  con  decoro  :  non  grida  smodate, 
nessuna  eccessiva  chiassata  ;  tutto  procedeva  in  beli'  or- 
dine e  brio  corretto.  L'aria  gelata  di  febbraio  temperava 
del  resto  l'effervescenza  di  molti,  ed  anche  i  fiori,  nel  volo 
da  una  vettura  all'altra,  sembravano  tremare  dal  freddo. 
In  un  equipaggio  alla  Daumont,  il  duca  Amedeo  d'Aosta, 
figlio  del  re,  mostrava  un  viso  ancora  imberbe,  reso 
disadorno  dal  labbro  austriaco.  Egli  era  molto  osser- 
vato, e  non  pochi  mazzolini,  lanciati  da  fine  mani  in- 
guantate, venivano  a  cadere  sui  ginocchi  del  giovane 
principe.  Il  popolo  1'  accompagnava  con  sguardi  di  ri- 
spettosa affezione,  cercando  in  esso  una  rassomiglianza 
che  non  esisteva  ;  avrebbe  voluto  trovare  nel  'figlio  la 
tìsonomia  caratteristica  del  padre,  del  sovrano  diletto. 
Ma  una  mascherata  a  piedi,  che  eccitava  molta  ilarità 
distrasse  l'attenzione  popolare  dall'equipaggio  del  prin- 
cipe. Essa  rappresentava  un  enorme  pesce,  preso  nella 
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rete.  I  pescatori  camminavano  in  avanti,  tirando  1'  ani- 
male fantastico,  che  si  dibatteva  con  mille  contorsioni. 
Questi  era  Giacomino  Caggiotti,  ora  del  tutto  rimesso 
a  galla  e  ridoventato  più  gioviale  compagno  che  mai. 
Sidonia  con  i  suoi  marmocchi,  in  compagnia  di  Rosina 
e  del  vecchio  Tognetti,  facevano  scorta  allo  strano  pe- 
sce, oggetto  dell'  ammirazione  popolare.  L'  artigliere, 
Edoardo  Marzabotto,  chiudeva  la  marcia. 

—  Guarda,  ecco  lì  il  mio  capitano  !  esclamò  egli  ad 
un  tratto,  tirando  la  manica  di  Rosina. 

Un  equipaggio  a  otto  molle  di  gran  genere  s'  avan- 
zava di  passo  sulla  sinistra.  Nel  fondo  della  vettura 
erano  sedute  due  donne  :  la  baronessa  di  Gosdorff  e  la 
nuova  marchesa  di  Racconigi.  La  bellezza  di  Ginevra 
aveva  acquistato  più  audacia  e  più  sicurezza  :  v'  era  in 
essa  uno  splendore  di  ricco  sangue  fiorente,  di  capelli 
d' oro  e  di  sorrisi  che  ammaliavano  tutti  gli  occhi. 
E  gli  sguardi  si  posavano  su  di  lei,  lungamente,  ardi- 
tamente, perfino  sfacciatamente.  Giorgio,  in  divisa,  in 
faccia  alle  due  donne,  sembrava  imbarazzato  di  questa 
soverchia  attenzione.  Non  essendo  più  addetto  alla  casa 
del  principe  di  Carignano,  aveva  potuto  ottenere  un 
lungo  congedo,  ed  era  tornato  da  poco  in  Torino.  Que- 
sta passeggiata  i)er  la  città,  nella  carrozza  della  si- 
gnora di  Gosdorft',  gli  faceva  l' effetto  d'una  parata  di 
cattivo  gusto,  ma  aveva  dovuto  subirla,  perchè  Livia 
si  era  mostrata  inesorabile.  Il  giovanotto  osservava 
inquieto  l' opposta  fila  delle  vettui'e  che  venivano  in 
senso  contrario,  temendo  ad  ogni  momento  di  vedere 
comparire  la  livrea  dei  Racconigi.  Ad  un  tratto  Gine- 
vra gli  spinse  leggermente  il  piede  :  il  momento  critico 
era  giunto;  egli  gettò  uno  sguardo  di  fianco  ed  intravide 
i  due  sauri  che  ben  conosceva.  Fortunatamente,  né  il 
marchese,  né  la  marchesa  trovavansi  nella  carrozza  ; 
questa  non  portava  che  Nicoletta  e  Chialesa. 

Ma  non  era  più  la  Nicoletta  d'un  tempo.  Il  suo  viso 
si  era  assottigliato,  gli  occhi  apparivano  più  grandi,,  ed 
una  lieve  grinza,  segno  di  tristezza,  solcava  gli  angoli 
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(Iella  siui  bocca.  Dopo  il  matrimonio  di  (iiorgio,  il  pa- 
lazzo Ilacconigi  aveva  preso  un  aspetto  lugubre  e  le 
aspirazioni  della  giovanetta  avevano  subita  una  dolo- 
rosa sosta  :  Filiberto,  partito  per  Parigi  già  da  parecchi 
mesi,  non  era  più  tornato  in  Torino.  Di  tanto  in  tanto 
ella  sentiva  parlare  di  lui,  delle  sue  vincite  enormi  ad 
Hombourg,  riperdute  poi  a  Baden.  Queste  erano  le  ul- 
time notizie,  dopo  le  quali  ella  non  aveva  saputo  altro, 
e  perciò  era  travagliata  da  incpiictudini  e  da  speranze 
alternantisi.  L'  avere  impedito  che  il  feudo  di  Merce- 
nasco  passasse  in  estranee  mani  era  già  qualche  cosa  ; 
ma  il  castello  senza  il  padrone  pesava  sul  cuore  di  Ni- 
coletta con  tutta  la  tristezza  che  incombe  sui  luoghi 
abbandonati.  Per  non  far  dispiacere  a  Chialesa  ella 
aveva  acconsentito  a  prender  parte  al  corso  di  gala.  Ma 
quante  ricordanze  amare  in  questa  passeggiata  !  Altre 
volte,  in  questi  medesimi  giorni  di  carnevale,  Filiberto 
di  Mercenasco,  guidando  il  suo  tiro  a  quattro,  abba- 
gliava la  folla  con  il  suo  mail  coacìi,  carico  di  amici  e 
di  fiori.  Principe  della  gioventù  elegante,  egli  esercitava 
sul  popolo  con  la  sua  disinvoltura,  la  sua  indipendenza, 
e  la  sua  arditezza,  mista  di  semplicità,  una  specie  di 
prestigio,  prestigio  anche  maggiore  di  quello  della  moda 
e  della  ricchezza.  Ed  ora,  dove  trovavasi  egli  nascosto  V 
Nicoletta  era  talmente  assorta  in  tali  pensieri,  che 
non  si  accorgeva  nemmeno  di  quello  che  succedeva  in- 
torno a  lei,  e  passò  accanto  a  Giorgio  senza  vederlo. 
Chialesa,  che  stava  più  all'  erta,  aveva  subito  adocchiato 
r  aspetto  teatrale  dell'  equipaggio  Gosdorfif  ;  ne  provò 
disgusto,  ma  si  astenne  dal  destare  1'  attenzione  della 
figlioccia  ;  ella  era  già  abbastanza  accasciata,  la  pove- 
rina I  Egli  la  osservava  di  sottecchi  con  ansiosa  solle- 
citudine e,  sebbene  odiasse  meritamente  Mercenasco, 
pure  per  ricondurre  la  gioia  negli  occhi  di  Nicoletta 
sarebbe  andato  a  cercare  Filiberto  in  capo  al  mondo. 
Il  marchese  Emanuele  condivideva  il  suo  sentimento, 
e  la  marchesa  era  giunta  al  punto  di  fare  novene  per 
la  conversione  del  giocatore. 
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Un  grosso  mazzo  di  violette  di  Parma,  caduto  sopra 
i  ginocchi  di  Nicoletta,  la  scosse  dalle  sue  visioni.  Levò 
gli  occhi  e  scorse  dall'  altra  parte  della  strada  l' equi- 
paggio Sannoy,  donde  la  principessa  si  divertiva  a  bom- 
Ijardarla  di  fiori.  Elena  spariva  quasi  sotto  la  valanga 
dei  mazzi  che  le  erano  gettati  da  ogni  parte  ;  ella  sa- 
lutava, ringraziava,  ricambiando  con  altri  mazzi,  men- 
tre Sannoy  e  Lanneval  si  occupavano  a  disporre  i  fiori 
nella  vettura.  La  situazione  del  trio  era  ormai  definita, 
e  la  società  mondana  l'accettava.  Lanneval  aveva  ri- 
nunciato a  Pietroburgo,  scontentato  il  suo  ministero  e 
chiesto  la  disponibilità.  «  Ancora  un  uomo  a  mare,  di- 
ceva Favale,  ed  è  il  secondo  !  Ne  fa  delle  belle  la  Fioren- 
tina! >  Ed  erano  infatti  così  belle  che  ciascuno  se  ne 
stava  contento  :  il  principe  di  Sannoy  viveva  in  una  beata 
noncuranza  ;  ella  provava  un'  intensa  gioia  del  sacrifizio 
che  il  suo  amante  le  aveva  fatto  ;  Lanneval  s' inebriava 
d'  amore.  Durante  questo  squisito  periodo  egli  non  sof- 
friva che  di  una  cosa  sola  :  della  necessità  del  trio  che 
Elena  gì' imponeva.  Ella,  invece,  non  se  ne  dava  pensiero, 
non  se  ne  curava  :  essere  col  suo  amante,  vederlo,  sen- 
tirlo al  suo  fianco,  questo  era  tutto  per  lei. 

Ma  per  quanto  amorosa  fosse  Elena,  le  preoccupa- 
zioni della  vanità  conservavano  ancora  forza  intera  su 
di  lei.  Li  una  modesta  carrozzella  di  piazza,  che  prece- 
deva r  equipaggio  della  principessa,  Marietta  Grossi 
spiegava  le  attrattive  de' suoi  venticinque  anni,  della  sua 
bocca  rossa  come  una  melagrana  e  de'  suoi  denti  sfol- 
goranti di  bianchezza.  Su  di  lei  pure  piovevano  i  fiori 
da  ogni  parte  ;  ed  i  birichini  della  strada  facevano  a 
gara  nell'  afferrare  a  volo  i  mazzi,  per  poi  gettarli  alla 
))allerina.  Ella  aveva  anche  maggiore  successo  della 
gran  dama  ;  Elena  se  ne  accorgeva  e  ne  provava  stizza. 
La  bella  figliuola,  scevra  di  ogni  invidioso  pensiero,  fe- 
lice di  sé,  rideva  beatamente,  divertita  ed  esaltata  da 
f[uesti  omaggi  della  folla.  Ad  un  tratto,  un  oggetto  duro 
la  colpì  in  viso  ;  era  un  mazzetto  formata  di  camelie 
rosse,  al  quale  era  attaccato  un  involto.  Ella  lo  jjrese 
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in  iiuino,  tolse  il  l'urlio  che  1'  avvolgeva  e  scorse  un  pic- 
colo pugnale.  Su  la  carta  erano  tracciate  alcune  pa- 
role ;  leggendole  la  sua  bella  gaiezza  svanì  di  colpo. 
L'amica  che  l'accompagnava,  vedendo  la  sua  commo- 
zione, cercò  di  prenderle  di  mano  il  foglio,  ma  Manetta 
lo  gualcì  vivamente  e  lo  gettò  in  istrada.  Approfit- 
tando di  quella  mossa  per  dare  un'  occhiata  all'  indie- 
tro, ella  scorse  Eugenio  ^Nlarzabotto,  che,  gli  occhi  pieni 
di  rabbia,  l' aspetto  truce  ed  il  viso  terreo,  la  minac- 
ciava col  gesto. 

Le  carrozze,  dopo  aver  percorso  via  Po,  giravano 
attorno  alla  piazza  Vittorio  Emanuele,  dove  avea  luogo 
una  toml)ola  di  beneficenza.  La  fila  dei  carri  e  degli 
equipaggi  si  distendeva  rasente  ai  portici,  lasciando  li- 
])ero  lo  spazio  di  mezzo,  nel  quale  la  folla  stipata  aspet- 
tava r  estrazione  dei  numeri.  In  alcuni  punti  i  veicoli 
dovevano  fermarsi  a  causa  dell'eccessivo  accalcarsi  della 
gente  ;  vedevansi  mani  appoggiarsi  ai  parafanghi  delle 
ruote  ed  intavolavansi  conversazioni  tra  i  viandanti  e 
le  persone  sedute  in  vettura.  Nella  sua  vecchia  calèche, 
di  cui  aveva  fatto  alzare  il  mantice,  la  contessa  vedova 
di  N'alsusa,  rigida  e  fegatosa,  rabbrividiva  dal  freddo. 
L' equipaggio,  in  cui  Nicoletta  trovavasi  con  Chialesa, 
])recedeva  immediamente  il  suo,  e  la  contessa  Rosalia 
lanciava  alla  livrea  dei  Eacconigi  sguardi  pieni  di  veleno. 
La  nuova  delusione  provata  riguardo  al  matrimonio 
della  figlia  con  Framura,  aveva  ravvivato  i  suoi  ran- 
cori. Monvisone,  che  attraversava  la  piazza,  si  fermò  un 
istante  presso  allo  sportello  della  carrozza,  scambiando 
alcune  parole  con  1'  antica  amica.  Ei  contorceva  più  fe- 
rocemente del  solito  i  suoi  batìi  alla  Vittorio  Emanuele 
e  sembrava  gravemente  preoccupato. 

—  Che  cosa  le  è  accaduto  V  domandò  seccamente  la 
contessa  :  lei  ha  1'  aspetto  sconvolto.  Si  direbbe  che  ab- 
])ia  veduto  qualche  reduce  dall'  altro  mondo. 

—  Ed  è  appunto  un  reduce  che  ho  visto.  Povero 
giovane  !  conoscevo  i  suoi  genitori....  ])erciò  mi  dispiace. 

—  Non  capisco   gli   enimnii,   specialmente  con  una 
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temperatura  dieci  gradi  sotto  zero....  Insomma,  che  cosa 
ha  veduto  ? 

—  Mercenasco,  di  ritorno  da  non  so  dove,  con  le 
tasche  vuote  ed  aspetto  da  malfattore. 

All'  udire  queste  parole  Maria  proruppe  in  un'  escla- 
mazione di  pietà.  Ma  la  signora  di  Valsusa  dichiarò 
seccamente  : 

—  Filiberto  ha  quel  che  si  merita  !  Ed  un  pensiero 
malvagio  attraversandole  la  mente,  soggiunse  :  Vada  a 
dare  questa  notizia  a  Chialesa,  l'interesserà. 

Monvisone,  che  era  povero  di  spirito,  non  avvertì 
la  malignità  dell'  incarico,  non  si  accorse  del  veleno 
che  racchiudeva,  non  vide  lo  sguardo  supplichevole  di 
Maria. 

Facendosi  strada  in  mezzo  al  popolo  con  le  sue  lar- 
ghe spalle,  egli  raggiunse  hen  presto  la  carrozza  Racco- 
nigi,  e,  brutalmente,  senza  preamboli,  scodellò  la  notizia. 
Egli  stava  ancora  parlando,  quando  un  ondeggiamento 
della  folla  lo  portò  lungi  dalla  vettura  che  si  rimise  in 
moto,  lasciando  indietro  il  generale. 

—  Vecchio  animale  !  mormorò  Chialesa  al  colmo 
dello  sdegno,  volgendosi  vivamente  verso  Nicoletta. 

Questa,  con  viso  esangue,  occhi  sbarrati  e  fissi,  ap- 
l)Oggiata  ai  cuscini  della  carrozza,  sendjrava  non  aver 
più  coscienza  del  luogo  ove  si  trovava.  Il  suo  atteggia- 
mento lugubre  commosse  Chialesa  più  che  non  l' avreb- 
bero fatto  esclamazioni  disperate.  In  preda  a  forte 
inquietudine,  egli  osservava  la  figlioccia,  non  osando 
parlare,  peritandosi  di  proferire  le  parole  che  gli  sali- 
vano alle  labbra.  Era  stato  meno  commosso  a  Pastrengo 
davanti  al  grandinare  delle  palle  austriache. 

—  Nicoletta,  diss'  egli  finalmente,  chinandosi  verso 
la  giovanetta,  vuoi  che  proviamo  a  uscir  di  hla? 

Ella  volse  verso  di  lui  gli  occhi  tristi,  sembrando 
non  aver  compreso.  Egli  ripetè  la  frase.  Quando  1'  ebbe 
intesa,  ella  si  raddrizzò,  il  sangue  le  rifluì  alle  gote  li- 
vide, e  sforzandosi  di  sorridere,  rispose  semplicemente  : 

—  Ma  per  chi  mi  prendi,  padrino  V  E,  per  suo  ordine, 
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Hno  al  cadere  del  giorno  la  carrozza  lìacconigi  conti- 
]iiiò  a  fare  bella  mostra  di  sé  per  le  vie  di  Torino. 

Quantunque  la  rovina  di  Mercenasco  fosse  un  fetto 
ji'ià  vecchio  per  la  società  torinese,  pure  le  deplorevoli 
circostanze  in  cui  si  era  compiuto  il  suo  ritorno  non 
potevano  passare  inosservate.  Se  ne  fece  oggetto  di  con- 
versazione nei  salotti  ;  Cabrizzi  portò  la  notizia  in  casa 
Gosdorif,  la  sera  stessa.  Livia,  ghiotta  sempre  di  tutto 
ciò  che  potesse  vulnerare  ed  avvilire  l' aristocrazia  i)ie- 
montese,  interrogò  avidamente  il  messaggiero  ;  quindi 
servì  la  pietanza  calda  calda  ai  propri  ospiti.  La  baro- 
nessa dava  appunto  un  ricevimento  e  nelle  sue  sale 
s'  accalcava  un  singolare  miscuglio  di  diplomatici  tede- 
schi e  di  patriotti  italiani,  di  gente  troppo  nota  e  di 
gente  del  tutto  sconosciuta. 

Anna  Li])amonti  cominciava  ora  a  comparire  nei 
l'icevimenti  serali  della  zia.  Nella  primavera  de'  suoi 
quindici  anni  ella  appariva  già  una  donna,  con  i  suoi  oc- 
chi pensosi  e  la  sua  bocca  seria.  Su  la  sua  candida  car- 
nagione, vellutata  come  una  camelia  bianca,  spiccavano 
folti  capelli  neri.  Lanterano  e  Rienzi,  che  discorrevano 
insieme  nel  vano  d'  una  finestra,  1'  osservavano,  preoc- 
cupati. 11  matrimonio  di  Livia  con  Sardigliano  doveva 
celebrarsi  a  primavera  ;  il  segi'eto  n'  era  trapelato  più 
presto  di  quel  che  la  signora  di  Gosdorff  non  avesse  vo- 
luto. Gli  amici  di  Lipamonti  avevano  quindi  avuto  il  tempo 
di  manifestare  la  loro  indignazione.  JS'on  era  possibile 
che  Anna  vivesse  con  la  nuova  coppia.  Lanterano  erasi 
offerto  d'incaricarsi  di  lei,  ma  Livia  aveva  ricusato, 
premendole  di  tenere  la  nipote  presso  di  sé,  per  assi- 
curarsi sempre  una  viva  influenza  sopra  il  partito  gari- 
baldino. La  signora  Rienzi,  intervenendo  a  sua  volta, 
aveva  espresse  alcune  crude  verità,  senza  poter  riescire 
a  scuotere  una  ostinazione  meditata,  che  i  rimproveri 
non  servivano  che  ad  inasprire.  Lanterano  esaminava  la 
fanciulla,  scrutandone  i  fini  lineamenti. 

—  Suo  padre  ce  1'  ha  affidata....  Che  cosa  dobbiamo 
farne  V  diss'  egli  sotto  voce  a  Rienzi. 
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—  Se  avessi  soltanto  quindici  anni  di  meno,  la  so- 
luzione sarebbe  beli'  e  trovata  !  esclamò  con  imi)eto  il 
garibaldino. 

Il  tono  di  Rienzi  colpì  Lanterano,  il  quale  fissò  l'amico, 
sentendosi  turbato  dall'inattesa  complicazione,  che  fiuelle 
l)arole  rivelavano,  e  ne  sentì  il  cuore  oppresso. 

Indi  a  poco,  mentre  traversava  il  salone  per  raggiun- 
gere Armirotti,  Lanterano  passò  vicino  ad  un  gruppo 
nel  quale  Cabrizzi  e  Sardigliano  sembravano  occupati  a 
cercare  di  convincere  Oglietti. 

—  Firenze,  diceva  Cabrizzi  a  mezza  voce,  Firenze 
senza  esitare. 

—  La  vecchia  idea  di  Chialesa,  insinuò  Sai'digliano. 

—  Non  era  un'idea,  fu  un  semplice  ghiribizzo!  esclamò 
Oglietti,  alzando  le  spalle,  e  Cavour  vi  ha  risposto  lan- 
ciando il  nome  di  Roma.  Ed  ora  il  partito  avanzato  s'  è 
impadronito  di  questo  motto  e  se  ne  serve....  Credetemi, 
è  impossibile.  Mazzini  e  Garibaldi  stanno  all'  erta....  e 
poi,  il  re.... 

Egli  tacque,  vedendo  passare  Lanterano  ;  e,  quando 
questi  si  fu  allontanato,  i  tre  uomini,  riavvicinando  le 
loro  teste,  proseguirono  : 

—  Il  re,  certo....  diceva  Cabrizzi....  Sarà  un  osso  duro, 
ma  il  momento  è  propizio....  In  Francia  il  partito  cle- 
ricale si  agita,  i  liberali  si  muovono  e  l' imperatore, 
seccato,  vorrebbe  ormai  farla  finita  una  buona  volta  con 
questa  eterna  questione  di  Roma. 

—  Ma  naturalmente  occorre  un  pegno,  aggiunse  Sar- 
digliano, rincalzando  l' argomento. 

—  Lo  so,  lo  so,  rispose  Oglietti,  con  aria  ironica.  La 
duchessa  della  Spina  è  in  Torino  da  più  di  un  anno  e 
lavora  indefessamente.  Ma  non  vi  fate  illusioni.  Lo  ri- 
peto, e'  è  di  mezzo  Garibaldi,  e'  è  il  re.... 

Già  più  d'  una  volta  Sardigliano  aveva  tentato  di 
cattivarsi  Oglietti  ;  ma  per  quanto  lusinghiere  fossero 
le  offerte  del  finanziere,  e  per  quanto  cu])ido  fosse 
r  agente  segreto  di  Vittorio  Emanuele,  egli  era  pur 
sempre  Piemontese,  i  suoi   sentimenti   cittadini  si  ri- 
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bcllavaiio  contro  tutto  ciò  clic  potesse  ledere  gli  inte- 
ressi (li  Torino. 

Intanto  Lantcrano  colpito,  preoccupato  dalle  parole 
intese  di  sfuggita,  aveva  tratto  Arniirotti  in  disparte 
e  lo  interrogava.  Il  giornalista,  l)enchè  sempre  bene  in- 
formato, era,  come  quasi  tutti  i  suoi  colleghi  di  c^uel 
tempo,  d'una  assoluta  riservatezza:  sebbene  al  corrente 
di  molte  cose,  si  asteneva  dal  divulgarle.  Evidentemente 
la  duchessa  della  Spina  lavorava  d'inti'igo,  Lanterano 
lo  sapeva  certamente  quanto  esso  Armirotti;  ma  le  mene 
erano  condotte  con  così  assoluta  segretezza  che  la  que- 
stione del  trasferimento  della  capitale  non  era  stata 
nepi)ure  ventilata.  Così  almeno  egli  credeva,  e  si  mera- 
vigliava che  Cabrizzi  e  Sardigliano  si  fossero  gifi  im- 
l)ossessati  di  quella  idea. 

—  Niente  di  più  naturale  !  esclamò  Ivanterano.  Tutta 
quella  gente  detesta  Torino  :  non  è  buon  terreno  per  loro. 

—  Oh  !  per  bacco,  no  !  Ed  altri  la  pensano  coni'  essi, 
replicò  vivamente  Armirotti,  menti'C  additava  con  gesto 
brusco  Cavalruso  e  Serrafalco,  che  si  separavano  ap- 
jìunto  dopo  un  animato  colloquio. 

Cavalruso  aveva  la  cera  dei  giorni  di  malumore,  un 
viso,  nel  quale  sotto  il  ])rincipe  traspariva  il  bandito. 

Egli  s'avvicinò  alla  signora  Licusati,  che  l'accolse 
con  aria  distratta,  intenta  coni'  era  ad  osservare  la 
tiglia.  Intorno  a  Oinevra  faceva  ressa  tutto  un  cerchio 
d'abiti  neri,  e  la  giovine  sposa  riceveva  gli  omaggi  senza 
iml)arazzo,  senza  timidezza,  quasi  fosse  stata  sempre 
mai'itata  ;  mai  volgeva  l' occhio  verso  la  madre.  Silvia 
seguiva  la  figlia  con  sguardo  malinconico  e  smarrito  ; 
ella  si  rendeva  conto  che  (ìinevra  non  era  più  sua.  Ad 
un  tratto  le  parve  di  essere  abbandonata  da  tutto  e  da 
tutti  :  Licusati  era  ormai  semi)re  assente  dalla  ])ro])ria 
casa  ;  Santalena,  chiam.ato  a  Napoli  da  una  malattia 
della  madre,  non  poteva  più  proteggere  la  sua  amica;  e 
Ginevra,  api)ena  tornata  dal  viaggio  di  nozze,  si  appre- 
stava a  rii)ai-tire,  Giorgio  di  Ilacconigi,  che  si  sentiva 
a  disagio  in  Torino,  avendo  chiesto  di  essere  trasferito. 
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La  stanchezza  impressa  su  la  fisonomia  di  Silvia 
parve  di  buon  augurio  a  Cavalruso.  S' assise  presso  di 
lei  e  riuscì  ad  allontanare  i  tre  Napoletani,  che  mon- 
tavano una  specie  di  guardia  d' onore  intorno  alla  pol- 
trona della  signora  Li  ausati,  incaricando  or  1'  uno  or 
r  altro  di  piccole  mansioni,  appropriate  alle  loro  antiche 
abitudini  di  congiurati.  Silvia,  assorta  nel  suo  sogno  di 
tristezza,  non  si  avvide  che  il  salone  andava  gradata- 
mente spopolandosi,  —  per  il  passaggio  dei  convitati  nella 
stanza  attigua,  in  cui  si  serviva  il  the,  —  e  che  le  sovra- 
stava la  minaccia  di  un  colloquio  a  due  con  Cavalruso. 
Adagiata  in  una  poltrona,  la  testa  reclinata  all'  indie- 
tro su  la  spalliera,  gli  occhi  vaganti  nel  vuoto,  ella 
seguiva  il  volo  de'  suoi  pensieri  malinconici,  commise- 
rando sé  stessa.  Il  Siciliano  profittò  del  suo  stato  di 
distrazione  per  guardarla  fissamente,  brutalmente.  Era 
stanco  di  quest'  amore  che  ormai  volgeva  quasi  al  ri- 
dicolo, di  questa  passione  insodisfatta  che  lo  divorava 
da  anni.  E  non  aveva  salito  un  gradino,  non  conqui- 
stato un  palmo  di  terreno  !  Per  sorvegliare  Licusati  ed 
aver  maggior  presa  su  di  lui,  per  tener  sempre  dal  ma- 
nico il  coltello  che  poteva  ferire  Silvia,  si  era  buttato 
nella  intimità  della  Rasenigo.  Esacerbando  la  gelosia  di 
Licusati,  egli  sperava  spingerlo  a  pazzie  che  avrebbero 
finito  col  distruggere  la  sua  pace  domestica.  Ma  a  che 
])ro  tanto  lavorìo,  tanti  calcoli  e  raggiri  ?  La  signora 
Licusati  non  rassomigliava  alle  altre  donne  :  ella  non  si 
accorgeva  di  nulla,  a  nulla  si  ribellava,  nessuna  idea 
di  rapijrcsaglie  le  sorgeva  mai  in  mente. 

Il  princi])e  si  sentiva  in  quella  sera  d'  un  umore  da 
quaresima;  la  vigilia  egli  aveva  perduto  al  giuoco;  le  no- 
tizie di  Palermo  erano  cattive  :  il  suo  prestigio  in  Sicilia 
scemava,  le  sue  terre  fruttavano  poco,  e,  tutto  sommato, 
egli  cominciava  ad  essere  stucco  della  Pasenigo.  Caval- 
ruso malediceva  la  galera  in  cui  s'era  cacciato  e  ne  ac- 
cusava Silvia.  Ella  sarebbe  la  sua  rovina,  questa  donna, 
che  lo  teneva  lontano  dal  suo  centro  d'influenza,  l'am- 
molliva, lo  sfibrava  in  bramosie  fallaci,  lo  affascinava 
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senza,  dariili  la  iiinioma  esca  di  si)oi"aii/,a.  Il  dispetto 
iili  invadeva  il  cuore,  gli  accendeva  il  sangue.  L*ini])eto 
brutale  che  lo  aveva  spinto  verso  di  lei,  si  convertiva 
quasi  in  feroce  odio.  Ei  l'osservò  di  nuovo,  e,  mentre  la 
contemplava,  una  forte  commozione  lo  strinse  alla  gola. 
(Quella  nuca  bianca  lievemente  inclinata,  quel  soave 
l)rotilo,  quella  bocca  dagli  angoli  rialzantisi  in  un  ma- 
linconico sorriso,  tutto  quell'  insieme  d' armonia  e  di 
purezza,  di  cui  egli  non  si  era  mai  potuto  imposses- 
sai'e,  lo  colmò  di  un  immenso,  di  un  intollerabile  ram- 
marico. Ed  allora,  colto  da  uno  di  quegli  scatti  vio- 
lenti, sotto  il  di  cui  impulso  nulla  più  rispettava,  tu'' 
la  vita,  nc'  1'  onore  degli  altri,  ai'dì  parlare  a  Silvia, 
come  mai  ancora  aveva  osato. 

Suoni  bassi  e  rauchi  uscivano  dalla  sua  bocca,  ma 
le  sue  parole  erano  di  fuoco.  Chinato  verso  la  sua  vit- 
tima, serbava  l' atteggiamento  corretto  dell'  uomo  di 
mondo,  ma  i  suoi  muscoli  erano  tesi,  le  vene  del  collo 
gontie  da  schiantare.  Pareva  sorridere,  ma  le  sue  lab- 
bra erano  contratte  in  un  sogghigno  di  acuta  sofferenza. 

L'assalto  diretto,  ardente,  anche  grossolano  richiamò 
la  signora  Licusati  alla  realtà.  Un  dolore  quasi  tisico  la 
scosse  ed  ella  volle  alzarsi.  Cavalruso,  senza  smettere  il 
suo  corretto  contegno,  stese  la  mano  e  la  posò  sul  braccio 
di  Silvia,  che  fu  costretta  a  sedersi  e  guardò  intorno 
a  sé  angosciata.  Allora  soltanto  s'accorse  che  il  salone 
era  pressoché  vuoto;  all'altra  estremità  della  stanza 
chiacchieravano  forestieri  che  ella  non  conosceva.  Dalla 
sala  attigua,  giungevano  rumori  di  voci  e  di  risa;  ma 
nessuno  era  lì  presso,  non  un  amico,  per  liberarla,  per 
venire  in  suo  aiuto. 

—  Voi  m'ascolterete,  diceva  Cavalruso,  questa  volta 
in'  ascolterete. 

La  signora  Licusati  fece  di  nuovo  un  movimento  per 
alzarsi. 

—  Se  non  state  ferma,  ringhiò  il  principe  fra  i  denti, 
vi  giuro  che  faccio  nascere  uno  scandolo. 

Silvia  non  era  donna  atta  a  resistere,  la  sua  indole 
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mite,  sommessa,  la  rendeva  incapace  di  affrontare  le 
minacce.  Si  lasciò  ricadere  su  la  jioltrona  e,  pallida, 
chiuse  gli  occhi. 

—  Ascoltatemi  una  sola  volta,  ascoltatemi,  mormorò 
Cavalruso,  addolcendo  la  voce  fino  all'accento  della 
preghiera.  Io  vi  adoro  da  tanto  tempo  e  non  ve  1'  ho 
quasi  mai  detto  :  voi  avete  fatto  di  me  un  timido.  Sì, 
un  timido....  di  me  ! 

E  ghignava  d'  un  riso  nervoso,  amaro,  in  cui  vibra- 
vano suoni  sinistri,  ed  in  ])ari  un  accento  sì  vero  di 
così  profonda  disperazione,  che  il  cuore  di  Silvia  ehbe 
un  baleno  di  pietà.  Aprì  gli  occhi  ;  ma  lo  sguardo  cu- 
pido che  sentì  aggravarsi  su  di  lei  glieli  fece  richiudere 
con  un  brivido  di  disgusto.  E  ridoventò  inerte,  sem- 
brando quasi  priva  di  res])iro,  simile  ad  una  morta.  Tale 
impassibilità  mise  Cavalruso  fuori  di  sé.  Esaltandosi  al 
suono  delle  parole  che  la  sua  bocca  articolava,  egli  sen- 
tivasi  ])ronto  ad  ogni  eccesso,  ad  ogni  violenza,  ad  ogni 
iniqiiità.  Erasi  cacciato  in  quel  supremo  tentativo  qual 
toro  in  furia,  senza  riflettere,  disperatamente.  Da  solo 
con  Silvia  si  sarebbe  sfogato,  l'avrebbe  violentata,  salvo 
poi  ad  uccidersi.  Il  sangue  de'  suoi  barbari  antenati 
bolliva  nelle  vene  di  questo  mezzo  incivilito,  che  solo  il 
freno  della  pubblica  opinione  tratteneva  nei  limiti  d'una 
ai)parente  correttezza.  Ma  qui  non  poteva  far  nulla, 
nemmeno  cacciare  urli  di  collera  o  di  amore;  erano  in 
un  salone.  Il  ritegno  che  doveva  imporsi  gli  infliggeva 
uìì  su])plizio  intollerabile;  si  protese  verso  Silvia,  livido 
in  viso,  ma  con  la  cicatrice  arrossata  dalla  congestione 
e  la  minaccia  pronta  ad  uscire  dal  labbro.  Nel  vederla 
immobile,  senza  sguardo  e  senza  parole,  ei  comprese 
che  mai  l'avrebbe  posseduta  ;  perfino  morta  la  distanza 
non  sarebbe  maggiore  fra  loro.  Chino  verso  di  lei,  le 
lanciò  queste  jiarole  al  viso: 

—  ÌNIaledetto  sia  il  gioi'iio  in  cui  cblìi  ad  inconti'ni'vi! 
Il  suo  alito  ai'dente  passò  sul  volto  di  Silvia,  i  di  cui 

lineamenti,  conti-atti  da  una  esi)ressi()ne  di  ripugnanza, 
apparvero  su])itamente  invecchiati. 
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—  \ì  fticcio  pure  ribrezzo,  ri])rcsc  egli,  lo  vedo,  lo 
sento. 

Egli  c^nsava,  ebbe  una  stretta  alla  gola,  e  la  sua  voce 
divenne  cupa. 

—  Ah  !  se  potessi  almeno  sradicarvi  da  me  !  Ma  non 
posso.  Mi  siete  penetrata  nella  carne  e  nel  sangue.  Non 
posso  dimenticarvi  nemmeno  un  istante..,. 

Si  chinò  più  vicino  ancora  al  suo  orecchio,  sfioran- 
dolo quasi  con  le  labbra,  e,  pianissimo,  osò  aggiungere 
r  oltraggio  di  queste  parole  : 

—  Nemmeno,  presso  le  altro  donne,  nemmeno  nelle 
orgie,  nemmeno  fra  le  ])raccia  della  Rasenigo  ! 

Egli  ardì  tanto,  ma  l'effetto  della  sua  audacia  fu  dav- 
vero inaspettato. 

Al  nome  della  Rasenigo,  Silvia  si  era  raddrizzata 
sulla  poltrona  e  lo  guardava  con  occhi  ora  largamente 
aperti. 

—  La  Rasenigo  ?  disse  ella,  ma  allora  voi.... 

Ivi  interruppe  la  sua  frase,  vedendo  che  il  salotto  si 
ripopolava  e  che  Ginevra  e  lo  zio  Gennaro  venivano  verso 
di  lei.  E]lla  si  alzò  per  muovere  loro  incontro.  Il  prin- 
cipe tentò  di  parlarle  ancora,  ma  con  un  gesto  ella 
gì'  impose  silenzio.  Il  sangue  arrestatosi  nelle  vene  di 
Silvia  aveva  ripreso  a  circolare,  colorandone  la  pelle, 
illuminandone  gli  occhi.  Ella  sembrava  avere  ricupe- 
rato tutta  la  sua  giovinezza.  Cavalruso  la  contemplava, 
stupefatto.  Ella,  a  sua  volta,  lo  guardò.  Allora  ei  com- 
prese. Un  furor  bestiale  scompose  i  suoi  tratti.  Una 
volta  ancora  s'  accostò  a  lei  e  la  squadrò. 

—  Pazza  !  povera  pazza  !  sogghignò  egli  nel  parossi- 
smo della  rabbia  impotente. 

Ma  Silvia  non  l' ascoltava  più  dominata  da  un  unico 
pensiero  :  Cavalruso  amante  della  Rasenigo  ?  Allora 
Licusati  non  lo  era  !...  Troppo  pura  per  ammettere  la 
possibilità  di  vergognosi  condomini!,  ella  quasi  sen- 
ti vasi  presa  da  un  senso  di  pentimento,  e,  con  il  cuore 
colmo  di  gioia,  andava  incontro  alla  figlia  sorridendo. 

Si  udirono  le  prime  battute  d' una  quadriglia  uni- 
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taniente  al  rumore  della  mobilia  spostata  per  far  Lai- 
lare;  Cabrizzi  passò  il  braccio  intorno  alla  vita  di  Gi- 
nevra per  mettersi  in  figura.  Licusati  s'  avvicinò  alla 
moglie. 

—  Silvia  mia,  disse,  sembri  stanca,  vuoi  che  ti  ri- 
conduca a  casa  ? 

—  Sì,  sì,  andiamo  via  ! 

Snervata,  affranta  dalla  tortura  subita  e  dalla  im- 
provvisa gioia  che  vi  era  succeduta,  la  povera  musa 
non  anelava  che  al  riposo.  Aveva  già  preso  il  braccio 
del  marito,  quando  le  venne  un  pentimento. 

—  Ma  tu,  preferiresti  senza  dubbio  rimanere?  disse 
ella. 

—  Tornerò  dopo  averti  condotta  a  casa,  rispose  con 
prontezza  Licusati. 

Tale  sistemazione  gli  andava  proprio  a  genio,  avendo 
appuntamento  al  veglione  con  la  Rasenigo. 

In  vettura  s'  accorse  che  Silvia  era  scossa  da  bri- 
vidi, e,  prendendole  le  mani,  le  sentì  scottanti. 

—  Hai  la  febbre,  disse,  tremi.... 

E  le  accostò  più  strettamente  il  mantello  intorno 
alla  persona,  riassettandole  meglio  sulla  testa  le  trine 
del  cappuccio.  Egli  era  sincero  nelle  sue  premure.  Ad 
un  tratto  sentì  un  bacio  posarglisi  su  la  mano.  Questo 
bacio  lo  punse  come  un  rimorso.  Sorpreso,  umiliato,  ri- 
mase muto,  meravigliato  dell'  atto  insolito. 

Per  lui,  come  per  lo  zio  Gennaro,  Silvia  era  un  es- 
sere a  parte,  la  musa  della  patria,  creata  per  essere 
adorata,  per  essere  servita  da  tutti.  Padroneggiando  la 
sua  commozione  egli  prese  le  mani  di  sua  moglie  e  se 
le  portò  alle  labbra. 

—  Sta  a  me  di  baciare  le  tue  mani,  sussurrò  egli 
affettuosamente. 

Questa  carezza  determinò  una  crisi,  e  Silvia  ebbe  un 
singulto.  Licusati,  allarmato  questa  volta,  la  trasse  a  sé. 

—  Che  cosa  hai  ?  le  domandò. 
Ella  piangeva  su  la  spalla  di  lui. 

—  Nulla,  nulla!  piango  di  contentezza. 
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—  Di  coiitoiitezzaV 

—  Sì,  di  gioia....  Mi  perdoni,  non  è  vero  V 

—  Perdonarti  V  io  V 

La  voce  di  Licusati  rivelava  nii  jìrofondo  stni)ore. 
Dover  perdonare  qualche  cosa  a  Silvia  !  Pigli  esclamò  con 
pensata  ruvido/za  : 

—  ì\Ia  tu  sogni,  povera  amica  !  qual  torto  puoi  tu 
avermi  fatto  V 

—  Ti  ho  sospettato. 

—  Mi  hai  sospettato  V 

Ed  una  improvvisa  inquietudine  tremò  nella  sua 
voce.  Ma  Silvia  non  era  in  istato  di  percepire  quelle 
sfumature. 

—  Ora,  so  bene,  riprese  ella  con  dolce  umiltà,  so  bene 
che  mi  ero  ingannata  e  che  tu  non  mi  hai  tradita.... 

—  Chi  te  lo  aveva  fatto  credere  V  chiese  Licusati  con 
cupo  accento. 

—  Oh!  nessuno,  nessuno!  Non  ne  parliamo  più....  Ella 
sospirò  profondamente.  Ah  !  se  tu  sapessi,  che  peso  ho 
di  meno  ! 

—  Non  capisco.  Che  cosa  hai  saputo  V  balbettò  egli. 

—  Ilo  saputo  che  è  lui. 

—  Chi  lui  ? 

—  Cavalruso. 

—  Cavalruso  V  Comprendo  meno  che  mai.  Parla, 
spiegati.... 

—  Ebbene,  è  lui.... 

E  Silvia  si  fermò,  peritandosi  di  pronunciare  le  pa- 
role che  precisavano  i  suoi  antichi  sospetti. 

—  Lui  !  Che  cosa  ha  fatto  ?  domandò  febbrilmente 
Licusati. 

—  È  r  amante  della  Rasenigo,  mormorò  Silvia. 

Nella  oscurità  della  carrozza,  ella  non  vide  la  con- 
trazione dei  tratti  del  marito,  non  si  accorse  come  egli 
mordesse  le  sue  labbra,  fino  a  farne  stillare  il  sangue, 
per  ritenere  una  imprecazione  pronta  a  sfuggirgli.  Ah  ! 
r  infame  !  come  aveva  saputo  mentire,  sviare  i  suoi  so- 
spetti, al)bacinarlo  in  una  fallace  sicurezza  ! 
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Il  snl)itaneo  silenzio  di  Licnsati  allarmò  Silvia.  Essa 
credette  che  la  sua  mancanza  di  fiducia  l' avesse  offeso. 

—  Perdonami,  diss'ella  supplichevole.  Avevo  sofferto 
tanto,  vedi,  che  allorquando  questa  sera  egli  m' ha 
detto.... 

—  Ah  !  è  egli  che  te  lo  ha  detto  V...  a  quale  pro- 
posito V 

—  Per....  ed  esitò;  poi  con  voce  dolente,  soggiunse: 
nulla,  nulla,  è  inutile  ! 

Il  ribrezzo  provato  per  le  dichiarazioni  brutali  di 
Cavalruso  si  era  ormai  annegato  nel  dolce  sollievo  di 
sapere  che  nulla  esisteva  tra  il  marito  e  la  Rasenigo. 

Ma  Licusati  non  si  contentò  di  quella  vaga  rispo- 
sta. Con  quale  scopo  aveva  il  principe  parlato  in  tal 
modo  ? 

—  Voglio  saper  tutto,  diss'  egli  con  accento  autori- 
tario. Lo  voglio. 

Silvia,  satura  di  omaggi  amorosi,  non  vi  attribuiva 
per  solito  veruna  importanza.  Se  ora  ella  esitava,  ciò 
dipendeva  dal  non  voler  ridestare  in  sé  disgustosi  ri- 
cordi. Ma  il  marito  insisteva.  Ella  rispose  con  sempli- 
cità e  senza  diffidenza  : 

—  Che  vuoi  che  m'  abbia  detto  V  Sempre  la  stessa 
cosa  !  Ciò  che  voi  altri  uomini  dite  a  tutte  le  donne. 

—  Che  ti  ama?  ed  ha  osato  quel  miserabile! 

Assolutamente  indifferente  in  ogni  tempo  alle  dichia- 
razioni che  facevansi  a  sua  moglie,  Licusati  coglieva 
volentieri  questo  pretesto  per  dare  sfogo  al  suo  furore 
contro  Cavalruso.  La  voce  alterata  del  marito  generò 
nel  cuore  di  Silvia  una  vaga  inquietudine,  ed  ella  si 
affrettò  di  aggiungere,  mentendo  per  la  prima  volta 
in  vita  sua  : 

—  Tu  conosci  bene  le  solite  iperboli. 

Licusati  comprese  che  sarebbe  imprudente  di  mo- 
strare un  contegno  diverso  del  consueto,  ed  assumendo 
un  accento  gioviale,  dichiarò  a  Silvia  che  ella  meritava 
infatti  ogni  omaggio.  Essa  si  tranquillò  ;  era  una  di 
quelle  donne  che  è  agevole  rassicurare. 
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La  cari'oz/.a  si  forino  ;  essi  discesero.  Il  Napoletano 
accompagnò  la  moglie  tin  nella  sua  stanza,  circondan- 
dola di  premurose  cure,  ma  avendo  in  fondo  al  cuore 
un  solo  desio,  una  sola  volontà  :  schialfeggiare  Caval- 
ruso  !  Ormai  ne  aveva  un  motivo,  ed  un  motivo  plau- 
sibile. Quindi  si  lasciò  facilmente  persuadere  dalle 
parolo  con  cui  Silvia  l'assicurava  essere  il  suo  stato 
soddisfacente  e  non  aver  bisogno  d' altro  che  di  ri- 
poso. La  cameriera  essendo  entrata  per  aiutare  la  sua 
padrona,  egli  colse  il  destro  per  andarsene  senza  indu- 
gio, dicendo  : 

—  Dormi  bene,  cara  amica;  ritorno  dalla  Gosdortf. 

Ed  iiitil(')  la  porta.  Sulla  soglia  si  voltò.  Silvia  in 
piedi,  appoggiata  al  caminetto,  con  la  bionda  cliioma 
illuiiiimita  a  guisa  d'aureola  dalla  luc(3  dei  candelabri, 
gli  nuuidava  dal  labbro  un  liducioso  bacio. 


XXIV. 


Lnprigionato  il  collo  nel  solino  duro  insaldato,  che 
spingevagli  in  alto  il  mento  scarno,  il  cavaliere  Bale- 
strone  dava  commiato  a  Saporini,  La  sua  testa,  rialzata, 
comunicava  al  melanconico  naso  del  regio  funzionario 
un  non  so  che  di  arrogante,  ed  il  sussiego  di  padre  no- 
bile che  egli  aveva  assunto,  rivelava  tale  un'aria  d'al- 
tezzosa protezione,  da  poter  fare'  invidia  al  suo  supe- 
riore diretto,  il  commendatore  Sulamina. 

Le  parole  che  pronunziava,  sembravano  uscire  in- 
grossate, dalla  sua  bocca  :  tutti  i  Balestrone,  da  padre 
in  figlio,  erano  stati  regi  funzionari.  L'  avo  era  morto, 
nientemeno,  capo-divisione  e  fregiato  della  croce  dei 
Santi  Maurizio  e  Lazzaro.  Ciò  formava  anche  una  tra- 
dizione di  famiglia  :  tutti  decorati  da  padre  in  figlio  ! 
Così  pure  per  le  parentele.... 

—  Se  Palniira  avesse  voluto,  avi'cbbe  ])otuto  scegliere 
IVa  i  partiti  più  lusinghieri  e  più  vantaggiosi,  ma.... 
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—  Ma  noi  ci  amavamo,  interruppe  Saporini,  ripren- 
dendo coraggio,  ed  essa  rifiuterà  tutti  i  capi-divisione 
che  lei  le  potrà  proporre  !  Via  !  signor  Balestrone,  vuole 
eh'  essa  si  strugga  di  dolore,  che  si  ammali  V  Vuole  che 
sia  infelice  tutta  la  sua  vita  ?  Non  vai  meglio  che  sua 
figlia  viva  felice  con  me  V 

Il  funzionario  tossì  leggermente.  In  fondo,  era  un 
buon  uomo,  e  le  lacrime  di  Palmira  1'  avevano  intene- 
rito. Degnò  scendere  uno  scalino. 

—  Entri  neir  amministrazione  dello  stato,  diss'  egli, 
e  allora  noi  potremo  prendere  in  considerazione  le  sue 
proposte. 

—  Ma  gli  è  che  la  posizione  d' impiegato.... 

Il  giovane  si  fermò.  Pensava  ai  miserabili  stipendi 
dei  funzionari,  paragonandoli  agli  utili  ben  maggiori 
che  si  ricavavano  dal  commercio  del  riso.  E  mentre 
contemplava  le  meschine  suppellettili  dei  Balestrone  e 
si  ricordava  dei  magri  pasti  fatti  in  casa  di  Palmii-a, 
vedeva  1'  abbondante  tavola  paterna,  la  buona  e  solida 
mobilia  della  madre  Saporini,  Ma  non  osò  formular 
queste  volgari  considerazioni.  Il  cavaliere  aspettava 
maestosamente  che  Saporini  terminasse  la  sua  frase. 
Per  incoraggiarlo  ei  riprese  : 

—  Lei  dice  che  la  ijosizione  d' impiegato....  Ah  !  Com- 
prendo, giovanotto,  è  difficile  a  ottenersi  ;  la  porta  è 
stretta,  ma  quali  soddisfazioni  in  seguito  !  Con  perse- 
veranza e  con  protezioni,  ci  si  arriva. 

L'  aspirante  di  Palmira  fece  un  ultimo  sforzo. 

—  Il  commercio  de'  miei  genitori  è  prospero,  dis- 
s'  egli  ;  sarebbe  il  nostro  avvenire,  1'  avvenire  de'  nostri 
figli.  Ed  aggiunse  con  un  fiducioso  sorriso  :  Papà  e 
mammà  Saporini  ci  aiuteranno  di  buon  cuore,  lo  so, 
ma  se  fo  loro  l' affronto  di  voltar  le  spalle  al  ne- 
gozio.... 

Egli  non  potè  finire  la  frase,  Balestrone  lo  avev;i 
interrotto  d'  un  gesto  severo. 

—  Rispettabilissimi  i  di  lei  sentimenti,  signor  Sapo- 
rini, ma  tra  il  commercio  e  lo  stato  le  unioni  sono  im- 
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possibili.  Ecco  la  mia  ultima  parola:  o  regio  funzionario, 
0  rinunziare  a  mia  figlia. 

Saporini  ingoiò  un' imprecazione  sul  punto  d'uscire, 
e  non  tentò  neppure  di  spiegare  al  cavaliei'e  Balcstrone 
r  impossibilità  di  nutrire  una  famiglia  con  frasi  vuote 
di  senso,  e  di  dimostrargli  tutti  i  vantaggi  di  una  agia- 
tezza commerciale,  in  confronto  di  una  miseria  piena 
di  ])retensioni.  Egli  era  innamorato  e  quindi  tacque. 
Salutando  rispettosamente  il  suo  carnefice,  uscì  senza 
dir  motto  e  si  recò  difilato  da  Armirotti.  Il  giornalista 
preparava  il  suo  articolo  di  fondo,  quello  di  prima  pa- 
gina, cbe  tutta  la  città  leggeva,  facendo  colazione  la 
mattina.  Egli  cessò  di  scrivere  ed  ascoltò  con  interesse 
il  racconto  del  suo  segretario,  divertendosi  anche  nel 
vedere  Saporini  riprodurre  mirabilmente,  con  la  voce 
e  con  il  gesto,  la  mimica  del  funzionario. 

—  Imbecille,  tre  volte  imbecille  !  esclamò  Armirotti, 
ridendo  ;  bisognerebbe  imbalsamarlo  il  tuo  suocero  ! 
Sarebbe  una  via  d'  uscita. 

—  Ali  !  se  non  si  trattasse  di  Palmira  !  borbottò  Sa- 
porini. Ma  essa  pur  troppo  dipende  da  lui.  Ed  aggiunse 
scoraggiato  :  Non  avrei  mai  dovuto  fare  la  mia  domanda 
in  un  mercoledì  delle  ceneri,  ciò  mi  ha  portato  disdetta. 

Armirotti  alzò  le  spalle. 

—  Via,  ragazzo,  a  te  pure  dà  volta  il  cervello.  Non 
facciamo  sciocchezze,  veli  !  Non  rovinerai,  spero,  il  tuo 
avvenire  per  compiacere  idee  ormai  stantie. 

Ed  il  giornalista  passò  in  rassegna  tutti  gli  argo- 
menti, che  il  suo  buon  senso  pratico  poteva  suggerirgli. 
Ma  Saporini  attraversava  la  crisi  acuta  dell'  amore  gio- 
vanile; si  riscaldava,  si  esaltava,  dichiarando  di  non 
])oter  vivere  senza  Palmira.  Se  non  la  sposava  preferiva 
abljandonare  il  Piemonte,  espatriarsi,  andarsene  con 
Salfatti.  Per  1'  appunto  Salfatti  si  preparava  a  partire 
fra  due  giorni,  non  potendo  più  a  lungo  sopportare  il 
soggiorno  di  Torino.  Armirotti  ascoltò  pazientemente 
il  giovanotto,  quindi,  siccome  non  ammetteva  mai  lun- 
ghe tergiversazioni  di  nessun  genere  : 
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—  Tu  sei  deciso  ?  gli  cinese.  Va  bene.  Tu  vuoi  dun- 
que entrare  nel  formicolaio  delle  pubbliche  amministra- 
zioni, accetti  i  lavori  forzati?  Siamo  intesi.  T'aiuterò, 
bimbo  mio,  quantunque  io  abbia  ancora  qualche  scru- 
polo.... 

Saporini  ringraziava,  allorquando  un  colpo  picchiato 
in  fretta  all'  uscio  della  porta  venne  ad  interrompere 
le  sue  effusioni. 

—  Avanti  !  gridò  Armirotti. 

Si  udì  lo  stridore  della  serratura,  il  battente  del- 
l' uscio  fu  spinto  all'  indentro  vivamente,  e  Camuccini, 
il  giornalista  napoletano,  si  precipitò  nella  stanza  con 
viso  sconvolto  ;  ansante  e  gesticolando  disperatamente, 
cadde  sul  primo  sedile  che  incontrò,  esclamando  : 

—  Che  disgrazia  !  che  orribile  disgrazia  ! 

—  Una  disgrazia!  Quale?  Che  cosa  è  accaduto?  do- 
mandarono ad  un  tempo  Armirotti  e  Saporini. 

—  Licusati,  balbettò  Camuccini. 

—  Licusati  ?  Ebbene  ? 

—  È  stato  ucciso  ! 

—  Ucciso  ?  Un  assassinio  ? 

—  No,  un  duello  !  rispose  il  giornalista,  levando  le 
braccia  al  cielo. 

—  Un  duello  !  E  con  chi  s'  è  battuto  ? 

—  Con  Cavalruso,  rispose  Camuccini.  L'  altro  ieri, 
durante  il  veglione,  in  fondo  al  palco  dove  era  la  Ra- 
senigo,  Licusati  fermando  Cavalruso,  nel  momento  in 
cui  varcava  la  soglia,  lo  schiaffeggiò.  Erano  essi  tre  soli. 
Nessuno  seppe  nulla,  e  stamane  si  sono  battuti  in  un 
terreno  chiuso  dietro  piazza  d'Armi. 

Sinceramente  commosso,  Camuccini  aveva  cessato 
di  parlare,  ripigliando  fiato.  Armirotti,  con  i  lineamenti 
induriti,  la  fronte  corrugata  donumdò  : 

—  Ed  egli  è  ?... 

—  Morto  !  morto  !  esclamò  il  giornalista  napoletano, 
singhiozzando. 

Ed  alzandosi,  gesticolando,  parlando  con  graiule  im- 
peto, raccontò  come  il  duello  alla  spada  era  successo. 
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Ciivali'usu  essnulo  di  jìriiiia  l'orza,  inciitic  Licusati  sa- 
peva api)una  teia-re  in  mano  un  lioretto,  la  soluzioiu' 
era  inevitabile,  fatale  :  al  primo  assalto,  un  colpo  di- 
ritto gli  aveva  perforato  il  polmone.  Non  si  era  avuto 
neppure  il  tempo  di  trasportar  il  ferito  nella  sua  car- 
rozza ;  egli  era  morto  sul  posto.  A  stento  aveva  bal- 
bettato qualche  parola  quasi  inintelligibile  :  Napoli,  la 
libertà.... 

Camuccini  fece  tale  racconto  a  lìrani,  con  voce  spesso 
interrotta  dalla  commozione.  Quindi,  versando  aljbon- 
danti  lagrime,  tessè  l' elogio  del  defunto.  Licusati  era 
stato  la  provvidenza  dei  suoi  coiupatriotti  infelici,  mai 
si  era  visto  migliore  amico  di  lui  !  Ahimè  !  le  donne  ! 
le  donne  lo  avevano  perduto.  Non  l'aveva  ucciso  Ca- 
valiuso,  ma  una  donna,  la  Ilasenigo.  Ed  egli  narrò  tutta 
la  storia,  il  vero  motivo  del  duello,  al  quale  Silvia  aveva 
servito  di  pretesto,  aggiungendo  ciò  che  già  si  sapeva 
0  si  indovinava. 

rientro  Camuccini  parlava,  Armirotti  grave,  calmo 
e  pure  commosso,  lo  ascoltava  attentamente.  Però,  da 
uomo  sempre  pratico  in  ogni  circostanza,  egli  domandò 
dove  fosse  stato  portato  il  corpo  dell'  ucciso,  e,  udendo 
che  r  avevano  deposto  in  casa  di  Mirteto,  fece  altre  do- 
mande categoriche,  nette,  precise  :  si  era  avvisata  la 
famiglia?  Gli  amici  sapevano  il  fatto V  Chi  si  occupava 
dei  funerali? 

E  il  Napoletano,  gemendo,  rispondeva:  essere  la  fa- 
miglia ancora  ignara  del  fatto,  salvo  lo  zio  Gennaro,  che 
sembrava  ora  inebetito  ora  pazzo  ;  mancare  chi  pren- 
desse r  iniziativa  del  da  fare  :  Santalena  a  Napoli, 
Nusco  a  Genova  !  Erasi  telegrafato  ad  ambedue. 

—  Non  ti  puoi  fare  un'idea  dello  scompiglio  di  quella 
casa,  concluse  Camuccini. 

—  Andiamoci,  disse  Armirotti. 

Uscirono,  traversarono  parte  delia  città,  e  penetra- 
rono neir  appartamento  Licusati.  Tutte  le  porte  erano 
aperte,  quella  delle  scale  non  meno  che  le  altre.  Nel 
salone,  che   precedeva   il   gabinetto  di  Silvia,  nessuno 
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parlava.  Una  folla  di  ]S'a]3olctani  riempiva  la  stanza, 
piangenti,  singhiozzanti,  accompagnando  il  loro  dolore 
con  grandi  gesti  vibrati.  Lo  zio  Gennaro  passeggiava 
in  su  e  in  giù  la  testa  china  fra  le  mani,  strappandosi 
i  capelli,  balbettando  incessantemente  una  medesima 
frase,  che  rompeva,  lugubre,  l' agitato  silenzio  degli 
astanti  : 

—  Silvia  !  Come  dirlo  a  Silvia  '? 

In  quella  sala,  dond'  ella  era  assente,  tutto  par- 
lava di  lei.  Le  pareti  erano  coperte  dei  suoi  ritratti; 
alcuni  busti  in  marmo  e  in  bronzo  rappresentavano  il 
suo  bel  volto  ispirato.  Un  gran  quadro,  collocato  in  piena 
luce,  dono  dello  zio  Gennaro  a  Licusati,  la  raffigurava 
circondata  da  tutti  i  poeti  italiani,  che  le  facevano  co- 
rona, da  Virgilio  a  Manzoni.  Ognuno  si  ricordava  con 
quale  espressione  di  beatitudine  ella  aveva  assistito  alla 
lieta  sorpresa  di  suo  marito  nel  ricevere  quel  dono.  Ed 
ora  bisognava  dirle  che  egli  era  morto,  miseramente 
ucciso  in  duello. 

Indolente,  come  tutte  le  Meridionali  di  quel  tempo, 
la  signora  Licusati  faceva  colazione  in  camera  e  non 
usciva  della  stanza  prima  dd  mezzodì.  Li  quel  giorno, 
affranta  ancora  dalle  commozioni  dell'antivigilia,  ella 
era  rimasta  a  letto  più  tardi  del  solito  e  s' era  le- 
vata da  poco.  La  cameriera  che  la  pettinava,  aveva 
ricevuto  ordine  di  trattenere  la  sua  padrona  il  mag- 
gior tempo  possibile;  ma  l'acconciatura  non  poteva  pro- 
trarsi in  infinito.  Di  minuto  in  minuto  il  pericolo  di  ve- 
dere comparire  Silvia  incalzava  e  nessun  accordo  era 
stato  ancora  preso  sul  da  fare.  Era  duopo  decidersi,  de- 
legare qualcuno  per  prepararla  alla  orribile  notizia.  Ma 
chi  vorrebbe  essere  tale  messaggero  ?  Tutti  indietreg- 
giavano dinanzi  al  grave  compito  ;  lo  zio  Gennaro  era 
incapace  di  assumerselo,  le  sue  lagrime  1'  avreb])ero 
tradito  in  precedenza. 

—  Dov'è  Mirteto V  domandò  Armirotti. 

In  assenza  di  Santalena  e  di  IS'usco  egli  appariva 
la   persona  ])iù  indicata.  Miranda  rispose  essere  il  gè- 
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iieralc  occupato  delle  opportune  formalità  v  ikjii  potei'si 
l'are  assegnamento  su  di  lui.... 

Iticomiiiciò  un  cupo  silenzio,  rotto  da  sospiri  e  da 
esclamazioni  soffocate  ;  si  udivano,  di  tempo  in  temi)o, 
affannosi  singhiozzi  che,  nel  contrasto  col  silenzio  che 
vi  faceva  seguito,  aumentavano  la  tetraggine  di  quella 
tragica  ora.  Per  quegli  esuberanti  caratteri  meridionali 
il  contenersi  era  intollerabil  cosa  ;  essi  avrebbero  vo- 
luto esprimere  ad  alta  voce  il  loro  dolore,  il  loro  rim- 
pianto, la  loro  collera.  Lo  zio  Gennaro  cavò  di  tasca  il 
suo  orologio. 

—  È  quasi  il  tocco  e  mezzo,  disse  egli.  Silvia  avrà 
ora  certamente  finito  di  vestirsi. 

Passò  nel  salottino,  camminando  in  punta  di  piedi 
ed  applicò  l'orecchio  alla  porta  della  nipote.  Gli  astanti 
lo  seguivano  con  lo  sguardo,  ansiosi  e  commossi.  Lo  zio 
Gennaro  udì  la  voce  della  cameriera,  e,  comprendendo 
che  era  tuttora  intenta  a  pettinare  la  padrona,  ritornò 
in  salotto,  dicendo: 

—  ISon  è  ancora  pronta. 

Fu  per  tutti  un  sollievo,  non  meno  intenso,  che  sra- 
gionevole. Quei  pochi  minuti  di  sosta  sembravano  to- 
gliere un  immenso  peso  ai  loro  spiriti  angosciati.  Ad 
un  tratto  quella  relativa  tranquillità  fu  violentemente 
interrotta.  Ginevra,  della  cui  esistenza  nessuno  si  era 
finora  ricordato,  entrava  nel  salone,  come  una  folata  di 
vento,  piangente  e  singhiozzante.  Ella  afferrò  il  braccio 
dello  zio  Gennaro  gridando  : 

—  Dimmi  che  non  è  vero,  dimmi  che  non  è  vero  ! 
Invano  egli  la  sup])licava  a  tacere,  indicandole  la 

camera  della  madre,  chiudendole  la  bocca  con  la  palma 
della  mano. 

—  Per  i)ietà,  taci  !  Ella  non  ha  ancoi'a  alcun  sospetto. 
Taci,  per  pietà  ! 

Ma,  crudelmente  egoista,  Ginevra  continuava  a  ge- 
mere e  singhiozzare.  Tutti  i  Najìoletani  presenti  si  pre- 
cipitarono verso  di  lei,  circondandola  e  cercando  di 
condurla  via  a  l'orza.  Ma  era  tardi. 
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—  Pi  mia  figlia  clie  piange  V  disse  una  voce. 
Silvia  era  comparsa  d'  un  tratto  sulla  soglia  del  sa- 

lottino.  Con  una  occhiata  circolare,  ella  aveva  abbrac- 
ciata tutta  la  scena:  la  sala  colma  come  per  un  Inailo; 
le  fisonomie  costernate;  Ginevra  in  lagrime;  lo  zio  Gen- 
naro singhiozzante.  Ella  vacillò.  In  mezzo  a  tutti  quei 
volti,  ne  cercò  uno,  che  non  trovò. 

—  Licusati?  balbettò  ella  facendo  un  passo  in  avanti, 
Giuseppe  V 

Nessuno  rispose. 

—  Licusati  ?  dov'  è  V  domandò  nuovamente  Silvia 
con  più  forza. 

Continuò  il  silenzio.  Con  gli  occhi  spalancati  e  fissi, 
ella  fece  qualche  altro  passo.  In  questo  punto  entrava 
Mirteto.  Ella  protese  le  braccia  verso  di  lui,  in  una  in- 
vocazione disperata. 

Egli  abbassò  il  cai)o.  Allora  Silvia  comprese.  Alzò  le 
mani  tremanti  in  aria  e  stramazzò  come  un  masso. 

Due  giorni  appresso  Licusati  fu  seppellito  con  sem- 
plicità, senza  veruna  pompa.  I  suoi  compatriotti  avreb- 
bero desiderato  un  certo  apparato,  un  po'  di  teatralità, 
ma  Nasco,  Santalena  e  Mirteto  vi  si  erano  opposti.  Ciò 
nonostante  tutti  i  Napoletani  presenti  in  Torino,  a  qua- 
lunque condizione  appartenessero,  seguirono  il  convo- 
glio. Nulla  di  convenzionale  nel  loro  dolore  :  essi  pian- 
gevano ad  un  tempo  e  Licusati  e  Silvia  ;  poiché  tutti 
sentivano  che  la  spada  di  Cavalruso  aveva  ucciso  anco  lei. 

Uscendo  dal  cimitero,  gli  amici  politici  e  i  compa- 
triotti del  defunto  tornarono  in  città  a  gruppi.  Cabrizzi 
aveva  preso  amichevolmente  a  braccetto  Miranda,  par- 
landogli a  voce  bassa,  in  modo  famigliare  e  con  accento 
persuasivo.  Morto  Licusati,  Nusco  diventava  il  capo  in- 
contestato del  partito  napoletano,  e  Nusco  era  salda- 
mente attaccato  a  Torino.  Cabrizzi  vedeva  in  ciò  un 
ostacolo  ai  suoi  progetti,  di  guisa  che  cercava  aderenti 
fra  i  deputati  meridionali.  Miranda  cominciando  ad  ac- 
quistare una  certa  consistenza  alla  camfera,  egli  tentava 
di  attrarlo  alle  proprie  idee.  Il  giovane  deputato  ascoi- 
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lava,  meditava  e  teneva  a  niente  ogni  parola  del  To- 
scano. Figli  aveva  lasciato  cadere  il  monocolo  ed  abbas- 
sato le  palpebre  per  smorzare  ogni  fiamma  rivelatrice 
nei  suoi  piccoli  occhi  da  miope. 

—  E  tempo  di  finirla  con  V  egemonia  piemontese, 
diceva  Cabrizzi,  con  la  sua  burocrazia  infarcita  di  va- 
cue ibrmole,  con  il  suo  gretto  militarismo,  contrario 
all'espansione  dello  spirito  latino. 

Miranda,  uno  dei  mietitori  dell'  ultima  ora,  non  ])ro- 
vava  alcuna  riconoscenza  per  il  Piemonte;  ma,  prima  di 
tracciarsi  una  linea  di  condotta,  aspettava  di  veder  più 
chiaro  dinanzi  a  sé. 

—  Del  resto,  riprese  Cabrizzi,  il  compito  del  Piemonte 
è  esaurito.  La  sua  borghesia  non  può  competere  per 
intelligenza  con  le  nostre  ;  la  sua  nol)iltà  non  ha  altra 
base  che  l' esercito. 

Un  uomo,  che  camminava  rapidamente,  con  la  testa 
bassa,  li  rasentò  passando. 

—  Ecco  una  prova  vivente  di  ciò  che  ti  dicevo,  sog- 
ghignò Cabrizzi,  toccando  il  gomito  del  compagno  :  una 
aristocrazia  in  balia  di  ogni  vento,  non  appena  cessa 
d'  imi)ugnare  la  sciabola.  L'  hai  visto? 

—  Che  cosa  ?  Chi  ? 

—  Queir  uomo  lì.  davanti  a  noi.  Sai,  chi  è  ? 
-No. 

—  Mercenasco. 

—  Mercenasco?  ripetè  Miranda,  rimettendosi  baiente 
per  veder  meglio.  Impossibile  !  Non  è  lui. 

—  Proprio  lui,  il  bel  Filiberto.  Non  lo  si  crcdci'ebbe, 
con  quell'aspetto  da  malfattore. 

—  Disgraziato  !  disse  Miranda  con  pietà. 
Cabrizzi  lo  guardò  con  aria  ironica. 

—  Siete  stupefacenti  voi  altri  Napoletani,  la  vostra 
capacità  di  compassione  è  incommensurabile. 

—  Non  meno  della  vostra  facoltà  di  canzonatura, 
replicò  Miranda. 

Vi  fu  un  breve  silenzio  fra  i  due  giovani.  All'  altra 
estremità  della  strada,  Mercenasco  continuava  la   sua 
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corsa  rapida.  Cahrizzi  aveva  ragione  :  col  cappello  ca- 
lato su  gli  occhi,  il  bavero  del  soprabito  rialzato,  una 
lunga  barba,  in  luogo  dei  baffi  inarcati  di  un  tempo, 
egli  appariva  come  uomo  trascurato  e  caduto  in  isbà- 
raglio.  Occorreva  l'occhio  acuto  di  Cabrizzi,  occhio  da 
poliziotto,  per  riconoscere,  sotto  quelle  tristi  apparenze, 
r  antico  principe  della  gioventù  torinese. 

Filiberto  camminava  senza  guardarsi  intorno,  an- 
dando diritto  verso  il  suo  scopo,  scopo  di  cui  non  era 
altero,  ma  al  quale  tendeva  con  tutte  le  forze  del  de- 
siderio. Dopo  r  accertamento  della  sua  rovina  e  la  ven- 
dita di  Mercenasco,  egli  aveva  lasciato  il  Piemonte  con 
la  disperazione  nel  cuore,  provvisto  de' suoi  ultimi  cento- 
cinquantamila franchi,  arso  dal  bisogno  della  rivincita, 
da  questa  illusione  sempre  presente,  e  sempre  fugge- 
vole, eterna  e  vana  speranza  del  giocatore.  Il  suo  pro- 
gramma era  ben  semplice:  con  la  esperienza  acqui- 
stata, con  sangue  freddo  e  buon  contegno,  saprebbe 
l)arcamenarsi  e  ricuperare  il  perduto  patrimonio.  E,  ma- 
gnificando ed  allargando  il  suo  sogno  di  giocatore,  egli 
si  vedeva  già  di  ritorno  trionfalmente  in  Torino.  Oh  ! 
allora,  non  toccherebbe  più  una  carta  !  Giammai. 

E  si  era  slanciato  in  campo,  la  fortuna  sembrando 
arridergli  da  principio,  dando  consistenza  al  suo  sogno. 
Raddoppiò  il  suo  capitale  nelle  bische  di  Parigi;  ed  a 
Baden,  che  aveva  serbato  per  ultimo,  come  il  boccone 
prelibato,  una  sera  fece  saltare  il  banco  e  si  trovò  pa- 
drone di  novecentomila  franchi.  Ma  non  gli  bastava, 
occorreva  almeno  il  milione,  e  poi....  sarebl)e  tornato  in 
Torino.  Ma  in  sei  giorni  fu  completamente  ripulito, 
restandogli  appena  di  che  pagare  il  suo  viaggio,  e  fu 
con  la  saccoccia  vuota  ed  il  cuore  ancor  più  vuoto  eli'  ci 
rientrò  in  paese  ed  in  casa. 

Dei  duecentomila  franchi  che,  dopo  sodisfatti  i  cre- 
ditori, gli  erano  rimasti  dalla  vendita  di  Mercenasco, 
Filiberto  ne  aveva  depositati  cinquantamila  presso  il 
notaro,  con  la  qual  somma  si  proponeva  di  passare  in 
Australia  e  trasformarsi  in  allevatore  di  montoni,  se  il 
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destino  l'avesse  tradito.  Appunto  ])er  ritirare  cotesta 
somma  e  sistemare  alcune  altre  cose  indispensabili  egli 
era  tornato  al  tetto  natio,  invece  d' imbarcarsi  imme- 
diatamente a  Liverpool.  Ma  1'  atmosfera  della  sua  città 
l'aveva  snervato,  paralizzato.  Rincliinso  nel  suo  palazzo, 
carico  d' ipoteche,  egli  aveva  differito  di  giorno  in  giorno 
i  colloqui  con  i  suoi  uomini  d'  affari,  vivendo  solitario, 
selvatico,  trascurato  della  persona,  lasciaiulosi  crescere 
barba  e  capelli,  fiacco,  sfibrato,  ogni  volontà  spenta  nel 
cuore.  Dimenticava  perfino  di  prepararsi  alla  partenza. 
,  11  mestiere  d'  allevatore  di  montoni,  il  solo  che  avesse 
in  prospettiva,  non  1'  allettava,  e  la  speculazione  com- 
merciale ripugnava  a'  suoi  istinti  di  gentiluomo  e  di 
soldato.  Egli  era  di  razza  militare:  le  sue  energie  non 
potevano  vibrare  che  nelle  armi  e  per  le  armi. 

In  questa  inerte  solitudine,  una  tentazione  1'  aveva 
nuovamente  assalito.  Perchè  non  ritentare  ancora  la 
fortuna?  Essa  gli  era  stata  amica  alcuni  mesi  prima, 
forse  potrebbe  sorridergli  ancora.  Cinquantamila  fran- 
chi erano  lì  disponibili.  Filiberto  aveva  lottato  contro 
l'insidioso  desiderio.  Questa  ultima  somma,  intatta,  rap- 
presentava la  salvaguardia  della  sua  dignità.  Ma  il  pen- 
siero tentatore  era  più  volte  ritornato,  acquistando,  ad 
ogni  assalto,  novella  possanza.  Vinto,  alla  fine,  dalla  sua 
indole  avventurosa  e  spensierata,  Mercenasco  s'era  de- 
ciso a  compiere  quel  colpo  di  testa,  e,  senza  riflettere, 
era  uscito  violentemente  di  casa,  andando  diritto  allo 
scopo,  chiudendo  gli  occhi  alle  possibili  conseguenze  del 
suo  atto,  camminando  alla  cieca.  Ed  in  tal  modo  si  era 
imbattuto,  senza  riconoscerli,  in  Cabrizzi  e  Miranda. 
Egli  suonava  ora  il  campanello  del  notare,  con  tanta 
forza  da  strapparne  il  cordone.  Pure,  quando  formulò 
la  sua  richiesta  di  denaro,  un  leggero  imbarazzo  alterò 
la  sua  voce. 

—  Fra  quanti  giorni  le  servono  i  fondi,  signor  conte  V 
domandò  il  notaro,  il  quale  era  consapevole  dell'  uso  a 
cui  si  erano  originariamente  destinati  quei  cinquanta- 
mila franchi.  Suppongo  che  lei  voglia  ([ualchc  cosa  in 
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oro,  e  qualclie  cosa  in  higlietti;  o  in  quanto  al  rostantc, 
preferisce  un  libretto  di  chkpies  o  una  lettera  di  accre- 
ditamento per  un  hanchiere  di  Mell)ourne  V 

—  Prenderò  tutta  la  somma  con  me,  rispose  breve- 
mente Mercenasco,  e  la  vorrei  immediatamente. 

—  Immediatamente  V  esclamò  il  legale,  un  po'  scom- 
bussolato. Ma  quando  parte  V  domani  ? 

—  Non  precisamente  domani,  disse  il  giovanotto 
voltando  la  testa. 

Nonostante  le  colpe  che  aveva  sulla  coscienza,  que- 
sta mezza  bugia  lo  stringeva  alla  gola.  Intanto  il  no- 
taro  aveva  cavato  fuori  1'  orologio. 

—  Sono  le  tre.  La  cassa  è  chiusa  da  Servani.  È  im- 
possibile di  ritirare  il  denaro  oggi,  l)isogna  per  forza 
aspettare  domani. 

—  Domani  !  ripetè  Filiperto  con  un  accento  di  di- 
sperazione nella  voce.  Come  tutti  i  giocatori,  egli  era 
superstizioso,  gli  sembrava  che,  s' ei  non  tentasse  la 
fortuna  subito,  in  quel  momento,  il  favore  della  sorte 
sarebbe  perduto  per  lui.  Ed  aggiunse  : 

—  Ma  non  posso  aspettare  tino  a  domani. 

Il  notaro,  accortosi  del  turbamento  del  cliente,  cre- 
dette trattarsi  di  un  debito  o  di  un  impegno  d'  onore. 

—  Se  cinquemila  franchi  potessero  bastarle  pel  mo- 
mento, signor  conte,  io  sono  in  grado  di  anticiparglieli. 
Ho  appunto  riscosso  or  ora,  per  conto  del  signor  Du- 
rand,  1'  ammontare  di  alcuni  fitti  di  Mercenasco. 

—  Sì,  sì,  me  li  dia,  rispose  febbrilmente  il  giova- 
notto, mentre  il  notaro  apriva  il  portofoglio  e  lenta- 
mente ne  cavava  fuori  i  biglietti  di  banca. 

—  Dieci  biglietti  da  cento  fanno  mille  lire,  —  più  un 
l)iglietto  da  mille,  sono  due  mila.... 

La  mano  di  Filiberto  si  era  abbassata  sopra  i  bi- 
glietti. 

—  Sì,  due  mila.,.. 

Il  notaro  ricominciò  a  contare,  ma  ad  un  tratto  s' in- 
terruppe. 

—  A  proposito  di  Mercenasco,  signor  conte,  ella  sarà 
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lieto  senza  dnl)l)io  di  sapere  che  il  castello  non  è  caduto 
in  mani  straniere.... 

—  Ah  ! 

Il  legale  esitò  uiì  momento. 

—  Glielo  posso  dire,  senza  mancare  al  segreto  pro- 
fessionale, perchè  1"  ho  saputo  per  caso. 

Filiberto  fece  un  gesto  d' impazienza  ;  aveva  fretta 
di  portarsi  via  il  denaro.  Il  notaro  riprese  : 

—  Essendo  stato  incaricato  dal  signor  Duraiid  di 
riscuotere  provvisoriamente  le  sue  rendite.... 

—  Lo  so,  me  1'  ha  già  detto,  è  cosa  naturale,  ma 
non  vedo.... 

—  Aspetti,  aspetti.  Mi  sono  dovuto  recare  all'  uopo 
a  Mercenasco.  JNIentre  arrivavo,  ho  incontrato  una  car- 
rozza nel  parco  con  i  nuovi  acquirenti,  che  erano  andati 
a  visitare  il  castello,  e....  e.  lei  non  lo  indovinerebbe 
mai,  signor  conte.... 

—  Non  mi  ci  provo  neppure,  rispose  Filiberto,  stiz- 
zito, massimamente  che  il  tema  di  Mercenasco  gli  ram- 
mentava opprimenti  ricordi.  Ebbene  chi  erano  ? 

—  Il  conte  di  Chialesa  e  la  signorina  Nicoletta  di 
Racconigi. 

—  Nicoletta  di  Racconigi  !  esclamò  il  giovanotto. 

—  Sì,  signor  conte,  è  lei  che  ha  comperato  Merce- 
nasco ;  il  signor  Durand  non  è  che  un  prestanome. 

Filiberto  d'  un  balzo  era  scattato  bruscamente  in 
piedi,  ritirando  la  mano  dai  biglietti  di  banca,  come 
se  si  trattasse  di  un  contatto  disonorante. 

—  Nicoletta  V  riprese  egli. 

Gli  pareva  d'  avere  ricevuto  uno  schiafto  in  viso  ;  di 
non  poter  mai  più  cancellare  la  sua  onta.  Ma,  nello 
stesso  tempo,  un  dolce  sentimento  si  diffuse  in  lui,  un 
senso  di  orgoglio  gli  dilatò  il  suo  cuore.  Ella  dunque  lo 
amava  fino  a  quel  punto  !  Fino  a  non  disprezzarlo  !  Ella 
sì  altera!  Fino  ad  acquistare  il  castello  dov'eransi  amati 
da  fanciulli  !  Eppure  ella  sapeva  tutto,  non  ignorava  es- 
sere stato  r  amore  per  un'  altra  donna  la  causa  che  lo 
aveva  precipitato  in  quel  ì)asso  vizio  del  giuoco. 
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L' amore  ?  Egli  cl)be  un  amaro  e  silenzioso  sorriso. 
In  fondo,  egli  non  aveva  mai  sinceramante  amato  che 
Nicoletta,  la  ragazzina  d'un  tempo.  Ed  ora,  l'aveva  per- 
duta, irrimediabilmente  perduta.  Proruppe  in  un  gemito 
softbcato. 

Tutti  questi  pensieri  gli  affollavano  ad  un  tempo  il 
cervello,  lo  torturavano,  lo  rendevano  pazzo  per  1'  umi- 
liazione e  i  rimpianti  angosciosi.  Il  notaro,  occupato  a 
contare  i  biglietti,  attribuì  alla  sorpresa  1'  esclamazione 
e  la  mossa  del  giovanotto,  non  rendendosi  alcun  conto 
dello  sconvolgimento  prodotto  in  lui  dalle  sue  parole. 

—  Dicevamo  dunque  tre  mila,  signor  conte  ;  ecco  an- 
cora dieci  biglietti  da  cento,  sono  quattro  mila.  E  men- 
tre parlava,  cercava  in  un  altro  scompartimento  del 
]jortafoglio  il  migliaio  di  franchi  che  occorreva  per  com- 
pletare la  somma. 

Filiberto  guardava  sbigottito  i  biglietti  spiegati  sulla 
tavola.  Quel  denaro  era  di  Nicoletta,  come  era  suo 
quello  che  egli  aveva  buttato  agli  usurai,  profuso  sulle 
tavole  da  giuoco  di  Parigi,  di  Baden,  di  Hombourg,  e  che 
ora  stava  per  dilapidare  sul  tappeto  verde  di  una  l)isca 
qualunque.  Provò  disgusto  di  sé  stesso. 

Il  notaro,  avendo  raccolti  i  biglietti,  glieli  porgeva. 
Mercenasco  li  respinse  d'  un  gesto. 

—  Ho  cambiato  avviso,  disse  bruscamente,  non  pren- 
derò il  denaro  oggi.  Scusi,  e  grazie.  Piitornerò  domani. 

Aprì  la  porta  e  uscì,  mentre  il  notaro,  intontito, 
lo  guardava,  credendo  che  per  le  sventure  gli  avesse 
dato  volta  il  cervello. 

Giunto  in  istrada,  Filiberto  si  fermò  alcuni  secondi 
e  respirò  con  forza.  Dove  andare,  dove  dirigersi  ?  Non 
sapendo  che  fare,  si  mise  a  girellare,  fermandosi  mac- 
chinalmente davanti  alle  botteghe.  Il  cristallo  di  un  ne- 
gozio gli  riflettè  ad  un  tratto  la  sua  immagine.  Ebbe 
orrore  di  so  stesso,  e  pensò,  con  triste  sorriso,  che  Ni- 
coletta non  lo  riconoscerebbe  con  quella  barba  trasan- 
data e  con  quei  capelli  tanto  lunghi....  Sempre  impulsivo 
di  carattere,  egli  entrò  dal  primo  parrucchiere  che  gli  ta- 
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pitò  i)CY  via,  e  si  fece  rassettare  come  in  i)assato.  Ciò 
gli  recò  sollievo.  Con  i  capelli  tagliati  a  spazzola,  i 
balli  inarcati,  gli  sembrò  di  avere  ricuperata  la  sua  aii- 
tica  personalità.  I^scendo,  scordò  di  calarsi  il  cappello 
sugli  ocelli  ;  non  aveva  più  vergogna  d' incontrare  la 
gente  ;  1'  amore  di  Nicoletta  1'  aveva  inalzato  ai  propri 
occhi.  Ma  se  la  sua  umiliazione  aveva  cambiato  na- 
tura, essa  non  era  che  più  profonda,  più  intima,  più 
efficace. 

Pur  camminando  a  testa  alta,  sentivasi  invadei'c  a 
poco  a  poco  da  una  oppressione,  da  un'  inquietudine 
di  tutto  r  esser  suo  ;  e  questa  sensazione,  sebbene  de- 
primente, gli  riusciva  intollerabile,  e  gli  sembrava  che 
qualche  atto  violento,  eroico,  potrebl)e  liberamelo. 

Alla  voltata  della  via  Santa  Teresa,  Filiberto  s'im- 
battè in  Lanneval.  I  due  giovanotti  erano  stati  un  tempo 
buoni  amici.  La  principessa  Elena  li  aveva  separati,  ma 
nel  cuore  di  Mercenasco  non  sussisteva  ormai  più  alcun 
ricordo  di  lei,  e  Lanneval,  nella  sua  felicità,  non  aveva 
provato  che  un  generoso  senso  di  rammarico  in  presenza 
della  rovinosa  discesa  morale  ed  economica  del  suo  ri- 
vale. Essi  potevano  quindi  stringersi  la  mano  cordial- 
mente e  scambiare  qualche  parola.  Non  s'erano  ancora 
incontrati  dopo  il  ritorno  di  Mercenasco.  Lanneval,  in- 
formato delle  recenti  disgrazie  di  Filiberto,  evitò  ogni 
allusione  personale.  Da  uomini  di  mondo  parlarono  di 
mille  cose  indifferenti.  Il  Francese  aveva  in  mano  un 
giornale  e  sembrava  molto  eccitato. 

—  Corro  al  circolo,  disse,  a  vedere  se  ci  sono  nuovi 
telegrammi. 

—  Telegrammi?  ed  a  quale  proposito?  chiese  Mer- 
cenasco. 

—  Come,  non  sa?  L'esercito  del  Potomac  è  stato  re- 
spinto, ha  dovuto  ripassare  il  Rapidan  ;  non  si  hanno 
notizie  del  generale  Wilster,  che  manovrava  per  pene- 
trare a  Itichemont  per  il  fiume  York. 

Mercenasco,  il  di  cui  orizzonte,  da  alcuni  mesi,  era 
limitato  a  quello  del   tappeto  verde,  fece  alcune   do- 
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raande,  alle  quali  Lanneval  rispose  volentieri,   da  ar- 
dente ed  appassionato  abolizionista. 

—  Oh!  che  bella  e  nobile  guerra!  esclamò  egli.  S'io 
fossi....  in  altre  condizioni,  come  mi  arrolerei  volentieri  ! 

Mercenasco  l' aveva  ascoltato  pensoso  sulle  prime, 
poscia  interessato  ed  impressionato.  Vedeva  ad  un  tratto 
avanti  a  lui  apparire  una  luce  ;  l' oppressione,  che  lo  sof- 
focava, svaniva  a  poco  a  poco.  L'Australia  ed  i  suoi  ar- 
menti si  dileguavano  fra  le  nebbie  ;  comparivano  invece 
vaste  pianure  con  alte  trincee,  ove  rimbombava  il  can- 
none, ove  i  reggimenti,  disposti  in  ordine  di  battaglia, 
ondeggiavano  senza  piegare,  sotto  il  fuoco  del  nemico. 
Come  mai  non  ci  aveva  pensato  prima?  Ecco  la  solu- 
zione che  cercava,  la  vera  soluzione  degna  d'un  soldato 
e  d'un  gentihiomo,  il  miglior  modo  di  scomparire,  rial- 
zandosi moralmente.  Un  Mercenasco  non  era  fatto  che 
per  le  armi  ;  giacché  in  qualche  parte  si  combatteva,  il 
suo  posto  era  là. 

Lanneval  stese  la  mano  a  Filiberto. 

—  A  rivederci,  caro  amico  ;  questa  guerra  m'  appas- 
siona, corro  al  circolo. 

Mercenasco  lo  trattenne  : 

—  Ancora  una  domanda,  disse.  Si  accettano  gli  stra- 
nieri neir  esercito  federale  ? 

—  Quanti  se  ne  presentano  !  rispose  Lanneval,  senza 
dar  peso  alla  domanda.  Non  sono  tanto  difficili  laggiù. 
Qualunque  ufficiale  europeo  è  sicuro  di  essere  ammesso 
col  suo  grado.  Ed  aggiunse  con  un  gesto  di  commiato  : 
mi  permette,  caro  mio,  ho  piuttosto  fretta. 

Ma  Filiberto,  tornando  sui  propri  passi,  l'accompa- 
gnò per  l)reve  tratto  di  strada. 

—  E  le  pratiche  per  1'  arruolamento,  domandò  egli 
con  accento  indifferente,  sono  molto  complicate? 

—  Oh  !  nulla  di  più  semplice,  rispose  Lanneval.  liasta 
un  passaporto.  Se  poi  vi  si  aggiunge  una  lettera  di  pre- 
sentazione per  uno  dei  generali,  è  affare  fatto. 

E  raccontò,  come  due  giorni  innanzi  egli  avesse  otte- 
nuto una  lettera  di  raccomandazione  dal  ministro  degli 
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Stati  l'iiiti  per  uu  cuinpatriotta  che  voleva  arrolarsi. 
Mercenasco  1'  ascoltò  attentamente,  poi  posando  la  mano 
su  '1  braccio  del  compagno  : 

—  Vorrebbe  rendermi  il  medesimo  servigio?  esclamò 
egli  con  impeto  ;  lio  voglia  di  andare  a  vedere  clic  cosa 
fanno  laggiù. 

Lanneval  guardò  Filiberto  un  momento  senza  rispon- 
dere e,  rendendosi  conto  di  quell'  atto  di  disperazione, 
si  pentì  di  avere  parlato. 

—  Ma,  caro  amico,  balbettò  egli,  non  so  se  potrei 
una  seconda  volta.... 

Mercenasco  l' interruppe  in  modo  reciso,  ed  in  poche 
parole  rajìide,  senza  lamenti  e  senza  rettorica,  raccontò 
la  sua  rovina  ed  espose  nettamente  la  sua  situazione.  Non 
gli  restava  altro  che  andare  a  battersi  in  qualche  posto. 

—  Questa  lettera  mi  occorre,  concluse  egli  con  la 
veemenza  e  la  ostinazione  che  metteva  in  tutte  le  cose. 
Lei  mi  conosce,  sa  chi  sono.... 

Il  diplomatico  cercò  qualche  altro  scappavia. 

—  Inutile,  mio  caro,  inutile  !  Al  posto  mio  lei  farebbe 
altrettanto,  e  converrà  con  me  che  è  1'  unica  via  onore- 
vole. Vuol  darmi  un  aiuto  da  buon  amico  V...  Ed  ag- 
giunse, sorridendo  bravamente  :  sarà  forse  1'  ultimo  ! 

A  sua  volta  Lanneval  si  sentì  colpito,  commosso. 
La  responsabilità  che  stava  per  assumere  lo  turbava; 
avrebbe  voluto  schivarla,  ma  non  trovava  congrui  pre- 
testi. 

—  Lei  non  mi  può  negare  questo  favore,  insistè  Mer- 
cenasco. 

La  sua  voce  aveva  così  intense  vibrazioni,  il  suo 
sguardo  era  così  denso  di  pensiero  e  di  sentimento,  tutto 
in  lui  testimoniava  di  una  così  forte  volontà,  che  il  Fran- 
cese non  osò  opporsi  più  a  lungo. 

—  Prenda  un  po'  di  tempo  i)er  riflettere,  diss'  egli 
come  ultima  obiezione. 

—  Ilo  beli'  e  ridettuto.  Vado  difilato  di  questo  passo 
al  minist(M'0  degli  affari  esteri  a  chiedere  il  mio  pas- 
saporto. 
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—  Ma  non  si  affretti  tanto,  aspetti  almeno  lino  a  do- 
mani, supplicò  Lanneval. 

—  Le  dico  che  è  inutile,  ho  considerato  tutto. 

—  Tutto  ?  proprio  tutto  '? 

—  Sì  tutto,  niente  eccettuato  ! 

Senza  nulla  precisare,  essi  si  erano  intesi. 


XXV. 


Lanneval  aveva  or  ora  chiusa  in  una  busta  la  let- 
tera del  ministro  degli  Stati  Uniti  per  Mercenasco.  Un 
sentimento  di  penosa  responsabilità  1'  opprimeva  ;  era 
persuaso  che  Filiberto  andava  a  cercare  la  morte  e  si 
rammaricava  del  loro  malaugurato  incontro.  Con  l'in- 
tuito infallibile  dell'  innamorato,  aveva  capito  che  da 
lungo  tempo  Mercenasco  non  amava  più  la  signora  di 
Sannoy,  ma  ciò  nonostante  la  odierna  catastrofe  era  pur 
sempre  da  attribuirsi  alla  civetteria  di  lei,  alla  sua  leg- 
gerezza, alla  sua  vanità  insaziabile.  Il  giovanotto  soffriva 
di  non  vedere  la  donna  amata  a  quella  elevatezza  mo- 
rale, a  cui  egli  avrebbe  desiderato  che  fosse  e,  per  la 
prima  volta  dopo  la  loro  relazione,  il  suo  cuore  si  inasprì 
contro  r  amica. 

Seduto  dinanzi  al  tavolino  da  scrivere,  posto  in  mezzo 
alla  sala,  dirimpetto  alle  due  finestre,  egli  stava  pen- 
soso, abbandonato  il  capo  all'  indietro  sulla  spalliera 
della  poltrona.  I  suoi  occhi  azzurri,  per  solito  sereni, 
erano  velati  d'ombra  e,  di  tratto  in  tratto,  una  espres- 
sione d'amarezza  appariva  su  la  sua  bocca,  le  cui  labbra 
delineavansi  nettamente  sotto  i  baffi  neri  rialzati.  Li 
fiuesta  stanza,  sobriamente  fornita  di  un  mobilio  in 
vecchio  rovere,  ricoperto  di  panno  granato,  spiccavano, 
come  macchie  chiare,  alcune  fotografie  di  donne.  Quella 
della  principessa  Elena,  in  una  cornice  di  cuoio,  la  i-ap- 
presentava  sorridente,  in  veste  da  ballo. 

Però  in  quel  giorno  Lanneval  non  j'ìcnsava  a  contem- 
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piarla  :  ik»ii  era  il  volto,  ma  1'  essere  morule  dell'amica, 
ch'egli  analizzava  con  rammai-ico.  Finalmente  scosse  il 
capo  con  mossa  brusca,  come  per  scacciar  via  pensieri 
molesti,  e,  raddrizzandosi,  appose  sulla  busta  l'indirizzo 
di  Mercenasco.  AH'  improvviso  un  mazzolino  di  mam- 
mole venne  a  cadere  su  le  parole  che  Pietro  stava  trac- 
ciando. Sorpreso,  si  volse  trasalendo:  Elena  erjt  in  piedi 
dietro  alla  sua  i)oltrona,  sorridendo  dell'  amorosa  ceb'a. 
Sotto  la  veletta  rialzata  gli  occhi  della  giovin  donna 
brillavano  maliziosamente.  Ella  era  entrata  in  punta  di 
piedi,  ed  il  tappeto  felpato  aveva  attutito  il  rumore  dei 
suoi  passi.  In  possesso  di  una  chiave  dell'appartamento, 
ella  veniva  qualche  volta  a  sorprendere  l' amico  durante 
le  ore  di  uscita  del  domestico,  ed  era  tra  loro  conve- 
nuto che,  in  certi  giorni,  Lanneval  dovesse  restare  in 
casa  e  non  ricevere  alcuno.  La  principessa  godeva  in 
quel  momento  di  un'  ampia  libertà  ;  il  signor  di  Sannoy 
viaggiava  nel  Belgio  ed  ella,  arditamente,  faceva  largo 
uso  della  sua  indipendenza.  Sempre  avvedutissima  ella 
notò,  lin  dal  primo  istante,  un  non  so  che  d' insolito  e 
di  nuovo  nell'aspetto  del  suo  amante. 

—  Che  cosa  avete  ?  gli  chiese,  mentre  la  sua  mano 
posata  su  la  spalla  del  giovane  lo  impediva  d'  alzarsi. 
Mi  sembrate  un  poco  strano. 

—  Strano  ?  sì  forse,  ma  ora  che  vi  vedo.... 

Ed  egli  la  contemplava,  ripreso  d'amore,  rovesciando 
la  testa  all'  indietro,  per  inebriarsi  gli  occhi  della  di  lei 
bellezza  ;  i  loro  sguardi  si  fusero,  ed  Elena  si  chinò 
per  rispondere  all'  invito  delle  labbra  dell'  amico.  Nel 
curvarsi,  scorse  su  lo  scrittoio,  mezzo  nascosta  dalle 
mammole,  la  busta  indirizzata  a  Mercenasco.  La  sor- 
presa fermò  in  tronco  1'  atto  di  amorosa  espansione. 

—  Non  sapevo  eh'  eravate  in  corrispondenza,  esclamò 
ella  raddrizzandosi. 

Un'  acre  curiosità  traspariva  dal  suono  della  sua 
voce.  Lanneval,  che  s'apprestava  ad  assaporare  la  dol- 
cezza d' un  bacio,  provò  l' impressione  come  di  una 
doccia  fredda. 
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—  Perchè  no  V  disse  egli  brevemente,  ed  aggiunse  in 
modo  un  po'  brusco  :  mi  ha  chiesto  un  servigio,  ed  io 
glieP  ho  prestato. 

La  principessa  ebbe  un  risolino  secco. 

—  Commovente  mansuetudine!  E  dire  che  ci  fu  tempo, 
in  cui  r  avreste  volentieri  infilzato  da  parte  a  parte, 
come  Caralruso  ha  infilzato  il  povero  Licusati. 

Quell'accento  scherzoso  urtò  Lanneval. 

—  State  tranquilla,  disse  egli  alzandosi,  ci  pense- 
ranno i  confederati. 

—  I  confederati  ? 

—  Sì.  Egli  parte  per  New-Yoi'k,  onde  arrolarsi  nel- 
r  esercito  del  Nord. 

Un  vago  malessere  cominciava  ad  invadere  Elena, 
che  esclamò  nervosa  : 

—  In  America  ?  Ma  è  una  pazzia  !  E  perchè  tale  de- 
terminazione V 

—  Me  lo  domandate  ?  Egli  è  completamente  al  verde. 
Che  cosa  volete  che  faccia? 

Un  accento  severo  vibrava  nella   voce  del  giovane. 

La  signora  di  Sannoy,  abbassate  le  palpebre,  si  gin- 
gillava con  le  nappe  del  manicotto.  Vi  fu  un  momento 
di  silenzio. 

—  E  Nicoletta?  diss' ella  sotto  voce. 

—  Appunto  ci  pensavo,  rispose  Lanneval  ;  egli  pure 
ci  pensa,  ma  nelle  sue  odierne  condizione,  che  cosa 
può  fare  ? 

Elena  era  diventata  astratta.  Un  rimorso  saliva  a  poco 
a  poco  dall'intimo  della  sua  coscienza.  Volle  scuotere 
la  penosa  impressione,  dicendo  con  leggerezza  : 

—  Ebbene  ?  tutto  si  accomoderà  al  suo  ritoi-no. 

—  Al  suo  ritorno  ?  ripetè  malinconicamente  Lanneval. 
Ma  egli  parte  per  non  più  ritornare. 

La  principessa  fece  alcuni  passi  agitata. 

—  Bisogna  impedire  questa  partenza,  diss'  ella  cam- 
minando. Organizzeremo  un  complotto,  raduneremo  i 
suoi  amici,  e  da  domani  mi  metterò  all'  opera.... 

—  Voi  non  farete  nulla  di  tutto  ciò  ;   del  resto  sa- 
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robbe  inutile,  i)ei'cbè  eyli  parte  questa  ^el•a  stessa  per 
premiere  a  Liverpool  il  battello  del  20. 

—  Questa  sera  V  Ma  non  si  va  via  così  ;  è  impossi- 
bile, v'  ingannate  ! 

Da  vera  donna,  ella  non  voleva  credere  alla  evidenza 
dei  fatti  clie  1'  angustiavano. 

—  No,  non  m' inganno  !  Ecco  la  lettera  di  raccoman- 
dazione per  il  generale  Sliermann,  die  il  ministro  degli 
Stati  Uniti  manda  a  Mercenasco. 

Elena  si  fermò  d'un  tratto  di  faccia  al  giovane,  escla- 
mando con  occbi  fiammeggianti  : 

—  Dunque  voi  sapevate  la  cosa  da  parecchi  giorni  V 
E  non  m' avete  avvertita,  non  avete  detto  nulla  ! 

Ella  era  lieta  di  i)otersela  i)rendere  con  qualcuno  e 
di  l'iversare  sopra  altri  il  rimorso,  che  da  alcuni  istanti 
la  pungeva  acerbamente. 

—  Voi  dovreste  comprendere  il  sentimento  che  mi  ha 
impedito  di  parlarvene,  rispose   gravemente  Lanneval. 

La  principessa  intese  il  signiticato  di  quelle  parole. 
Un  bisogno  di  rialzarsi  moralmente  dinanzi  agii  occhi 
dell'  amico  come  davanti  a  sé  stessa  s' impossessò  vio- 
lentemente di  lei.  La  sua  nmno  scese  rapidamente  su 
la  lettera. 

—  Non  la  si)cdite,  cliss'  ella,  andate  da  ^lercenasco, 
guadagnate  tempo,  dissuadetelo. 

—  Ilo  provato.  E  inutile  ! 

—  Tornate  alla  carica. 

—  E  impossibile!  Un  uomo  non  può  imporre  così 
la  sua  volontà  ad  un  altro  uomo. 

—  È  vero.  Ci  vuole  una  donna  ! 

Elena  s' impadronì  della  busta  e  si  diresse  verso  la 
porta. 

—  Che  cosa  volete  fare  '.•'  gridò  Lanneval.  Qualche 
im])rudenza,  una  pazzia?  llendetemi  quella  lettera. 

Come  unica  risposta  la  principessa  si  strinse  la  bu- 
sta al  petto,  appoggiandovi  sopi'a  il  manicotto. 

—  Purché  egli  la  riceva,  poco  importa  la  mano  che 
gliela  consegnerà. 
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Ella  proferì  queste  parole,  voltando  lievemente  il 
capo  sulla  spalla,  mentre  correva  verso  il  vestibolo. 

—  Elena  !  gridò  Pietro  interdetto,  Elena,  ve  lo  proi- 
bisco. 

E  si  slanciò  appresso  a  lei.  ]\Ia  già  la  signora  di 
Sannoy,  dopo  aver  attraversato  il  vestibolo,  aveva  aperta 
e  richiusa  la  porta  della  scala. 

Lanneval  pensò  un  momento  di  raggiungerla,  di  fer- 
marla, e  di  strapparle  la  lettera.  Ma  egli  la  conosceva, 
essa  non  cederebbe;  una  discussione  tra  loro  su  la  scala 
sarebbe  inutile  e  gravemente  imprudente.  Una  dolo- 
rosa ed  impotente  collera  l' invase,  e  sentì  un  crollo  nel 
cuore.  Era  in  esso  impressa  un'  immagine  di  Elena,  a 
cui  Elena,  ormai,  non  rassomigliava  più. 

Ella,  rapita  dalla  sua  idea,  sferzata  dal  desiderio 
di  riabilitarsi,  inconscia  della  tempesta  che  aveva  susci- 
tata nell'animo  di  Lanneval,  camminava  rapidamente, 
trascinata  lungi  dalla  realtà  dei  fatti  e  delle  cose,  per 
opera  della  sua  immagiiu^zione  esaltata.  Un  bisogno 
d'  agire,  e  d'  agire  energicamente,  eroicamente,  la  sti- 
molava. Nulla  l'avrebbe  ormai  trattenuta,  neppure  la 
minaccia  di  perdere  la  sua  felicità.  Menti-e  camminava, 
ella  vedeva  Filiberto  crivellato  di  ferite,  grondante  san- 
gue, spirante.  Udiva  voci  accusatrici  rimproverarle  que- 
sto morto.  Davanti  al  palazzo  Mercenasco  le  tornò  la 
coscienza  della  realtà.  Sul  punto  di  varcare  il  portone, 
fu  colta  da  scoramento,  la  sua  esaltazione  cadde  ed  ella 
intravide  l' inutilità  della  sua  iniziativa  ;  si  sentì  sgo- 
menta. Doveva  ella  dunque  riconoscersi  vinta,  impo- 
tente ?  Ad  un  tratto  un  pensiero  audace  le  balenò  nella 
mente,  come  un  raggio  di  luce.  Senza  prender  tempo 
a  riflettere,  senza  esitare,  saltò  in  una  carrozzella,  di- 
cendo al  cocchiere  :  «  Al  palazzo  Racconigi.  »  Ivi  giunta, 
scese  precipitosamente  dalla  vettura,  salì  la  scala,  non 
osservando  che  il  coupé  era  pronto  nel  cortile,  non  dando 
ascolto  al  guardaportone  che  le  correva  appresso. 

—  La  signorina  di  Racconigi  è  in  casa  ?  domandò  al 
domestico,  che  aprì  l'uscio  dell'nppartamento. 


PARTE  QUINTA.  459 

—  La  signora  marchesa  è  indisposta  e  non  riceve, 
rispose  il  cameriere,  e  credo  che  La  signorina  stia  per 
uscire. 

—  Sì,  sì,  lo  so,  rispose  in  fretta  la  principessa;  ma 
è  una  cosa  d'  urgenza.  Andate  a  dire  alla  signorina  Ni- 
coletta, che  la  signora  di  Sannoy  desidera  i)arlarle  per 
un  aliare  importante. 

Il  domestico  s' inchinò  e  introdusse  la  principessa 
nel  salone  turchino.  ìMentre  aspettava.  Elena  sforzavasi 
di  non  riflettere,  di  non  tracciarsi  veruna  linea  di  con- 
dotta, contando  sulla  ispirazione  improvvisa.  Finalmente, 
la  porta  si  aperse  e  comparve  Nicoletta,  fredda  e  grave 
neir  aspetto,  e  con  sguardo  interrogatore.  L'  antenata, 
dagli  occhi  grigi  profondi,  dipinta  da  Van  Dyck,  assi- 
steva sola  al  colloquio.  Elena  scrutò  la  giovanetta,  come 
se  prima  di  ])arlare  volesse  leggerle  nel  fondo  dell'  ani- 
ma. Di  fronte  a  questo  strano  silenzio,  Nicoletta  do- 
nmndò  cortesemente,  indicando  una  poltrona  alla  sua 
visitatrice  : 

—  Lei  ha  da  dirmi  delle  cose  importanti  V 

—  Sì,  importantissime,  rispose  nervosamente  la  si- 
gnora di  Sannoy  senza  sedei'si,  cose  che  non  ammet- 
tono un  minuto  di  ritardo. 

Un  lampo  d'  inf[uiotudine  attraversò  gli  occhi  della 
giovanetta. 

—  Parli,  la  prego,  diss'  ella. 

^la  la  principessa  taceva  ancora. 

Vibrante,  fremente,  essa  continuava  a  fissare  inten- 
samente Nicoletta,  come  se  volesse  trasfonderle  la  pro- 
pria fiamma,  prima  d' impegnare  la  lotta.  Fu  di  nuovo 
la  signorina  Iiacconigi  che  riprese  : 

—  L'  ascolto,  ella  diceva,  or  ora,  che  un  minuto  di 
ritardo.... 

—  Potrobh'  essere  fatale.  Sì,  fatale,  esclamò  Elena, 
gettandosi  a  capo  fitto  nell'azione.  Le  ore  sono  contate. 
Per  impedire  la  disgrazia,  bisogna  agire  subito,  con 
prontezza,  senza  perdere  un  istante. 

Nicoletta  si  era  fatta   l)ianca  in   viso,   un  vago  in- 
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tuito  le  turbava  il  cuore.  La  signora  di  Samioy   le   si 
avvicinò  di  qualche  passo,  domandandole  : 

—  Dunque  lei  non  sa  nulla?  non  sa  che  Mercenasco 
parte  questa  sera  per  l'America.... 

—  Per  r America?  balbettò  Nicoletta,  ajjpoggiandosi 
alla  spalliera  della  poltrona. 

—  Sì,  per  l'America;  va  ad  arrolarsi  nell'esercito 
del  Nord,  e.... 

—  A  farsi  uccidere  !  gridò  la  giovanetta. 

La  principessa  abbassò  la  testa,  aggiungendo  : 

—  Egli  pretende  che  non  gli  rimane  altro  da  fare, 
essendo  completamente  rovinato. 

—  Ed  è  lei,  che  me  lo  viene  a  dire  ? 

Vi  era  nella  voce  di  Nicoletta  tanto  dolore  e  tanto 
disprezzo,  che  Elena  rabbrividì,  per  rimorso  e  per  col- 
lera. Voleva  riparare  al  male  fatto,  e  la  si  trattava  in 
questo  modo  !  Ma  ella  era  in  tale  stato  d'animo,  che 
per  rialzarsi  ai  propri  occhi  sentivasi  capace  di  com- 
piere anche  il  sacrifizio  del  suo  orgoglio. 

—  Sì,  son  io,  ma  lo  dimentichi  ;  non  si  tratta  di 
me,  ora. 

E  nervosamente  afferrando  le  due  mani  della  signo- 
j-ijia  di  liacconigi,  la  magnetizzava  con  i  suoi  occhi  scin- 
tillanti. 

La  giovinetta  si  svincolò. 

—  E  che  cosa  posso  fare  io  ? 

—  Tutto  !  Lei  sola  può  trattenerlo.  Egli  ascolterà  la 
sua  voce,  1'  ama.... 

Nicoletta  ebbe  un  sorriso  desolato.  La  princijjcssa 
continuò  : 

—  Le  ore  sono  contate,  parte  questa  sera.  Egli  non 
aspetta  che  questa  lettera  ;  guardi,  eccola. 

E  mise  per  forza  la  busta  nelle  mani  della  giova- 
netta. Essa  la  prese  macchinalmente.  Lnmobile,  con  gli 
occhi  dilatati,  le  labbra  semiaperte,  ella  sembiava  se- 
guire una  visione,  guardare  al  di  là  del  presente. 

Elcna  aspettava.  Non  potendo  più  contenersi  do- 
mandò : 
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—  Ebbene  V 

—  Dio  lo  farà  ritoriiaro,  rispose  Nicoletta. 
La  principessa  ebbe  un  gesto  d' impazienza. 

—  Ma  le  dico  clic  va  a  farsi  uccidere,  parte  ap- 
punto per  questo. 

La  giovanotta  tremava.  Fece  alcuni  passi,  smar- 
rita, poi,  volgendosi  ad  un  tratto  verso  la  principessa, 
esclamò  : 

—  Andiamo  !  Mi  accompagna  V 

—  Sono  venuta  per  questo,  rispose  semplicemente 
Elena. 

Quando  le  due  donne  entrarono  nel  palazzo  Mcr- 
cenasco,  un  domestico  provò  d' impedire  loro  il  passo. 

—  Il  signor  conte  è  occupato  nei  preparativi  di  i)ar- 
tenza,  egli  ha  dato  ordine  di  non  disturl)arlo.... 

Ma  la  principessa  insistè  con  tono  autoritario. 

—  Lasciateci  passare,  è  un  caso  di  vita  o  di  morte. 
Il  cameriere,  sbalordito,  introdusse  le  due  donne  nel 

salone.  Il  suo  padrone  era  nella  libreria,  egli  andava  ad 
avvisarlo.... 

—  Inutile,  rispose  la  signora  di  Sannoy,  noi  ci  an- 
nunzieremo  da  noi  stesse. 

Ed  ella  picchiò  violentemente  due  colpi  all'uscio. 

—  Avanti  !  disse  Mercenasco. 

Elena  allora  si  scansò  ;  fu  la  mano  di  Nicoletta  che 
si  posò  sulla  maniglia,  fu  lei  che  aprì,  lei  che  entrò.  Fi- 
liberto, in  piedi  davanti  il  caminetto,  gettava  nel  fuoco 
fasci  di  vecchie  carte  :  lettere  amorose,  cambiali,  tutta 
la  sua  giovinezza  ! 

Nicoletta  era  pallida,  ma  il  suo  cuore  non  tremava 
più;  ella  aveva  ricuperata  la  calma  e  la  padronanza  di 
sé  stessa.  Eppure,  sapeva  di  giuocare  una  partita  su- 
prema. 

Mercenasco,  credendo  che  fosse  il  domestico,  non 
s'  era  nemmeno  voltato,  sicché  ella  potè  giungere  fino 
a  lui,  prima  eh'  ei  s'  accorgesse  della  sua  presenza. 

—  Filiberto  !  disse  ella. 
p]ffli  si  voltò  con  uiì  balzo. 
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—  Nicoletta!  esclamò  stupefatto,  sltalordito  dalla 
sorpresa. 

—  Sì,  son  io. 

Essi  si  guardavano,  in  preda  a  vivissima  commo- 
zione. Kiuno  dei  due  poteva  parlare. 

—  Lei  !  lei  qui  ?  balbettò  egli  finalmente. 

—  Sì,  io,  io  in  casa  sua,  ripetè  la  giovane.  Ilo  da 
consegnarle  una  lettera. 

—  Una  lettera  V 

—  La  lettera,  che  ha  sollecitato  dal  ministro  degli 
Stati  Uniti. 

Ed  ella  gli  porgeva  la  busta.  Egli  la  prese  macchi- 
nalmente :  non  comprendeva.  Ad  un  tratto  pensò  che 
Lanneval  1'  avesse  tradito.  Ma,  che  gì"  importavano  in 
queir  istante  Lanneval  e  le  sue  indiscrezioni,  l'America 
e  i  confederati  ;  egli  non  vedeva  che  un  fatto,  un  fatto 
incredibile,  un  fatto  che  gli  toglieva  il  respiro.  Vi  fu  un 
nuovo  silenzio.  Nicoletta  in  piedi,  in  fàccia  di  Mercena- 
sco,  guardava  la  legna  ardere  nell'  alto  camino.  All'  im- 
provviso ella  alzò  la  testa  e  fece  un  passo  innanzi. 

—  E  dunque  vero,  Filiberto,  lei  vuol  partire  ?  do- 
mandò con  voce  bassissima. 

Come  risposta  egli  fece  col  capo  un  cenno  d'assenso. 

—  Lei  vuol  partire,  ripetè  Nicoletta,  per....  non  più 
tornare  ? 

Egli  curvò  il  capo. 

—  Ne  ha  lei  il  diritto,  Filiberto  V 

Egli  la  guardò,  torvo,  dicendo  con  voce  cupa  : 

—  Io  non  ho  saputo  vivere. 

—  E  crede  rimediare  con  una  diserzione  V 
Mercenasco  fece  un  gesto  di  protesta. 

—  Sì,  con  una  diserzione,  riprese  ella,  in  tono  alto 
e  vibrato.  Non  si  ha  il  diritto  di  disertare,  quando.... 

Nicoletta  s' interruppe.  11  rossore  le  saliva  dal  collo 
alle  gote,  fin  su  la  fronte. 

—  (^)uando...  V 

—  Quaiulo  altre  vite  dipendono  dalla  sua. 

Ed  ella  posava  su  di  lui  il  suo  lim|)ido  sguardo. 
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—  Altre  vitcV  (^luili  viteV 

—  La  mia,  rispose  ella,  con  seiiii)licitA. 
Tn  yeniito  sfuggi  a  Mercenasco. 

—  Oli  !  non  me  lo  dica,  l)all)ottò  egli  in  atto  suppli- 
chevole, non  mi  renda  la  partenza  troppo  angosciosa. 
Mi  lasci  andar  via,  Nicoletta,  mi  lasci  riabilitai-ini.  So 
ritorno,  potrò  di  nuovo  alzar  la  fronte  e  guard.nl.i  in 
viso.  Oggi  non  posso. 

—  ^la  lei  non  vuole  ritornare,  lo  ha  detto,  lo  ha 
confessato. 

—  Son  parole,  replicò  egli  voltando  la  test;i,  iillin- 
ch<"'  ella  non  gli  leggesse  in  viso  la  menzogna.  Si  ri- 
torna sempre,  io  pure  tornerò,  e,  chi  sa,  aggiunse  cer- 
c.'indo  di  scherzare,  forse  con  il  grado  di  colonnelh). 

Klla,  fece  ancora  un  passo  verso  di  lui. 

—  Filiberto,  mi  renda  la  lettera. 

Egli  strinse  nervosamente  la  busta  nella  mano,  come 
se  temesse  di  lasciarsela  sfuggire. 

—  Non  me  la  chieda,  Nicoletta  !  Lei  non  ])uò  con- 
sigliarmi una  viltà. 

Per  la  prima  volta,  dal  principio  del  colloquio, 
un'  espressione  di  turbamento  contrasse  i  lineamenti 
della  giovanetta.  Ma  la  sua  coscienza  ed  il  suo  cuore 
ju-ocedevano  da  sì  lungo  tempo  in  così  perfetta  armonia, 
che  ben  presto  ella  riprese  la  sua  tranquilla  sicurezza 
e  rispose  risoluta  : 

—  Vi  è  un  altro  coraggio,  oltre  il  coraggio  iisico. 
Ricominciare  la  vita  qui,  sai-à  opera  più  nobile  e  i)iii 
coraggiosa  che  sagrificarla  inutilmente  laggiù. 

—  Ma  non  1'  ho  siffatto  coraggio,  balbettò  Merce- 
nasco, abbassando  gli  occhi  pei-  non  incontrare  le  grige 
])upille,  che  intenerivano  il  suo  cuore  e  magnetizzavano 
la  sua  volontà.  Ho  sperperato  la  mia  vita;  ormai  è  finita. 

—  Finita'.''  diss' ella.  Ma  lei  non  l'ha  nemmeno  co- 
minciata. 

Lìdi,  accostandosi  a  lui  e  posando  leggermente  la 
sua  mano  sul  braccio  del  giovane,  per  obbligarlo  a  guar- 
darla, aggiunse  con  dolcezza  : 
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—  Filiberto,  lei  deve,  lei  può  ricominciare  la  vita 

con  me. 

Egli  voltò  il  viso,  nascondendolo  nelle  mani,  ed 
esclamò  : 

—  Per  pietà,  Nicoletta,  non  mi  torturi  !  Fui  stolto, 
pazzo,  cieco....  E  quando  la  verità  mi  apparve,  era  tardi. 

Ella  fece  un  movimento. 

—  Sì,  troppo  tardi,  continuò  egli  con  veemenza,  quasi 
i'uoii  di  sé  ;  perchè  sono  precipitato  giù  per  la  china, 
ed  oggi  mi  trovo  in  fondo,  proprio  in  fondo  nell'  abisso  : 
non  mi  rimane  nulla,  più  nulla  ! 

Filiberto  fece  qualche  passo,  indi  tornando  verso  di 
lei,  riprese  : 

—  Ma  lei  sa  tutto,  sì,  lo  sa,  poiché  ha  comprato  Mer- 
cenasco. 

Nicoletta  arrossì  di  nuovo,  e  dolorosamente  questa 
volta.  Essa  credeva  così  ben  custodito  il  suo  segreto! 
L'accento  del  giovane  le  riesci  angoscioso.  Curvò  il  capo 
essa  pure. 

—  Me  lo  rimprovera,  Filiberto  ? 

Ella  parlava  a  voce  bassa.  Il  suo  accento  umile  com- 
mosse Mercenasco  nel  profondo  dell'  anima.  Egli  afferrò 
le  mani  della  giovanetta  e  vi  appoggiò  la  fronte  con  ri- 
verenza. Nicoletta  credette  di  aver  vinto. 

—  Io  mi  sono  l'icordata,  Filiberto....  Bisognava  sal- 
vare la  nostra  casa....  E  si  chinò  verso  di  lui  aggiun- 
gendo :  Filiberto,  mi  renda  la  lettera  ! 

Lasciando  ricadere  le  mani  di  Nicoletta,  il  giova- 
notto si  drizzò,  irrigidendosi,  respingendo  la  tentazione 
con  tutta  la  sua  forza,  con  tutto  il  suo  coraggio.  Un 
Mercenasco  non  poteva  arrendersi  così  !  Ma,  nessun  Mer- 
cenasco erasi  mai  ti-ovato  alle  prese  con  un  avversario 
così  poderoso,  come  questa  giovane  bionda,  dal  cuore 
saldo  e  fedele,  che  aveva  posto  l'onore  nell'amore. 

—  Filiberto,  mi  renda  quella  lettera,  ripetè  Nicoletta. 
Egli  scosse  la  testa,  non  potendo  parlare.     . 

—  Non  vuole  ? 

La  sua  voce  era  quasi  spenta. 
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—  Allora,  è  finito!...  K  ritraoiulosi  d'un  paKSO,  ella 
aggfiunse,  dopo  una  breve  pausa  : 

—  Lei  dunque  rifiuta  la  mano  che  le  oifro  V 
Mercenasco  aveva  appoggiato  i  gomiti  sul  piano  del 

caminetto  e  nascondeva  la  testa  fra  le  mani.  Ella  lo 
guardò  di  nuovo.  Il  suo  cuoi-e  di  verginella  palpitava 
da  schiantare,  ma  il  suo  aspetto  era  calmo,  grave,  ed 
una  dolce  maestà  si  era  diffusa  sopra  il  suo  giovane 
volto. 

—  Lei  dun([ue  riliutaV  domandò  ancora. 
Quindi,  giocando  1'  ultima  carta  : 

—  Lei  rifiuta  pure  di  restituirmi  l'onore,  Filiberto? 
Egli  trasalì,  e  passò  la  mano  su  gli  occhi. 

—  L'  onore  ?  balbettò.  Non  capisco. 

—  Ora  capirà.  Son  qui,  nella  sua  dimora,  sola  con 
lei  ;  la  mia  carrozza  aspetta  alla  porta.  Domani  tutta 
Torino  saprà  che  Nicoletta  di  Racconigi  s'  ò  recata  in 
casa  d"  un  uomo,  che  non  sarà  poi  il  suo  marito. 

Un  nuovo  gemito  uscì  dalla  gola  di  Mercenasco.  Ni- 
coletta aspettò  un  momento.  Poi,  non  udendo  alcuna 
risposta,  abbassò  la  veletta  e  si  diresse  verso  V  uscio. 
Prima  d'arrivarvi,  si  rivoltò: 

—  Addio,  diss'  ella. 

Filiberto  l' aveva  raggiunta  esclamando  angosciato  : 

—  Che  fa?  Aspetti  !  Lasci  ch'io  vada  a  cercare  qual- 
cuno.... Chialesa.... 

—  No,  nessuno  !  rispose  ella.  E  troppo  tardi.  L'  er- 
rore è  stato  commesso,  ne  pagherò  il  fio. 

P]d  ella  posava  la  mano  sulla  maniglia  della  ])orta. 

Duo  braccia  vigorose  l' avvinsero,  trattenendola  sulla 
soglia,  mentre  una  voce  fremente  le  susurrava  al- 
l' orecchio  : 

—  Nicoletta,  la  mia  vita  le  appartiene,  ne  disponga 
come  vuole. 

Qualche  ora  più  tardi  la  signora  di  Sannoy,  seduta 
nel  suo  salottino,  aspettava  Lanneval.  Nel  rincasare, 
aveva  lasciato  alla  porta  di  Pietro   un   biiiliettino  con 
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queste  parole  laconiche  :  «  Vittoria  !  Venite  stasera,  vi 
racconterò  tutto.  >  Ora,  mollemente  abbandonata  in 
una  poltrona,  in  veste  da  camera  civettuola,  ella  stava  - 
tutt'  orecchi  e  tutt'  occhi  aspettando  con  impazienza 
r  amico,  onde  godere  della  di  lui  sorpresa  ed  amnìira- 
zione.  Perchè  egli  l'avrebbe  certamente  ammirata  e  trat- 
tata da  eroina,  si  sarebbe  scusato  di  averla  disappro- 
vata. Se  ella  peccava,  sapeva  pure  riparare  largamente, 
generosamente.  E  la  principessa  si  esaltava  sull'atto 
che  aveva  compiuto.  Se  avesse  esitato  un'  ora  sola,  tutto 
era  perduto  :  Mercenasco  partito,  Nicoletta  destinata  ad 
invecchiare  in  cordoglio.  Invece,  in  grazia  della  sua 
prontezza  e  della  sua  audacia,  tutto  era  finito,  come  un 
meraviglioso  racconto  di  fate. 

E  mentre  riandava  col  pensiero  la  scena  del  pome- 
riggio. Elena  corrugava  il  sopracciglio  al  ricordo  del  pe- 
rentorio :  «  Ve  lo  proibisco  !  >  che  Lanneval  le  aveva 
lanciato.  Un  ordine?  a  lei!  Egli  non  la  conosceva....  E 
la  sua  bocca  assumeva  un  atteggiamento  di  sfida. 

Ad  un  tratto  però  cambiò  contegno,  ella  aveva  udito 
un  rumore  nel  vestibolo.  Era  Pietro,  senza  dubbio  !  La 
signora  di  Sannoy  si  drizzò,  fece  gonfiare  i  suoi  capelli, 
rassettò  i  merletti  del  petto,  ed  il  suo  sorriso  prese  una 
espressione  di  voluttuoso  languore  e  d'  amorosa  attesa. 
L' uscio  s' aprì,  il  pavimento  cigolò,  ella  si  alzò  per 
muovere  incontro  all'  amico  :  conosceva  il  fascino  che 
la  sua  andatura  esercitava  su  di  lui.  Ma  si  arrestò, 
interdetta,  dinanzi  al  cameriere  che  le  presentava  una 
lettera  sopra  un  vassoio.  La  principessa  la  prese,  l'aperse, 
la  percorse  d'  una  occhiata  e,  con  mano  convulsa,  la  la- 
cerò rabbiosamente. 

Ella  s'  era  apparecchiata  ad  una  scena  di  tenerezza, 
e  riceveva  invece  poche  parole  asciutte.  Lanneval  la  com- 
plimentava in  forma  cerimoniosa  per  la  sua  vittoria,  ma 
aggiungeva  che  non  potrebbe  mai  dimenticare  le  con- 
dizioni in  cui  era  avvenuta.  L' incidente  gli  aveva  per- 
messo di  constatare  in  qual  conto  Elena  tenesse  i  suoi 
desiderii  e  la  sua  volontà. 
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La  principessa  di  Saniiny  ol)l)o  un  altorn  ninvinionto 
del  capo.  Questo  accento  di  padrone  irritato  l' urtava. 
S'iinmas?iiiava  egli  dun({ue  di  possederla  come  schiava,  o 
])o.!;f;io  ancora,  come  una  cosa!  Amore?  ella  gliene  aveva 
dato,  ed  era  pronta  a  dargliene  ancora  ;  ma  abdicare  a 
sé  stessa,  mai  I 

Elena  era  di  quelle  donne  che  si  sottraggono  a  qua- 
lunque autorità,  sia  con  l'audacia,  sia  con  l'astuzia. 

La  sua  collera  però  ebbe  breve  durata.  Lo  si  att'ac- 
ciò  un  pensiero  che  la  fece  sorridere.  Ciò  che  aveva  reso 
Lanneval  violento,  aspro,  era  la  gelosia;  egli  credeva 
che  fosse  andata  sola  da  Mercenasco.  Quando  ella  gli 
avrebbe  tutto  raccontato,  ritornerebbe  ad  essere  l'amico 
amabile  e  tenero  di  prima.  Meditò  un  istante  di  rassi- 
curarlo subito  con  qualche  rigo  ;  poi  pensò  che  egli  si 
meritava  un  po' di  sofferenza.  Accorrerebbe  certamente 
all'  indomani,  pentito,  ed  allora  ella  gli  mostrerel)be  i 
suoi  torti  e  le  proprie  ragioni  ;  e  la  discordia  finirebbe 
in  baci. 

Ma  all'  indomani  Lanneval  non  comparve  ed  evitò 
i  salotti  dove  avrebbe  potuto  incontrare  la  signora  di 
Sannoy.  Nel  giorno  appresso  cadeva  il  loro  consueto  ap- 
puntamento ;  la  principessa,  non  solo  si  astenne  dal  re- 
carsi in  via  Santa  Teresa,  ma  dette  l' ordine  di  non  la- 
sciar entrare  alcuno  in  casa  propria.  In  quest'  anima 
volu])ile  e  proteiforme,  la  ril)elliono  contro  1'  autorità 
dell'amante  si  veniva  convertendo  in  rancore.  Polena 
non  poteva  soi)i)ortare  dominio  di  nessun  genere,  nem- 
meno quello  deir  amore.  Tratto  caratteristico  della  sua 
razza,  ella  non  nutriva  rispetto,  neppure  per  certe  forzo 
superiori. 
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—  Dei  diritti?  diceva  la  signoi-a  d'Anceny  con  tono 
sarcastico.  T^a  devozione  per  una  donna  conferisce  dun- 
que dei  diritti?  Ahi  non  lo  sapevo! 
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Ed  ella  guardava,  con  aria  beffarda,  Parvisani  die, 
in  piedi  davanti  a  lei,  la  bersagliava  di  sospiri  e  di 
occhiate. 

—  Lei  non  mi  vuol  comprendere,  mormorava  egli 
sentimentalmente  ;  epjjure  ella  ben  sa.... 

E  terminò  la  frase  con  un  sospiro  ancor  più  profondo. 
La  marchesa,  snervata,  replicò  seccamente  : 

—  Detesto  gli  enimmi. 

E  vedendo  che  il  giovane  faceva  un  gesto  come  per 
protestare,  ella  aggiunse  prontamente  : 

—  No,  no,  non  spieghi  nulla,  è  inutile.  Parliamo  d'  al- 
tro. Sa  la  notizia?  E  sbocciata  di  fresco  :  il  principe  di 
Sannoy  è  nominato  a  Pietroburgo  !  Si  tratta  ancora  di 
un  segreto,  il  suo  capo  ne  è  stato  avvertito  oggi  sol- 
tanto per  telegrafo. 

Volendo  assolutamente  mutar  soggetto,  la  marchesa 
affettava  di  essere  molto  interessata  da  questo  cambia- 
mento di  posto  del  diplomatico  l)clga.  Che  direbbe,  che 
farebbe  Lanneval?  Mai  s'era  data  una  più  malaugu- 
rata combinazione.  Era  impossiliile  per  lui  di  farsi  no- 
minare in  Russia,  due  mesi  dopo  che  aveva  rifiutato  di 
andarci....  E  la  signora  d'Anceny  interrogava  Parvisani, 
domandandogli  se  avesse  veduto  Pietro.  Dall'  antivigilia 
non  lo  si  incontrava  in  nessun  posto  ;  anche  la  princi- 
])essa  era  divenuta  invisibile,  chiudendo  la  sua  porta  a 
tutti.  Della  Riva  v'  era  stato  il  giorno  stesso,  ma  la  si- 
gnora di  Sannoy  soffriva  d'emicrania  e  non  riceveva. 

Parvisani  rodeva  il  freno  ed  ascoltava  con  impazien- 
za, rispondendo  a  monosillabi.  Dal  suo  accento  secco, 
la  marchesa  capì  eh'  egli  non  si  lascerebbe  così  age- 
volmente sconcertare,  com'  ella  sperava.  Il  giovane  co- 
minciava ad  essere  stanco  di  tre  annate  di  servaggio 
a  vuoto.  Certo,  egli  accattava,  di  tempo  in  tempo,  qual- 
che minuta  briciola,  ma,  in  sostanza,  il  pasto  era  magro. 
Risoluto  a  far  cessare  il  doppio  giuoco  della  signora 
d'Anceny,  egli  si  era  recato  da  lei  in  pi-ima  sera,  avanti 
r  arrivo  dei  suoi  soliti  visitatori. 

—  E  che  m'importa  del  ])rincipo  di  Sannoy!  escluniò 
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fiiialiiH'iite  il  liiovanotto.  vincendo  la  nervosità,  clic  in 
parte  lo  intimidiva;  è  di  lei,  è  di  me  che  parlo.  Voglio 
sapere  se  lio  ormai  acquistato  un  posto  nella  sua  esi- 
stenza. 

Cadeva  in  mal  punto  il  povero  innamorato  !  Il  gene- 
rale di  Nervasco  era  testé  ritornato  in  Torino,  e  la  mar- 
chesa Costanza  non  pensava  che  a  consolidare  il  pro- 
prio ascendente  su  questo  generale  d'  armata.  Anche  il 
ritorno  di  La  Perosa  l' assorbiva.  Nutrita  nel  culto  delle 
lunghe  relazioni,  ella  voleva  riconciliarlo  con  Marghe- 
rita di  San  lìemigi,  ridoventata  libera  per  il  cambia- 
mento di  guarnigione  di  Casanera.  Essere  molestata 
dal  piccolo  Parvisani  in  un  momento  così  importante 
della  sua  vita  di  grande  mondana,  le  parve  il  colmo 
dell'  impertinenza. 

—  xVh  !  diss'  ella.  Un  posto  nella  mia  esistenza  V  Ma 
è  già  tutta  occupata,  la  mia  esistenza:  mio  marito,  i 
miei  tigli,  i  miei  amici,  le  persone  del  mio  ceto.... 

A  queste  parole,  Parvisani  s' inalberò,  abbandonando 
il  suo  atteggiamento  supplichevole.  La  fierezza  borghese, 
che  la  vanità  aveva  attutita,  si  risvegliò  in  lui  ed  il  ri- 
cordo dei  lazzi  de'  suoi  compagni  lo  punse  aspramente. 

—  È  un  congedo  ?  chiese  egli. 

—  No,  rispose  Costanza  semplicemente,  un  riassunto 
della  situazione. 

Egli  respinse  la  sua  seggiola,  ed  alzandosi  brusca- 
mente : 

—  Ciascuno  al  suo  posto,  non  è  vero,  marchesa  V 
Tenga  il  suo,  io  tengo  il  mio. 

E  con  un  gran  saluto  lasciò  1'  aristocratica  dimora, 
in  cui  gli  si  era  fatto  costatare,  senza  tanti  riguardi, 
la  parte  che  le  alte  e  nobili  dame  di  Torino  volevano 
fare  giuocare  ai  loro  adoratori  borghesi. 

Erano  circa  le  ore  otto  e  mezzo  quando  Parvisani 
uscì  dal  palazzo  d' Anceny.  Siccome  l' idea  d' incontrare 
i  suoi  compagni  non  gli  sorrideva  in  quel  momento,  ei 
camminò  lungamente,  a  caso,  per  istrado  appartate  e 
solitarie,  meditando  sulle   decisioni   da  prendere   e  le 
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vendette  da  trarre.  Certo,  egli  non  rimetterebbe  più  i 
piedi  nel  palazzo  d'Anceny;  JDer  evitare  i  commenti,  la 
meglio  era  di  lasciare  Torino.  Perchè  non  andrebbe  egli 
a  Unire  l' inverno  a  Nizza  ?  S'  attaccò  a  questa  idea,  e 
si  decise  a  partire  il  giorno  seguente  col  treno  diretto 
del  mattino. 

Assorto  in  tali  progetti,  il  giovanotto  procedeva 
con  le  mani  in  tasca  e  gli  occhi  rivolti  a  terra,  allor- 
quando si  vide  fermato  da  un  gruppo  di  gente  che  gli 
sbarrava  il  passo.  S'  acxiorse  di  trovarsi  dinanzi  alla 
sede  della  società  fra  gli  operai  di  Torino,  società 
di  mutuo  soccorso,  di  cui  molti  uomini  politici  erano 
membri  onorari.  Organizzata  mirabilmente,  essa  rap- 
presentava un  elemento  efficace  di  moderazione  e  di 
liberalismo.  Armirotti  ne  era  stato  il  princii^ale  fonda- 
tore ed  aveva  raggruppato  intorno  all'  associazione  una 
coorte  di  deputati,  di  professori,  che  a  turno  venivano 
a  darvi  conferenze  per  gli  operai,  su  argomenti  d'igiene, 
di  economia  domestica,  d'istoria,  di  diritto  costituzio- 
nale, ec.  In  quella  sera  doveva  parlare  llivarolo,  ed 
il  concorso  degli  uditori  era  considerevole.  Parvisani 
fu  obbligato  di  fermarsi  un  momento  ])er  lasciar  pas- 
sare la  folla  degli  operai,  che,  tranquilli,  gravi,  silen- 
ziosi, sparivano,  gli  uni  dopo  gli  altri,  sotto  l'arco  della 
porta.  Ptitto,  a  sinistra  dell'  ingresso,  Eugenio  Marza- 
botto,  mezzo  ubriaco,  tentava  dar  fastidio  ai  camerati. 

—  Ohe  !  voialtri,  aristocratici  !  esclamava  egli  sog- 
ghignando. Dove  avete  lasciato  i  guanti  V  Infilateveli, 
non  si  va  in  società  senza  guanti.  Branco  di  borghesi  ! 

Piamiri  lo  teneva  per  il  braccio,  fingendo  di  calmarlo, 
ma,  in  pari  tempo,  adducendo  gli  argomenti  più  atti  ad 
inasprire  e  riscaldare  la  bile  di  quel  pessimo  soggetto. 
All'  improvviso,  Eugenio  mandò  fuori  un  ruggito  : 

—  Romualdo  !  qui  ! 

E  d' un  salto,  afferrando  il  minore  dei  Caggiotti 
l)er  il  lembo  del  mantello,  lo  trattò  di  falso  fratello  e 
lo  colmò  dei  più  violenti  l'improveri. 

—  'J'u  non  entrerai,  [icr  Dio  !  gridò  egli,  lo  giuro  su 
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l;i  pL'lle  tua  e  sulla  mia.  Quelli  elio  vanno  ad  aseultare 
i  iH-ofcssori,  non  sono  clic  aristocratici  travestiti. 

IloiiuiaUlo  Caggiotti  cercò  di  protestare  :  egli  se- 
guiva quelle  conferenze  fin  dall'  autunno,  e  vi  aveva 
apprese  cose  iitili. 

—  E  che  importa  !  rispose  lùigenio.  Bisogna  prote- 
stare col  contegno  ;  i  veri  fratelli  devono  tenersi  uniti, 
compatti.... 

I  veri  fratelli  consistevano,  in  quel  tempo,  in  un  ma- 
nipolo di  pessimi  operai,  viziosi  e  poltroni,  che  si  atteg- 
giavano a  sans-cidottes,  usando  la  fraseologia  del  1848. 
Eccitandosi  al  suono  delle  proprie  parole,  Marzabotto 
cominciò  a  declamare  contro  la  falsa  libertà,  che  vole- 
vasi  imporre  al  popolo.  Le  frasi  reboanti  esercitarono, 
come  al  solito,  il  loro  magnetismo  sui  nervi  di  Romualdo. 
E  quando  gli  argomenti  di  Ramiri  vennero  a  ribadire 
le  violenti  parole  di  Eugenio,  egli  si  lasciò  persuadere 
e  trascinar  via.  Parvisani,  fermo  a  qualche  passo  di 
distanza,  aveva  assistito  a  tutta  la  scena.  La  ferita  del 
suo  amor  proprio  sanguinava  ancora  ;  egli  ascoltava 
perciò,  con  una  specie  di  soddisfazione  amara,  le  decla- 
mazioni di  Marzabotto  contro  la  nobiltà.  Spinto  da  un 
rabl)ioso  desiderio  di  rappresaglia,  il  galletto  borghese 
e  conservatore  sentiva  in  sé,  quella  sera,  un'anima  di 
demagogo.  I  tre  uomini,  allontanandosi,  passarono  da- 
vanti a  lui,  ed  egli  potè  nettamente  distinguere,  sotto 
un  lampione,  il  viso  congestionato  d'Eugenio  Marzabotto, 
i  suoi  occhi  torbidi,  la  sua  andatura  brancolante.  Pa- 
revagli  d'aver  già  veduto  altrove  quell'individuo  dinoc- 
colato, quelle  lunghe  fattezze  tormentate.  Ed  il  calzolaio 
contimi  ava  a  sbraitare  contro  i  nemici  del  popolo,  mi- 
schiandovi, incoerentemente,  le  indegne  femmine  che 
loro  servivano  di  trastullo. 

—  lUsogna  che  vada  a  trovar  la  mia  bella  stasera, 
gridò  egli  ad  un  tratto,  fermandosi  in  mezzo  alla  strada. 
Devo  dirle  qualche  cosa. 

Ramiri  lo  spinse  con  una  spallata  per  farlo  andare 
avanti,  borbottando  : 
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—  Lasciaci  in  pace  con  la  tua  bella  !  È  ormai  da 
tanti  anni  che  dura  questa  canzone. 

—  Appunto,  è  tempo  che  la  finisca  !  urlò  INIarza- 
hotto. 

Ma  Ramiri,  afferrandogli  il  braccio,  riuscì  a  trasci- 
narlo, e  scomparvero  alla  svolta  della  strada. 

Parvisani,  calmato  dalle  decisioni  prese,  ritornò  verso 
i  quartieri  del  centro.  Passando  per  via  Carlo  Alberto, 
alzò  macchinalmente  gli  occhi  sul  palazzo  abitato  dai 
Sannoy  ;  non  essendo  state  chiuse  le  tende,  le  fine- 
stre del  salottino  della  principessa  spiccavano  brillante- 
mente illuminate  sulla  facciata  scura.  Parvisani  s'ima- 
ginò  che  Lanneval  fosse  da  lei  e  se  li  rafìigurò  ambedue 
in  atto  di  concertare  l'avvenire;  credette  vedere  le  la- 
crime di  lei,  la  commozione  di  lui,  e  si  sentì  morso  da 
un  senso  d' invidia.  Meglio  era  essere  addolorati,  che 
umiliati. 

Per  distrarsi,  il  giovane  entrò  al  circolo  degli  Arti- 
sti, dove  affettò  una  grande  allegria  ;  indi  si  fermò  al 
caffè  Nazionale,  e  qui  annunziò  ad  un  gruppo  di  amici 
la  sua  intenzione  d'  andare  a  finire  l' inverno  a  Nizza. 
Verso  la  mezzanotte,  riprese  d'un  passo  affrettato  la  via 
di  casa:  non  aveva  tempo  da  perdere  per  far  prepa- 
rare il  suo  bagaglio.  Mentre  passava  piazza  Bodoni,  rie- 
pilogando mentalmente  gli  ordini  che  voleva  dare  al 
cameriere,  due  uomini,  sboccanti  da  via  della  Meridia- 
na, lo  oltrepassarono.  Erano  Marzabotto  e  Romualdo, 
eh'  egli  riconobbe  per  gli  individui,  che  aveva  incontrati 
due  ore  prima  dinanzi  alla  porta  della  società  operaia. 

Eugenio,  che  aveva  proceduto  a  nuove  libazioni,  era 
completamente  ubriaco  e  camminava  barcollando,  ag- 
guantandosi, di  ti'atto  in  tratto,  al  braccio  del  compagno 
e  fermandosi  per  lanciare  parole  sconnesse,  ma  sempre 
le  medesime  : 

—  Te  lo  dico  che  ci  vado,  ruggiva  egli,  te  lo  dico 
che  ci  vado  ! 

La  strada  era  del  tutto  deserta.  Parvisani  vide  il 
più  giovane  dei  due  operai  fare  sforzi  per  costringere 
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r  altro  a  ritoniare  iiulietro,  ma  supponendo  che  si  trat- 
tasse (li  una  semplice  scena  d'  ubriachezza,  egli  attra- 
versò la  via  e  s'allontanò,  mormorando  con  quella  tilo- 
sotia  egoista,  che  dovea  poi  generalizzarsi  neUe  future 
generazioni  : 

—  Ciascuno  per  sé  e  Dio  per  tutti. 

Però,  in  capo  ad  una  ventina  tli  ])assi,  la  curiositri 
lo  spinse  a  rivoltarsi,  e  vide  ìMarzaLotto  che,  con  un 
pugno,  mandava  a  gambe  all'aria  il  compagno,  mentre 
di  corsa,  si  precipitava  entro  un  portone  ancora  mezzo 
aperto  in  via  Borgo  Nuovo.  Parvisani  stava  per  tor- 
nare sui  propri  passi  e  muovere  in  soccorso  del  caduto, 
quando  vide  questi  rialzarsi  e  correre  appresso  al  com- 
pagno, ma  costui  gli  chiuse  violentemente  la  porta  in 
l'accia. 

Rassicurato  dal  sapere  i  due  compagni  separati  da 
quel  robusto  ostacolo  di  legno,  Parvisani  riprese  il  cam- 
mino e  s'avviò  verso  casa,  giurando,  un  po' tardi,  di 
non  mai  più  far  la  corte  alle  marchese  torinesi.  E  ri- 
cominciò nuovamente  ad  invidiare  Lanneval  e  a  disprez- 
zare la  propria  malaccortezza,  per  non  essere  riuscito 
a  stringere  che  un  pugno  di  mosche. 

j\la  se  avesse  conosciuto  il  vero,  egli  avrebbe  provato 
un  qualche  conforto  nella  sconfitta.  Nel  salottino  illu- 
minato, Elena  era  sola  :  in  piedi,  vicino  allo  scrittoio, 
con  i  lineamenti  contratti,  le  labbra  serrate,  la  fronte 
corrugata,  ella  rileggeva  la  lettera  del  marito.  In  istile 
ampolloso,  il  diplomatico  belga  aimunziava  ad  un  tempo 
a  sua  moglie  e  il  suo  trasferimento  e  la  sua  immediata 
partenza  per  Pietroburgo.  Il  titolare  di  quella  legazione, 
ammalatosi,  non  aspettava  che  il  di  lui  arrivo  per  po- 
tersi assentare.  11  signor  di  Sannoy  doveva  quindi  aste- 
nersi dal  far  ritorno  a  Torino  ;  verrebbe,  al  suo  primo 
congedo,  a  salutare  amici  e  conoscenti.  Intanto,  pregava 
la  principessa  di  non  darsi  pensiero  di  nulla,  e  le  inviava 
il  suo  intendente  perchè  provvedesse  a  tutto.  Ella  non 
avrebbe  da  occuparsi  che  della  sua  guardaroba  perso- 
mile  ed  a  recarsi  a  suo  Ijeneplacito  a  Pruxelles,  ove  il 
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fratello  del  princii)e  si  sarebbe  poi  messo  a  sua  (lisi)o- 
sizioiie  per  scortarla  a  Pietroburgo. 

Dalla  mattina  ella  aveva  riletta  ben  dieci  volte  quella 
lettera,  venuta  a  sconvolgere  la  sua  esistenza.  Nello 
stato  d'irritazione  nervosa  in  cui  si  trovava,  l'improv- 
visa catastrofe  di  quella  partenza  le  faceva  l' efì'etto 
di  un  corrosivo  applicato  su  di  una  piaga  viva.  Riaf- 
ferrata dalla  passione,  Elena  passò  ore  disperate;  l'idea 
di  abbandonare  1'  amante  le  pareva  impossibile,  intolle- 
rabile ;  dimenticava  la  loro  recente  discordia  e  l'imper- 
donabile condotta  di  Lanneval,  che  da  tre  giorni  non 
si  era  più  fatto  vedere.  Per  punirlo,  ella  aveva  fatto 
chiudere  inutilmente,  l'antivigilia,  la  sua  porta;  egli 
non  aveva  nemmeno  cercato  di  lei.  E  quando,  nel  dì 
susseguente,  ella  aveva  mancato  al  solito  appuntamento 
del  martedì,  egli  non  era  accorso  a  lagnarsene  e  a  di- 
scolparsi. Anche  oggi,  non  un  segno  di  vita,  non  una 
parola,  nulla  !  nulla  ! 

.  Ella  aveva  gettato  la  lettera  sulla  tavola,  e  cammi- 
nava in  su  e  in  giù,  fermandosi  di  tratto  in  tratto  per 
battere  il  suolo  con  il  piede,  quasi  dovesse  scattarne 
una  miracolosa  soluzione.  No,  ella  non  partirebbe,  re- 
sterebbe in  Torino.  Cioè,  non  in  Torino,  andrebbe  a 
Nizza,  a  Firenze;  Lanneval  la  seguirebbe,  lo  poteva  fare, 
ora  che  era  in  disponibilità.  E  sarebbe  lieto  di  questa 
soluzione  egli,  che  aveva  tanto  sofferto  del  condominio 
e  tanto  desiderato  di  essere  l' unico.  Sarebbe  felice, 
completamente  felice,  lui!...  Ma  lei?...  Lo  sarebbe  mai, 
potrebbe  mai  esserlo  ?...  Elena  conosceva  bene  quella 
intollerabile  situazione  della  donna  separata  a  metà  dal 
marito  e  seguita  da  presso  dall'  amico.  E  quella  situa- 
zione le  appariva  equivoca,  umiliante.  Non  godrebbe 
più  r  alto  rango  di  principessa  mediatizzata,  avente 
diritto  ad  uno  sgabello  nelle  corti.  Non  sarebbe  altro 
che  una  donna  compromessa,  in  via  di  diventare  una 
spostata.  Rabbrividì. 

Se  almeno  egli  avesse  potuto  seguirla  a  Pictroliurgn. 
^la  ciò  era  impossibile,  impossibile  !...  Ella  restò  acca- 
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sciata  per  mi  iiiunieiito  ;  poi  si  rieijbc  e.  con  la  pii'j^lie- 
volo/za  dello  sj)irito  tìoreiitiuo,  con  quell"  istinto  delle 
combinazioni,  inerente  alla  sua  razza,  cercò  la  via  per 
conciliare  tutto,  posizione  sociale  e  godimenti  della  pas- 
sione. Ed  ella  elaborava  un  sistema  di  promesse  e  di  ra- 
gionamenti, con  i  quali  si  lusingava  di  poter  convincere 
Lanneval.  Sì,  certo,  la  partenza  di  lei  per  Pietroburgo 
sarebbe  per  ambedue  uno  spaventoso  sacritieio,  ma  fin 
dai  primi  giorni  dell'estate  ella  lascerebbe  la  Russia,  e 
fjuindi  passerebbero  la  stagione  estiva  insieme  in  Sviz- 
zera, alle  acque  in  Germania.  In  autunno  ella  saprebbe 
farsi  ordinare  il  clima  del  Mezzogiorno....  C  è  sempre 
modo  di  sistemare  tutto  con  un  po'  d'amore,  di  coraggio 
e  di  abilità  !  Ed  Polena  vedeva,  come  in  un  sogno,  tutta 
la  scena,  scena  di  passione  e  di  lacrime,  interrotta  da 
baci  di  fuoco.  Lanneval,  inebriato  dalla  sua  voce,  dal 
suo  contatto  e  dalle  sue  carezze,  cederebbe  convinto, 
disposto  a  perderla  in  parte,  per  conservarla  in  gran 
parte.  Ella  conosceva  tutta  la  generosità  di  quell'  anima 
impulsiva.  Non  trattavasi  che  di  saperne  far  vibrare  le 
corde  più  nobili  ed  altruistiche. 

Ma,  per  mettere  ad  effetto  questo  progetto,  sarebbe 
occorso  un  periodo  di  amorosa  intimità,  di  fiducia  com- 
pleta, di  coniìdente  abbandono.  Ed  invece,  da  tre  giorni, 
essi  erano  in  urto  !  L'  alterezza  ombrosa  del  suo  amico, 
dopo  averla  afflitta,  la  metteva  in  imbarazzo.  Ella  sen- 
tiva che  la  propria  disubbidienza  aveva  destate  le  su- 
scettibilità di  Pietro  e  prevedeva,  che  non  appena  po- 
sta in  discussione  la  questione  fra  loro,  egli  vorrebbe 
precisare  1'  avvenire  ;  e  s'  ella  esitasse  un  istante,  egli 
si  ribellerebbe,  si  sdegnerebbe....  Elena  cominciava  ad 
aver  paura  di  quel  temperamento  impetuoso  e  fatto 
d' un  pezzo  ;  Lanneval  le  aveva  sacrificato  tutto,  era  na- 
turale che  pensasse  dover  pur  lei  sacrificargli  qualcosa. 

Non  v'  era  da  illudersi,  una  riconciliazione  tra  loro 
non  poteva  compiersi  che  sulla  base  della  di  lei  com- 
pleta sottomissione.  lìibellarsi  equivaleva  ad  una  rot- 
tura, ed  ella  era  ancora  innamorata;  cedere  voleva  dire 
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perdere  una  posizione,  alla  quale  si  sentiva  attaccata 
con  tutte  le  fibre  della  sua  natura  ambiziosa,  signifi- 
cava riconoscere  un  padrone,  ed  ella  non  voleva  pa- 
di'one. 

In  questo  dilemma,  che  le  martellava  il  cervello,  Elena 
aveva  trascorsa  tutta  la  giornata;  e  la  sera  era  giunta, 
senza  che  fosse  riuscita  a  calmare  il  suo  fremito  in- 
terno, né  a  concretare  una  determinazione.  E  passeg- 
giava, passeggiava,  non  ostante  la  stanchezza  di  cui 
erano  affrante  le  sue  membra,  alternandosi  in  lei  la  ri- 
volta e  lo  scoraggiamento. 

Ad  un  tratto  una  imagine  si  delineo  nella  sua 
mente  :  il  figlio  !  il  figlio,  che  dovrebbe  lasciare,  e  che 
il  principe  di  Sannoy  terrebbe  presso  di  sé  !  Sarebbe 
quindi  una  di  quelle  madri,  che  hanno  abbandonato 
il  figlio  V 

Più  del  suo  cuore,  fremè  il  suo  orgoglio.  Ella  si  fermò 
con  il  viso  contratto  da  collera  impotente.  Ma,  presto, 
la  fronte  corrugata  della  principessa  si  rasserenò.  Una 
idea  si  faceva  lentamente  strada  nel  suo  spirito  ;  era 
come  una  luce,  nel  caos  d'incertezze,  in  cui  ella  si  di- 
batteva. A  poco  a  poco  r  idea  assumeva  una  forma  più 
netta,  prendeva  corpo.  Il  figlio,  ecco  il  salvataggio,  ecco 
il  mezzo  di  conciliare  tutto,  di  salvare,  ad  un  tempo, 
amore  e  situazione.  Questo  calcolo,  vuoto  di  gejierosità 
e  di  grandezza,  ella  lo  presenterebbe  all'  amico  come 
un  caso  di  coscienza,  nascondendo,  secondo  il  solito, 
sotto  un'apparenza  d'estetica  morale,  l'egoismo  spietato 
della  sua  anima.  E  questi  sentimenti,  questi  scrupoli 
materni,  abilmente  sfruttati,  ricondurrebbero  Lanneval 
a  resipiscenza  ;  perché  egli  era  uomo  capace  di  com- 
l)renderli  e  di  sacritìcarvisi. 

Di  nuovo  il  volto  di  Elena  s'  oscurò.  Questo,  come 
tutto  il  resto,  avrebbe  dovuto  essere  bisbigliato,  bocca 
contro  bocca,  cuore  contro  cuore.  La  signora  di  Sannoy 
si  lasciò  cadere  sopra  un  divano,  e,  nascondendo  la  testa 
fra  i  guanciali,  singhiozzò  disperatamente  per  alcuni 
minuti.  Quindi  si  alzò.  Con  la  fronte  stretta  nelle  mani. 
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riHettèliingaiiicnto,  con  una  tale  intensità  di  pensiero  da 
i'ai-  .c:on{iare  le  vene  delle  sue  tempie.  Ella  era  di  quelli 
spiriti  che  non  si  danno  mai  per  vinti,  a  cui  soccorrono 
a  volontà  mezzi  inesauribili.  Restava  una  via  da  ten- 
tare ;  come  mai  non  vi  aveva  ella  pensato  prima  ?  Le 
notizie  di  liruxelles  datavano  soltanto  dalla  mattina,  e 
])oteva  darsi  che  non  si  fossero  ancora  divulgate.  Dacché 
era  in  disponil)ilità,  Lanneval  iVoquentava  meno  i  suoi 
colleghi.  Era  quimli  probabile  eh'  egli  ignorasse  tuttora 
gli  avvenimenti.  Occorreva  riconciliarsi  con  lui  prima 
che  ne  fosse  informato.  Naturalmente  ella  dovi-ebbe 
umiliarsi,  chiedere  perdono  ;  ma,  ])er  salvare  il  suo 
amore,  era  pronta  a  tutto.  Rifatta  la  pace,  s' intavo- 
lerebbe il  temuto  soggetto,  nelle  deì)ite  condizioni  d'amo- 
rosa intimità. 

—  Se  io  mi  recassi  da  lui  questa  sera  V  pensò  ella. 

i\Ia  la  quasi  certezza  di  trovarlo  uscito  la  distolse  da 
quel  proposito.  Era  meglio  aspettare  all'indomani.  E, 
frattanto,  prese  un  foglio  di  carta  e  vi  tracciò  rai)ida- 
menle  queste  righe  : 

«  Dobbiamo  proprio  continuare  a  renderci  volonta- 
riamente infelici?  Non  sarebbe  tempo  di  cessare  il  bron- 
cio? Io  non  ne  posso  inn.  Se  volete  che  vi  chieda  scusa, 
trovatevi  domattina  alle  novo  alla  passeggiata  del  Va- 
lentino, davanti  al  castello.  >> 

Sonò  il  campanello  e  dette  ordini  precisi.  La  lettera 
doveva  recapitarsi  immediatamente  al  barone  di  Lan- 
neval. Dopo  di  che,  rientrata  in  calma,  Elena  si  coricò 
e  dormì  d'  un  sonno  fino  al  mattino,  come  certi  grandi 
conquistatori,  alla  vigilia  di  battaglie  decisive. 

Alle  nove  precise  dell'  indomani,  la  signora  di  San- 
noy  scendeva  di  carrozza  dinanzi  alla  passeggiata  del 
Valentino  e  si  recava  a  piedi  tino  al  castello,  luogo  del- 
l'appuntamento.  Lanneval  non  vi  era.  Sulle  prime  Elena 
cercò  di  scusarlo,  attribuendo  la  sua  assenza  al  ritardo 
dell'  orologio  o  all'  incontro  di  qualche  importuno.  Ma, 
do])o  un  quarto  d'  ora  d'  attesa,  cominciò  a  doventare 
nervosa.  Sonò  la  mezza,  e  la  sua  agitazione  cresceva. 
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Al  batter  delle  dieci,  la  ral)l)ia  la  vinse,  la  scosse  nella 
persona,  imbiancò  le  sue  labbra.  ComeV  ella  umiliavasi 
per  chiamarlo  ed  egli  non  si  faceva  vedere!  Forse  aveva 
già  saputo  la  notizia,  la  sua  lettera  era  giunta  troppo 
tardi.  Ma  in  ogni  modo,  anche  sapendo,  anche  indovi- 
nando quel  che  non  sapeva,  egli  era  in  dovere  di  ve- 
nire. Sola  all'  appuntamento  ?  Ella  erasi  trovata  sola 
all'  appuntamento  !  Sentivasi  flagellata,  caduta  quasi 
al  livello  dello  creature  ridotte  a  sollecitare  dai  loro 
amanti  incontri,  ai  quali  essi  sfuggono.  Ed  un  cupo  de- 
siderio di  vendetta  le  saliva  lento  in  cuore  contro  colui, 
che  aveva  inflitta  al  suo  orgoglio  di  donna  una  simile 
umiliazione.  Parevale  perfino  di  non  poter  più  rivedere 
Lanneval,  se  non  per  ucciderlo.  Abbandonò  in  fretta 
la  passeggiata  del  Valentino,  —  1'  urto  nervoso  precipi- 
tando i  suoi  passi,  —  saltò  in  una  carrozzella  e  rienti'ò 
a  casa,  per  maturare  il  piano,  crudele  e  vile  ad  un 
tempo,  che  cominciava  a  germogliare  nel  suo  cervello. 

Un'ora  più  tardi,  ella  chiamava  la  cameriera  e  la 
governante  inglese,  e,  dopo  avere  loro  dati  alcuni  ordini, 
si  recava  dalla  sua  ministressa  e  telegrafava  al  marito. 
Assorta  nella  esecuzione  della  sua  vendetta,  ella  dimen- 
tica perfino  la  propria  ambascia. 

La  signora  di  Sannoy  non  s' era  ingannata  nelle 
sue  supposizioni,  il  biglietto  della  vigilia  era  giunto 
troppo  tardi,  Lanneval  già  sapeva  la  notizia.  L-ritato 
della  disobbedienza  d'  Elena,  offeso  dal  di  lei  silenzio 
dopo  la  sua  lettera  di  rimproveri,  addolorato  di  averla 
inutilmente  attesa  al  solito  appuntamento  del  martedì, 
quest'  ultimo  colpo  l' aveva  annientato.  Ben  presto  una 
violenta  reazione  seguì  l' abbattimento.  Tutto  il  suo 
amore  gli  si  ridestò  nel  cuore,  inebriandolo  dei  suoi 
profumi,  delle  sue  ricordanze.  Egli  accusò  sé  stesso  di 
durezza,  d'  orgoglio.  Quale  giornata  doveva  ella  aver 
passata,  ed  egli  non  le  si  trovava  vicino,  per  consolarla, 
sostenerla!  Non  ostante  l'ora  tarda,  si  disponeva  a  uscir 
di  nuovo  per  correre  da  lei,  e  già  apriva  la  porta,  quando 
il  domestico  entrò  e  gli  porse  un  biglietto.  Riconoscendo 
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il  t'aratterc  di  Piloiia,  credondo  trattarsi  di  un  suo  ap- 
pello disperato,  lacerò  la  busta  con  mano  tremante;  ma 
vedendone  il  tenore  piuttosto  sclier/.evole,  si  sentì  pren- 
dere da  vertigine.  Non  una  parola  intorno  ai  l'atti  che 
sconvolgevano  le  loro  esistenze,  non  un  gemito,  non  una 
lacrima  fra  le  righe  !  Lesse  e  rilesse  la  lettera  tre,  (quat- 
tro volte  di  seguito.  Non  trovando  veruna  spiega/ione 
di  quel  silenzio  calcolato,  di  quell'appuntamento  n-.;it- 
tutino  precipitosamente  combinato,  sorgeva  lentamente 
in  lui  un  dubbio,  —  come  più  tardi  sorgeva  in  Klena  il 
desiderio  della  vendetta,  —  e  quel  dubbio  raflVeddavagli 
il  sangue,  aggliiaeciavagli  il  dolore.  Il  sospetto  di  do[)- 
piezza,  che  talvolta  era  venuto  ad  assalirlo  e  che  egli  aveva 
incessantemente  respinto  con  tutta  la  forza  della  sua  na- 
tura sincera,  con  tutta  la  generosit<à  del  suo  tempera- 
mento impulsivo,  r  avvolgeva,  lo  stringeva,  lo  stroncava. 
Dopo  una  notte  d'insonnia,  da  cui  uscì  rotto,  feb- 
bricitante,   sdegnato,    invece    di  andare   ad   attendere 
Elena  dinanzi  alla  cancellata  del    castello  del  Valen- 
tino, Lanneval  si  recò  a  cavallo  fuori  della  città  e,  pren- 
dendo la  strada  di  Rivoli,  galoppò  furiosamente  per  due 
ore.  Dopo  avere  ricondotto  il  cavallo  alla  stalla,  e  men- 
tie,  un  po'  calmato,  rincasava  a  piedi,  la  sua  attenzione 
fu  attratta,  in  via  Borgo  Nuovo,  da  una  folla  gestico- 
lante. Fitti  aggruppamenti  di  gente  stavano  fermi  da- 
vanti alla  porta  segnata  con  il  numero  30;  agenti  di 
polizia  e  carabinieri  cercavano  invano  di  scioglierli,  ma 
si  riformavano  costantemente.  Erbaiole  e  fruttivendole, 
disei'tando  il  vicino  mercato,  erano  accorse  in  gran  nu- 
mero e  discutevano  in  dialetto,  gesticolando  disperata- 
mente. Il  i)opolo  piemontese  sapeva  commuoversi  quando 
era  toccato  nel  cuore.  Lanneval,  meravigliato  da  questa 
insolita  agitazione,  ne  chiese  la  ragione;  venti  voci  ad 
un  tempo  lo  ragguagliarono.  Ma  come?  Egli  non  cono- 
sceva ancora  l'atroce  delitto  commesso  V  Marietta  (irossi, 
l'adorata  ballerina,  l'idolo  dei  Torinesi,  era  stata  tro- 
vata assassinata  nel  letto,  con  la  carotide  recisa.  Il  fatto 
risaliva  già  a  parocchio  oro. 
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Mentre  ascoltava  queste  voci  popolari  di  commisera- 
zione, Lanneval  rivedeva  la  bella  fanciulla  tale  e  quale 
r  aveva  ammirata,  qualche  giorno  innanzi,  al  corso  del 
lunedì  grasso,  trionfante  e  sorridente  in  mezzo  ai  fiori 
che  la  folla  le  gettava.  Ora,  tutto  era  finito  per  lei.  Egli 
(juasi  la  invidiava. 

—  E  l'assassino?  domandò  egli. 

Le  versioni  erano  molte,  confuse,  contraddittorie.  Ad 
un  tratto  una  donna  in  lacrime,  scapigliata  e  con  le 
vesti  in  disordine,  si  fece  largo  nella  folla  e,  precipitan- 
dosi verso  un  gruppo  di  ufficiali,  fermi  avanti  la  casa, 
gridò  : 

~  Lo  conosco  io  l' assassino  !  lo  conosco  ! 

Era  costei  la  compagna  prediletta  di  Marietta,  quella 
che  r  aveva  accompagnata  in  vettura  il  lunedì  grasso. 
Ed  ella  raccontava  l' incidente  del  coltello,  attaccato  al 
mazzo  di  camelie  rosse,  narrava  particolari,  forniva 
schiarimenti.  Già  da  anni  l'omicida  la  fischiava  al  teatro, 
nelle  sere  delle  sue  beneficiate  ;  tutti  i  frequentatori  del 
Regio  ne  potevano  far  fede.  Ed  ella  interpellava  i  gio- 
vani utticiali,  e  senza  aspettare  risposta,  proseguiva  : 

—  E  lui  l'infame  !  è  lui  che  ha  fatto  il  colpo.  Arre- 
statelo, arrestatelo  ! 

Una  guardia  prendeva  appunti,  chiedendo  l' indirizzo 
di  Marzabotto,  ma  la  ballerina  l' ignorava.  Ramiri,  che 
si  trovava  sulla  piazza,  si  fece  avanti. 

—  L' indirizzo,  ve  lo  posso  dare  io,  disse  egli  con 
grande  franchezza,  22  viale  del  Re.  Ma,  aggiunse  sog- 
ghignando, battete  una  falsa  strada.  Marzabotto  ed  io 
abbiamo  passata  tutta  la  notte,  fino  alle  due,  nella  re- 
trobottega del  vinaio  di  via  della  Meridiana.  Ed  aggiunse 
meditatamente  :  vi  sono  dei  testimoni.  Farete  bene  di 
cercare  altrove. 

Mentre  l'agente  si  faceva  dare  il  nome  e  l'indirizzo 
di  Ramiri,  avvenne  un  po'  di  ressa  nella  folla.  Due 
questurini,  tenendo  un  giovanotto  sotto  il  braccio,  si  av- 
viavano verso  la  porta  numero  30. 

—  Toli  !  E  Romualdo,  esclamò  una  voce. 
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E  il  vecchio  Tognetti,  manovrando  coi  piedi  e  coi  go- 
miti, si  faceva  largo  in  mezzo  alla  folla,  interpellando 
le  guardie  ed  intimando  loro  di  lasciar  libero  l' ar- 
restato. 

—  È  un  buon  ragazzo,  vi  dico,  incapace  d' ammaz- 
zare una  mosca.  Lo  conosco  da  quando  era  bambino. 

]\la  r  intervento  del  falegname  restò  sterile,  ed  in- 
vano egli  chiamò  Ramiri  in  suo  aiuto;  questi  alzò  le 
spalle  con  un  sogghigno  e  gli  agenti,  rinforzati  da  due 
carabinieri,  continuarono  a  trascinar  via  il  minore  dei 
Caggiotti.  Tra  la  mezzanotte  ed  il  tocco,  proprio  nel- 
l'ora  in  cui  si  compieva  il  delitto,  una  pattuglia  l'aveva 
visto  errante  in  via  Borgo  Nuovo,  in  atteggiamento  so- 
spetto. Scoperto  il  delitto,  era  stato  ricercato  ed  arre- 
stato. Ora,  per  strappargli  una  confessione,  volevasi  con- 
durlo in  presenza  della  sua  supposta  vittima.  Le  rosse 
mani  delle  erbivendole  si  alzavano  minacciose  contro 
il  viso  del  giovanotto.  Esse  gli  scagliavano   invettive  : 

—  L'  hai  saputa  scannare,  canaglia  !  L'  hai  dissan- 
guata la  povera  Marietta  !  La  sua  camera  era  tutta 
una  pozza  rossa  di  sangue,  ed  essa  in  mezzo  bianca 
come  neve. 

Lanneval  ebbe  un  fremito  d' orrore  e  s' allontanò 
con  tutta  la  rapidità,  che  gli  consentiva  la  ressa  della 
folla.  Un  momento  distratto  a  cagione  del  tragico  avve- 
nimento, già  sentivasi  riafferrato  dal  ricordo  di  Elena. 
«  Ahimè  !,  pensava  egli,  in  amore  vi  sono  più  maniere 
di  uccidere.  >  E  per  tutta  la  giornata  restò  rinchiuso 
in  casa,  rodendosi  l'anima,  cercando  soluzioni  violenti^ 
non  trovandole. 

Nel  dì  seguente,  alla  mattina,  mentre  stava  per 
uscire  di  casa,  verso  le  dieci  e  mezzo,  gli  fu  annunziato 
il  conte  di  Mercenasco.  Con  bel  portamento,  l' occhio 
vivo,  i  baffi  inarcati  e  l' andatura  ardita,  Filiberto  era 
ridoventato  l'uomo  d'una  volta,  ma  con  una  espres- 
sione più  sodisfatta  e  più  seria.  Lanneval  lo  guardò. 
Pochi  giorni  innanzi  era  costui  lo  sventurato  1  Ora  le 
sorti  del  giuoco  avevano  caml)iato. 

*  :n 
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—  Da  tre  giorni  la  cerco  senza  riuscire  a  trovarla, 
disse  Mercenasco,  stringendo  fortemente  la  mano  di 
Lanneval.  Debbo  ringraziarla, 

Pietro  fece  un  gesto  negativo. 

—  Sì,  ringraziarla  e  restituirle  la  lettera  che  il  mi- 
nistro.... 

Filiberto  non  terminò  la  frase,  e  porgendo  la  l)usta 
a  Lanneval,  riprese  con  un  sorriso  leggermente  imba- 
razzato : 

—  Avrà,  non  è  vero,  la  bontà  di  spiegargli  le  circo- 
stanze che....  che  m' impediscono  di  valermene  ? 

Lanneval  prese  la  lettera  senza  rispondere  e  la  posò 
sullo  scrittoio,  freddamente,  con  volto  rigido.  Pareva 
non  aver  capito.  Mercenasco,  un  po'  stupito  dal  conte- 
gno glaciale  del  suo  ospite,  gli  domandò  : 

—  Lei  conosce  le  circostanze  ? 

—  Sì,  sì,  le  conosco  e  mi  congratulo,  esclamò  Lanneval, 
facendo  uno  sforzo  violento  su  sé  stesso  e  stendendo  la 
mano  a  Filiberto. 

Egli  aveva  un  animo  troppo  equo  e  generoso  per  ri- 
versare su  Mercenasco  i  suoi  rancori. 

—  Stia  tranquillo,  riprese  egli  cordialmente,  spie- 
gherò le  sue  ragioni  ed  il  ministro  le  comprenderà. 

Dopo  altre  parole  inditìerenti,  Mercenasco  si  acco- 
miatò. Egli  era  giunto  già  nel  vestibolo  ;  al  momento  di 
varcare  la  porta  delle  scale,  si  voltò  indietro  dicendo  : 

—  Le  sarò  sembrato  molto  scortese  ieri  a  sera,  e 
fors' anche  più  che  scortese.  Ma  ignoravo  del  tutto  V  im- 
provvisa partenza  della  principessa  di  Sannoy,  altri- 
menti, mi  sarei,  per  lo  meno,  recato  a  salutarla  alla 
stazione,  come  ben  può  immaginare. 

Filiberto  parlava  con  accento  naturalissimo,  persuaso 
che  un  perfetto  accordo  regnasse  nella  vita  dei  due 
amanti,  e  che  la  principessa  fosse  volata  a  Bruxelles, 
per  impedire  al  marito  di  accettare  il  posto  di  Pietro- 
burgo. Tuttavia,  con  la  istintiva  delicatezza  dell'  uomo 
ben  educato,  Mercenasco  evitò  di  guardare  Lanneval, 
e  con  un   ciao  amichevole,  chiuse  1'  uscio  dietro  a  sc', 
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inconscio  del  dramma,  la  cui  ultima  scena  stava  per 
svolgersi. 

Laniìeval  era  ritornato  nel  suo  studio,  livido,  con 
le  labbra  tremanti,  reggeiulosi  appena.  Una  terril)ile 
bufera  attraversava  i  suoi  occhi  e  faceva  fremere  1'  es- 
ser suo.  Sullo  scrittoio  il  ritratto  di  Elena  sorrideva  ; 
egli  lo  prese,  lo  contemplò.  Una  disperazione  ap])assio- 
nata  sconvolse  il  suo  viso,  sostituita  ben  presto  da  una 
espressione  di  amaro  disprezzo.  Egli  la  vedeva  firal- 
mente  tale  quale  eli'  era  :  una  creatura  fatta  di  fascino, 
di  doppiezza  e  d'  astuzia  !  Con  gesto  violento,  gittò  il 
ritratto  entro  il  caminetto  ;  le  fiamme  l' avvolsero,  lo 
torsero,  lo  ridussero  in  cenere.  Allora  Lanneval  si  voltò 
verso  lo  scrittoio  e  i  suoi  occhi  caddero  sulla  busta,  che 
Mercenasco  gli  aveva  riportata.  Ei  la  prese  macchinal- 
mente ;  ma  presto  l' inerte  foglio  comunicò  un  tremito 
ai  suoi  nervi  ;  il  suo  sguardo  vi  si  fissò,  le  sue  labbra 
si  schiusero  come  dinanzi  ad  una  prospettiva  subita- 
mente apparsagli.... 

Fece  tre  volte  il  giro  della  stanza,  si  fermò  di  nuovo, 
pose  la  lettera  nella  tasca  del  vestito  e,  l)attendosi  il 
petto,  esclamò  ad  alta  voce  : 

—  Son  io  che  andrò  a  farmi  ammazzare  laggiù  ! 


XXVII. 


Sei  mesi  erano  trascorsi  dall'  assassinio  di  Manetta 
(irossi,  e  la  polizia  di  Torino  non  aveva  ancora  potuto 
scoprire  l' omicida.  Designato  dalla  pubblica  indigna- 
zione, ed  in  base  all'  accusa  formale  della  ballerina, 
Eugenio  Marzal)otto  era  stato  arrestato,  ma  1'  alibi  che, 
sulla  fede  di  testimoni  compiacenti,  riuscì  a  provare, 
bastò  a  farlo  rimettere  in  libertà  ;  cinque  suoi  cora- 
])agni  giurarono  che,  dalle  dieci  di  sera  alle  tre  del 
mattino,  egli  non  aveva  lasciata  la  retrobottega  del- 
l' osteria  di  via  della  ^Meridiana.  Ora,  il  delitto  era  stato 
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commesso  tra  mezzanotte  e  un'  ora.  Un'  ordinanza  di 
]ion  luogo  a  procedere  s' imponeva  e,  malgrado  i  mor- 
morii dell'  opinione  pubblica,  Eugenio  era  stato  rimesso 
in  libertà. 

Romualdo  Caggiotti  non  ebbe  eguale  fortuna.  Pro- 
testando con  sicurezza  la  i^ropria  innocenza  rispetto 
all'  omicidio  di  Marietta,  egli  dava  spiegazioni  confuse, 
contraddittorie  ed  incoerenti,  tutte  le  volte  die  lo 
s' invitava  a  giustificare  la  sua  presenza  in  via  Borgo 
^'uovo  nella  notte  del  delitto.  Egli  si  ostinava  nel  si- 
lenzio 0  si  perdeva  in  inverosimili  spiegazioni,  che 
sembravano  accusarlo  e  predisponevano  male  il  giudice 
istruttore  contro  di  lui.  La  deposizione  di  Ramiri  era 
venuta  a  rafforzare  le  impressioni  sfavorevoli. 

Questi,  senza  accusare  chiaramente  il  minore  dei 
Caggiotti,  senza  nulLa  precisare  a  suo  carico,  aveva  de- 
scritto il  giovane  come  un  esaltato,  imbevuto  delle  dot- 
trine più  pericolose,  e  così  attaccato  a  Marzabotto  da 
superarlo  nei  suoi  odii.  Il  magistrato  oscillava  indeciso. 
Non  osando  emanare  un'  ordinanza  di  non  luogo,  né 
tradurre  il  giovane  davanti  le  assise,  aveva  lasciato 
dormire  1'  affare  per  tutta  la  primavera  e  1'  estate. 

Parvisani,  il  solo  che  avrebbe  potuto  spargere  un 
po'  di  luce  sul  dramma  distruggendo  l'alibi  di  Marza- 
botto,  era  tuttora  assente.  Dopo  aver  trascorsa  la  pri- 
mavera a  Nizza,  faceva  il  giro  delle  stazioni  termali  di 
Germania.  Egli  aveva  saputo,  per  mezzo  dei  giornali, 
r  omicidio  della  ballerina,  ma,  a  quell'  epoca,  la  cronaca 
giudiziaria  era  meno  dettagliata  d'  oggigiorno  ;  egli  non 
conosceva  dunque  che  del  tutto  sui)erficialmente  i  det- 
tagli del  delitto.  Leggendo  il  nome  della  via  e  ricor- 
dando la  scena  a  cui  aveva  assistito,  egli  si  era  pur 
detto  :  «  E  il  grande,  l' ubbriaco,  che  ha  fatto  il  colpo  !  > 
Poi,  non  vi  aveva  più  pensato,  fiducioso,  da  buon  Pie- 
montese, neir  azione  della  polizia  e  della  magistratura. 

Intanto,  Romualdo  sopportava  il  danno  e  la  tortura 
della  falsa  accusa.  In  principio,  egli  avrebbe  potuto  sal- 
varsi, denunziando  Marzabotto.  Ma  non  1'  aveva  fatto. 
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malgrado  l'orrore  che  gli  cagionava  il  delitto  commesso, 
JKM"  si)irito  di  fratellanza,  sicuro  d'altronde  che  P^iigenio 
si  dichiarerebbe  colpevole,  piuttosto  che  lasciar  sotlVirc 
un  innocente  in  vece  sua.  Ma  le  settimane,  i  mesi  erano 
trascorsi  e  nessuna  dichiarazione  era  venuta  a  liberare 
Romualdo.  Dopo  essersi  cullato  in  illusioni  infantili,  es- 
sersi detto  e  ri])etuto  che,  senza  dubbio,  considerazioni 
impersonali,  quali  l'avvenire  e  la  salvezza  della  loro  pic- 
cola setta,  imponevano  un  momentaneo  silenzio  a  Mar- 
zabotto,  egli  cominciava  ad  irritarsi  ed  a  spaventarsi 
del  prolungato  abbandono,  in  cui  lo  si  lasciava.  Se  pro- 
vasse ora  a  dire  la  verità  V  Se  raccontasse,  in  tutti  i 
suoi  dettagli,  la  fatale  serata?  Se  narrasse  il  fatto  di 
Eugenio,  uscito  dall'  osteria  ubriaco,  dopo  la  mezza- 
notte, seguito  da  lui,  Piomualdo,  che  voleva  impedirgli 
di  faro  il  brutto  tiro?  Se  dicesse  la  loro  colluttazione 
nella  via,  lo  sbattere  del  portone  di  Marietta,  chiusogli 
in  faccia  da  JMarzabotto,  e  poi  la  lunga,  angosciosa  at- 
tesa, che  aveva  attirato  l'attenzione  delle  guardie  e  pro- 
vocato il  suo  arresto  all'indomani?  Ma  il  disgraziato 
s'immaginava  essere  troppo  tardi  per  parlare,  dopo  aver 
per  tanto  tempo  dichiarato  che  non  sapeva  nulla,  che 
la  sua  })resenza  in  via  Boi'go  Nuovo  era  stata  assoluta- 
mente fortuita. 

L'infelice,  tenuto  in  segreta,  si  credeva  abbando- 
nato da  tutti.  Egli  non  aveva  neppure  il  conforto  di 
sapere  che  1'  opinione  pubblica  si  occupava  di  lui,  che 
nel  corpo  degli  ufticiali,  specialmente,  l'assassinio  di  Ma- 
lictta  Grossi  non  era  stato  dimenticato,  e  che  nei  calie, 
non  meno  che  sotto  i  portici,  il  pubblico  brontolava  per 
hi  lentezza,  con  la  quale  la  magistratura  e  la  ])olizia 
l)rocedevano  alla  ricerca  ed  alla  punizione  dell'  uccisore 
della  ballerina. 

Ma  intanto  si  maturavano  eventi  destinati  a  ricac- 
ciare neir  ombra  tutto  ciò  che  aveva  anterioi'mente  for- 
mato r  oggetto,  principale  o  secondario,  delle  preoccu- 
pazioni del  pubblico.  La  convenzione  con  la  Francia, 
che  doveva  suscitare  nella  penisola  tanti  sdegni,  tanti 
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rancori  e  tante  speranze,  si  tramava  segretamente. 
Coloro  elle  1'  avevano  ideata,  e  che  lavoravano  alacre- 
mente per  la  sua  riuscita,  ne  aspettavano  la  conclu- 
sione, gli  uni,  con  tranquilla  coscienza,  credendo  in  tal 
modo  predisporre  l'avvenire,  gli  altri,  con  l'avidità  pro- 
pria d'  una  muta  di  cani,  impazienti  di  avere  la  ìoro 
parte  di  preda. 

Si  era  quasi  a  metà  settembre  dell'  anno  1864.  Mai 
in  quella  stagione  Torino  era  stata  così  animata.  Tutti 
i  ministri  si  trovavano  al  loro  posto,  ed  una  vaga  in- 
quietudine aveva  richiamato  nella  capitale  molti  uo- 
mini politici.  Il  contegno  del  gabinetto  Minghetti  met- 
teva in  diffidenza  gli  spiriti  più  intuitivi.  Durante  tutta 
r  estate  il  salotto  Gosdorff',  o  per  meglio  dire  Sardi- 
gliano,  era  stato  il  centro  di  ritrovo  di  alcuni  gruppi 
parlamentari.  Livia  non  si  era  assentata,  per  tener  com- 
pagnia, come  diceva,  a  suo  marito,  sopraccarico  d'occu- 
pazioni. Infatti  la  Cassa  di  Credito  prendeva  un  grande 
sviluppo  ed  aveva  raddoppiato  il  suo  personale.  Ma  Livia, 
in  realtà,  era  rimasta  a  Torino  per  seguire,  d' accordo 
con  Sardigliano,  alcune  vaste  combinazioni,  da  cui  do- 
veva prendere  origine  la  loro  futura  fortuna.  Col  pre- 
testo di  riparazioni  da  farsi  nell'  appartamento,  ella 
aveva  anche  allontanata  sua  nipote  Anna,  inviandola 
in  casa  Lanterano.  Livia  aveva  bisogno  della  più  ampia 
libertà  d'azione,  nella  condotta  dei  segreti  intrighi,  di 
cui  Cabrizzi  era  l'anima.  Questi  funzionava  incessante- 
mente da  spola  tra  Torino,  Parigi  e  Firenze,  tornando 
per  ventiquattr'  ore,  ripartendo  all'  indomani. 

Nei  circoli  politici  ben  informati,  cominciava  a  cir- 
colare la  voce  di  nuove  trattative,  avviate  col  gabinetto 
delle  Tuilerics,  ])er  l'evacuazione  delle  truppe  francesi 
da  Roma,  ma  non  vi  si  attribuiva  grande  importanza  ; 
questi  negoziati  avevano  così  sovente  aljortito,  che  non 
si  credeva  più  al  loro  successo.  La  questione  pareva  in- 
solubile, si  discutevano  le  intenzioni  dell'  imperatore,  la 
politica  di  lloulicr,  l'eventualità  della  morte  del  pai);i, 
ma,  in  fondo,  tutti  ritenevano  che  la  soluzione  del  con- 
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ilitto  tbbse  riservata  ad  un  avveiiiro  ancora  lontano.  Là, 
ove  Cavour,  Ricasoli,  Rattazzi,  non  erano  approdati,  il 
gabinetto  attuale  non  aveva  alcuna  speranza  di  riuscita. 
Del  resto  la  scelta  dell'  emissario,  il  Popoli,  cugino  del- 
l' imperatore,  ed  in  pari  tempo  affiliato  al  partito  ra- 
dicale e  negoziatore  d' un  gabinetto  di  destra,  non  ispi- 
rava alcuna  fiducia.  Quelle  anomalie  erano  palesi.  La 
nomina  poi  di  Cabrizzi  a  segretario  dell'  emissario,  fa- 
ceva sorridere  di  disprezzo  i  buoni  Piemontesi.  Tutto 
ciò  non  era  serio,  non  poteva  esser  serio,  si  risolverebbe, 
come  i  tentativi  precedenti,  in  una  bolla  di  sapone.  Una 
sola  cosa  appariva  sospetta,  e  cioè  il  mistero  di  cui 
il  governo  circondava  i  negoziati.  Allorquando  Cavour, 
nel  ISGl,  trattava  la  medesima  questione,  se  ne  conosce- 
vano le  condizioni:  partenza  delle  truppe  francesi  da 
Roma,  impegno  da  parte  del  governo  italiano  di  non 
invadere,  e  di  non  lasciar  invadere  gli  stati  del  papa. 

—  Impegno  proprio  impegnativo  !  esclamava  ironi- 
camente Favale,  una  sera,  in  cui  discutcvasi  questo 
argomento  in  casa  Racconigi. 

Il  marchese  Emanuele  lo  guardò  severamente,  di- 
cendo : 

—  Non  vedo  il  sale  della  sua  osservazione,  perchè 
quando  un  Piemontese  ha  dato  la  sua  parola.... 

—  GÌ'  Italiani  non  la  mantengono  !  rispose  Favale. 
Ne  convenga,  caro  marchese,  se  avessimo  voluto  rispet- 
tare i  trattati,  l' Italia  non  si  sarebbe  mai  fatta. 

Il  signor  di  Racconigi  chinò  il  capo   e  sospirò.  Gli 
ultinii  tre  anni  avevano  pesato  gravemente  sulle  spalle 
del  capo   dell'  antico    partito    liberale    piemontese  :   la 
morte  di  Cavour,  quella  di  Pomarolo,  il  matrimonio  di 
Giorgio,  la  lontananza  di  Paola  di   Cervara,  i  dispia- 
ceri di  Nicoletta  avevano  contristato  la  sua  vecchiaia. 
I       jNIa  non  perciò  egli  portava  la  testa  meno  alta,  né  si 
era  rinserrato  nel  proprio  guscio.  Più  la  sua  vita  intima 
\       si  sfrondava,  e  più  egli  voleva  impiegare  nelle  pratiche 
I       del  bene  il  tempo  che  gli  rimaneva  da  vivere.  Aveva 
fondate  scuole  serali  per  gli  adulti,  ed  egli  e  la  mar- 
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chesa  Anna  Maria,  dopo  il  loro  pranzo,  consacravano 
all'  insegnamento  ima  parto  delle  loro  serate. 

Tuttavia  le  preoccupazioni  patriottiche  continuavano 
a  costituire  il  principale  interesse  della  sua  vita.  Il  cre- 
scente antagonismo  tra  le  antiche  e  le  nuove  Provincie 
lo  angosciava,  come  un  presentimento  di  sventura.  La 
presentazione  della  legge  sull'  imposta  fondiaria,  gra- 
vante specialmente  il  Piemonte,  vi  aveva  suscitato  ran- 
cori, che  il  ministero,  spinto  dalla  consorteria  toscana 
e  lombarda  e  dai  nemici  tutti  dell'egemonia  piemontese, 
sembrava  quasi  provar  piacere  d' esasperare.  Soli  i  veri 
patriotti,  cioè  coloro  che  avevano  messo  la  vita  a  re- 
pentaglio e  sofferto  la  prigionia  e  l'esilio,  sentivansi  ve- 
ramente riconoscenti  dell'  opera  compiuta  dal  Piemonte. 
I  nuovi  arrivati,  gli  uomini  che  avevano  vissuto  tran- 
quilli sotto  gli  antichi  governi  e  si  erano  fatti  avanti 
soltanto  nel  dì  della  mèsse,  per  raccogliere  senza  ftitica 
le  spighe  già  mature,  odiavano  il  Piemonte,  ne  attacca- 
vano r  organizzazione  militare,  sembravano  insofl'erenti 
del  giogo,  che  le  istituzioni  e  la  rettitudine  dello  spirito 
pubblico  imponevano  alle  loro  ambizioni  ed  alla  loro  ra- 
pacità. Essi  si  compiacevano  nel  riportare  le  parole  of- 
fensive che  certi  Piemontesi,  troppo  coscienti  dei  piopri 
titoli  di  benemerenza,  imprudentemente  proft'erivano.  La 
frase  del  marchese  di  Rubiana  :  «  i  generali  d'Alessan- 
dro »  applicata  ai  successori  di  Cavour,  aveva  suscitato 
un  rancore  maggiore  della  gratitudine  destata  dalle 
battaglie  del  1848  e  1859. 

Ma,  i)er  quanto  il  Piemonte  si  sentisse  giustamente 
ferito  da  questo  evidente  malvolere,  nessun  presenti- 
mento della  minaccia  che  era  sospesa  sulla  loro  capi- 
tale, aveva  finora  svegliato  l' allarme  dei  Torinesi.  Anzi, 
era  stato  firmato  da  poco  fra  il  governo  e  il  municipio 
di  Torino  1'  accordo,  per  cui  la  spesa  dell'  ampliamento 
del  palazzo  Carignano  passava  a  carico  della  città.  Ei-a 
quindi  impossibile  supporre  un  così  nero  tradimento  ! 
Ed  infatti  la  notizia  della  convenzione  di  settendjre, 
scoppiata   come   una   bomba,    non  destò  sul   principio 
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alcun  timore,  giacché  1'  Opinione,  organo  del  partito 
nioilerato,  ne  aveva  dato  1'  annunzio,  senza  far  parola 
della  clausola  che  ne  costituiva  la  parte  più  importante. 
Intanto  il  gabinetto,  spaventato,  un  po'  tardi,  della  i)ro- 
pria  opera,  preoccupato  della  impressione  che  avrebbe 
prodotta  sul  popolo  di  Torino  la  notizia  del  cambiamento 
di  capitale,  e  non  sapendo  come  scongiurarne  gli  effetti, 
s'  era  deciso  a  chiamare  in  proprio  aiuto  gli  uomini 
]jiù  saggi  e  più  moderati  del  Piemonte.  Tutti  rimasero 
costernati  in  presenza  del  sacrificio  fatto  di  Torino, 
tutti  declinarono  di  assumere  una  resi^onsabilità  qual- 
siasi in  questo  violento  spodestamento.  «  Necessità  po- 
litica, >  diceva  il  gabinetto.  Al  che,  Rivarolo,  uno  dei 
primi  consultati,  rispose  seccamente:  «  Dite  piuttosto 
concessione  fatta  ad  una  banda  d'impazienti,  cui  lo  tra- 
dizioni ijiemontesi  sono  d' ostacolo.  > 

Ma  come  poteva  aver  il  re  consentito  V  Questo  pen- 
siero angustiava  i  Torinesi,  più  ancora  della  stessa 
convenzione,  suscitando  nell'  anima  loro  un'  ines])rimi- 
bile  amarezza.  Pur  troppo  si  era  giuocato  sul  patriot- 
tismo di  Vittorio  Emanuele,  facendo  appello  alla  sua 
coscienza  d'Italiano,  in  opposizione  ai  suoi  sentimenti  di 
Piemontese,  e  gli  si  era  fatto  balenare  Venezia  e  Ptoma 
come  il  ijremio  del  sacrificio  richiestogli. 

Lanterano,  afflitto  come  se  fosse  Torinese  di  nascita, 
raccomandava  la  prudenza,  la  moderazione:  bisognava 
impedire  che  la  notizia  fosse  conosciuta  e  i)ropalata 
prima  di  avere  preparato  lo  spirito  della  poiK)lazione.  E 
per  due  giorni  Torino  fu  lasciata  ancora  nell'  ignoranza. 

Un  peso  incombeva  sulla  città.  I  ben  informati  ser- 
bavano un  rigoroso  silenzio  ;  quelli  che  ignoravano,  si 
sentivano  istintivamente  turbati.  Finalmente,  il  governo 
capì  la  necessità  di  prendere  una  decisione.  Ma  con 
un  nuovo  atto  malaccorto,  spedì,  senza  precedente  pre- 
parazione, una  circolare  ai  prefetti,  annunziando  loro 
che  la  capitale  del  regno  sarebbe  trasferita  a  Firenze. 
A  questo  colpo,  inferto  così  brutalmente,  rispose  un  for- 
midabile grido  di  sdegno,  nato  in  Torino,  diffusosi  nelle 
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Provincie,  ripercosso  da  tutto  il  Piemonte.  Non  vi  erano 
più  partiti,  sparivano  le  divergenze  :  retrogradi,  libe- 
rali, radicali,  tutti,  ad  un  tempo,  sentivansi  colpiti  nel 
loro  cuore,  nel  loro  orgoglio.  In  poche  ore,  nonostante  la 
stagione  ancora  calda,  la  città  fu  gremita.  Accorrevasi 
dalle  ville  e  dai  castelli  vicini.  Tutti  ritornavano  ad  oc- 
cupare il  loro  posto  nella  capitale,  tradita  e  minacciata. 
La  signora  di  Valsusa,  incontrando  la  marchesa  di  Rac- 
conigi,  si  gettò  nelle  sue  braccia  e  si  riconciliò  con  lei. 
Paolo  di  Cervara  arrivò  da  Milano.  Nicoletta,  abban- 
donando la  vendemmia,  si  precipitò  con  Filiberto  a 
Torino. 

Dinanzi  a  questo  scoppio  di  commozione,  non  pre- 
veduto, il  governo,  occupato  da  parecchi  mesi  a  tener 
nascoste  al  paese  ed  al  re  stesso  le  proprie  intenzioni, 
fu  colto  da  panico.  Non  aveva  presa  alcuna  precauzione, 
le  truppe  della  guarnigione  erano  al  campo  a  San  Mau- 
rizio. Per  far  fronte  alla  minacciante  sommossa  non  si 
trovavano  a  Torino  che  guardie  di  pubblica  sicurezza  e 
carabinieri.  Bande  di  giovanotti,  con  bandiere  in  testa, 
cominciarono  a  percoiTcre  le  vie  gridando  :  «  abbasso  il 
ministero.  >  Studenti,  operai,  ingrossarono  la  dimostra- 
zione. Bruciavansi  i  giornali  che  avevano  pubblicata  la 
disastrosa  notizia,  frangevansi  i  vetri  della  questura, 
fischiando  perfino  i  battaglioni  di  bersaglieri,  richiamati 
in  tutta  fretta  dal  campo.  La  marea  saliva  a  poco  a 
poco  ;  allo  stupore  era  seguito  lo  sdegno,  allo  sdegno  la 
rivolta.  Livano  gli  uomini  politici  ]uù  autorevoli  cerca- 
vano d' intervenire,  di  calmare  1'  effervescenza,  di  esor- 
tare alla  dignità,  al  sacrificio.  Nessuno  li  ascoltava  ; 
r  onda  cresceva,  invadeva  le  anime,  discendeva  nei  bassi 
fondi  sociali,  riuì escolando  le  passioni.  Tutte  le  forze 
che  avevano  contribuito  a  fare  di  Torino  la  fortezza, 
intorno  a  cui  si  era  raggruppata  ed  unificata  l'Italia,  / 
si  ribellavano  oggi  contro  questo  colpo  d' ingratitudine,  fi 
paurosamente  ijrcparato  e  comj)ito  nell'  ombra.  i 

D' ora  in  ora   1'  agitazione  cresceva.    Si  era  giunti       l 
periino  ad  ahiggere  cartelli  ingiuriosi  sui  muri  del  pa-       \\ 
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lazzo  reale.  La  popolazione  di  Torino  si  credeva  già  ab- 
bandonata dal  suo  «  Vittorio.  :>  11  re,  rinchiuso  nel  ca- 
stello di  Pollenza,  restava  muto.  Il  partito  retrogrado 
sfruttava  al)ilniente  il  legittimo  sdegno  della  cittadi- 
nanza, dimostrandosi  il  più  eccitato  contro  la  conven- 
zione ed  animando  il  popolo  a  commettere  i  [)oggiori 
eccessi.  Alla  sera  una  banda  d' insorti,  armati  di  bastoni, 
di  ciottoli  e  di  fucili,  tentò  di  rompere  un  cordone  di 
carabinieri,  che  occupava  piazza  Castello.  Questi,  per  di- 
fendersi, fecero,  senz'  ordine,  fuoco  sulla  folla. 

—  Dieci  morti,  cinquanta  feriti  !  esclamò  Della  Riva, 
precipitandosi  nel  salotto  d'Anceny,  si  batte  a  raccolta 
per  la  guardia  nazionale.  Siamo  alla  guerra  civile.... 
Le  truppe  arrivano  da  San  Maurizio,  si  aspetta  La  Pe- 
rosa  con  i  suoi  dragoni. 

Ed  andò  via  bruscamente  com'  era  entrato. 

Si  trasportavano  i  feriti  un  po'  dappertutto,  nei  caffè, 
negli  alberghi,  nelle  osterie.  Nicoletta,  piegata  sul  da- 
vanzale d' una  delle  finestre  del  palazzo  Mercenasco, 
ascoltava,  fremente,  il  rumore  delle  fucilate,  ricomin- 
ciate con  maggiore  intensità.  Una  nuova  banda  d' in- 
sorti, dopo  avere  svaligiato  una  bottega  d'  armaiuolo, 
s'  era  precipitata  sulla  truppa.  L'  urto  fu  violento.  Vi  fu- 
rono altri  morti,  altri  feriti,  anche  donne  e  fanciulli.  La 
popolazione  si  esacerbava  sempre  più.  I  riottosi  ave- 
vano per  complici  tutti  i  Torinesi,  tutti  coloro  ai  quali 
la  veste  ufficiale  non  imponeva  di  concorrere  al  man- 
teiiimcnto  dell'  ordine.  Filiberto,  ritto  accanto  a  Nico- 
letta, rodeva  il  freno  ;  avrebbe  voluto  slanciarsi  nel 
tumulto,  unirsi  agi'  insorti,  difendere  la  capitale  minac- 
i  ciata.  Nuove  barelle  sfilavano  lugubri  sotto  le  finestre 
del  i)alazzo  ÌMercenasco.  La  giovine  sposa  guardò  suo 
».  marito.  Egli  comprese  e,  felice  finalmente  di  potere 
'^  assumere  una  qualche  iniziativa,  uscì  dal  salotto,  ra- 
dunò i  domestici,  dette  ordine  di  preparare  il  pian- 
terreno, di  aprire  il  portone,  per  raccogliere  i  feriti. 
All'  indomani  una  parte  del  palazzo  ]\Iercenasco  era 
trasfurniata   in    ambulanza,   alcuni    medici   vi   stavano 
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fermi  di  stazione  ;  infermieri  ed  infermiere  volontarie 
prestavano  le  loro  cure  alle  vittime  della  sommossa. 
P],  tant'  era  1'  esaltazione  a  cui  erano  salite  le  anime, 
che  perfino  la  vecchia  contessa  di  Valsusa  avevjl  per- 
messo alla  figlia  Maria  di  coadiuvare  Nicoletta. 

Le  notizie  diventavano  di  ora  in  ora  più  gravi.  In- 
vano il  prefetto  e  il  sindaco  pubblicavano  proclami 
invitanti  il  popolo  alla  calma  ;  l' incendio  acceso  dalla 
malafede  e  dalla  insipienza  del  governo,  aveva  assunto 
proporzioni  tali  che  solo  il  sangue  versato  poteva  spe- 
gnerlo. Nelle  belle  vie  larghe  e  diritte  della  prima  ca- 
})itale  italiana,  abituata  alle  dimostrazioni  patriottiche 
e  nobili,  hi  popolazione  vagava  smarrita,  con  la  collera 
sulle  labbra,  1'  amarezza  nel  cuore.  Operai  disoccupati 
e  scioperanti  si  assiepavano,  in  gruppi  minacciosi,  di- 
nanzi ai  ministeri.  Chiudevansi  i  negozi  ad  uno  ad  uno. 
JMarravasi  che  contadini  armati  si  apprestavano  a  giun- 
gere, verso  sera,  dalla  campagna,  per  associarsi  alla  som- 
mossa. La  città  era  percorsa  in  ogni  senso  da  pattuglie 
raddoppiate,  con  le  armi  cariche.  Squadroni  di  caval- 
leria bivaccavano  sulle  piazze  principali.  Diverse  com- 
pagnie di  fanteria  erano  scaglionate  intorno  alla  piazza 
Castello.  La  guardia  nazionale  raggruppavasi  davanti 
al  municipio.  Più  di  diciotto  mila  uomini,  chiamati  in 
fretta,  avevano  occupata  Torino. 

Mentre  la  sua  capitale  si  dibatteva  tra  la  rivolta  e 
la  repressione,  il  re,  sempre  chiuso  nel  castello  di  Poi- 
lenza,  irato  contro  i  suoi  ministri,  inasprito  contro  il  suo 
jìopolo,  che  non  comprendeva  l' immensità  del  sacrifizio 
da  lui  compiuto,  ed  ignorava  le  hj^rime  di  dolore  e  f 
di  ra1)bia  da  lui  vei'sate,  si  asteneva  ancora  dall' Inter-  ' 
venire. 

—  Ah!  diceva  il  marchese  di  Piubiana,  spettava  al 
re  solo  di  chiedere  al  Piemonte  quest'  atto  di  suprema 
abnegazione,  ed  il  Piemonte  non  l' avrebbe  rifiutato. 

Pjgli  parlava  con  impeto,  la  sua  statura  sembrando 
ingigantire  sotto  l'effetto  della  commozione.  L' aliate 
Montalveto  camnrinava  al  suo  fianco,  impassibile,  come 
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s'obli  si  lil)r;ìssc  al  di  sopra  degli  avvenimenti.  Con  il 
giungere  della  notte  le  vie  di  Torino  avevano  preso  un 
aspetto  sinistro.  Anche  nei  quartieri  più  eccentrici  s' in- 
contravano, ad  ogni  istante,  pattuglie,  assembramenti 
agitati,  crocchi  di  facce  patibolari.  Tutta  la  feccia  dei 
bassi  fondi  di  una  capitale  montava  a  galla.  Dal  centro 
della  città  giungevano  grida  confuse,  un  rumore  soi'do 
di  folla  in  fermento.  Rubiana  si  fermò,  e  posando  la 
mano  sul  braccio  del  prete,  gli  disse  : 

—  Sentite?  E  l'anima  del  Piemonte  che  protesta. 

Il  padre  Montalveto  non  rispose.  Essi  erano  giunti 
davanti  al  palazzo  Racconigi;  il  marchese  di  Rubiana 
salì,  r  abate  proseguì  la  sua  strada  dirigendosi,  solo, 
lungo  via  Porta  Nuova  fino  a  piazza  San  Carlo,  centro 
del  movimento  popolare.  Bande  di  rivoltosi  eransi  rag- 
gruppate intorno  alla  questura,  e  da  questa  massa  ru- 
moreggiante, in  cui  erano  mischiate  persone  di  ogni 
classe,  emanava  un'atmosfera  di  tempesta.  Mon  si  trat- 
tava di  una  manifestazione  sediziosa,  era  il  grido  di 
rivolta  d' un  popolo,  ferito  nelle  viscere,  da  una  cospi- 
razione odiosa  ed  ingrata.  Un  rumore  di  vetri  rotti  in- 
terruppe la  meditazione  di  padre  Montalveto.  Si  udirono 
tre  squilli  di  tromba,  tre  intimazioni,  alle  quali  la  folla 
rispose  con  una  fucilata.  «  Sangue,  ancora  sangue  !  > 
pensò  il  prete.  Si  fermò  un  istante  ed  il  suo  viso  assunse 
una  singolare  espressione,  non  di  piacere  crudele,  —  il 
carattere  del  suo  ordine  interdiceva  alla  sua  anima  ogni 
impeto  violento,  —  ma  di  profetica  esaltazione.  Egli  guar- 
dava al  di  là,  molto  al  di  là  degli  avvenimenti  odierni. 
Una  visione  gliene  mostrava  il  successivo  sviluppo  ;  ei 
vedeva  crescere  i  germi,  la  parabola  descrivere  la  sua 
\  curva,  ed  in  fondo  all'avvenire  un' apoteosi  :  la  chiesa, 
^\  e  nella  chiesa  la  compagnia  di  Gesù  dirigente  l'anima 
del  mondo. 

Sulla  ijiazza  San  Carlo  il  tumulto  aumentava,  pren- 
dendo proporzioni  indescrivibili.  Alla  fucilata  della  folla, 
i  carabinieri  avevano  risposto  con  un  fuoco  ben  nutrito. 
Non  si  seppe  mai  chi  avesse  dato  ordine  di  tirare.  1 
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provvedimenti  per  la  distribuzione  delle  truppe  erano 
stati  così  mal  dati,  che  le  palle  dei  carabinieri  colpi- 
rono i  soldati  del  IT'""  di  linea.  Questi,  tirando  a  loro 
volta,  ferirono  i  soldati  del  66'"°,  che  trovavansi  dal- 
l' altra  parte  della  piazza.  Successe  uno  spaventoso  tu- 
multo. Le  fucilate  scoppiavano  da  ogni  parte,  le  grida 
dei  feriti  si  mischiavano  al  fragore  delle  detonazioni; 
donne,  fanciulli,  correvano  all'  impazzata,  cadendo,  rial- 
zandosi, rovesciati  e  schiacciati  dagT  insorti.  Anche  i 
feriti  erano  esposti  al  calpestio  della  folla.  In  quella 
massa  compatta,  in  cui  si  confondevano  ladri,  pregiudi- 
cati, operai,  borghesi  e  nobili,  un  medesimo  slancio  di 
rivolta  risuonava  nelle  voci.  La  piazza  elegante,  con  i 
suoi  due  ordini  di  portici,  appariva  trasformata  in  un 
campo  di  carneficina.  Presso  alla  statua  di  Emanuele 
Filiberto,  un  gruppo  di  facce  sinistre  colluttava  con 
guardie  di  questura,  mentre  cittadini  di  buona  volontà, 
portando  nelle  braccia  individui  feriti,  li  deponevano 
alla  base  del  monumento  per  metterli  al  riparo  di  nuove 
palle. 

Qualche  giovanotto  della  borghesia.  Alemanni,  Par- 
visani  ed  altri,  cercavano  d' improvvisare  barelle  con 
bastoni  incrociati  ed  abiti  rotolati  a  guisa  di  cuscini. 
Parvisani,  tornato  la  vigilia,  s'era  trovato  preso  invo- 
lontariamente in  mezzo  alla  sommossa.  In  presenza  del 
pericolo,  tutte  le  qualità  del  Piemontese  si  ridestavano 
in  lui.  Egli  stava  sostenendo  fra  le  braccia  un  soldato, 
al  quale  due  palle  avevano  fracassata  la  testa,  allor- 
quando fu  brutalmente  spinto  da  uno  degli  operai  del 
gruppo  che  le  guardie  cercavano  di  disperdere.  P]gli 
si  voltò  e  si  trovò  dirimpetto  alla  faccia  truce  d'Eu- 
genio Marzabotto,  la  cui  bocca  scagliava  parole  incoe- 
renti e  violenti.  Sebbene  i  tragici  ed  improvvisi  avve- 
nimenti che  si  svolgevano  in  quell'ora,  assorbissero  le 
facoltà  di  ogni  individuo,  un  licordo  traversò  la  mente 
di  Parvisani.  Neil'  istante  in  cui  il  calzolaio,  con  un 
coltello  in  mano,  si  i)recipitava  verso  il  soldato,  per 
dargli  il  colpo  di  grazia,  il  giovane  ad  un  ti-atto  lo  ri- 
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(•oiiol)l)('  e,  tiniiidosi  (la  jìaitc  cnl  tVrito  ncllf  lìracriii, 
urlò  con  tutta  la  for/.a  doi  suoi  pohuoui  : 

—  AiTostatolo,  arrestatolo,  è  l'assassino  della  (ìiossi  ! 

Il  .no  {jrido  si  s|)eiisp  uel  tumulto.  IVrò  duo  aj^onti 
olio  avevano  udito  rajipello  di  l'arvisaiii,  corcarono  di 
impadronirsi  di  Mar/.ahotto;  ma  questi,  spallof^f^iato  dai 
conipafjni,  disparve  nella  lolla. 

La  fucilata  continuava;  lo  esclamazioni  di  sdegno, 
di  turorc,  di  doloro  superavano  il  rumore  dello  detona- 
zioni. Al  di  sopia  (li  (juesta  massa  urlante,  disperata, 
la  statua  equestre  del  fjran  jìrincipo  savoiardo  som- 
Iirava  condurre  il  pojìolo  alla  rivolta.  Ma  Marzahotto 
non  udiva  nv  il  tiscliio  delle  palle,  n("'  i  clauìori  della 
folla  ;  lo  parole  di  l'arvisani  soltanto  risuonavano  al  suo 
oroccliio:  <  l'assassino  libila  Cìrossi  I  •>  Spaventato,  scon- 
volto, l)rancolanlo  corno  un  cieco,  ofili  cercava  di  farsi 
larpo.  (ìià  ora  giunto  all'  ostromitA  della  piazza,  quando, 
all'inilìoccatura  di  via  Porta  Nuova,  un  reggimento  di 
cavalleria  con  La  Porosa  in  testa,  gli  sbarrò  il  cam- 
mino. Smarrito,  egli  si  voltò;  una  sfjuadra  di  agenti 
e  di  carabinieri  sembrava  pronta  a  pioml)are  su  di  lui. 
Si  credette  inseguito.  No]i  aveva  più  mozzo  di  farsi 
avanti,  i  cavalli  dvì  dragoni  (luasi  lo  cali)estavano.  Al- 
lora, credendosi  perduto,  in  un  accesso  di  furore,  trasse 
fuori  la  pistola  di  tasca,  mirò  e  lasciò  partire  il  coljio 
sul  colonnello.  Questi  militari  al)borriti.  che  Marietta 
amava,  egli  avrebbe  almeno  la  soddisfazione  di  ucci- 
derne uno,  prima  di  essere  arrestato.  Marzabotto  aveva 
mirato  troppo  in  alto,  la  palla  colpì  La  Porosa  alla 
spalla  sinistra,  alla  parte  ])re(lestinata,  quella  rimasta 
gii\  gloriosamente  mutilata  a  Novara.  Subito  le  guardie 
si  ])rocipitarono  suU' assassino,  olio  si  lasciò  condnr  via 
senza  lesistenza. 

(i>uantunquo  assai  gravemente  f(>rito,  La  Porosa  l'i- 
tava  di  scendere  da  cavallo  e  foce  (|ualclie  passo  alla 
ta  del  suo  rogg-imonto.  Poi  fu  visto  vacillare  sulla  solla. 

delie  minuto  (lojm,  sostenuto  da  duo  gendarmi,  egli 

•ava   neir  androne  del  jialazzo  Mercenasco,  trasfor- 
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iii.iti)  ili  s,il;i  (r;iiiiliiil;mz;i.  Nicolottu  aiiitiiva  a  l'asciavo 
un  li.iiiiliiiio,  al  quale  una  ))alla  aveva  sfiuarciato  il 
petto.  Maria  di  \'alsusa  pieparava  tiiaere  per  una  pov(M-a 
donna,  a  cui  era  stato  asportato  un  oroecliio.  (^)uando  ella 
vide  enmparire  sotto  la  volta  La  l'erosa  vacillante,  un 
fjridr»  usci  dalle  sue  lahhra  ed  ella  corso  incontro  a  Ini. 
Mfrli  scorse  l'an^rox'ia  di  quel  jiallido  viso,  vide  lo 
s^Miardo  d'auiore  di  cui  la  (giovinetta  l'avviluppava  e, 
hencliè  sotlVisse  molto  per  la  ferita,  una  tiauiina  s'ao- 
eese  nei  suoi  occhi. 

—  Non  è  nulla,  diss'ef^'li,  non  è  nulla! 

K  scartando  uno  dei  raraliiniori  die  lo  iTCpevano, 
apitofr^MÙ  il  suo  liraccif)  sano  sulla  spalla  di  Maria,  per 
essere  sostenuto  da  lei.  Dinanzi  a  questo  atto  di  fiducia  e 
di  tei\erezza.  ui\  brivido  di  <:ioia  percorso  la  piovaiiotta. 

l'iù  tardi  La  l'erosa,  ada<riato  sopra  fruanciali  in  una 
(lolle  salo  doli"  ambulanza,  asjiettava  il  cliirurRO  elio 
doveva  esaminare  la  sua  ferita.  Il  sangue  filtrava  len- 
taniente  attraverso  il  panno  della  tunica,  arrossando  i 
y:alloiii  della  sua  uniforme.  K<;li  si  credeva  solo;  ad  un 
tratto  udì  piaiifiorc  acca.nto  a  sé. 

—  ('Ili  iiianjro  V  domandò  ej^li,  sollevando  liovoinonto 
la  tosta. 

(ìli  rispose  un  siufjliiozzo  soffocato.  Allora  opli  stese 
la  mano,  tastando  intorno  a  sé.  Cn  lumicino  ardeva  al- 
l'altra  esfremità  della  stanza,  lasciando  la  oainora  ili 
una  semioscurità.  Lo  dita  del  colonnello  finirono  por 
incontrare  una  testa  curva. 

—  Maria  !  disse  oj;li. 

La  festa  si  cliinò  ancora  di  più. 

—  Maria,  liisofjna  farsi  animo,  la  mofjlio  d'  un  sol- 
dato dev'ossero  cora^pif)sa. 

Mila  ?ion  i»ianf,'(na  più.  Ki,'li  la  trasse  j)iù  vicino, 
mormorando: 

—  Mofjlie  mia  I 

(Josì  si  fidanzarono  fra  il  rumore  dello  fucilato,  o  i 
pomiti  dei  foriti. 

In  piazza  San  Carlo  l'eccidio  continuava.  Kinalmonto 
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i  (Irapnni  di  La  Porosa  l'itiscirniio  a  (lisi)pr(l(M-(,'  la  folla.  ì 
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I  l)ort:lirsi,  torroriz/.ati  dal  sangue  sparso,  rientrarono 
iiollc  loro   case  con  la  tosta  bassa,   scoraggiati  od  f)p-  ! 

pressi  da  una  forza  l)rutalo,  contro  la  quale  sentivano  '.; 

i  loro  sdegni  destinati  ad  infrangersi.  Le  masso  popolari  1 

si  sbandarono  i)iù   lentamente,  spossate  e   mormorog-  ì 

gianti,  il  rancore  nell'anima  e  la  minaccia  sulla  bocca:  ; 

dotate  di  minore  riticssione,  credevano  ancora  possibile  i 

di  riproiulere  la  lotta.  i 

l'oco  ajiprosso,  cessati  gli  ultimi  fremiti  della  som-  ; 

mossa,  la  città  ripiombiava    nel  silenzio.   Tdivasi   sol-  ,1 

tanto  il  rumore  dello  i)attuglie  percorrenti,  a  passo  re-  '  ì, 

golaro  e  cadenzato,  le  lunghe  e  diritto  vie  della  ca[)italc  i 

spodestata.  j 

In  casa  Lanterano  un  gruppo   d"  uomini   politici  si  "j 

trattenne  fino  a  tarda  notte.  L'ora  ei-a  grave  per  quo-  ] 

sii  patriotti,  che  anteponevano  i  doveri  del  cittadino  a  ,s 

qualunque  altro.  IJivarolo  arrivò  tardi,  annunziando  clic  1 

il  re,  uscito  finalmente  dal  suo  riserbo  costituzionale,  j 

aveva  ingiunto  al  ministero  di  dimettersi.  A  questa  no-  J. 

tizia  i  Piemontesi  presenti   rialzarono  il  capo,  essi  ri-  j 

trovavano  il  loro  re  e  si  aggrapi)avano  ad  una  vaga  1 

speranza.   Solo   Lanterano  rimase  cupo  ;  camminando  j 

in  lungo  ed  in  largo   nel  suo  studio,  si   fermava  ogni  | 

tanto  por  ascoltar  coloro  che  parlavano,  ma  egli  taceva. 
Dalle  finestre  aperte  giungevano  tutti  i  rumori  delia  via. 
Di  (piando  in  quando  il  Romagnolo  si  affacciava,  chi- 
nandosi al  di  fuori  od  ascoltando.  Kgli  li  conosceva 
((uesti  clamori  della  rivoluzione,  che  evocavano  in  lui 
ricordi  di  fedo,  d'  entusiasmo,  di  speranza.  Oggi  signi-  ' 
ricavano  la  guerra  fratricida. 

)  Un  convoglio  di  feriti,  passando  sotto  gli  alberi  dei 
viali,  strappò  a  Lanterano  un'esclamazione  di  dolore. 
Egli  sentì  allora  \\r\  liraccio  insinuarsi  sotto  il  suo  e, 
voltandosi,  vide  Anna  Lijiamonti  pallida,  tremante,  con 
le  gote  inondato  di  lagrime.  Più  che  mai  sembrò  a  Do- 
menico che  r  anima  di  Lipamonti  lo  guardasse  attra- 
verso gli  occhi  della  figlia. 

*  32 
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—  Oh  padrino,  ella  esclamò,  vo:  rei  Ossero  col  pojtolo, 
lottare  con  lui.... 

Lanterano  i)ose  la  mano  sulla  tosta  <rAniia,  o  guar- 
dandola mestamente  : 

—  Tu  sei  nata  tropjio  tardi,  hamhina,  disse  o^Mi,  Ti'ra 
dei  gi-andi  entusiasmi  volge  al  suo  termine;  ora  inoo- 
inineia  (pKjlla  degli  interessi. 
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lona. —  XV.  Il  mare  ungaro-croalo.  —  XVI.  Lisa»  e  Fola.  —  ConcluHiooe. 
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MARIO  WHITE  (Jessie),  IN  MEMORIA  DI  GIOVANNI  NlCO- 
TERA:  Studio  biogrnfico.  —  Un  volume  in  Ki»,  pngino  270,  con  ri- 
tratto     L.  3.  — 

MASI  (Ernesto),  CaRI-O  (1oI-1»ONI.  Discorso  letto  in  Firenze  nel 
Salone  dei  ('itKnicceiito  il  2:')  fL'hhriiio  )*,t()7.  —  Si  aggiungono  le  pa- 
role! pronunziato  dn  iBldoro  Del  Lungo  dinanzi  ni  monumento 
nella  l'iazzctta  intitolata  al  (ìoldoni,  il  t'osto  dell'epigrafe  in  Santa 
('roco  dettata  da  Guido  Mazzoni,  e  nltic  notizie  BuH'opera  del 
Comitato  (ìoldoniano  T'iorentino.  —  Un  opuscolo  in  8",  pag.  41,  con 
vignetta 1.  — 

MONNIER  (Marco),  La  CAMORRA,  Notizie  fitoriclie  raccoltfl  e 
documentate. —  Un  opuscolo  in  IG",  pag.  viii-128 1.  75 

PIANELL  (Generalo),  MEMORIE  (18r)9-1802).  —  Un  volume  in  8", 
pag.  GÌ 4,  con  ritratto 6.  — 

Coniicnr:  ricfftzionc.  —  Il  •ionondc  l'iaiioll  Ministin  r.nstitiizinnale  liells  gncira 
in  Napoli  nel  ISfìO.  —  Lotterò  o  liinrii.  —  liicuriii  niilitiiri  di  un  viaggio  in  Ger- 
niaiiift  nel    IS08.  —  l'Itimi  ricordi,  —  liociiinoiiti. 

PINCHIA  (Emilio),  ITALIA  E  CASA  SAVOIA.  Saggi.  —  Un  vo- 
lume in  8"  picc,  png.  178 2.  — 

Coiidfiif.-  l'edica.  -  Duchi  di  Savoia.  -  Cospirazioni  italiane.  -  Il  Quaran- 
totto. -  Il  Cinqiiantanove.  -  Nozzo  italiclio  (maggio  ISi'S). 

EICCIARDI  (Giuseppe),  VlTA  DI  GIUSEPPE  GARIBALDI,  nar- 
rata al  popolo  0  continuata  sino  al  suo  ritiro  nell'  Isola  di  Caprera 
[9  novembre  1860].  —  Un  volumetto  in   16",  pagine  108   .  .  —  70 


LETTERATURA. 


ANNUARIO  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  NEL  1880,  com- 
pilato dal  prof.  Angelo  De  Oubernatis.  —  Un  volume  in  16',  pa- 
.     gine  xn-530 4.  — 

BERTOLDI  (Giuseppe),  pRIMA  E  DOPO  DELLO  STATUTO.  Versi. 

—  Un  voi.  in  8",  pag.  114 2.  — 

BOITO    (Camillo),    I    RESTAURATORI.  —  Un   volumetto  in    16% 
pag.  36 1.  — 

GRAP  (Arturo),  CAVALIERI  ED  ANIMALI.  —  Un  volumetti  in  16*, 
pag.  44 1.  — 
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MARRADI  (Giovanni),  KaTSODIK  riARIDALDlNK.  --  Il  ritorno 
dell'  Ilroo.  -  l,rt  lìitiviita.  -  I  Milli'.-  Mentnim.  -  (jiiprcin.  -  TlTO 
Sl'KIvI.  —  Sccoiiilii  Cili:ìoiìc.  —  Un  olcfrunto  volume  in  8",  con  ritratti- 
miMlai^'Hoiio,  pap,'.   \'2^ li.  2.  50 

MAZZONI  (Guido).  (IIOSUK  CARDUCCI.  Discorso  n«li  studenti 
neir  Istituto  ili  Stndii  Siiperioi'i  in  Fiienzc,  il  2H  ning^^io  lliOU  — 
Un  volumetto  in   Ki",  pa^'.  H) 1.  — 

MESTICA  (Giovanni),  UlCOi.'DAN/K  IMvSAKKHI.  Discorso  detto 
jifT  r  inaiif,'uriizi(ine  della  Sala  dei  Manoscritti  di  Terenzio  Maminni 
neir  Ateneo  di  l'esai'o,  il  !!•  settendìro  1888.  —  Un  onu3colo  in  8", 
pii^.  48 1.  — 

RIQUTINI  (Giusoppo),  (;[Ai\MXA  Mll.LI  IMrKOVVJSATKICK. 
—  Un  volumetto  in   Ki",  pag.  (iO  con  ritratto 1.  — 

STECCHETTI  (Lorenzo.  Dott.  0.  Gucrrini),  J,A  TAVOLA  E  LA 
Cucina.  —  Un  volumetto  in  IG",  pag.  72 1.  — 


ROMANZI,   NOVELLE   EC. 

BERSEZIO  (Vittorio),    Tjil';  RaccoN'I'I.  —  Uhi  volume  in  IG",  pa- 
gine vm-312 ;ì.  — 

Conlirnr:  Il    ciuio   il';l  i  ivcii.  —  l'ii   ifnnio  itconuiii-iiitc).  — liiilaU'ii. 

CANTONI  (Alberto),  SvARlCALASINO  (Urottesclii).  —  Un  volume 
in   IH",  pa^'.  ir)0 2.  — 

D'ANNUNZIO    (Gubriolo),  6a,n   I'aM  ALKO.m:.- Un  voi.  in  Ifi», 
Pg--"'^-' 't-  - 

Cr-ii(iVn>-;    S:ui    l'.iiil'il. —  Aiiimll    '1' Aniill.  —  Ij' iilillio   dolili    voiiom.  —  T.R 

siostii  —  I,.i  iTiorfc  ili  Siiniio  l'nrizn.  —  Il  commlnto.  —  Ln  contessa   il'Ariiftlfl,    — 
Turliinliiim  ritoriiii.  —  la  fino  ili  Ciuiilin.  —  I  iniircii(flii.  —  MuiiKin.  —  La  fiUtiirn. 

—  Il  inarfirio  ili  liinlliirn.  —  La  kriiTm  del   ponte,  l'apitolo  ili  storia  jicscarose, 

—  I.'oroo.  —  Tiiiloniliina  olirò.  —  San  Lùinio  navigatore. 

DONATI  (Cosare),  StoiìIE  UizZAURK.  —  Uu  volume  in  16»,  pa- 
gine vi-.''.t)2 3.  50 

Elegantemente  legato  iu  tuia 5.  50 

Conlii-ne:  Cosare  ft  Cesari'.  —  Un'orriMlo  nutto.  Kiiorill  di  una  iiiaUBUa  do- 
nicntaro.  —  Le  tribola/iioiii  di  Toofilo.  —  Oianiitri.  —  Capitone  indiuesto.  —  Lo 
gelido  incravi^'lioso.  —   Kior  di  K'acinto.  —  Il  malo  nel  bene.  Hozzotto  dai  vero. 

MELEQARI  (Dora),  La  CiTTÀ  FORTK,  Romanzo.  —  Un  volume 
in  Itì",  pag.  vni-'198  ...     4.  — 

OUIDA,  Ux  Comune  rurale  in  Italia,  Kacconto  tradotto  da 

Sofia  rortlnl-Santarelli.  —  Un  voi.  in  16°,  pag.  vii-397.  .  .  3.  50 
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PRATESI  (Mario),  L'  EREDITÀ,  Racconto.  -  Un  volume  in  16», 
pag.  232 L.  2.  50 

—  In  Provincia,  Novello  0  I {o/.zft t i.— 5ecom?/i  idizìone.  —  Vn  vo- 
lume in  10",  pag.  vi-512 4.  — 

'.       Elcgautemento  legato  in  tela 6.  — 

Cnntitne:  l'n  vnpalionilo.  —  linliaarin,  —  Padro  AiimMoto  da  Capramla.  —  Un 
hallo  iii'l  rniiveiito.  —  Sovatia.  —  l'n  rorvo  tra  i  sclvair/i.  —  Il  si^rnor  Dieito.  — 
Il  doltor  Folio. —  Dopo  mia  loitnra  dol  Dantico  dni  Cintici.  —  Da  fanciullo. 

YORICK  figlio  di  YORICK  (I>.  C.  Fkiumom),  SU  E  OIÙ  PER  FI- 
RENZE, Monografia  fiorentina.  —  Drrinia  ci1i:ionr.  —  Un  voi.  iu  IG", 
pag.  xit-308 2.  60 

Coiilirnr:  Al  Conto   Piutro    Hiistnt;!.  —  Al  licnik'no  lottoro.  —  I.  Accordature. 

—  Da  Oai'O  d'Anso  a  Hk.kana  :  II.  La  settimana  dolio  Himne  Feste.  —  MI.  Poi 
la  strada.  -  Alla  ricorra  di  un  rCi.'.Tlo  (Mnlln|n^'o).  —  IV.  Proparativi.  —  V.  Clas- 
Rificazinni.  —  VI.  I  duo  Natali.  —  VII.  I,n  Messa  di  niozzanotto.  —  Vili.  I,a  posta 
dol  Capo  il'Anno.  —  IX.  La  ealza  della  nolana.  —  ("aiinfvai.i'. :  X.  Sinfonia.  — 
XI.  Davanti  al  liarace.ono  didla  Fiera  in  Piaz/'a  lìarliano.  —  XII.  Alla  festa  da 
ballo.  —  XIII.  Alla  fosta  dui  Fidenti. —  XIV.  I  quadri  viventi.  -  Xcl  Baione  del 
Cinqnocento.  —  XV.  Alla  trattoria.  —  XVI.  L'ultimo  voifliono  alla  Percola.  — 
XVII.  11  sosto  peccato  mortalo.  —  XVIII.  IJnnndo  piovo...  (Variazioni  sopra  un 
toma  alla  moda).  —  Da  (Ji'ARK8tMA  a  pASgi'A:  XIX.  Dal  libro  di  nìoinorie  di  una 
bolla  donna.  —  XX.Confldenzo  (Uiunca  di  Koeeasratfliosa  a  .Maria**'}.  —  XXI.  La 
settimana  di  una  sorella  dol  .S'ucro  Cuorr.  —  .XXII.  La  visita  dolio  setto  Tbiese 
((>al  »,'iornalo  d'un  proto  scasnozzo).  —  XXIII.  Lo  scoppio  dol  carro.  —  XXIV.  Pa- 
squa di  Uosurreziono.  —  Pk.nkficknza  Fioukntisa  :  .\XV.  La  distribuzione  dol 
premi  ftzli  alunni  dolio  sianolo  comunali.  —  XXVI.  La  Fiora  di  bcnoftconza  nel 
Palazzo  Ui.-cardi.  —  XXVII.  Sempre  alla  Fiera.—  XXVIII.  La  posta  della  Fiera. 

—  X.XIX.  Prima  sorata  di  benoficonza  al  Teatro  delle  Li>)t(.'o.  —  XXX.  La  distri- 
buziono  di'i  premi  alla  Pia  Casa  di  Laverò.  —  Pimmav^ra  :   XXXI.  Allo   Cascine. 

—  XXXII.  Il  viale  dei  Colli  (Primo  tratto).—  XXXIII.  Il  vialu  dei  Colli.  (Se- 
condo tratto).  —  XXXIV.  Il  viale  dei  Colli,  (l'orzo  tratte).  —  Hozzrtti  K  appunti: 
XXXV.  (ili  s;;onibori,  -  XXXVI.  Ci'uiaea  irindiziaria.  —  XXXVII.  La  festa  di 
San  (liovanni  —  X.X.XVIII  t^ncstioni  sociali.  —  XXXIX.  Monoloifo  di  un  dispe- 
rato. —  ,XL.  La  (.'iornata  idettorale  (Coro  di  tenori).  —  XLI.  La  giornata  elet- 
torale (Coro  di  l>a9si).  —  XLII.   Iho  drulin!... 

ZANELLA  (Giacomo),  PìnVIOE,  Racconto  in  versi  sciolti.  —  Un 
volumetto  in  8",  pag.  48 1.  — 


DRAMMATICA. 

QHERARDI   DEL    TESTA    (Tommaso).    TeatK'O    (loMIt'O.  — 
Ogni  (lispen.sa 1.  15 

Di.sp.  1*  Con  gli  uomini  ìwn  si  /tchrrza  (esaurita). —  2*  Un  viaggio 
per  istruzione.  —  3*  //  «istrma  di  Giorgio;  Il  herrello  bianco  da  notte 
(esaurita).  —  -l*  L'anello  della  Madre;  Il  sogno  di  un  brillante.  — 
5*  Vanità  e  capriccio;  Un  Marito  sospettoso.  —  fò*^  lì  regno  d'Adelaide; 
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Un'avventura  aihngni  (canurUn).  —  7*  Gustavo  III  re  di  Svezia  o  Genio 
e  J'assimti.  —  ^*  ylìtintite  e  Madre  (rsanritn).  —  9*  Vendicarsi  e  Jìerdo- 
nare  ;  JJ'errditd  di  nn  llrillaiite. —  lO'  Il  sisleina  di  Lucrezia;  Arinamlo 
ossia  il  Canino  della  ('ninna.—  11"  Prametterc  e  mantenere;  La  perla  dei 
mariti. —  l'J*  La  diplomazia  nel  niatrivionio  (esaurita).  —  13»  IjC  due 
Sorelle.  —  11*  Manti' la  la  Xingaia;  Il  matrimonio  d' un  morto.  —  15*  Im 
Dama  e  l'Artista;  Un  liallo  in  viascliera  (esaui'ita).  —  Itì'  Le  false, 
liCtterate ;  Un  hrillante  in  traijedia.  —  17'  7>a  Moda  e  la  l'aminUa; 
Linea  retta  e  linea  curva.  —  18*  La  scuola  dei  Vecchi,  ossia  il  l'adiijlione 
delle  Hior^r//f  (t'saiiritu).  —  19"  Una  nuova  linea  di  Strada  Ferrata  ;  La 
pagheremo  in  due  (esaurita).  20*  Le  Scimmie  (esaurita).  —  21*  La  Ca- 
rità pelosa;  L' Oro  e  l'Orpello  (esaurita).  -  22*  //  icru  Blasone;  L' Im- 
provvisatore.—  2.'^*  //€  coscienze  clastiche  ;  Tanto  va  la  gatta  al  lardo 
che  ci  lascia  lo  zampino.  —  21*  Moglie  e  Buoi  de' pacii  tuoi;  Pilade 
e  Oreste.  —  2')"  l'aternità  e  (ìalanteria;  Le  Arancie  della  Contessa.  — 
20*  La  Vita  Xunva.  —  27*  Una  folle  ambizione;  Un  bambino  per  com- 
missione.  —  28*  Casa  Valchelti  e  Vita  Nuovissima  (seguito  della  Vita 
Nuova). 

YORICK  figlio  di  YORICK  (\\  ('.  KKnuiONi),  Tp:ATKO  SPICCIOLO 
tradotto  da  Yoriek.  —  Seconda  edizione.  —  Un  elegante  voi.  in  16", 
pag.  280 L.  3.  - 

Elegantemente  legato  in  tela 5.  — 

Cntiiirii'-.  Itrud  8i:in.;li  il  cdtiol...  —  Qitollft  si^iiora  elio  aspetta!...  —  Un  ca- 
priccio. —  .Vk'li  arresti  di  rigore.  —  I)a  palootto  a  marinaro.  —  Il  voto  a  Santa 
(,'atprinfl. 


COLLANA    FEMMINILE. 


BOGIIEN  CONIGLTANI  (Eraraa),  LA  DONNA  NHLLA  VlTA  E 
NKI.LK  OrKHi;  DI  (il.\Ct)M()  LeoI'AKDI,  Opera  pubblicata  in  occa- 
sione del  primo  Ceiiteunrio  Leopardiano.  —  Un  volume  in  16"  oblungo, 
png.  xii-40()  con  medaglioni L  — 

Conltrnf:  i\M.\\'h'  .\nti(:i  F,ooimr'li.  —  Fcnlinandu  IiOOparJi  Molcliiorri.  —  Tao- 
lina  Leopardi.—  Mnriannii  llriKluiiti.  — 'rtres.i  Carniani  .Malveziii.  —  Antonietta 
Totnniasini.  —  Pinlina  l{:iMÌLri.  —  I,a  Ponna  nella  Vita  e  nello  Opere  ili  (Jiacomo 
Leopardi. 

CHRISTOMANOS  (Costantino),  RkGINA  DI  DOLOUE  (LliHabetta 
Imperntrico  d' Austria),  l'ngiiie  di  Diario.  —  Un  volume  in  for- 
mato ol)lun;;ri,  pag.  2^"^  con  illustrazioni 3.  — 

NEERA,  Il  secolo  GALANTE.  -  Un  volume  in  formato  oblungo, 

pagine  263  con  medaglioni 3    — 

Contienf  :  Introduzione  ad  uno  studio  sopra  alcune  donno  francesi  del  Bccolo 
dccìniottavo. —  Madnniinclla  ATsnci.  —  MadarniKolla  Lnspinasse.  —  La  niarcliosa 
Da  UetTant.  —  La  signora  (ìentfrin.  —  La  signora  d'Épinay  e  la  contessa  d'Hou- 
detót.  —  L"»  contessa  di  Gcnlis. 
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BIBLIOGRAFIA, 


ANNALI  BIBLIOGRAFICI  e  Ciitalof,'0  rnt,'ionnto  delle  Edizioni 
di  15;irl)('rn,  iJiiinchi  e  Comp.  e  di  (ì.  Ibrbèni,  con  Elenco  di  libri, 
opuscoli  e  periodici  stampati  per  coniiiiissioiio.  L'<5l-1HS0.  —  Un  vo- 
lume in  -I",  lc;,nito  alla  lìodoniana,  di  |)nf^.  (ilMt,  in  carta  a  mano,  con 
un  ritratto  e  con  vari  fac-simili L.  20.  — 

CATALOGO  PERENNE  dello  Edizioni  della  Ditta  G.  Harbcra  e 
delle  opere  in  deposito  presso  di  essit,  per  ordine  cronolo;(ico  e  con 
la  ('lassilicaziono  Decimale,  secondo  il  sistema  Melvil  Dewey. — 
Un  voi.  in  Ki",  pafj.  101 1.  — 

CLASSIFICAZIONE   DECIMALE   di   Melvil   Dewey.  —  Tavole 

generali  ridotte  adottato  dall'Istituto  Inteinazionale  di  Hibliot^rafìa 
di  Hiiixelk's.  —  'J'raduzione  italiana  di  V.  Benedetti  della  Miblioteca 
Nazionale  Centrale  di  Firenze.  —  Un  voi.  in  8',  pag.  lOfr^.  ...  2.  50 

PAVARO  (Antonio),  Vl-Ai  LA  KDIZIONI-:  NAZIONALE  DELLIi 
OrKUK  DI  CfALlLEO  (ÌAI.ILKI,  sotto  gli  anspicii  di  S.  M.  il  Re 
d' Italia.  Esposiziono  o  disegno.  —  Un  opuscolo  in  4°  picc,  pa- 
gine ,')8 1.  — 


VARIA. 

COQLIOLO  (Pietro),  MALINCONIE  llNIVElfSITARIE.  -  Un  vo- 
lume in  Iti",  pag.  211 2.  — 

IL  DANTE   PER  LE  CONFERENZE.    La    DIVINA  COMMEDIA 

in  edizione  tascabile  (cm.  11  X  17)  ma  di  facile  lettura,  stampata  su 
carta  indiana,  con  contorno  rosso  alle  pagine.  —  Un  volume  in  IG", 
legato  in  piena  tela,  png.  3.31 2.  — 

FIOR  DA  FIORE,  CALENDARIO  DANTESCO,  compilato  dal  pro- 
fessor L.  Biagi.  —  Un  elegante  voi.  in  16",  pag.  408,  riccamente  le- 
gato in  tela 7.  — 

GAY  (Teofllo,  Vico  l'residonte  della  Società  Filatelica  Italiana), 
Manuale  di  Filatelia,  Guida  del  Collezionista  di  Francobolli. 
—  l  n  voi.  in  IG"  picc,  legato  alla  Modouiana,  paj.  xv-20G  .  .  2    — 

JÉHAN   DE    JOHANNIS   (Arturo),   I>A   CONVERSIONE  DELLA 

Rendita,  studio.  —  Un  volume  in  8",  pag.  .STO 3.  50 

Cnniimf:  Pnitc  I.  Il  debito  piiI)l)lieo  o  la  cunversioiio.  —  P«rto  II.  Il  ilobito 
piiblilieo  (li  ftlcuiii  Stufi.  —  l'arte  III.  Di  nlcnno  più  iinporfuuti  conversioni.  — 
Parto  IV.  La  coiiveisiono  del  consolidato  italiano  5  "o. 


*<^ 
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LIBRO  DELLE  CONFESSIONI,  ossia,  raccolta  di  risposto  di 
niiiici  od  ftiiiiclic  a  una  serio  di  domande  into'-o  a  coiiosocre  la  loro 
opiiiidin'  intorno  a  sé  stessi.—  I^le;,'aMtissiuio  Allmin  (rcntini.  17X20 
ornato  di  vi/^Mietto  e  tricromie,   in   lef,'atura  ricca  e  oric;inalo. 

Edizione  italiana li    10.  — 

y         francese 10.  — 

fi  lihi-o  'Irli,-  rn»frMiiiì,ii  I'  IDI  «lliiim  (ii'vioso  clio  ©«'iiiiiio  ilovrclil)o  toiiiTo  a 
poiiiilii  ili  iiiiiU',  loiiin  In  pii'Ini  <li  |i:Uft;oii(<  iht  (U)iiOi,ccri"  n  fiimln  pli  ninici. 
liifiitli,  qiii'-.t(i  voliiiiio  nuli  l'i  clin  iiti;i  r.ioioltii  il'  (•oiifx^Riniii,  cunipostu  o^niinn 
ili  tioiit:ic'iiiiiii()  diiiiiftiiili»  molto  cliinio  i-  iiiolto,  ilioianio  iniro,  iiiqiiisitorinll.  Ksi- 
gorc  cliu  mi  umico  ri<poii'l.i  ad  osso  con  sinci-rltù  poifrttft  ó  torso  pretpiiiloro 
troppo  —  iim  ò  i-iTto  iln-  ncssiiiio  vnrn'i  rifi-liinrc  iiim  fila  ili  trcntacinqno  iiiPii- 
zoiriio  Krn  ■inaUlio  tni.'iiila,  la  verità  si  farà  «omprc  strada  K  qiiosto  sarà  uti- 
lissimo 0  divprtoiitissimo  (L'I  r  inquisitore.  Vodtitd  piuttosto  alcuno  di  questo  do- 
mando : —  ijualo  teiiipi'raiii''iito  i-r>dotft  di  aviToV-l^iial  vizio  vi  fa  nia»,','ioro 
onore  V  -  ni  q'ml  (.'ionio  didla  vostra  vita  snrlinte  più  (fiato  ricordo  ?- (^iialc  ò 
il  iiincK'ior  vostro  di'si  lerio  y  ecc. —  In  lomlo  v' ò  Anche  una  domanda  di  fedo 
di  niis'ilft  ...  ma  qiict.i  e  latta  lon  mollo  parho  ■■  con  la  premessa  di  un  discroto: 
«  S6  non  vi  dispiace  -. 

rome  i  lettoli  vedono:  //  /i'//.i  ,f',//^  (•«m/<'«ii"hi  ò  un  iillnim  Interessnntissimo. 
Si'  «  ciò  RÌ  acirimi^'a  ili-»  ••  spli'ii  li  l:\Mieiiti'  lilecatn  in  tela  6  oro  0  chiuso  da 
nastri  di  seta,   si   troverà  eh"  •  ■Jso  furiiia  un   regaio  assai    oiijrinalo    o    grazioso. 


:»>*<ve^ 


RITRATTI 

stampati  in  foglio  grande  su  carta  della  China. 
— ^^ — 


AlKAIìDI   (A.).  —  Incisione  in  rame  di  F.  Liv.v 1j.  2. 

BaHRI'.KA  ((r.ì.  —  Incisione  in  rame  del  prof.  D.  Chiossone  .  .  2. 
D'AZKGLIO  (M.).  —  Incisione  in  acciaio  del  prof.  L.  Bigòla.  .  .  2. 
LhOPAUDI  (().).  -  Incisione  in  rame  del  prof.  D.  ChiesBone .  2. 
PANIZZr  (A.).  —  Acpiaforte  di  L.  Fngnn 2. 
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<,Uiostft  nuova  Collezione  ò 
comjiostiv  di  volumetti  in  l(i° 
chiatto,  stiiiii|i;iti  in  canitteii 
elzeviriani,  su  carta  filogra- 
unta  (jiall(i;,fnola",  ogni  volu- 
metto ha  sulla  copei-tina  un 
nitido  ritratto  dell'  illustre 
jv  hioLjrafato.   Ma   non   solo    la 

j>^ .,      -,.  .■,,,^.  ..,.-.,,11  ■■^---w-    -  .1       veste  ti)iocfrafica    è   elegante 

e  disinvolta,  hensi  anche  il 
contenuto.  La  Casa  editrice  ha 
affidato  infatti  la  cura  di  fornire  le  vite  di  questo  suo  Pantlieon  a  scrit- 
tori di  chiara  fama,  i  quali  più  che  scrivere  storia  debbono  colorire 
ritratti,  e  dare  alla  Collezione  volumi  che  si  leggano  con  gusto  e  pro- 
fitto, come  una  serie  di  buoni  racconti. 


BOLTON  KING,  MAZZINI.  —  Un  voi.,  pag.  400 L.  4. 

*  CAPPELLETTI  (L.),  NapoLEONK  III.  — Un  voi.,  pag.  x-268.  2. 

*  CHECCHI  (E.),  Rossini.  —  Un  voi.,  pag.  vi-200 2. 

*  —  Verdi.  —  Un  voi,  pag.  220 2. 

*  PINZI  (Q.),  Petrarca.  —  Un  voi.,  png.  224 2. 

*  MENASCI  (G.),  Goethe. —  Un   voi,  pag.  220 2. 

*  PIGORINI   BERI  (C),  SANTA  CATERINA  DA  SlENA.  — 

Un  volume,  pag.  vi-21(J 2. 

* EAMBALDI  (P. L.),  AMERIGO  VeSPUCCI.  —  Un  voi ,  pag. 230.  2. 

*  RICCI  (C),  Michelangelo.  —  Un  voi,  pag.  208 2. 

SOLMI  (E.),  Leonardo.  —  Seeotida  edizione.  —  Un   voi.  in 
10°,   pag.  vi-240,  con  riiratto 2. 

*  TURBI  (V.),  Machiavelli.  —  Un  voi.,  pag.  222 2. 

—  Dante.  —  Un  volume  in  IG"  di  pag.  242,  con  ritratto  ...  2. 
ZANICHELLI  (D.),  CAVOUR.  —  Un  volume,  pag.  430 4. 


I  volumi  segnati  con  asterisco  si  possono  avere  legati  In  tela  al  prezzo  di  L.  3  ciascuno. 


EDIZIONI    VADE-MECUM. 

(Elegantissimi  volumetti   in   128    (centim.  4  "<  6)   legati   in   pelle    flessibile 
con  frcpi  a  oro  e  taglio  rosso,  chiusi  in  apposito  astuccio.) 


LA  DIVINA  COMMKDIA  d. 
Dante  Aligliiori.  —  (^hiìnln  cdi- 
ziinic-    V w  Voi.,  mi  liti-.  (1<'1  l'oeta. 

LA  VITA  NUOVA  o  IL  CAN- 
ZONIERE ,11   Dante   Alighieri. 

—  In   volinnc. 

GERUSALEMME  LIBERATA 
(li  Torquato  Tobso. —  l'n  vojiinie, 
col  ritratto  drl  l'dft.T.. 

LE  RIME  DI  FRANCESCO  PE- 
TRARCA, siToiido  li  t.'-^to  ori;,'i- 
iiario. —  In  voluiiic,  col  ritratto  dol 
l'ofta. 

POESIE    DI    GIÀ 
PARDI.  Canti.  I 
Terza  (iìi:iiiìir 
ritratto  ilei  l'oct.i. 

IL  TESORETTO  DELLA  POESIA  ITALIANA,  —  Terza  cdidone 
con  afirjiioitc.  —  liapcolta  dello  più  Cflfliri  e  popolari  poesie  da  Dante 
a   ofj^'i.  —  Un  volnnie. 

NOVELLE  POETICHE  di  vari  Autori.  —  Antonio  Foscarini  e 
Teresa  Gontarini,  di  I.  Pindemonte.  —  Ilde^'onda,  La  l'"nj,'i,ntiva,  L'i- 
lice e  Lida,  di  T.  OroBsi.  —  La  l'ia,  di  B.  Sestini.  —  Una  Serva,  di 
N.  Tommaseo.  —  lldmciierrarda,  di  O.  Prati.  —  Un  volume. 

'■^;:^    Cittscun  roluinctfo,  Lire   TUE.     "«fCs^-j 


ACOMO    LEO-     ^     ^^^.i:Ì^(:,^,X::-^..r-m 
l'araliponuMii.  —     IJ'       '''■'/;'i''.^  ;■         ^   ^  \- 

Un    volume,    col     X\s        '^'  ■<      -  ■''    '''      .., 


I  nostri  Clienti  più  volte  ci  avevano  domnndato  41  penoare  a  qualche  cosa  ohe,  rla- 
nendo  Ir  nn  InBlnm»  1  Toliiniottl  VADK-MKCUM,  no  faci  «se  on  oggetto  da  regalo.  Tenendo 
conto  di  tali  rlchiente,  abbiamo  nirsso  in  vendita  un  elefante  BCHlfallno  scolpito  In  legno, 
eh*  slam  certi  Ineontirerà  II  favore  degli  Innonierevoll  ammiratori  delle  EDIZIONI 
TADG'HECUH.  Il  premia  •  di  L.  3. 
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Biblioteca  per  tutti. 


BIBLIOTECA   PER   TUTTI. 


IL  LIBRO  PER  TUTTI,  llepeitorio  di  cognizioni  utili  nelle  diverse  .'": 

occorrenze  della  vita. —  Quartn  cdiz.  riveduta,  coriettn,  (lumentatn,  pò-  •. 
sta  al  corrente  delle  più  recenti  innovazioni  e  scoperte,  illustrata  con       _  ;.'   ■; 

fij^ure.  —  Un  voi.  in  Iti",  di  pag.  xii-512,  legato  in  piena  tela.  L.  4.  —  ,  ^ 

Cnn'inir  :  Kconniiiift  dnmpstica  c  rurale.  —  Cucina. —  Ricette,  segreti  o  istru-    '  ' 

zioiii    praticlio.  —  Ropnlo  di  oticlietta.  —  (lalatco.  —  Hicevinieiiti.  — Conviti. —      -     -  ', 

Ralli. —  Igiene  o  inecìicìna  fninilinie.  —  huìicazioni  lii   piAtica   legale  o  aiiiniini-  ■'] 

j       strativn.  —  Iliiitti  e  doveri  civili.  —  Scicn/a  im|iolaie  — (ìinni'hi.  —  rassatenipi  -, 

/-         istruttivi.  —  Alti  o  niostieii.  —  Occia  e  pesca.  —  Monete,  pesi  e  niisnre.  —  For- 

ninlniii    e   tavole  por  calcolalo  gl'interessi    —  Aeieonaiiticn,  —  Stenografia.  —  .  .,: 
Nnini  ;nmtica    —  i'rcnm/inne.   —   lncìsio?io.  —  Arcliitotfnra    —    l'ittiua.  —  Scul- 
tura. —  Filatelia.  —  Alpiiiisiiio.  —  Spiiitisnio,  ce. 

MENTORE.  (ìuida  pratica  per  la  scelta  di  una  professione,  compilata 
e  redatta  dal  prof.  Q.  Marcotti,  col  concorso  di  revisori  speciali  per 
ogni  materia.  —  Un  voi.  di  pag.  5fK),  legato  in  piena  tela.  .  .  4.  — 

ENCICLOPEDIA   MINIMA,   10.000   Date  Colobri    nella    Stori»  •., 

dello  Invenzioni,  Scoperte,  perfezionamenti  nelle  .Vrti  ed  Industrie,  '• 
fond  izioni  di  Città  o  Monumenti,  avvicendamenti  di  Religioni  e  di 
Stati  ec,  ec,  illustrate  da  Note,  Incisioni  e<l  Indici  sinottici-alfahetici, 
a  cura  di  Mariano  Borgatti.  —  Un    voUinn!  di  pagine  80(1,  leijato 

air  inglese 6.  —  ■''% 

IL   MEMORIALE    DELLA   FAMIGLIA.  Atti  dello  stato  civile;  ;  :^: 

Anagrafe;  Atti   di   matrimonio;  .Matrimonio,  Filiazione,  Adozione;  ;; 

Igiene  della  donna  incinta;  Atti  di  nascita;  Regole  suU' allevamento  > 

dei  bamliini;  Istruzione  elementare;  INIinore  età,  Tutela,  Consiglio  .3' 

di  famiglia   ec. ;   Emancipazione,  Maggiore  età;  iServizio  militare;  'i'. 

/      Successioni, 'lestatnenti;  Atti  di  morte;  Nomi  propri.  —  Un  volume  '.'k 

legato  a  portafoglio,  imitazione  pelle 2.  —  \j^ 

SCHILLING    (Fodorioo),   MODO    DI    NUTRIRE    I    MALATI   E   DI  ^' 

CUSTODI  ULI.    Guida    pratica    per    medici,    studenti    e    famiglie.  C 

Traduzione  di   F.  Federici,  riveduta  e  adattata  all'  uso  degli  ita-  ^ 

liani  dal  dottore  U.  Gabbi  professore  nella  R.  Università  cu  Mes-  ■' 
Sina. —  Un  volume  in  16"  picc,  legato  in  tela,  pag.  176.  ...  2.  50 


GUIDE   ARTISTICHE,  / 

STORIA   DELL'ARTE,   ESTETICA. 


GUASTI   (Cosare),  La  ('UP0I,A   DI  SANTA   MARIA  DKL  FlORK, 

illustnitn  con  i  doriiiunnti  dell'Arcliivio  ilell'Opcrii  Rocolaro.  Siiggio 
di  uii.i  C'Hiipiiita  illiistfaziono  dell' Oporii  flccoliiro  e  do\  tempio  di 
Saiitii  Maria  del  Fioro.  —  l'ii  volumo  in  8",  pag.  vi-2I4.  .  L.  4.  50 

GUASTI  (Gaetano),  Di  CATAGOIOLO  E  D' ALTRI':  FABBRICHE 
DI  t'KRAMIClIF,  IN  TOSCANA,  secondo  studi  e  documenti  in  parte 
raccolti  diil  coiiirn.  Gaetano  Milanesi.  Commentario  storico.  —  Un 
volume  in    ^",  legato  in  peigimenn,    jmg.   x\vi-H)4,  con  uumerosc 

illustrazioni 12.  — 

GUIDE  DE  FLORENCE,  a])prouvó  par  la  Municipalitó,  avec  vues 
et  plans  toiiograpliiijues.  —  Un  volume  in  formato  IJaedoker,  di 
pag    2<X),  legatura  in  similipelle.  .  .  / 1.  — 

LEADER  SCOTT,  VlNCIGLIATA  ANI)   MaJANO.  Un  volumo  in  8», 

legato  in  tela.  png.  'M'<') 10.  — 

LIPPARINI  (G.),  Storia  DKLL'ARTE,  con  Prefazione  di  Enploo 
Panzftcchj  —  Qinuta  edizione.  —  Un  volume  in  16°,  con  190  figure, 
I'^';,'.  x»-lis 4.  - 

PEREZ  (Francesco),  SUL  RIORDINAMENTO  DEGÙ  STUDI 
DKLEA  KU)I;i:N  TINA  ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI.  Esame 
critico  —  Un  volumetto  in  1G°,  pag.  48 —  50 

PLON  (Eugonio),  S.\GGIO  BULLA  VITA  E  LE  OPERE  DI  AL- 
BERTO TnORVALDSKN,  recato  dal  francese  in  italiano  da  Amedeo 
Boux.  —  L'n  volume  in  IG".  pag.,viii-250,  con  3i)  ligure,  stampato 
8U  carta  a  uso  Cliina .  3.  50 

RUSKIN  (J.),  Venezia.  Prima  traduzione  italiana  e  note  di  Maria 
Pezzo  PftBoolato.  —  Siconda  edizione.  —  Un  volumo  in  16°,  pag.  300, 

con  illustrazioni 3.  — 

Ciinlirnr:  Il  IJiposo  di  San  Marco.—  La  Cappella  degli  Scliiavoni  — L'Acca- 
doiMia.  —  l'iiolo  Vcroiioso  o  grinqiilgitorl.  —  Saiit'Oraolft.  —  Il  Tinloretto  o  MI- 
cliidiwiifcln. 

—  Mattinate  Fiorentine.  -  Traduzione  e  Note  di  Odoardo 
H.  OiglioU.  —  Un  voi.  in  16"  di  pag.  2(10  con  illustrazioni.  .  3.  — 

Coiilirne  :  Prolaziono.  —  Val  d'Arno.  —  Mattinata  l.  Santa  Croce.  —  Matti- 
nata II.  I.tt  Porta  d'Oro.  —  Mattinata  III.  Dinanzi  al  Soldaiio.  —  Mattinata  IV 
Il  I.ìliro  a  Tolta.  —  MattliiHta  V.  La  Porta  «trotta.  —  Mattinala  Vi  I,a  Torre 
del  Pastore. 

Dirigere  coiumlHfiioni  e  VAgrlla  a  0.  BARDERÀ,  Editore,  FIRENZE. 
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